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LA RATTO THESAURARIORUM 
DELLA CANCELLERIA ANGIOINA 


(Contin. — Vedi fascicolo prec. Anno X.) 


Agosto 2 si fanno mandati di pagamento degli stipendii do- 
vuti ai castellani, agli scudieri, e ai servzenti de’castelli di Ca- 
labria, Valle del Crati, e Terra Giordana 1). 

8 — Si pagano altre somme per le fabbriche di Castelnuovo 2). 

22 — Si dà ordine per altri pagamenti da farsi a Ludovico de 
Montibus in conto pe’ servienti di Castelnuovo e Castello del- 
l' Ovo in Napoli, il cui numero era stato accresciuto; e perchè 
spedisca una certa quantità di quadrella all’ esercito regio che 
assediava Messina. S’ impone anche ai tesorieri di consegnare 
al detto de Montibus sedicimila once perchè le mandi alla R. 
Corte 3). 

23 — Carlo ordina dal campo presso Messina che siano con- 
segnate 2000 once al figlio e ai nipoti, conte d’Alengon e d’Ar- 
tois, se è vero che gli condurranno in circa mille uomini d’ar- 
me; e di più se il numero di questi sarà maggiore, di meno se 
sarà minore 4). 

SETTEMBRE 20 — Carlo principe di Salerno scrive ai tesorie - 
ri: « Nos vos rogamus et requirimus tanto carius quanto 
possumus quod vos exhibeatis et liberetis monetam necessa- 
riam ad requisicionem nobilis viri nostri dilecti et fidelis do- 
mint Ludovyci de montibus militis capitanet Regni pro facien- 


1) Reg. 43, f. 23. 
prvic£ 00: 

putin i28 e 33. 
4) Reg. 43 f. 75. 
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dis expensis nostre Karissime consortis et, magistri petri de 
toccini nostri thesaurarti, et personarum contentarum in una 
Cedula quam nos mittimus predicto capitaneo sigillatim no- 
stro sigillo parvo donec nos vobis remiserimus licteras nostri 
Karissimi domini et patris de mandato quod vos debeatis ex- 
hibere pecuniam pro predictis expensis faciendis quas nos vo- 
bis mittemus, quam cito poterimus, aut nos ordinabimus ali 
ter de predictis expensis faciendis et incipiatis liberare dietam 
pecuniam isto die sabbati proximo nonodecimo die septembris, 
et nos vobis promictimus bona fide quod nos vos conservabi- 
mus ab omni dampno apud nostrum Karissimum dominum 
patrem et apud omnes alios de tota pecunia quam vos exhi- 
bebitis predicto capitaneo pro faciendis expensis predictis et 
tam vobis promittimus restituere st ertt ita quod noster Ka- 
rissimus dominus et pater nollet vobis acceptare et ad hoc obli- 
gamus nos nostros heredes nostra bona mobilia presentia et 
futura In testtrmonium huius rei nos Feet fieri has licte- 
ras sigillatas sigillo nostro ete. 1). 
—_Orrosre 6— Il Re Carlo ordina che nell’ occasione della fe- 
sta d’Ognissanti siano comprate robe buone e sufficienti con fo- 
dera per Carlo, Filippo, e Margherita, figliuoli del Principe di 
Salerno, e per Clemenza figliuola dell’ imperatore. E che si fac- 
cia acquisto d’ altre robe da darsi ad Isabella de Chanville, a 
Isabella Druget figlia di Giovanna de Foresta, a Giovanna de 
Montibus, a Bagnina, a Giovanna moglie del quondam Nicola 
Cocì, a Camusia, ad Eva d’ Ungheria, a Bernardisca, a due da- 
migelle tedesche, ed a Beatrice nutrice della figlia dell’ impera- 
tore, addette tutte alla casa del Principe. In esecuzione di que- 
st’ ordine i tesorieri comprarono dal mercante Riccardo Cop- 
pola 25 canne di camelina nay per uso de’ figli del Principe e 
di Clemenza, e canne 16 di camelina cognet per uso delle tre 
prime damigelle indicate: e 30 canne di panno persiclaro 2ay- 
no dal mercante Mauro Fezzari per le rimanenti. Compraro- 
no anche, da Madio Saraceno, 11 canne e 2 palmi di zendado 
verde renforzati de Luca per coprirne pellicce fatte di vario 


!) Reg. 43, fol. 90 
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pelame che dovevano servire ai figli del Principe ed a Clemen- 
za; 272 bottoni d’ argento e 5 canne di lacci di seta sottili pei 
loro cappucci, e altre robe per le damigelle. Pagarono in ul- 
timo a Guigliotto de Saris fonsori pannorum t. 14 e gr. 18 pro 
tonsura predictorum pannorum de lana ad modum gallicum *). 

26 — Il Re dispone che si approntino le seguenti navi: una 
della capacità di 3000 salme, e un’ altra di 4000 salme, la cui 
costruzione in Gaeta è affidata a Francesco Gattola e Doci- 
bile Mastacia: una di salme 2000 e una di salme 1500 da farsi 
costruire da Sergio Guindacio e Bartolomeo Abocefalo: una di 
salme 2000 da farsi costruire a Castellammare dal giudice Mat- 
teo Vaccaro e da Matteo Castaldo: una di 2000, una di 1500, e 
una di 100 da farsi costruire a Maiori e Minori, da Matteo Ca- 
puano e Matteo Arrangia d’Amalfi: due di 2000 salme a Salerno 
da Giovanni Vetere e Pandolfo Comito : una di 2000 in Man- 
fredonia da Riccardo Felicio di Viesti e da Gadiletto di Pa- 
squicio. Raccomanda che tutte siano fornite di alberi, antenne 
e timoni ?). 

28 — Da Reggio, ordina anche il Re che tutte le teride di Prin- 
cipato e Terra di Lavoro, appartenenti alla Curia o ai Baroni 
siano munite delle cose necessarie 3). E nel giorno stesso co- 
manda ai tesorie:1 di donare in suo nome unum cifum argenti 
cum pede pulchre apparencie, et centum florenos auri inter 
ipsum cifum a Fra Berengerio messo del re di Alemagna sta - 
tim quod ipse debebit recedere a Neapoli pro redeundo ad suum 
dominum 4). 

NoveMBRE 19 — Si fa ordine del pagamento d’ alcune som- 
me a Ludovico de Montibus, perchè accresca il numero dei 
servienti che guardano il castello di Macle e quello di Civi- 
tella in Abruzzo È). 

21— Si dispone che sia fatto altro pagamento di 8000 once 
allo stesso Ludovico per le genti d’ arme de’ nipoti del Re, e 


!) Reg. 43, f. 43. 
?) Reg. 43, f. 59 t. 
meivi sf. 72: 

4) Reg. 43, fol. 80. 
) Reg. 43, fol. 49. 
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di 4000 on. da inviarsi al Siniscalco di Provenza, per le ciur- 
me e 1 balestrieri delle galee che sono ivi 1). 

Nel giorno stesso il Re impone ai tesorieri, per quanto hanno 
cara la sua grazia, di cercare senza indugio insieme a Ludovico 
de Montibus e Ruggiero della Marra, nella città di Napoli mer- 
canti, che fra un mese mandino al Siniscalco di Provenza le dette 
4000 oncie, affinchè le galee richieste coi balestrieri e lancie- 
Ti; Spotaan possibilità di trovarsi in Napoli, non dt: tardi del 
marzo prossimo venturo ?). 

22 — Carlo manda il seguente ordine ai tesorieri: Nous vous 
mandons et commandons que vous a las requeste de Estiene 
dorliens notre clerc porteur des presentes lectres faciez faire 
et onourer huit sambues et huit lorains de cuir rouge a escuz 
a noz armes et matlliez : des queles les artons des sambues 
serant cloez de menuzelos, et ferala cloure a noz armes et se- 
ront les dites sambues de drap vert souffisant pour les dames 
et Damotseles, les queles sont ou service de notre chiere com- 
pagne la rayne cest a savoir pour Issabiau de........ agnes de 
ville, Issabiau de........ Edeline de Villiers, Iohanne de plailli, 
Dames Marguarite de tilli, Iohanne Lauvriere. Ales de bian- 
voir Damoiseles non obstante et toutes ces choses siccomme eles 
sont distintees desus faciez faire hatinement au melier mar- 
che que vous pouvoiz et assegnez e celes au dit porteur des 
presentes lectres et rescrivez le pris e le marche que les dites 
choses conteront au mestres racionaus de notre court 3). 

Dall’ esame dei conti de’ tesorieri pe’ mesi di giugno , luglio 
ed agosto della 10.* Indizione (1282) risulta che rimanevano, nella 
R. Camera, questa quantità di monete e questi oggetti: 

Fiorini d’ oro, once 1699 e 3 t.; tarì di oro once 36000, 18 t. 
e 10 grana; doppie di oro in peso once 2250, tarì 21; argento 
di longobucco marchi 307 7 once 18 sterlini; doppie di oro in 
peso once 1402 tarì 29 e grana 15; doppie 6; medaglie di dop- 
pie 8, doppie mure, murre, Iacobini Raffet ed altre diverse in 


5 Ivi, f. 4. 
>) Reg. 43, t. 47. 
3) Reg. 46, fol. 136 t. 
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numero di 26666 oltre due parti di un’ altra doppia, in tutto del 
peso di lib. 396, once 10 tarì 21 e grana 10 del valore di once 
6568 tarì 3 e 7 grana. Doppie di murre, numero 93; tornesi 
di argento 251 lib. soldi 4 dr. 2 — Argenti in vasi ed in altre 
cose non indorate del peso di marchi 105, once 4 sterlini 6— 
Argento in diversi vasi ed altri pezzi infranti del peso di mar- 
chi 488, 5 once, sterlini 18 — anelli di oro 3, lapis calcido- 
nius 1 del peso di marchi 4, once una, sterlini 18, tarì 21 — 
Cinture munite di argento, 6-—un suggello di argento del peso 
di marchi 4, once una; sterlini 18; tornesi piccoli tarì 1 e gra- 
na 4— Scodelle di argento tra grandi e piccole 95 ed una piat- 
tella di argento del peso di marchi 104 ed once 5 — /Incisoria 
10, un bacile di argento del peso di marchi 56, once 6 sterli- 
ni 3; Nappi 83, salsiere 2; una scodella infranta di argento del 
peso di marchi 80 once 7 sterlini 5 — Coppe di argento 5 del 
peso di marchi 10 once 10 sterlini 14 — Coppe di argento do- 
rato del peso di marchi 12 once 3 sterlìîni 13; cucchiai di ar- 
gento 97, del peso di marchi 12, once 2 sterlinì 4, un Nappo 
de Maczaro con piede di argento del peso di once 8 tarì 20— 
Scifi de Maczaro co’ piedi di argento 4 — Poti di argento 8, 
forchette di argento 2 del peso di marche 25 once 6, sterlini 15, 
dei poti, 8 sono co’ coverchi — Cyatht 4 e Vas per tragea di 
argento del peso di marchi 3 once 2 — Calici di argento 2, uno 
con patena del peso di marchi 8 once una, sterlini 15 — Un 
calice di argento indorato del peso di marchi uno e di once 4— 
Scifi di argento senza piedi, 28, sei sclavati e gli altri piani 
del peso di marchi 23 once 8 12; monili di oro 4 con pietre 
del peso di once 4 e 10 grana — Un piccolo cristallo con 3 
piedi di argento nel quale sono delle reliquie — 2 Cinture di 
seta munite di argento del peso di marchi uno ed once 7 !/, — 
Bottoni di ambra 18 del peso di once una, tari 3 e grana 15 — 
un anello di oro bianco del peso di tari 7 122 —2 Burete di 
argento del peso di marchi uno ed once 6—un messale, un 
breviario, Casula de sammito verde — 2 tavole con immagini 
con coverchio di argento — un drappo per Altare — un altare 
di marmo benedetto, una tovaglia di altare — un corporale — 
2 bacili di bronzo — vestimenti per un solo sacerdote con or- 


namento di altare — 27 Scifi di argento con piedi del peso di 
marchi 20, once una, sterlini 10 — un pettorale di seta munito 
di oro con perni e zaffiri 16, del peso di 5 once e tarì 7 1/, — 
un pettorale di seta munito di argento del peso di 26 once e 
tarì 7 1/, — Fiordalisi di argento tanto dorati quanto non do- 
rati del peso di marchi 16 ed once 3 ——6 Paramenti bianchi di 
zendado con fiori di argento indorato, del peso di marchi 11 ed 
once 6— Oro infranto once 30 e 6 tarì — Argento in verghe 
ed in altre diverse maniere — Miliaresi di argento marchi 4, 
once 7 sterlini 11 — Argento in verghe, in pezzi, in veneti, in 
tornesi in altre diverse maniere di monete — Oro bianco, once 
9 e tarì 23 — Oro de paltolo in peso di libbre 8 once 10, tari 3 
grana !/, — Verghe di oro 12 del peso di once 52 tarì 17 grana. 
15; un orcìo di oro del peso di lib. 5 once 10 e tarì 22—un 
Nappo di argento dorato del peso di once 11 e tarì 5 — Oro 
infranto sclavato de una cintura del peso di once 44 tari 23: 
e grana 10 — Nappo di Noce d’ India munito di argento del 
peso di once 8 e tarì 3 — Paristenses libbre 15 e soldi 10 in 
piatti in milîarest di argento del peso di marchi 269 once 
una sterlini 12 di lega di once 11, sterlini 83 minus quartum di 
argento fino per libbra — Argento di Longobucco marchi 126, 
once 6 sterlini 13 di lega di once 7 sterlini tre e due none parti 
di una sterlina di argento fino per marco — un Decreto in let- 
tera antica, bellissimo cum apparatu comuni in quo sunt con- 
cordantie Biblie in cartis edinis — Decretum de lictera Anti- 
qua cum apparatu comuni — Codex cum apparatu comuni — 
Digestum vetus cum apparatu comuni — Digestum novum — 
Infortiatum cum apparatu comuni de tribus partibus— Sum- 
ma Aczonis—Libellus Roffridi de Iure Civili—Summa eiusdem 
de Iure Canonico — Parvum volumen — Liber in quo conti- 
nentur quedam glose de digesto novo — Distinciones domini Al- 
bertt contente in quaternis tribus — Buccardica bona domint 
Iohannis et questiones Pillei — Summa titulorum decretalium 
contenta in questiones duobus — Lecturae due domini Odofri. 
di una super Codice et alta super digesto veterr — De Lectu- 
ra Infortiati quaterni XIIII de lietera notule parvi voluminis 
in cartis bombicinis — Petie 14 Casus Infortiati in cartis 


edinis de lictera grossa et Petiae diversarum Repetitionum vel 
Rationum diversorum voluminum super Iure 14 in cartis per- 
gamenorum —2 libbre un soldo e t. 5 di Veneziani grossi — 
marchi 31, sterlini 1 di veneziani grossi — marchi 791, 6 once 9 
sterlini, di ungaresi di argento de tenuta di once 11 e sterlini 8 
a libbra; Migliaresi di argento marchi 107 once 6 sterlini 10 a 
tarì 32 e 1/, per marco per oncia 116, tarì 23 e grana 19 — Ar- 
gento in diversi vasi dorati ed in una croce indorata del peso di 
marchi 6 once 1 e sterlini 5—Augustali di oro non giusti di peso 
15 e 1/3 del peso di once 2, tarì 23 grana 10 — Carlini di oro 
non di giusto peso 9, pesano once 1 tarì 13 grana 10 — Fiorini 
di oro non giusto 8, pesano once 10 tarì 13 grana 10 — Doppie 
di oro nuovo 16 ?/, del peso di once 2 t. 28 grana 10. In di- 
versi vasi di argento infranti del peso di marchi 62, once 2 
st. 6— In diversi vasi di argento del peso di marchi 71 — uno 
scifo di argento infranto senza piede, del peso di 3 once e 4 
sterlini — Soldi 12 e 9 t. di veneziani grossi, soldi 3 di tornesi— 
7 Romani grossi, 5 romani piccoli—una coppa di avorio—2642 
once 7 t. 10 grana di carlini di oro — 1018 once 27 tarì di car- 
limi d’argento —— In pezzi di argento e migliaresi, del peso di 
1665 marchi 8 sterlini, a ragione di 8 once e 24 tarì del peso 
generale a marco in foglie di oro once una e tarì 20 1). 
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FeBsBRAIO 10—Tra gli artefici che lavoravano le artiglierie nel 
castello di Capuana ; sono notati maestro Mirolante, maestro 
Giorgio Flechier, e Aymeri da Atri ?). 

22. Molara — Re Carlo comanda ai tesorieri di pagare lo sti- 
pendio a Renato Charipant dal 1° giorno di febbraio, soggiun- 
gendo: «ou quel tant il a este en noz services avec le pro- 
« cureur et les avocas de notre grant court pour ordoner et 
«escrutre les proces et les questions de notre fisque tusques a 
«ores et dores en avant tant comme il ferà et celut notre ser- 


1) Reg. 43, fol. 1 a 2 t. vedi pure a fol. 98. 
>) Reg. 46 fol. 213. i 


RO 


« vice iuques a notre bon retour a Naples, a la reson de une 
«once et quinze tarins dor pour chacun mots etc. 1). 

Marzo 17— Piano di s. Martino. Per ordine di Carlo prin- 
cipe di Salerno sì pagano 54 once d’oro a maestro Ventura 
armaiuolo napoletano, e 20 ad Errico Marquis per l'armamento 
d’un galeone ?). 

19. Ivi — Si richieggono a nome dello stesso Carlo 3000 once 
per pagare le genti del suo esercito, far le spese del suo hotel, 
ed i funerali del suo caro cugino conte di Alencon 3). 

Giueno 17 — Il principe dispone da Nicotera il pagamento di 
alcune somme a favore de’ valletti del defunto conte 4). | 

LuGLio 4 Nicotera — Lo stesso principe riconosce ed approva 
le spese fatte da Pietro Bodin e dai tesorieri compagni di lui 
per Maria sua consorte, pei figli dimoranti continue in castel 
dell'Ovo, per maestro Pietro de Cocciniaco consigliere ed altre 
persone della corte. La somma totale fu di 1494 once t. 27, gr. 10; 
e tra le spese si notano: once 61 date alla principessa e al figlio 
per la festa della Risurrezione, ed altre somme per acquisto di 
una coltre puncta de seta, e per abiti alla nobil donna Gile de 
Villa, e all’ eccellentissima Regina Margherita, non che per un 
mutuo di once 20 fatto ad Errico de Lusarchis chierico del 
quondam conte d’ Alencon *). 
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Acosto 4— Carlo primogenito ") ordina al vescovo di Ca- 
paccio ed a Guido d’Alemagna, che i magistri rattonales magne 
regie curie, consocti episcopi, auditores, custos archivi, regi- 


1) Ivi, fol. 204. 

ali t0lal35: 

3) Reg. 46, fol. 140. 

4) Ivi fol. 213 t. e 214. 

5) Reg. 43, fol. 91. 

6) Per l’epoca dal 1285 al 1291 non ho rinvenuti registri rationum. 

7) Carlo Martello, figlio di Carlo II, rimase vicario del regno, quando suo 
padre si recò presso il Re di Francia per ottenere l'abbandono dell’impre- 
sa di Aragona. 
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strator, scriptores, servientes deputati in officio rationum, ab- 
biano il loro stipendio 1). 

NoveMmBRE 10. Napoli—A vendo Guglielmo de Septays; chierico 
e familiare regio, esposto al Re, che egli ebbe incarico dal padre 
di lui di compilare un quaderno in lingua francese dell’ introito 
ed esito di tutta la fiscale moneta, e che non gli bastava lo sti- 
pendio stabilito di tarì 2 al giorno per sè e di un tarì pel suo 
scrivano; si dispone a suo favore lo stesso stipendio che rice- 
vevano gli altri notai della curia pei loro scrivani ?). 

16. Ivi — Si assegna anche lo stipendio a Pascasio di Capua 
incaricato di compilare e custodire i registri appartenenti al- 
l’ ufficio del Camerario del regno *). 

20 Ivi— Avendo Ughetto de Palafredis maestro della R. Ma- 
rescalcia e delle razze in Puglia, esposto, che un certo numero 
di giumenti, puledri ed altri animali, erano stati divorati dai 
lupi apparsi in grande moltitudine in quei luoghi, s° ordina che 
siano distrutti. Quindi s’ impone a Rainaldo de Dominicis, Pietro 
de Blasio, Domenico de Iohanne, e Casidio de Vallesorana, de- 
stinati all’ uccisione de’ lupi cum pulvere nelle foreste di s. Ger- 
vasio e Lagopesole, di recarsi in Puglia; e s’ ordina al giusti- 
ziere di Basilicata di pagare ad essi per due mesi, due once 
d’ oro 4). 

27. Ivi Il re approva i pagamenti fatti dal tesoriere, cioè 
a Colino de Berro per le spese della damigella Anastasia, figlia 
ed erede del quondam Guido di Montfort, 6 once d’ oro: a 
Tommaso di Giovanni di Balzorana ed Eunofrio Nicolay man- 
dati in Capitanata ad uccidere i lupi cum pulvere, per un mese, 
tarì 15: a Nicola de Filippo di Aversa a saldo di ciò che an- 
cora gli si doveva pro laboratura et sutura, ac bucculis et 
crochis baldariorum curie trecentorum octaginta sex ad unum 
et duos pedes uncie tres, et tareni quinque: e ad Ughetto Ayraldi 
in sussidio delle sue spese tarì 15 *). 


1) Reg. 230 f. 333. 
?) Reg. 290, f. 333. 
3) Reg. 230 f. 327. 
DEVIFi=:326;. t. 

°) Reg. 230 f. 327 t. 
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Gennaro 6. Ivi — Il re manda quest’ ordine: Cum viro nobili 
Iacobo de Brussono, militi statuto super faciendis fieri teridis 
quas predictus dominus pater noster et Genitor reverendus 
nuper fieri mandavit uncias auri mille pro principio constru- 
ctionis ipsarum per vos providemus mutuandas restituendas vo- 
bis per eum postmodum de pecunia quam pro ipsarum teri- 
darum constructione idem miles a comitibus et Baronibus huius. 
Regni et pro parte Curie recepturus, volumus et paternitati 
vestre mandamus quatenus stattim receptis presentibus dietas 
uncias mille eidem militi ut prefertur de quacumque fiscali 
pecunia existente vel futura per manus vestras auctoritate pre- 
sentium mutuetis apodixam ab eo exinde ydoneam recepturi, 
mandato aliquo hutc contrario non obstante etc. 1), 

23. Dovendo Ottone de Tuzziaco, milite del regno di Sicilia, 
maestro giustiziere, consanguineo del re, ricevere gli stipendii 
consueti di due mesi, a ragione di 500 once di oro all’ anno 
per sè e per 10 serventi a piedi incaricati di custodire il car- 
cere, Carlo primogenito ordina, che se ne faccia il pagamento ?). 

Anche in questo giorno ordina pagarsi gli stipendii già do- 
vuti ai giudici, ai notai degli atti, e ad altri uffiziali della magna 
curia, cioè: a Landolfo Ayossa di Napoli, milite, e a Andrea 
d’Isernia iuris civilis proferori; a Nicola Freccia di Ravello, e 
Nicola di Somma, giudici della magna curia; a maestro Matteo 
di Gaeta notaio d’ atti della stessa curia; a maestro Alberico de 
Catalano, procuratore del fisco, al giudice Stefano de Baro, e al 


1) Reg. 230 fol. 331 t. 

°) Reg. 230 fol. 3341 t. Nel giorno 7 furono pagate dal vescovo di Ca- 
paccio per mandato del re fattogli a voce, 2 once pro elemosina anime 
quondam predicti domini nostri Regis facta in die anniversari ete. (ivi). 
A pag. 332, è notato anche il pagamento di 7 onc. 2 tarì 13 grana fatto 
dal medesimo vescovo giusta mandato a voce del Re pel prezzo di 249 
once di cera. vendute da lui alla curia pro ewequiis anniversarii anime 
quondam domini nostri Regis Karoli a ragione di grana 17 per ogni libbra, 


A (n 


giudice Capuano di Sessa, fisci patrono, e a Centanno de Bu- 
clano, appellationum iudici; per ciascuno 5 once di oro al mese. 
Ordina pure pagarsi a maestro Agnello di Gaeta pauperum ad- 
vocato , 2 once di oro e 15 tarì al mese; a maestro Potifredo 
di Eboli notaio presso il maestro giustiziere, un’ oncia di oro, 
undici tarì e 5 grana al mese; a Ugone de Pernis scrivano del 
fisco; a Nicola Squallato di Napoli, appellationum notario, e 
a Francesco di Sorrento notario Registri eiusdem magistri 
Iustictarit, un’ oncia di oro e 15 tarì al mese per ognuno 1). 

81. Corneto — Carlo primogenito, tra gli altri pagamenti com- 
piuti dai tesorieri in conformità de’ regii mandati, approva alcune 
spese fatte da Colino de Berro, e tra queste quella d’ una pel- 
liccia de vayris minutis per uso di Anastasia figlia del quon- 
dam Guido di Monforte ?). 

FEBBRAIO 2. — Lo stesso Carlo per ordine del padre assegna 
4 once d’oro all’ anno a Trogisio de Cugentino di Licata, che 
esule della sua patria per rimanere fedele al Re, e rimasto pri- 
gioniero de’ Siciliani in dello marittimo ante castrum maris, 
sì trovava in estrema miseria 8). 

6.— Lo stesso pagamento è assegnato a Trusello de Bella- 
tabayla di Caltagirone, che per la sua devozione alla casa d’ An- 
giò era stato lungamente in carcere insieme al padre 4). 


Anno 1308 *) 


OrtoBRE 11. — Con mandato ducale di questo giorno s° or- 
dina pagarsi ai mercatanti della società dei Bardi di Firenze, 
la somma residuale dovuta per tutto ciò che avevano sommi- 


!) Reg. 230, fol. 334 bis t. 

2) Reg. 230, fol. 335. Con altro mandato regio si pagarono a Perrotto 
orefice francese 8 once, pro facienda una girlanda seu corona predicte 
damicelle Anastasie filie predicti domini comitis Guidonis de Monteforcte. 

3) Ivi. fol. 332. 

4) Reg. 230 fol. 336 t. 

5) Mancano anche i registri rationum dell'anno 1294 al 1307. 
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nistrato al quondam Raimondo Berengario 1) filto clare memorie 
Ierusalem et Sicilie regis e ad altre persone per suo conto a 
titolo di mutuo, Lippo Aldobrandi e altri mercanti della detta 
società sino al giorno della morte di Raimondo. Si dispone pure il 
pagamento dovuto alla stessa società per le spese d’armamento 
delle galee di Provenza, in quibus prefatus dominus rex tune 
dux Calabrie venit de provincia in Regnum; per la costruzione 
di alcune galee nella città di Napoli; e per l’ armamento delle 
galee, sulle quali il conte camerario e Giovanni Pipino, mae- 
stro razionale della r. curia, si recarono dal regno in Provenza, 
E in ultimo si prescrive pagarsi il residuo di once 50 delle cento 
che nell’anno precedente Doffo Bartoli della detta società de 
Bardi aveva date al notaio Costantino de Rocca, incaricato di for- 
nire le spese pro accurrimento et gagtis gentis armigere misse 
ad partes lombardie in subsidium tum marchionis extensis ?). 
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Giugno 4. — Per autorità di r. mandato del detto giorno deb- 
bono pagarsi i salari e le spese, a ragione di 10 gr. al giorno, 
ad Ottone de Crispiaco familiare del re, incaricato di sopra- 
stare alla fabbrica della casa che, di regio beneplacito si co- 
struisce in Castello a mare di Stabia 5). 

8.— I tesorieri, per mandato di questo giorno, sono tenuti a 
pagare l’ annua provvisione di 600 once di oro assegnata dal 
re alla serenissima principessa Sancia, regina di Gerusalemme 
e di Sicilia 4). 

DicemBRE 3.-— Con mandato ducale s’ ordina che sia fatto a 
Bentivenga Bensustegno, mercatante della società dei Bardi di 
Firenze il pagamento: « De unciis M mutuatis per mercatores 


1) Raimondo Berengario era figlioquintogenito del Re Carlo II e morì 
nell’anno 1307. 

?) Reg. 196 fol. 143 t. Altri simili pagamenti sono fatti a norma di regi 

mandati del mese di agosto. Ivi fol. 58. 

5) Reg. 196, fol. 83 t. — Reg. 225, fol. 238 1.° 

4) Reg. 196, fol. 163 t. fol. 245—Altro simile pagamento è fatto aa 
mandato del 27 di aprile dell’ 8. ind, vedi a fol. 97. 
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etusdem societatis Bardarum pro expensis viagii domini regis 
ad Romanam curiam; restituendis eis videlicet unciis duobus 
millibus sercentis ex eis de residuo unciarum sermilium pro- 
visionis ipsius domini Regis anni VII Ind. procimo preterito 
tune ducali dignitate fungentis » ?). 
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APRILE. Per mandato fu disposto pagarsi la provvisione di 24 
once d’oro al priore e ai monaci di s. Domenico in Napoli, pie 
facta eis per dominum Regem, viginti videlicet ex eis pro can- 
tandis missis ad laudem dei pro remissione peccaminum celare 
memorie Jerusalem et Sicilie Regis et reliquarum quatuor pro 
faciendis continuis luminaribus in eodem loco ante sepulturam 
ipstus domini Regis prout in predictis mandatis plenius con- 
tinetur ?). 

Agosto. Con mandati ducali di questo mese e del giugno pre- 
cedente, si dispone il pagamento delle seguenti somme assegnate 
ad esuli Siciliani; cioè a Bartolomeo di Catania, 20 once; a 
Napoleone di Catania 100 once; a Ruggiero di Siracusa 40; a 
Gualtieri di Pantaleone 830; ai figli del quondam Giovanni de 
Barresio 80; al Principe di Alferio 6 once; a Gerardo de termis 
380 once; a Ponzio de. Oderisio 6 once; a Giacomo de Pedevillano 
12 once; a Federico figlio di Giovanni de Henrico 6 once; a 
Riccardo e Novella, eredi del quodam Matteo de Lucia 6 once; a 
Tommaso de Lentino 40; a Natale de Mìgliocca 6; a Gerardo 
de Pedevillano 6 once; a Paolino e a sua madre 6 once; a 
Marino Pesce 30 once; a Derrado de Gatta 24; a Giacomo de 
Pruneto 16 once; a Perrotto de Gatta 10; ad Orlando, a Florio 
Guglielmo, e Arturo de Pantaleone, per ciascuno 12 once; a 


Reg. 196, fol. bo t.9, fol. 57. 

2) Ivi fol. 8. Carlo II morì addì 5 maggio 1309 e fu sepolto in s. Do- 
menico, ma poco dopo il corpo venne trasportato in Provenza, e nella 
chiesa rimase per ordine di Roberto il solo cuore in una urna d’avorio. 


Quel pagamento fu fatto nel mese di giugno ed altro simile in settem- 
bre, vedi fol. 8 t. 
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Goffredo de Garruba 12, a Marco Cacholo de panis 12; a Matteo 
de Catania 10; a Guglielmo de Avanella 6; a Sigerio de Vigoroso 
6; a Angerio de Symia 8; ad Alferio de Alferio 6; a Francesco 
de Balena 12; a Gisolfo de Balena 8; a Berrone de Blancardo 6; 
a Bonaventura moglie del quondam Bonifacio di Catania 10; 
ad Adenolfo de Suriano 10; a Giovannuccio de Marsala 4; a 
Maria de Massa e a Bertranda sua figlia ‘7 once; a Bonefidei 
di Catania 8 once; a Bernardone di Caltagirone 20; a Giacomo 
de Randacio 20 once; a Bona, moglie del quondam Guglielmo 
de Bonoamico 10 once; a Fra Bartuccio de Bernagallo 10; a 
Bartolomeo Caputo 20; e a Gualterio di Catania Arcidiacono 4, 
dall’ultimo di febraio VII Ind. giorno in cui morì Folco de Bar- 
resio 1). 

Agosto — Nell'ultimo di agosto rimangono nel r. tesoro: 7 
scrinea, 44 piccoli pometti di oro con ismalti ad arma regis 
France:"74 piccoli pometti di argento dorato; un piccolo coltello, 
una corrigiola di argento con cinto rosso di seta, del peso di 
5 once e 7 tarì e mezzo; 7 coclearta di argento del peso di 
once 5, nfrisature due di perle e smalti di oro e di argento del 
peso di once 5 con foderatura di duccarano; una rete di perle 
e pometti di oro, del peso di 3 once e 10 tarì; ed una spada 
che fu del quondam Ponzio de Montiliis 2). 

SetTEMBRE 4 — Carlo duca di Calabria fa pagare 60 carlini 
d’argento a Gìovanni Bartoli della Società de’ Peruzzi, per aver 
trasportate da Savona a Napoli 20 ancore e 20 rampiculos 8). 

17. Napoli. Lo stesso Carlo conferma un diploma di Re Roberto 
suo padre, con cui concedevasi a Giovanni Caracciolo di, Ber- 
nardo, da Napoli, milite regio, la provvisione di 30 once di oro, 
da percepirsi sui proventi del baiulato dei casali di Napoli 4). 

28. Si conferma l’assegno fatto da Re Roberto a Margherita 
Ruffa moglie di Bertrando Porcelletto milite, familiare e fedele 
regio, di un’annua provvisione di once di oro 60 già da tem-. 


1) Reg. 196, da fol. 8 t.° a fol. 13. 
> Reg. 196, fol. 19 t. 

3) Reg. 196 fol. 17 t. 

*Ivisfol 99° 
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po stabilita sui diritti della gabella domus panis civitatis nea- 
polis °). 

OrtoBrE 6 — Lo stesso Carlo fa pagare a Gualtieri Seripando 
di Napoli, hostiario e familiare suo e già del re suo padre, pre- 
posto all'opera della cappella che si costruisce in Castelnuovo 
di Napoli, 20 once di oro per la detta opera ?). 

10. Lo stesso Carlo ingiunge ai tesorieri di pagar lo stipendio 
di 12 tarì di oro per ciascuno, a Stefano e ad Errico, scrittori 
de’ libri di re Roberto 8). 

15. Ordina pure che siano dati 19 tarì a frate Antonio cap- 
pellano del Re, prezzo della miniatura e ligatura del libro de 
Regimine principum che scriveva per uso di re Roberto 4). 

21. A favore dello stesso frate Antonio si dispone il pagamento 
di un’ oncia di oro per miniatura del libro dei moralibus del 
beato GREGORIO anche per uso del Re). 

26. Il Duca fu donare 2 once d’oro a Tommaso di Terranova, 
il cui padre era morto in carcere in Sicilia, e che per fedeltà 
al Re era stato scacciato dall’isola e aveva avuti i beni con- 
fiscati °). 

DECEMBRE 20. Roberto prescrive pagarsi l’annuo stipendio di 12 
once d’oro al presbitero Bartolommeo de Anonia, che celebrava 

divini uffizii nella cappella, posta in matori neapolitana Ec- 
clesia ubi corpus bone memorie domini Caroli Regis Ungarte 
fratris nostri carissimi quiescit *). Ordina anche che dalla mo- 
neta proveniente dalla Secrezza di Principato e di terra di Lavoro 
si diano 10 once dì oro, tarì 24 e grana 4 a Riccardo di Nuova- 
villa, incaricato di celebrare i divini ufficii pro remisstone pec- 
caminum recolende memorie domini avi nostri sepolto nella 
maggiore chiesa Napolitana *). Nel giorno stesso si dispone 


BElvintol lo. 

Si fol. dl 1. 

3) Ivi fol. 51 t. 

4) Reg. 196 fol. 39 t. 

5) Reg. 196 fol. 36. 

6) Ivi; fol. 36. 

?) Reg. 196, fol. 37. 

8) Ivi, fol. 174 t. Vedi Summonte st. dî Napoli tom. IT pag. 354 


pagarsi lo stipendio ad Ottone de Crispiaco preposto all’opera 
regiarum domorum, che si costruiscono in Castellammare di 
Stabia 1). 
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GenNAIO 8— Florio de Avellis riceve il pagamento di 15 once 
1 tarì e grana 17 per provvedere i galeoni che si costruiscono 
in Napoli di gomene, prodisia, paramaria, groppialia, et 
sagule ?). 

FesBRrAIO 11 — S’ordina ai tesorieri di pagare ad Angaranio 
de Avello e ad Angelo di Melfi, Graffieri dell’ Ospizio regio, 
once 841, tarì 24 e grana 10 in fiorini di oro ed once 3 tarì 21 e. 
grana 6 in 70 carlini di argento per acquisto di vasi di oro, cioè: 
8 piattelli, ciascuno del peso di 6 libbre : due bacili del peso di 
libbre 7 cìascuno: 4 scodelle, ognuna del peso di 3 libbre: ed 
una saliera del peso di 3 libbre. La lega doveva essere in ogni 
oncia di oro fino un tarì e grana 10) di argento fino e a 2 tari !/, 
di rame fino ; cioè in una libbra fasa di oro fino, 10 once, 17 
tarì e 13 grana; di argento fino 15 tari e 9 grana. La libbra , 
così legata: valeva in fiorini di oro 5 per oncia once 15 tari 26 
e grana 10, in fiorini di argento fino con affinatura in carlini 
di argento tarì 2 e di rame con affinatura 2 grana 3). 


(continua) 
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t) Ivi, fol. 195 t. Vedi pure a fol. 138 t. 
2) Reg. 195, fol. 159. 
3) Reg. 196, fol. 192 t. 
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STORIA ANTICA DELLA CAMPANIA 


A 
co NINO ROIO SI 
MAESTRO DI COLORO 
CHE STUDIANO LA STORIA DI NAPOLI 
INTITOLA QUESTE PAGINE 
L’ AUTORE 
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Le seguenti pagine sono destinate ad essere un contri- 
buto alla storia antica della Campania. Questa storia è stata 
trattata da valentissimi eruditi, sia italiani, sia stranieri, 
e la nostra intenzione non è, nè di rettificare, nè di rias- 
sumere i nostri predecessori. Le scienze sono in un mo- 
vimento continuo, le scienze storiche non meno che le 
scienze naturali. Ogni anno si fanno scoperte, e a prefe- 
renza in una terra tanto ricca di monumenti antichi di primo 
ordine come lo è la Campania; ogni anno sì frugano più 
sollecitamente i ricordi del passato contenuti nei testi degli 
autori antichi e s’ interpretano meglio questi autori. E fi- 
nalmente si può dire che la storia antica si compone in 
gran parte di conclusioni, tirate dal documenti, non dalla 
semplice riproduzione di essi; sicchè la mente dello storico 
deve colmare le lacune di ogni specie lasciate dalla tra- 
dizione. Quindi non sarà mai inutile guardare da un punto 
di vista nuovo i fatti già raccontati ed apprezzati da altri» 
coordinandoli in un modo alquanto diverso, e facendo 
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entrare nella trattazione quei fatti nuovi che possono risul- 
tare da qualche recente scoperta. Non sarà, diciamo, inutile 
tale fatica, purchè essa si faccia senza preconcetti, sem- 
plicemente per avvicinarci un poco più a quella verità che 
vorremmo raggiungere tutti. 

Noi in questo nostro modesto lavoro faremo natural- 
mente tesoro delle belle ricerche dovute a valenti eruditi 
dei secoli passati, quali, per citarne un solo, all’Ignarra; 
più particolarmente però ci varremo degli studi contem- 
poranei sopra il nostro argomento, fatti da napoletani e da 
stranieri. E accanto ad un Capasso, ad un Minervini, ad 
un Corcia, ad un Fiorelli, ad un de Petra, e ad altri, 
avremo da citare un Mommsen, un Nissen, un Von Dubn, 
e l utilissimo libro del prof. Beloch. 


1. Osci, Ausoni, Aurunci. 


La storia della Campania comincia per noi colle colonie 
greche che ivi si stabilirono. Vero è, che quando i Greci 
approdarono al lido campano, queste belle pianure erano 
abitate da popoli indigeni che non poterono mancare di 
una certa cultura; ma di questi popoli noi sappiamo po- 
chissimo, e quasi nulla della loro civiltà. Certo è soltanto, 
che essi appartenevano alla grande famiglia degli Osci, 
ovvero Opsci, detti dai Greci Opici; famiglia estesissima 
in Italia ed importantissima per gli avanzi della loro lin- 
gua, la quale forma uno dei due grandi rami dell’ antico 
idioma italico. Il numero delle iscrizioni osche conservateci 
non supera le 200; esse si trovano nel Sannio, nella Cam- 
pania, nella Lucania e nel Bruzio. Quindi, mentre la parte 
orientale dell’ Italia meridionale apparteneva ai Messapli, la 
parte occidentale era essenzialmente Osca. E che anche la 
Campania fosse anticamente abitata dagli Osci, sì riteneva 
come certo già dagli antichi; e nel 5° secolo av. Cr. lo so- 


RIERIO pre 
steneva lo storico Antioco da Siracusa, le cui parole ci sono 
conservate da Strabone (5, 248; fr. 8 M. 1). 
Aggiungiamo che lo stesso Strabone chiama i Sidicini 
che dimoravano tra il Volturno ed il Liri intorno a Teano, 
Osci «un popolo dei Campani » ). Finalmente bisogna av- 
vertire che intorno alla foce del Liri, a Suessa, Minturnae, 
Formiae, dimoravano gli Aurunci, dei quali Servio nel suo 
Commentario all’Eneide (7,727) dice: Aurunci Graecis Au- 
sones nominantur, ed infatti nemmeno oggi si mette in 
dubbio che Ausones ed Aurunci non sia la medesima pa- 
rola. Gli Arunci erano Osci, come lo provano le iscrizioni 
trovate in quelle regioni *). Ed anche questo fu già rico- 
nosciuto nell’ antichità, poiché Antioco, nel citato frammento 
presso Strabone (242) segue dicendo: che gli Osci erano 
pure detti Ausones. Egli è un fatto assai noto che durante 
un certo tempo il nome degli Ausoni godette un favore 
straordinario presso i geografi ed i poeti antichi, tanto che 
nientemeno tutta l Italia sì chiamava da essi Ausonia 4). 
La diffusione del nome comincia già con Ellanico presso 
Dionisio d’Alicarnasso (1,22) e raggiunge il suo apice presso 
i poeti alessandrini ed i poeti romani. Veramente, in oppo- 
sizione ad Antioco, Polibio (34,11) asseriva che Osci ed Au- 
soni non erano identici, bensi diversi. Ma la critica moderna, 
conciliando le due opinioni che sembrano escludersi, ri- 
tiene che il nome di Osci avrà avuto un significato più largo, 
e quello degli Ausoni, ovvero Aurunci, uno più ristretto °). 
Questo però non vuol dire, che anche nel significato pro- 
prio e scientifico il nome degli Ausoni si debba restringere 
alla piccola popolazione degli Aurunci. Ausoni sì chiama- 


| 1) Ved. anche Vira. Aen. 7, 730. 
2) STRAB. 5,237. 
3) Ved. BeLocH, Campania p. 4. 
4) Nissen, Ital. Landeskunde, 1,524. 
5) BeLoca Campania p. 3; NisseN 1,931. 
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vano un giorno non solamente gli abitanti delle contrade 
intorno al Liri, bensì anche quelli della penisola di Sorrento: 
E noi lo ricaviamo anzitutto dalla leggenda conservataci 
da Diodoro (5,7) la quale dice, che il figlio di Ausone, Li- 
paro, andò dall’ Italia alle isole che da lui ebbero il nome 
di Lipariche, donde poi lo ricondusse a Sorrento Eolo. Ciò 
sembra provare che gli abitanti della penisola di Sorrento 
sì chiamavano Ausoni, come Ausoni pure si ritenevano gli 
antichi abitatori delle isole Lipariche. Vi erano dunque an- 
ticamente strette relazioni tra la costa Sorrentina e le isole 
Folie; e nelle seguenti pagine nol accenneremo ad altre atti- 
nenze tra le coste dello stretto di Messina e quelle che 
sono bagnate dal canale di Capri. Riassumendo quindi 
quello che precede, noi diciamo, che l antica popolazione 
della Campania era quel ramo degli Osci, che specialmente 
portava il nome dell’ intera schiatta (Osci), mentre altre po- 
polazioni, pur esse osche, erano chiamate piuttosto con al- 
tri nomi, come p. es. gli abitanti della Lucania e del Bru- 
zio, i quali appartenevano alla medesima famiglia, ma veni- 
vano generalmente detti Enotri. E quelli finalmente tra gli 
Osci campani che abitavano a tramontana del Volturno, e 
quelli che occupavano la penisola di Sorrento, sì chiama- 
vano Ausoni. 

I monumenti tuttora conservati della lingua Osca non 
sono anteriori al quarto secolo av. Cr. !), essi quindi ap- 
partengono all’epoca in cui l’ influenza greca predominava 
da molto tempo nella Campania, nè ci possono insegnar 
nulla riguardo alla cultura del popolo nei tempi in cui gli 
Osci avevano ancora la loro civiltà primitiva. 


1) Nissen 1,023. 
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2. Cimmerii, Fenicii, Sardi. 


Ma vi sono altre tradizioni di cui dobbiamo tener con- 
to. Si diceva nell antichità che nella regione Cumana ave- 
vano avuto sede i Cimmerti, e che ivi sì fossero La bbricate 
dimore sotterranee *); ed infatti tutta quella regione è piena 
di grotte che si estendono sotto la stessa acropoli di Cuma. 
Altri dicevano ?) che a Cuma erano venuti i Tespiadi, di- 
scendenti di certi compagni di Ercole e di Iolao, 1 quali 
prima avevano dimorato in Sardegna. Lo storico Sallustio 
finalmente narrava 3), che a Cuma fosse venuto dalla Sar- 
degna il famoso Dedalo. Tutte queste leggende furono 
evidentemente inventate nello scopo di spiegare l’ origine 
delle grotte che sono tanto numerose nei dintorni di Cuma 
e di Napoli. I Cimmerii, quel popolo Omerico che vivea 
nell’ eterna notte, doveva trovare dimore adatte .alla sua 
indole nelle grotte di Cuma, e Dedalo fu il rappresentante 
dell’arte che ci voleva per scavarle. Però nelle relazioni 
che le leggende mettono tra Cuma e la Sardegna, noi pos- 
siamo intravvedere pure qualche ricordo di fatti veri. E cl 
sarebbero due spiegazioni possibili. 

In primo luogo giova qui rammentarsi che il soggiorno 
di Ercole in un paese indicava sovente la permanenza 
in esso di Fenicii. Ora i Tespiadi erano in relazione con 
Ercole. Ciò potrebbe far supporre che sotto il nome Te- 
spiadi si intendessero Fenici venuti dalla Sardegna, ove 
come si sa, erano alcune colonie fenicie. E ad una colonia 
fenicia a Cuma potrebbe accennare anche il nome di De- 
: dalo, imperocchè Vl’ arte di cui egli è il rappresentante, deve 


1) Eroro presso STRAB. 5,244. 
2) Drop. 5,15. 
3) Serv. ad Aen. 6,14. 


moltissimo ai Fenici. E se in questo modo noi ammet- 
tiamo Fenicii venuti a Cuma, essi poterono venire pure a 
Napoli, e di ciò noi avremmo uma traccia in un nome lo- 
cale; poichè l’isola vicina alla spiaggia su cui è fondato il 
castel dell'Ovo, si chiamò nell’ antichità Megaris ovvero Me- 
galia *), e questo nome può essere di origine fenicia, per- 
chè sappiamo che una parte della città di Cartagine sì chia- 
mava anch'essa Magalia 2). E sull isola Megaris una colo- 
nia di Fenicii si spiegherebbe perfettamente, come pure 
sulla rupe Cumana. I Fenici prediliggevano per i loro sta- 
bilimenti i promontorii e le piccole isole vicine alla costa 
come luoghi, ove con facilità si poteva trafficare cogli abi- 
tanti della terra ferma, e dove nello stesso tempo i coloni 
potevano difendersi contro le aggressioni *). 

Ma ci sarebbe pure un’ altra spiegazione possibile per 
le leggende che mettono Cuma in relazione con la Sardegna. 
Non potrebbe in tempi antichissimi una piccola frazione 
degli indigeni della Sardegna, una tribù dei Sardi, aver 
abitato anche i dintorni di Cuma? Veramente noi non sap- 
piamo ancora a quale grande razza siano appartenuti i 
Sardi; ragione di più per non insistere sopra una spiega- 
zione che rimane una semplice congettura 4). 


1) Prin. H. N. 3,82: deter Pausilypum et Neapolim Megaris. Stat. Silv: 
2,2, 80: Quaeque ferit curvos exerta Megalia fluctus. 

2) Serv. Virg. Aen. 1,425 e Ism. Orig. 15,12. 

3) Anche a molti altri nomi locali del littorale Campano è stata dai 
moderni attribuita un’ origine fenicia. Però i progressi della linguistica 
non permettono più di approvare tali etimologie, di cui sono pieni i libri 
storici pubblicati nel secolo scorso. 

4) Ved. sui Sardi Nissen, 1,552. Noterò qui che credo di aver trovato trac- 
cie di abitazioni Campane assai antiche nelle vicinanze di Castellammare 
Stabia. Nelle memorie Storico-archeologiche della penisola Sorrentina di 
Bart. Capasso. Nap. 1846 p. 6 si leg: ono le seguenti parole: «in unluogo 
denominato Messigna al di qua di Castellammare, nel 1831, scavandosi 
alcuni pozzi per bisogno di acqua, furono rinvenuti parecchi grandi al- 
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3. I Greci, 


La vera storia della Campania comincia coll’ approdo 
dei Greci. E siccome i primi Greci arrivarono sulle nostre 
sponde in tempi assai remoti, la storia della Campania 
può anche senza gli Osci ed i Fenicii, vantare una bella 
antichità. 

I Greci erano un popolo commerciante come i Fenici. 
I luoghi che ai Fenicii sembravano buoni per stabilirvisi, 
piacevano pure ai Greci. Le isole ed i promontorii attrae- 
vano gli uni e gli altri. Senonchè i Greci erano diversi dai 
Fenici nel modo generale di apprezzare e valutare le cose 
del mondo. Per i Fenicii il mondo era semplicemente un 
mercato ove sì comprava e si vendeva, per ì Greci era 
un campo sul quale l uomo intero doveva spiegare tutte 
le sue forze sia del corpo sia della mente. I Greci si sta- 
bilivano sui promontorii come i Fenicii, ma a condizione 
di poter estendersi anche al di là, e di aver non sola- 


beri verticalmente e profondamente fitti nel suolo. E poichè si vide esser 
essì posti tutti in una medesima situazione e senzachè alcuno presentasse 
vestigio o apparenza di corteccia, e poichè d’ altra parte si osservarono 
incastrati intorno alla testa di alcuni di essi dei chiodi di ferro, e se ne 
trovò anche uno tagliato a calcese come lo sono ancor oggi gli alberi 
dei bastimenti latini, sì venne da tutte queste osservazioni a dedurre che 
piuttosto che ad un bosco, impossibile ivi e per la natura del suolo e per 
la posizione del luogo, avessero potuto questi alberi appartenere ad un 
naviglio in quel sito atterrato». Ognuno vede come sia poco probabile tale 
congettura, ma non era allora il tempo per trovare quella spiegazione 
che oggi a molti si parerà innanzi, e sarà forse già stata proposta da 
taluno. Noi abbiamo quì traccie di una di quelle palafitte tanto frequenti 
in certi punti dell’ alta Italia, ma sinora forse non osservate nelle nostre 
contrade. E noi possiamo supporre che allora intorno alla foce del Sarno 
sì estendessero terreni paludosi, e che in essi gli abitanti della costa 
avessero per maggiore sicurezza, costruite sopra dei pali le loro case. 
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mente dei magazzini fortificati, bensì delle vere città con 
terre intorno che si potessero coltivare. La Campania do- 
veva essere tra i paesi i quali più di ogni altro attirarono 
di buon ora gli sguardi dei navigatori greci, perchè la sua 
costa ha un carattere prettamente greco, come poche altre 
del Mediterraneo. Qui un bel golfo è protetto da due isole 
che stanno quasi a guardia dell’entrata; e in certi punti della 
costa non sì vedono, anche da luoghi alti, se non lingue 
di terra, promontori, laghi, cosi che non sembra che vi sia 
mare aperto. Chi fosse venuto dalle sponde dell’ Euripo, dal 
golfo Saronico, dal golfo Corinzio, poteva, giunto a Capri, a __ 
Pozzuoli, a Cuma, figurarsi di aver ritrovato il suolo greco, 
e la mitezza del clima campano , maggiore di quella del 
cielo eubeo ovvero attico, invitava potentemente i Greci a 
fermarsi su questi lidi *). Ed era poi naturale che i Greci, 
dopo aver esaminato le coste campane ed essersi infor- 
mati della natura delle terre e del carattere dei popoli che 
le abitavano, sì stabilissero prima sulle due isole d'Ischia 
e di Capri, riserbandosi di passare sul continente quando 
se ne presenterebbe una occasione favorevole. Noi vedremo 
presto che realmente essi hanno agito in questo modo. 


4, Cuma, 


La prima repubblica greca nella Campania fu la città di 
Cuma. Sull’ origine di essa noi abbiamo una notizia abba- 


1) Non sarà fuor di proposito citare qui le belle parole. di TaAcrro, 
Ann. 4,67 intorno a Capri. Coelì temperies hieme mitis objectu montis, 


quo saeva ventorum arcenturz; aestas in Favonium obversa et aperto cin. 


cum pelago peramoena, prospectabatque pulcherrimum sinum, antequam 
Vesuvius mons ardescens faciem loci verteret. Graecos ca tenwisse Capreas- 
que Telebois habitatas fama tradit. Ciò che Tacito dice di Capri, vale 
dell’intero golfo. La mitezza del cielo ed il prospetto sull’ameno golfo 
non lasciarono partir i greci (tenuerunt graecos). È lo stesso concetto che 
abbiamo espresso noi riguardo alle coste della Campania in generale, 
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stanza particolareggiata presso Livio (8,22) il quale dice: 
Cumani Chalcide Euboica originem trahunt. classe, qua 
advecti ab domo fuerunt, multum in ora maris eius quod 
accolunt, potuere, primo in insulas Aenariam et Pithecu- 
sas egressi, deinde in continentem ausi sedes transferre. 
Vediamo dunque, che i Greci che poi fondarono Cuma si 
stabilirono prima sulle isole che Livio chiama Aenariam et 
Pithecusas. Le Pitecuse comprendono propriamente le tre 
isole Ischia, Vivara e Procida. Livio non avrebbe dunque 
dovuto dire: Aenariam et Pithecusas; ma siccome delle 
tre la sola importante è Ischia, l autore ha potuto mettere 
in primo luogo Ischia, ed aggiungere poi il nome comune 
di tutte, dicendo: Ischia e le Pitecuse invece di Ischia e 
le altre Pitecuse. Quindi secondo Livio fu la città di Cal- 
cide quella che fondò Cuma. E questo lo dice pure Vellejo 
(1,4), aggiungendo che 1 capi degli emigrati furono Ippocle 
e Megastene, e che la flotta fu condotta alla sua destina- 
zione da una colomba *), ovvero da un suono quale soleva 
udirsi alle feste di Cerere. Ai Calcidesi si aggiungono i vicini 
Eretri da Dionigi d’Alicarnasso (7,3) e Strabone (5,247).Cal- 
cide ed Eretria furono città euboiche, quindi anche Cuma si 
considerava come una città euboica. Così Virgilio dice(Aen. 
6,2): et tandem Euboicis Cumarum adlabitur oris. Presso 
alcuni autori però che non sono dell'ultima epoca dell’ an- 
tichità si aggiunge a Calcide come fondatrice di Cuma la 
città di Kvme. Questi autori sono lo Pseudo-Scvmno e Stra- 
bone; e il primo dice che Cuma fu fondata dai Calcidesi e 
poi dagli Eoli ?). Qui veramente il nome di Kyvme quale 
fondatrice non è citato, ma noi vedremo subito che gli Eolii 
di Seymno sono gli abitanti di Kvme. Strabone poi dice 


1) Questa colomba sarebbe secondo Stazio, St». 3, 5, 80 mandata da 
Apollo: ipse Dionea monstravit Apollo columba. Dione è Venere. 
3. Ps-Scrmno V. 236. 
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espressamente (5,243) che Cuma fu fondata dai Calcidesi 
e Cumei, e che i capi della spedizione furono Ippocle Cu- 
meo e Megastene Calcidese, i quali vennero a quest’ ac- 
cordo che i Calcidesi sarebbero considerati quali fondatori 
della nuova colonia, mentre 1 Cumei le darebbero il nome, 
cioè quello della propria città. Siccome la città di Kvme 
era una città eolica, egli è evidente che Scvmno pure pen- 
sava a Kvme, quando parlava degli Eolii. Fonte sì di Seymno 
e sì di Strabone fu per queste notizie probabilmente il ce- 
lebre storico Eforo, il quale dall’ uno e dall’ altro viene co- 
stantemente adoperato come principale autorità. Eforo era 
oriundo dalla città di Kvme nell’ Asia minore. E siccome 
non esiste altra città illustre di tal nome se non quella ap- 
punto dell'Asia minore, così si supponeva generalmente che 
essa fosse quella Kyme di cui Strabone parla (9,243). Senon- 
chè, ritenendo l’ asiatica Kyme essere stata una delle me- 
tropoli della Campana, noi incontriamo una difficoltà, di 
cul vorremmo occuparci nelle seguenti pagine. 


5. Epoca della fondazione di Cuma. 


Strabone dice in termini generali, che Cuma è la più 
antica di tutte le città greche nell’ Italia e nella Sicilia '); e. 
Vellejo precisa maggiormente 1’ epoca della sua fondazione. 
Egli (1,4) dopo averla narrata, dice che subsequenti tem- 
pore magna vis Graecae iuventutis in Asiam se effudtit. 
Nam et Iones, duce Ione nobilissimam partem regionis 
maritimae occupavere, quae hodieque appellatur Ionia. 
Et mox Aceolit non minus illustres obtinuerunt locos, cla- 
rasque urbes condiderunt, Smyrnam , Cymen. Quindi la 
fondazione di Cuma nella Campania è, secondo Vellejo, an- 
teriore a quella della colica Kvme, la quale perciò non po- 


1} STRABIO; 240, 
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trebbe aver fondata l altra. Ad una similé conclusione noi 
arriveremo pure colle notizie delle cronache di Eusebio e 
di Hieronyvmo. Eusebio presso Svncello mette la fondazione 
di Kyme nell’ Italia nell’anno 968 di Abramo, e lo stesso 
dice Hieronymo parlando di Mycena in Italia vel Cumae. 
Ora essendo l’ anno 1264 di Abramo (fondazione di Roma) 
identico col quarto anno della 6% Otimpiade,.cioè 753 av. 
Cr., l’anno 968 di Abramo corrisponde all anno 1049 av. 
Cr., ovvero in cifre tonde, alla metà dell’ XI secolo av. Cr. 
Ma questa è appunto secondo l opinione di quasi tutti gli 
storici, l epoca della fondazione delle colonie greche nel- 
l Asia mimore. Quindi noi arriveremmo di nuovo ad un 
fatto veramente strano, che cioè gli stessi uomini i quali 
avevano appena fabbricate delle case sulla costa dell’ Asia, 
abbiano gia voluto mandare fuori una nuova colonia, e ciò 
non in un altro punto comodo delle vicine coste Asiatiche, 
ma nella lontana e quasi ignota Italia! Nessuno lo credera. 
Si potrebbe «dire che, qualora la partecipazione di abitanti 
di Kyme alla fondazione della campana Cuma fosse im- 
probabile, noi non saremmo costretti ad ammetterla, e che 
cl potremmo contentare di dichiarare Cuma, colla maggior 
parte degli antichi, una colonia calcidese; ma vi è sempre 
Il nome di Cuma che esige una spiegazione, e questa non 
sì trova se non appunto nel fatto di una partecipazione di 
Cumei. Dobbiamo dunque toglier via la difficoltà in un al- 
tro modo. 

Sono realmente credibili le indicazioni cronologiche di 
Vellejo e di Eusebio ? Perciò che riguarda l ultimo , noi 
possiamo, senza tema di errare, sostenere che quando in 
Grecia si cominciò a notare l’ epoca precisa degli avveni- 
menti importanti, nessuno era in grado di.sapere in quale 
anno fosse stata fondata una colonia eolica dell’ Asia mi- 
nore ovvero una colonia italica, d'origine anteriore al prin- 
cipio delle Olimpiadi (776 av. Cr.). L’anno di Abramo 968 


Mik i 
è dunque un arfho fantastico. E riguardo a Vellejo si può 
dire che difficilmente egli poteva sapere se una colonia 
greca in Italia di così antica data fosse stata fondata prima 
o dopo le colonie ioniche ed eoliche dell’ Asia minore. Le 
testimonianze di Vellejo e di Eusebio non sono dunque 
di una tale forza, da costringerci a credere impossibile la 
partecipazione dell’ eolica Cuma alla fondazione della cam- 
pana. Ma scartando anche le date troppo precise, rimane 
il concetto generale di quegli autori, che cioè la fondazione 
di Cuma risalga a più di due secoli prima di quella di 
Roma e di Siracusa; rimane l asserzione di Eforo e di 
Strabone che Cuma fu di tutte le colonie greche dell’ Oc- 
cidente la più antica. Noi quindi abbiamo il dovere di oc- 
cuparcene, trattando appositamente dell’ epoca della fonda- 
zione di Cuma, e sarà utile prendere per base delle nostre - 
osservazioni quelle dell’ autore più recente che ne abbia 
parlato. 


6. Argomenti dell’ Helbig per provare 
che Cuma fu fondata dopo Nassò e Siracusa. 


Il chiar. Helbig, nel suo pregevoiissimo lavoro sull’Epopea 
Omerica, illustrata col mezzo dei monumenti dell’arte antica 
(Lipsia 1884), ha dedicato all esame della quistione sulla 
epoca della fondazione di Cuma un Excursus speciale 
(p. 321-323). Qui egli, dopo un accurato esame di tutti gli 
elementi della quistione, giunge alla conclusione, che la 
fondazione di Cuma non è anteriore, ma bensì posteriore a 
quella di Siracusa e di Nasso in Sicilia (735 av. Cr.); e il 
suo ragionamento si può riassumere come segue: | 

1. In tesi generale si può sostenere essere poco proba- 
bile che quella tra le colonie greche dell’Italia e della Sicilia 
che è più delle altre lontana dalla Grecia sia stata fondata 
prima di tutte, epperò una cosa così inverosimile si sostiene 
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da chi fa Cuma anteriore a Taranto, Reggio, Nasso e 
Siracusa. 

2. Si citano dagli storici i nomi dei fondatori di Cuma, 
e non solo questo, si definisce la parte che l'uno e l’altro 
capo, luna e l’altra popolazione avevano avuto agli onori 
della nuova colonia. Ciò conviene piuttosto ad un’ epoca 
assai posteriore, quando lo stabilire colonie era divenuto in 
Grecia una operazione che aveva le sue leggi e regole. 

8. Se Cuma fosse tanta antica da appartenere all’unde- 
cimo secolo av. Cr. noi dovremmo trovare nelle tombe 
cumane de’ vasi simili a quelli di Micene, o almeno di 
Matrensa presso Siracusa. Le necropoli di Cuma sono 
conosciute, ma esse non contengono nulla di simile. 

4. L'Odissea non permette di supporre in Italia una co- 
:‘lonia greca di così antica data. Se questa colonia fosse 
esistita, quando l'epopea degli errori del re d’Itaca fu com- 
posta, il poeta non avrebbe potuto mettere nei mari occi- 
dentali tanti pericoli e tanti mostri. 

__ 5° Tucidide (6,3) sembra credere che Nasso fu la prima 
di tutte le colonie greche dell'occidente. 

Ci sarà lecito esaminare partitamente questi argomenti 

del chiaro autore, facendo notare che una parte di essi fu, 


come vedremo più tardi, già prima di lui messa avanti 
da altri. 


| 7. Esame degli argomenti dell’ Helbig. 


1.° Il primo argomento ha il suo valore quale tesi ge- 
nerale. Un uomo che vuole stabilirsi in un paese diverso 
dal proprio, fisserà probabilmente la sua dimora nel luogo 
più vicino che gli sembrerà conveniente. Ma nel caso par- 
. ticolare la questione non è poi tanto semplice. Noi non 
possiamo sapere per quali circostanze i Greci che nello 


undecimo secolo av. Cr. andavano cercando nuove sedi in 
Anno XI. 3 
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Italia, abbiano potuto trovarsi nell’impossibilità di stabilirsi 
sulla costa che si estende tra il capo Leuca e la punta della 
Campanella, e nella necessità di andare sin al golfo di Na- 
poli per trovar ivi un luogo conveniente. Non lo possia- 
mo sapere, perchè non sappiamo le condizioni politiche 
delle popolazioni che allora abitavano quella costiera, con- 
dizioni che potevano opporre ostacoli insuperabili all’ im- 
pianto di una colonia. D'altra parte noi sappiamo benissimo 
perchè la Campania doveva attirare potentemente gli emi- 
granti Greci. Noi abbiamo detto, e lo ripetiamo: non v è 
in Italia regione marittima, che tanto somigli alia Grecia, 
quanto la Campania , colle sue isole, i suoi golfi, i suoi 
promontori. 

Non vi sarebbe quindi nulla di strano, se già nell’un- 


decimo secolo i Greci, passando senza fermarsi innanzi 


alle altre sponde italiche, avessero preferito a tutti gli altri 
luoghi le isole d'Ischia e di Capri ed i punti opposti sulla terra 
ferma. Nè si dica che essi qui, ad una così cospicua di- 
stanza dalla patria abbiano dovuto sentirsi troppo isolati 
dai loro connazionali per iscegliere un simile approdo. Noi 
vedremo presto che il probabile carattere dello stabilimento 
greco sull’isola d'Ischia e sulla rocca di Cuma rende meno 
strana la supposizione che quei Greci abbiano potuto stare 
ivi per dei secoli senza nemmeno desiderare che altri Greci 
si stabilissero in luoghi vicini, e poi non è nemmeno certo, 
che non vi siano stati nella vicinanza altri Greci, come ve- 
dremo fra poco. 

Il primo argomento dell’ Helbig non ha dunque forza. 

2° La seconda obbiezione è più forte della prima. Anche 
ammettendo che una colonia‘ greca si stabilisse sulla rupe 
Cumana nell’'undecimo secolo av. Cr., nol no n crediamo 
che cinque secoli più tardi se ne siano ancora potuto co- 
noscere i particolari, tanto da poter dire quali trattative erano 
corse tra i due capi della spedizione, e quale ne sia stato 


. Il risultato. Ma particolari improbabili narrati intorno ad 
un fatto antico non provano ancora che lo stesso fatto sia 
falso. Vero è che se realmente Ippocle e Megastene furono i 
primi fondatori della colonia greca in Cuma, e se essi, nel 
modo indicato da Strabone, distribuirono gli onori che 
spettavano a ciascuno, la città non fu fondata nell’ unde- 
cimo secolo, ma alcuni secoli più tardi. Però se questi 
particolari fossero d’invenzione posteriore, essi non pro- 
verebbero nulla contro la fondazione della stessa città nel- 
l’undecimo secolo. Ed una simile invenzione si spieghe- 
rebbe perfettamente col desiderio assai naturale della po- 
sterità, di sapere come una città la quale portava il nome 
di Cuma abbia potuto nulladimeno essere una colonia Cal- 
cidese. E non sì può dire nemmeno che l’invenzione sia 
completamente sbagliata. Imperocchè, ammesso, che il ca- 
rattere dominante della città era ionico (Calcidese), mentre 
il nome Cuma indicava una origine eolica, non dobbiamo 
noi supporre che realmente vi sia stato tra i due elementi di- 
versi che formavano la nuova repubblica, una specie di 
compromesso simile a quello di cui Strabone parla? Quindi 
lo stesso fondo della narrazione di Strabone (Eforo) po- 
trebbe. corrispondere alla verità dei fatti. Aggiungo che di 
| questo argomento io ho parlato nella mia storia dell’antica 
Sicilia (I, 111 e 112). 
3° Più grave ancora pare la terza obbiezione. 

Tre secoli avanti la fondazione di Nasso e di Siracusa, 
i Greci dovevano seppellire i loro morti in un modo di- 
verso da quello usato allorquando queste città furono 
edificate. Però l'argomento del chiar. Helbig è uno degli 
argomenti che si chiamano ex silentio, e che non, sono 
sempre stringenti. Sinora dei sepolcri simili a quelli di Mice- 
ne, non furono trovati a Cuma. Questo è un fatto. Ma non si 
troveranno? L’Helbig lo nega, e dice: la necropoli Cumana 
è troppo conosciuta; se ve ne fossero, si sarebbero di già 
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trovati. Sia pure, ma anche le necropoli Siracusane erano , 
conosciute, e nulladimeno quelle tombe che 1’ Helbig cita, 
le tombe di Matrensa , furono scoperte solamente assai di 
recente. E se non si trovassero mai a Cuma tombe simili 
a quelle di Micene, non potrebbe darsi che, esistite altra 
volta, fossero state distrutte? Ovvero che i primi Cumani 
non potessero aver seppelliti i loro morti in una guisa 
tanto semplice da non offrire nemmeno la possibilità di 
estimarne l'epoca? L'argomento dell Helbig, riviene dunque 
a questo, che la mancanza di sepolcri cumani, i quali con 
probabilità si possono attribuire all’epoca intorno al mille 
av. Cr. toglie ai sostenitori della alta antichità di Cuma una 
prova che veramente sarebbe preziosa per il loro assunto. 
Ma la forza dell'argomento non va al di là di questo. Se 
poi Cuma fosse, invece deil’undecimo secolo, del decimo 
o del nono, perchè mai dovrebbero allora le tombe Cumane 
essere tanto diverse dalle tombe di Siracusa, città fondata 
nell’ottavo secolo? 1) 
._ 4.Il quarto argomento dell Helbig è più specioso che vali- 
do. Ammettiamo che i Greci navigavano già verso le spon- 
de italiche e verso le coste della Campania in particolare, 
quando si mettevano Jin versi le vicende di Ulisse; ma che 
cosa ne segue? Ne segue che i Greci supponevano o non 
negavano che ci potessero essere verso ponente delle isole 
e delle terre piene di mostri, e. queste isole, queste terre 
potevano esistere benissimo a ponente di Cuma. Il cono- 
scere la strada’ che conduce a Cuma non rende impossibile 
il compiacersi di leggende come quella dei Ciclopi, delle Si- 


1) L'HELBIG aveva già messo avanti il medesimo argomento negli An. 
d. Inst. 1876 p. 231; e noi dobbiamo ricordare che un erudito non meno 
versato dell’HELBIGin queste materie, il ch. von Dunn, nelle sue « Grund- 
sùge einer Geschichte Campaniens » Verh. d. 34. Philologenvers. in Trier 
p. 3 non lo crede completamente concludente. Noi speriamo poter ri- 
tornare sopra questa materia quando tratteremo della storia di Cuma. 
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rene e dei Lestrigoni. E non si dica che se i Greci pas- 
savano spesso attraverso lo stretto di Messina, essi non 
abbiano potuto credere alla realtà di un mostro qual’ era 
Cariddi. La risposta è facile. Nello stretto non furono mai 
quei pericoli che ivi incontrò Ulisse; ess sono esagerazioni 
poetiche di reali pericoli. 

Colla memoria piena delle descrizioni omeriche della 
Scilla e della Cariddi, i Greci potevano traversare lo 
Stretto, senza accorgersi che qui probabilmente il primo 
autore di queste leggende ne aveva trovato la materia. I 
paesi dell’Odissea sono paesi fantastici, ed i Greci potevano 
credere alla realtà di simili paesi, quand’anche conosces- 
sero bene le coste della Sicilia e dell Italia. Chi mai dirà 
che un Greco che aveva veduto il promontorio Circeo non 
abbia potuto credere all’ esistenza della maga? La Sicilia 
non somiglia più al paese dei Ciclopi che l'isola di Cor- 
cira al paese dei Feaci. E chi dirà che quando fu com- 
posta l Odissea, i Greci non dovevano conoscere ancora 
Corcira? Il mondo reale finisce nell’Odissea a ponente del- 
l'isola di Citera. Tutto ciò che sta al di là di quel punto 
non sarebbe dunque stato noto a’ Greci nel nono secolo 
av. Cr. ? E impossibile ammetterlo. E vedi contraddizione! 
Quando si tratta del viaggio della nave Argo, tutti dicono 
che i Greci, ed in ispecie i Milesi, dovevano conoscere il 
mare Nero, quando mettevano in quel mare i prodigî 
incontrati dagli Argonauti; e per l'Odissea si vuole tutto 
il contrario, si vuole che pochissimi Greci abbiano veduto 
lo stretto quando Omero ne cantò i pericoli! Noi diremmo 
piuttosto così: come i viaggi dei Milesi hanno contribuito 
a creare le leggende degli Argonauti, così i viaggi del Cal- 
cidesi hanno fatto nascere l'Odissea. Termineremo il nostro 
esame del quarto argomento con poche altre considera- 
zioni che non saranno fuori di proposito. Quando per la 
prima volta le leggende sugli errori di Ulisse si raccon- 


foro go 
tavano nell’Asia minore, il numero delle navi Ioniche 
che avevano traversato lo stretto di Messina, può essere 
stato scarso, ma da quel momento a quell'altro, in cui Omero 
ridusse le medesime leggende in versi, chi sa quanti anni, o 
quanti secoli erano trascorsi? Allora quelle leggende si u- 
divano con piacere, non tanto perchè si fossero credute 
vere, ma perchè 1 racconti di avventure dilettano sempre. 
La creazione dell’Odissea nel 9° secolo non prova dunque 
l'impossibilità di viaggi Calcidesi\a Cuma circa l’anno 1000 
av. Cr. 

5° Tucidide (6,3) dichiara Nasso la prima delle colonie 
greche della Sicilia sola, ma non della Sicilia e dell’ Italia 
insieme. î 

Risulta da quanto abbiamo esposto che il chiar. Helbig 
non ha provato il suo assunto, che cioè la fondazione di 
Cuma debba. essere posteriore a quella di Nasso e di Si- 
racusa. Tucidide non lo dice (arg. 5); l'Odissea, invece di 
essere anteriore ai viaggi dei Greci a Cuma, ne è piuttosto 
il risultato (arg. 4); non è necessario che degli emigranti 
occupino sempre i punti più vicini alla patria (arg. 1); i 
‘particolari delle deliberazioni dei fondatori riguardo al nome 
ed alla nazionalità della colonia possono essere una in- 
venzione (arg. 3); la non esistenza di sepolcri cumani si- 
mili a quelli di Micene, non prova l'assunto dell’ Helbig, 
perchè noi non siamo certi di conoscere tutte le necropoli 
di Cuma, di cui la più antica può essere stata distrutta, 
perchè in generale le città che vivono di una vita forte e 
prospera, non conservano i monumenti del passato, ma 
li distruggono ogni giorno per far posto ad altre costru- 
zioni richieste dai nuovi bisogni del tempo, e perchè i primi 
Cumani possono aver sepellito i lori morti in un modo 
affatto semplice (arg. 2). 


8. Opinione di M. Duncker sull’ epoca 
della fondazione di Cuma. 


Un altro illustre erudito, Max Duncker, autore della stu- 
penda storia dell’Antichità, ha parlato dell’epoca della fon- 
dazione di Cuma in una nota alla p. 485 del 5.° volume 
(3.2 edizione). Egli crede che Syncello ( Eusebio ) abbia, 
nell’ indicare l’ anno della fondazione, scambiato l’ italica 
Kyme colla eolica, sicchè l’anno 968 di Abramo sarebbe 
l'epoca della fondazione di quell’ ultima. Egli aggiunge in 
secondo luogo che il dare alla fondazione di Cuma una 
data tanto antica fu la conseguenza delle favole messe 
in giro da Virgilio, il quale fa andare Enea a Cuma. 

Queste osservazioni sono ingegnose, ma, eliminando 
Eusebio e Vellejo, noi abbiamo sempre le parole di Scvmno 
e di Strabone, che, se ispirate da Eforo, risalgono al 4.° 
secolo av. Cr., allorquando la leggenda romana non eser- 
citava ancora un’ influenza sulla storiografia. Queste consi- 
derazioni non toccano dunque il fatto in sé. E le altre ra- 
gioni addotte dal Duncker nella stessa nota a p. 485 sono 
identiche cogli argomenti 1,2 e 5 di Helbig; nè si può 
dire che il D. le abbia tolte da quest’ultimo, stante che il 
D. pubblicò il proprio volume già nel 1881. Noi però, avendo 
parlato distesamente dalle opinioni analoghe dell’Helbig non 
abbiamo bisogno di confutare quelle del Duncker. Rimane 
dunque confermato che l undicesimo secolo come epoca 
della fondazione di Cuma non si può provare, ma che 
nulla impedisce di credere Cuma fondata assai prima di 
 Nasso. 


9. Carattere della più antica Cuma. 


Noi abbiamo, sinora, provato il nostro assunto della 
grande antichità della città di Cuma col carattere geogra- 
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fico del golfo, sulle cui sponde essa è situata. Ma perchè 
hanno i suoi fondatori trovati così pochi imitatori durante 
lunghissimo tempo? Noi non possiamo dare una risposta 
completa a tale quesito, perchè le condizioni dell’Italia tra 
l’anno 1000 e l’anno 700 ci sono affatto ignote; però noi 
sappiamo qualche cosa delle abitudini dei Cumani dello 
ottavo secolo av. Cr., e questo ci pare di tale natura da spie- 
gare sino a un certo punto l’ isolamento dei Cumani. Tuci- 
dide parlando nel 6° libro della fondazione delle città greche 
della Sicilia ebbe a dire che Zankle fu fondata in princi- 
cipio da Cuma, la città calcidese nell’ Opicia, donde ven- 
nero dei pirati '). Qui noi noteremo prima, riguardo al- 
l’argom. 1 dell’ Helbig, che i Caleidesi hanno, secondo lo 
stesso Tucidide, fondato prima una città nella Campania: e 
più tardi solamente un’altra sullo stretto di Messina, in un 
punto assai più vicino alla patria, e poi che i Cumani che 
si stabilirono a Zankle erano dei pirati. Sì noti bene: non 
furono pirati anonimi, essi si chiamavano Cumani, e Tu- 
cidide non dice che pirati venuti da Cuma, fondarono la 
città, ma che Zankle fu fondata da Cuma, cioè da pirati 
appartenenti ad essa. Questi pirati avevano dunque il diritto 
di assumere il rispettabile nome di cittadini cumani. Ciò si- 
gnifica che la stessa Cuma non disdegnava di autorizzare 
pubblicamente la pirateria dei propril cittadini, e noi vediamo 
in Cuma una città che posta sopra una rupe difficilmente 
accessibile, fa il commercio quando non trova occasione 
di aver le merci a minor costo rubandole ad altri. Uomini 
di questa specie non vogliono rivali troppo vicini, quindi 
non importava ai Cumani che altri Greci venissero a sta- 
bilirsi anch'essi sulla costa tirrena. I Cumani di certo non 
li invitavano a farlo. Importanti sono pure le parole che 
presso Tucidide seguono a quelle da noi citate. Egli di- 


1) Tuuc. 6, 4. 


Mt OE 


ce 1) « più tardi anche da Calcide e dal resto dell’ Eubea ven- 
« ne gente che coi primi (coi pirati Cumei ) divisero il pos- 
« sesso della città, e fondatori di essa divennero Periere e 
« Cratemene, l’uno da, Cuma, l’ altro da Calcide ». Queste 
parole ci mostrano, per mezzo dell’analogia, il senso in 
cui sì deve intendere il carattere di Ippocle e Megastene 
quali fondatori di Cuma. Zankle si fonda prima da soli 
Cumei; poi vengono Calcidesi ed altri Eubei, ed allora 
soltanto si costituisce formalmente la repubblica, procla- 
mandosene i fondatori, cioè le persone a cui sono dovuti 
per sempre nella città gli onori eroici. Applicando a Cuma 
ciò che dice riguardo a Zankle lo storico Ateniese, noi 
possiamo sostenere che se si citano Ippocle e Megastene 
quali fondatori di Cuma, ciò non significa necessariamente 
che essi ne sieno stati i primi fondatori, ma vuol dire sola- 
mente che in una epoca indeterminata, magari due secoli 
dopo la prima fondazione della città, si costitui regolar- 
mente la repubblica cumana, e se ne proclamarono i fon- 
‘.datori, cosa importante per uno stato ben ordinato. Così 
. sì levano completamente i dubbi che il 2° argomento del 
chiar. Helbig poteva lasciar ancora nella mente dei suol 
lettori. 


10. Riassunto 


La nostra opinione sulla questione dell’ epoca della fon- 
dazione di Cuma è quindi la seguente : Cuma fu assai più 
antica di Nasso e di Siracusa, di Sibari e di Taranto. Può 
essere che sia stata fondata già circa il 1000 av. Cr. Però 
essa cominciò la sua vita politica in un modo particolare, 
I suoi cittadini si occupavano non meno di pirateria che 
di commercio. Noi sappiamo per altro dall’ Odissea che in 


1) Tuuc. 6, 4. 
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quei tempi essere pirata non recava disonore *). Più tardi 
però i Cumani sentirono il bisogno di regolarizzare la loro 
condizione, ed essi si diedero dei fondatori ufficiali. La città 
di Cuma ha, come vedremo più tardi, contribuito più di 
‘ogni altra città greca a diffondere in Italia la civiltà greca, 
ed anche in questo fatto noi troviamo una prova della sua 
maggiore antichità. ol 


11. La metropoli di Cuma fu essa l’ eolica Kyme 
nell’Asia minore ovvero un’altra Kyme? 


Adesso noi possiamo ritornare alla questione che negli 
‘ ultimi anni ha occupato molti eruditi, di sapere cioè, se la 
città di Kyme che prese parte alla fondazione dell’ italica 
Cuma sia stata realmente la città colica dell’ Asia minore, 
ovvero un’ altra. Per noi veramente non esisterebbe la ne- 
cessità di sollevare tale questione. Chi con Eusebio e con 
Vellejo crede che Cuma fu fondata quando l eolica Kyme 
non esisteva ancora o esisteva appena da pochissimi anni, . 
è costretto a cercare altrove una Kyme che abbia potuto | 
dar nascita all’ ausonia Cuma. Ma noi non crediamo né 

alle cifre di Eusebio, nè alla successione cronologica degli 
avvenimenti che Vellejo stabilisce, e quindi per noi l asia- 
tica Kvme può benissimo essere stata la metropoli dell'altra. 


1) Vedi stranezza delle vicende umane! Cuma finì come probabilmente 
aveva cominciato. Verso il principio del XII secolo ‘Cuma era divenuta 
«ricetto di ladroni e di corsari» sicchè nel 1207 «i cavalieri ed i*po- 
polari napoletani convennero a parlamento e deliberarono assegnare 
soldatesche a guardia di que’ luoghi» ne nacque una guerra, e final- 
mente «inapoletani resisi padroni del castello (di Cuma) lo spianarono, 
e quel residuo di città distrussero. E questa fu l’ultima ruina di sì an- 
tica ed illustre città.» GC. Minieri Riccio Cenni storici sulla distrutta 
città di Cuma Nap. 1846, p. 20. Napoli, fondata dai Cumani e distrutta 
e rifabbricatà da essi, la distrugge finalmente, ed adesso sono seicento 
anni che Cuma non esiste più! 
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D' altro lato il Duncker, che come abbiamo veduto, reputa 
Cuma posteriore a Nasso ed a Siracusa, non si preoccupa 
affatto della questione che noi trattiamo in questo momento; 
egli considera la città opica semplicemente come colonia 
calcidese, e non chiede donde sia venuto il nome Kvyme. In- 
tanto la questione non manca di un certo interesse, anzitutto 
perchè coloro i quali negano la partecipazione dell’ asiatica 
Kyme alla fondazione della città campana, trovano nella 
situazione geografica della città che essi sostituiscono al- 
l’asiatica, un mezzo di più per ispiegare, come sia stata 
possibile una operazione comune di Calcidesi e Cumani 
onde fondare una colonia sulle sponde del Tirreno. 
Esiste una città dello stesso nome Kyme nell’ Eubea, 
quindi non troppo lontana da Calcide. Veramente nessuno 
nell’ antichità ne fa menzione eccetto Stefano di Bisanzio 
(s. v. Kvme!), e noi vedremo presto che per essere citata 
da Stefano una città non esisteva necessariamente. Ma vi 
è tuttora nell’ isola di Eubea un paese del nome Kumi, e 
cosa assai importante, in una posizione bellissima per il 
commercio marittimo. Questa volta dunque Stefano può 
aver avuto ragione. La città moderna di Kumi è situata 
sulla costa orientale dell’ isola, tra i due promontorii che 
più degli altri sporgono nel mare Egeo ; essa possiede una 
buona rada ed un piccolo porto. Qui il compianto Bursian, 
nella sua geografia dell’antica Grecia ?) ravvisa quella Kyme 


1) Ster. Biz. s v. L'articolo di StEPH. Byz. contiene per altro l’errore 
di fare due città dell’eolica Kyme e di Kyme Phriconitis, mentre sono 
una sola. Si capisce quindi che la quinta, l’Euboica, fu anch’essa dagli 
editori di Stefano creduta il risultato di un suo errore, ovvero del di 
lui epitomatore. Non voglio tralasciar di notare qui che il chiar. Prof. 
SOGLIANO in una recente sua erudita memoria intorno ad una epigrafe 
cumana arcaica (Lincei, Roma 1885) si pronunzia recisamente in favore 
dell’ Asiatica Kyme. 

?) Bursian, Geogr. Griech. 2, 427. 


Logi Ade 


da Stefano citata, congetturando che essa fu la metropoli 
sì dell’ asiatica e dell italica Kvyme. L’ euboica Kyme ha 
dovuto di buon ora perdere ogni importanza, forse esausta 
di forze per la sua opera colonizzatrice , altrimenti essa 
avrebbe dovuto figurare almeno una volta nella storia greca; 
ma pare che non abbia mai cessato completamente di esi- 
stere, poichè oggi ancora quel piccolo paese sì chiama 
Kumi. Ora chi non vede che i Calcidesi che fondarono la 
città Campana, potevano assai più facilmente prendere a 
compagni dei loro viaggi degli uomini della stessa isola, 
anzichè degli abitanti dell’ eolica Kyme, tanto lontana dal- 
l Eubea? E più noi crediamo antica l' italica Cuma, più 
diviene probabile che non fu l’ eolica Kyme che contri- 
bui a fondarla, bensi l euboica, la quale presto cessò 
di essere importante, mentre l’asiatica non lo fu di certo 
ancora nei primi decennii della sua esistenza. Per tutte 
queste ragioni oggi l’ opinione del Bursian viene general- 
mente accettata dagli eruditi, e coloro i quali la dividono, 
dicono che se l asiatica Kyme ha preso il posto dovuto 
all’ euboica, ciò viene dalla parzialità dell’ autore che fu la 
fonte comune di Sevmno e di Strabone. Eforo era oriundo 
dall’ asiatica Kyme. Però quest’ argomento non ha la forza 
che gli sì dà. Imperochè Scymno che si crede il più fedele . 
interprete di Eforo dice che Cuma fu fondata dai Calcidesi 
e poi dagli Eolii. La fonte di Scymno mette dunque i Cu- 
mei in seconda lmea; essi sarebbero sopravvenuti più tardi. 
Eforo dunque non si mostrava questa volta troppo par- 
ziale per la propria patria; nè si può dire, che se la cita 
in questo modo, egli deve aver inventato tal fatto per la 
maggior gloria di essa. E d° altro lato non era d’ uopo che 
uno fosse un cittadino dell eolica Kyme per attribuire ad 
essa la fondazione di Cuma nell’ Ausonia. L’ eolica Kyme 
non era soltanto famosa per tante altre ragioni, essa era. 
pure la metropoli della rinomata città di Side in Panfilia. 
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Ognuno quindi, leggendo che dei Kymei avevano fondato 
Cuma, intendeva gli abitanti dell’ eolica Kyme, tanto più 
che forse nessuno sapeva l’ esistenza di una città omonima 
in Eubea. Ogni storico greco dell’ epoca posteriore avrebbe 
dunque, come Fforo, attribuito la fondazione di Cuma ai 
Kymei dell’ Asia minore. Lasciamo perciò fuori della que- 
stione Eforo, e consideriamola in sé. Allora i diritti delle 
due città omonime, dell’eolica e dell’ euboica agli onori me- 
tropolitani sopra Cuma, si devono, secondo noi, riassumere 
nel modo seguente. 

. In favore dell’eolica milita la grande importanza della città 
in generale, la sua operosità colonizzatrice provata colla fon- 
dazione di Side, e l’ opinione comune dell’ antichità; in fa- 
vore dell’ euboica si può invece addurre la vicinanza di 
Calcide. Ma quest’ ultimo argomento sarebbe esso abba- 
stanza forte per spossessare l’ eolica città di una gloria che 
essa vanta da tanti secoli? Noi crediamo che l’ opinione 
del Bursian rimarrà sempre per quanto ingegnosa una mera 
congettura, e che non è mica inammissibile l’opposta che 
attribuisce a’ Kymei dell Asia minore di aver concorso a 
fondare o ad aggrandire la città Campana. 


12. Napoli. Popolazioni greche che contribuirono 
— a fondarla. 


Della storia e della civiltà di Cuma noi c’ intratterremo 
più tardi, adesso parleremo dell’origine e dei nomi della 
seconda grande colonia greca nella Campania, di Napoli. 

Sull’origine di Napoli noi abbiamo negli autori antichi 
parecchie notizie che non sono molto concordi fra loro. 
Strabone (5,246) la chiama la Neapolis dei Cumei; aggiun- 
gendo però che più tardi vi abitarono pure dei Calcidesi ed 
alcuni Pitecusei ed Ateniesi, per cui la città fu anche detta 
Neapolis. Il senso di queste parole è poco chiaro. Stra- 


bone la chiama prima la nuova città dei Cumei, ma poi, 
dopo aver detto che vi andarono pure altri Greci, sog- 
giunge che per questo essa fu denominata la muova città. 
Quindi la nuova città dei Cumei avrebbe ricevuto questo 
nome soltanto quando ai Cumei si sarebbero aggiunti altri 
Greci. Un tale fatto è esso credibile? 

Una città non cambia nome quando, rimanendo l’antico 
nucleo degli abitanti, esso cresce coll’arrivo di forestieri. 
Cambia nome quando spariscono gli antichi abitanti. Ma 
Strabone stesso la chiama la nuova città dei Cumei. Pare 
lecito dunque il supporre che Strabone non sapeva bene le. 
cose di cui parlava; e ciò si vede maggiormente quando 
si riflette che egli in un altro luogo della sua opera dà un 
ragguaglio affatto diverso dell’origime di Napoli. Egli dice 
nel libro x1v, parlando dei Rodii, che essi prima della isti- 
tuzione regolare dei giuochi olimpici navigarono lungi dalla 
patria per salvare gli uomini, ed andarono sin all’Iberia ove 
fondarono Rode, e tra gli Opici, ove fondarono Parteno- 
pe !). Ora è evidente che Strabone avrebbe dovuto citare 
anche i Rodii quali fondatori di essa, laddove parla apposi-. 
tamente di Napoli (5,246). Nè si può dire che si tratta forse 
di due città diverse, poichè Strabone parlando di Napoli 
dice, che ivi si mostra il sepolcro della Sirena Partenope; 
quindi è evidente che la città fondata dai Rodii è appunto 
quella medesima che poi fu detta Napoli. 

Ma comunque sia di ciò —e noi possiamo supporre che 
Strabone ha semplicemente, riguardo all’origine di Napoli, 
raccolto le diverse notizie che egli trovava, senza curarsi 
. troppo di metterle insieme d’ accordo —noi abbiama il do- 


1) STR. 14, 654. L'incredibile notizia che i Rodii abbiano fatto i loro 
viaggi « per salvare gli uomini » come se fossero stati una specie di spiriti 
benefici o di Feaci mitici, potrebbe far nascere la congettura, che queste 
notizie fossero tratte da qualche poeta rodiese, che intendeva glorificare 
la sua patria, e le attribuiva azioni eroiche e sentimenti immaginarii. 
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vere di far tesoro delle tradizioni che ci tramanda l an- 
tichità, ed in questo caso dobbiamo registrare quali fon- 
datori di Napoli i Cumei, i Calcidesi, i Pitecusei, gli 
Ateniesi ed anche, non senza qualche ripugnanza, i Rodii, 
aggiungendo che la parte principalissima vi ebbero i Cumei, 
come risulterà pure dal seguito della nostra memoria. 


13. I Teleboi 


Vi è però, secondo ogni probabilità, un altro elemento 
ancora della primitiva popolazione napoletana, del quale fi- 
nora non avevamo toccato , non essendone traccia negli 
storici. Virgilio dice l. 7, v. 733: 


Nec tu carminibus nostris indictus abibis, » 
Oebale, quem generasse Telon Sebethide nympha 
Pertur, Teleboum Capreas cum regna teneret 
Jam sentor, patriis sed non et filius arvis 
Contentus, late jam tum ditione premebat 
Sarrastis populos et quae rigat aequora Sarnus. 


La leggenda cui accenna qui Virgilio, è evidentemente 
questa. Sull’isola di Capri dimoravano i Teleboi, i quali 
erano venuti da certe piccole isole tra le coste dell’Acarna- 
nia e la Cefallonia, ed il re di questi Teleboi di Capri ebbe 
dalla ninfa del fiume Sebeto presso Napoli un figlio di nome 
Oebalo, il quale regnò nel continente sopra gli accoli del 
fiume Sarno. Non si dice veramente che Oebalo abbia re- 
gnato anche sopra Napoli; ma la menzione del fiume Se- 
beto ingica almeno che si supponevano delle relazioni tra 
i Teleboi di Capri ed i dintorni del Sebeto , e poi le pa- 
role di Virgilio sono importanti ancora per due altri ri- 
guardi. In primo luogo noi vediamo così apparire nelle 
vicinanze di Napoli dei Greci, non di qualche stirpe illustre, 
rinomata per la sua operosità colonizzatrice, quali sarebbero 
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i Calcidesi, ma di un’oscura popolazione delle coste oc- 
cidentali. Vengono menzionati soli perchè il caso volle 
che l'isola di Capri diventasse celebre sotto Augusto, al- 
trimenti Virgilio difficilmente ne avrebbe parlato !). E i 
viaggi dei Teleboi verso i lidi Campani non hanno nulla di 
strano, ma senza il favore accordato da Augusto e da Ti- 
berio a Capri noi non ne sapremmo nulla. È proprio il 
caso di dire: quanti Greci possono essere giunti alle sponde 
del mare tirreno, di cui nè la storia né la poesia parlano! 
Ma le parole di Virgilio ci danno pure l’occasione di toc- 
care di altre relazioni antichissime tra Capri e Napoli, due 
luoghi rinomati nella leggenda delle Sirene. 


14. Le Sirene. 


Le Sirene rappresentano l’incanto del mare placido, che 
scherza intorno agli scogli della costa. invitando i naviga- 
tori a tuffarsi nelle onde azzurre; esse sono vergini dalla 
voce dolce che colle loro armonie fanno perdere la ragione 
al poveri mortali, i quali dimenticano il ritorno alla pa- 
tria. Sono compagne di Persefone, la dea dell’ inferno, e 
guidano i defunti alla loro ultima dimora; perciò gli an- 
tichi collocavano statue di Sirene sui sepolcri, come se 
ne trovavano pure sul catafaleo di Efestione, il celebre 
amico di Alessandro ?). Tutti sanno che per la prima volta 
le Sirene appariscono nell’Odissea, ove leggiamo che U- 
lisse le vede e le sente cantare quando veleggia dall’ isola di 
Circe allo stretto di Scilla. Perciò la loro sede sì mette quasi 
esclusivamente nel mare tirreno, sia sul promontorio Pe- 
loro, sia a Capri, sia sulle piccole isole dette Sirenuse presso 


1) Nemmeno Tacrro (Ann. 4,67) avrebbe citato il nome dei Teleboi, se 
idue primi imperatori non avessero fatto parlar tanto di Capri., 
2) Drop. 17, 115, 
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il capo Campanella, ed esse non si adoravano, pare, in 
nessun altro luogo fuorché a Sorrento ed a Napoli. Fuori di 
questa cerchia noi le ritroviamo solamente nell'isola detta 
Anthemusa che è l'isola di Samo *). Quindi, nel culto delle 
Sirene, noi abbiamo un punto di contatto tra Capri e Napoli, 
e così diviene più credibile ancora la tradizione che vuole 
che degli uomini stabiliti prima sull’isola di Capri siano poi 
venuti a fissarsi nelle vicinanze del Sebeto. Nella stessa 
guisa 1 Calcidesi passarono dall’isola d'Ischia a Cuma. 

Ma noi dobbiamo ricordarci pure di un altro fatto. Il 
mito delle Sirene ci sì manifesta per la prima volta nel- 
l'Odissea. L'Odissea canta gli errori dell'eroe che regnava 
. sull’isola d’Itaca situata nella vicinanza di quella popola- 
zione che si diceva essere venuta di buon’ora a Capri, dei 
Teleboi o Tafii. E le Sirene si dicevano figlie del fiume 
Acheloo che sbocca nel mare non lungi dai Teleboi e dal- 
l'isola d’Itaca. Ma questo non è ancora tutto. 

Quando si cercano dai Greci i punti dell’occidente, adatti 
ad essere identificati colle fantastiche terre cantate nell’ O- 
dissea, quasi sempre essi sì ritrovano là dove sono sta- 
bilimenti calcidesi. I Calcidesi sono, secondo gli storici 
antichi, 1 primi Greci che vennero im Sicilia, ed i Lestri- 
goni, i Ciclopi, i buoi del sole, Cariddi, si pongono sulle 
coste della Sicilia, vicino a colonie Calcidesi, presso Len- 
tini, Catania, Mylae e Zankle. Ora i Calcidesi erano andati 
a scoprire le coste tirrene e sicule non soltamente girando 
intorno ai promontorî di Malea o di Tenaro, ma pure tra- 
versando la Beozia ed imbarcandosi sul"golfo Corinzio. In 
questa guisa si spiega pure l’esistenza di una città di nome 
Chalkis nell’ Etolia, presso lo stretto di Naupaktos. 

Qui era senza dubbio una stazione marittima dei Cal- 
cidesi che navigavano verso Ovest. E non lungi da li di- 


1) Ved. l’articolo di ScHerrrELE nel Pauly Realene. VI, A, p. 1215-1217. 
Anno XI 4 
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moravano i Teleboi. Quindi noi possiamo supporre che i 
Teleboi che occuparono Capri, vi siano andati d’accordo 
col Calcidesi, ai quali essi possono anzi aver indicata la 
strada che conduceva ai più bei lidi occidentali. 


dio. Samia 


Finalmente noi abbiamo ogni ragione di supporre che pure 
un’altra popolazione della Grecia orientale abbia preso parte 
a questi viaggi dei Calcidesi e dei Teleboi verso la Campa- 
nia. Gli abitanti dell’isola di Samo erano legati in istretta 
. amicizia coi Calcidesi, e tale alleanza ha esercitato una 
certa influenza sulle vicende della Grecia nell'epoca che 
passa tra la migrazione dorica e la guerra del Pelopon- 
neso *). Ora noi abbiamo veduto, che le Sirene nella parte 
orientale del mondo ellenico, si incontrano esclusivamente 
nell'isola di Samo. Ma vi è qualche cosa di più. Una delle 
figlie dell'eroe locale di Samo si chiamava Partenope. 

Considerando questi fatti, noi possiamo, con una certa 
probabilità, supporre, che fra i tanti popoli che contribui- 
rono alla fondazione ed all’accrescimento di Napoli, vi siano 
stati pure 1 Samil. 

Che nell’antichità si supponesse cheiSamii avessero preso 
parte alle prime imprese dei Calcidesi nell’Ovest, si rileva 
pure da una notizia di Pausania (4,237) il quale chiama 
l’uno dei due fondatori di Zankle, Cratemene, invece di 
Cumeo , Samio. Inoltre noi sappiamo che nel 6.° secolo 
i Cumei permisero che dei Sami si stabilissero in un punto 


del territorio di Cuma, a Dicearchia, cioè a Pozzuoli. Un 


certo nesso, veramente più mitico che reale si stabilisce 
tra Samo ed i Teleboi, nelle leggende genealogiche che pon- 


1) Ved. il mio articolo Lange Fehde, nel Volume dedicato ad E. Cur- 
TIUS in occasione del 70° anniversario della sua nascita. Berl. 1884. 
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gono a Samo i Lelegi e danno a Lelex, re di Leucade 
due discendenti coi nomi di Tafio e Teleboo. Oltre a ciò 
l’isola di Cefallenia, gia da noi menzionata per la sua vi- 
cinanza a Itaca ed ai T'eleboi, aveva anche il nome di Same. 

Noi stessi, seguendo l'opinione generale dei moderni, 
abbiamo sinora ritenuto che ciò non potesse indicare re- 
lazioni antiche tra Samo e Cefallenia; però sarebbe essa 
poi cosa tanto irragionevole, se uno, tenendo conto dei 
fatti poc'anzi esposti, volesse sostenere che anche a Ce- 
fallenia andarono in tempi assai remoti i Samii? 


16. Falero erroneamente creduto nome 
della città di Napoli. 


Adesso abbiamo da parlare di un altro nome che si dà 
a Napoli: Falero. Noi leggiamo presso Licofrone nell’ A- 
lessandra (v. 717 e segg.) alcuni versi che riproduciamo 
nella versione latina non meno elegante ed un po’ meno 
oscura dell’originale, fatta dal sommo Scaligero: 


Unam Phaleri turris erectam foras, 
Glanisque capiet, flumine irrorans humum 
Qua pusae acerram construentes incolae 
Vitulatuum strepente Parthenopen sono 
Solemnia Deam iubilabunt alitem. 


La profetessa Cassandra parla qui di Ulisse il quale, 
dice, uccideva le tre Sirene, figlie di Acheloo: Partenope, 
Leucosia e Ligea, ed i versi citati si riferiscono a Par- 
tenope che come le sorelle era stata buttata morta nel mare. 
Il poeta dice che le onde porteranno il suo corpo alla spiag- 
gia, dove sta la torre di Falero sulla foce del Glanis, e 
che gli abitanti del luogo le faranno un sepolcro ed ono- 
reranno ogni anno la Dea-uccello con libazioni e sacrifizì 
di buoi. Si domanda che cosa significhi la parola Falero; 
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e si risponde da tutti, per quanto io ricordi, che è il no- 
me della città di Napoli: Phaleron *). In appoggio di ciò 
sì citano alcune parole di Stefano da Bisanzio ?) che dico- 
no esistere una città del nome Phaleron nel paese degli 
Opici, detta Napoli, ove fu gettata alla spiaggia la Si- 
rena Partenope. Nessun altro autore cita Napoli sotto il 
nome di Falero. Ora le parole di Stefano mostrano che 
egli, o la sua fonte, non aveva altra autorità per l asser- 
zione che Napoli si chiamasse Falero fuorché i versi di Li- 
cofrone da noi citati. Stefano indica come caratteristico per 
la città di Falero in Italia, che alla spiaggia fu gettato il 
corpo di Partenope ed egli si serve per dirlo dello stesso 
verbo che adoperava Licofrone. Bisogna dunque sapere 
se veramente Licofrone abbia detto ciò che suppone Ste- 
fano, ed una tale ricerca non è mica superflua, poichè 
Stefano ha raccolto le sue notizie piuttosto meccanicamente, 
e spesso con poco intendimento. Ora nessuno vorrà dare 
al genitivo « di Falero » aggiunto a po un significato 
diverso di quello che ha il genitivo « di Calidno » unito 
con rspav nel v. 1209 dello stesso Licofrone. Ma la torre di 
Calidno non è la torre di una città del nome di Calidno, 
bensi la città di Tebe, e Licofrone che ama l oscurità, e 
preferisce quelle leggende che nessuno all'infuori di lui co- 
nosce a tutte le. altre, intitola l illustre città della Beozia 
« torre di Calidno » dal nome di un re di essa non al-. 
trimenti noto. Veramente Stefano da Bisanzio è caduto 
anche qui nella trappola dicendo (s. v. Calidna) 3) che 
Calidna sì chiamava la città di Tebe. Ma a questa solitaria 
asserzione nessuno mai ha annesso importanza; tutti hanno 
veduto che sì trattava qui di un vero equivoco del les- 
sicografo, e sarebbe a desiderare che le sue parole ri- 


1) Ne ha dubitato già il FRIcKE, Die Hellenen in Campanien. 
2) St. Brz. Ss. V. dAnoov. i 


3) St. B. s. v. KAvdva. 


OR 


guardanti Napoli fossero anch’ esse apprezzate secondo 
il loro giusto valore. Il fatto è questo. Licofrone che 
indica persone e cose colle circonlocuzioni più astruse, 
dice, parlando di Napoli: il castello di Falero. Ciò vuol 
dire che a Napoli fu, secondo una leggenda da lui o letta 
oppure inventata, un eroe di nome Falero, per cui egli si 
fa lecito d’ intitolare da esso la stessa città. Ma questa biz- 
zarria del poeta non ci da il diritto di dire che Napoli 
portava anche il nome di Falero, solamente perchè egli 
sì permette di intitolarla da esso. Se p. es. un poeta, 
parlando di Troja dicesse: la rocca di Priamo, ciò non ci 
autorizzerebbe a sostenere, che Troja si chiamava pure 
Priamo. Sarebbe importante se si potesse spiegare il perchè 
Licofrone abbia potuto chiamare Napoli la torre di Fale- 
ro, benchè per avere il diritto di respingere la supposizio- 
ne "e la città fosse puré ‘detta Falero, non sia necessario, 
di penetrare nel nesso delle idee dell’oscuro poeta; come 
nessuno p. es. sa dove egli abbia trovato quel nome di 
Calidno, e nientedimeno nessuno ci annette Importanza. 
Nel presente caso però noi possiamo giungere ad una 
spiegazione non troppoinverosimile. E forse ci potremmo 
di gia contentare del fatto che Falero è il più antico porto 
di Atene, e che gli Ateniesi si citano tra i fondatori di Na- 
poli. Potrebbe quindi essere stato l'elemento ateniese della 
popolazione napoletana che avesse portato ivi il suo eroe 
Falero. Ma vi è un’altra spiegazione, più probabile ancora 
vista l'origine dello stesso Licofrone. Sopra l'eroe Falero 
noi abbiamo notizie pur troppo frammentarie presso lo Sco- 
liaste di Apollonio Rodio (1, 97) in cui sì dice che Alcone 
padre di Falero e figlio di Eretteo andò da Atene a Calcide 
insieme colla figlia Chalkiope, che il padre domandò la sua 
estradizione e che i Calcidesi non l’accordarono '). Ora se 


) MùLLER, Fr. Hist. Gr. II, 462, n. ©. 


LE 


il padre di Falero era divenuto Calcidese, è facile che al- 
cuni mitografi abbiano ritenuto che Falero stesso lo sia 
divenuto, e che egli con altri Calcidesi abbia preso parte 
alla fondazione di Cuma. Licofrone era nato a Calcide, 
egli che aveva studiato a fondo la mitologia, doveva co- 
noscere meglio di ogni altro gli eroi della propria patria. 
Quindi può essere che altri abbiano già messo in relazione 
Falero Calcidese con Cuma; ma può darsi anche che il 
primo a farlo sia stato Licofrone. Ad ogni modo il nome 
di un eroe calcidese poteva servire benissimo per espri- 
mere con una elegante ed oscura circonlocuzione una città 
fondata dai Calcidesi. Quindi « Torre di Falero » significa 
semplicemente: « Città Calcidese ». 


17. Palepoli e Napoli 


Però la questione dei nomi della nostra città offre an- 
cora altre difficoltà, sufficientemente avvertite dagli eruditi. 
Ognuno vede che alludiamo alla questione di Palepoli. Si 
tratta anzitutto quì di interpretare da un lato autori po- 
steriori al quarto secolo av. Cr., poichè di tali autori Livio 
dev’'aver ricavato la sua narrazione dell’assedio di Palepoli, 
e dall'altro un documento ufficiale romano, il catalogo dei 
trionfi celebrati da generali romani. Si tratta di spiegare 1 
dettagli dell’assedio di Napoli nell’anno 328 av. Cr. da parte 
dei Romani, e per far ciò v è bisogno di ricerche topo- 
grafiche speciali. Ma per arrivare ad una conclusione pro- 
babile sopra tale argomento, non è superfluo gettare uno 
sguardo sopra la storia più antica di Napoli. 

La principale notizia che qui viene innanzi è quella data 
da un frammento dello storico Romano Lutazio Catulo il 
quale (presso Philarg. ad Virg. Georg. 4, 564) dice: « Cu- 
manos incolas a parentibus digressos Parthenopen ur- 


bem constituisse, dictam a Parthenope Strena, cujus 
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corpus ettam » (qui mancano evidentemente alcune parole) 
« postquam ob locorum ubertatem magis coepta est fre- 
quentari, veritos ne Cymacam desererent, iniisse consi- 
lium Parthenopen diruendi. Post ettam pestilentia ad- 
fectos ex responso oraculi urbem restituisse, sacraque 
Parthenopes cum magna religione suscepisse, nomen 
autem Neapoli ob recentem institutionem imposuisse ». 
Qui noi dobbiamo prima avvertire il lettore, che da queste 
parole il chiar. Beloch ha ricavato una narrazione di fatti, 
che come da noi fu gia detto nella recensione che facemmo 
della sua opera negli Jahresberichte del Bursian xIx 
(1879), non è fondata sopra 1 fatti, cioè sopra il testo dello 
storico latino, in cui non si accenna a moti democratici 
successi a Cuma, nè ad una città di Partenope già esi- 
stente, nella quale una parte del popolo Cumano avesse 
trovato asilo; supposti avvenimenti che ha voluto trovar ivi 
il Beloch. Lutazio dice semplicemente che una parte dei Cu- 
mei sia «digressa» per fondare una colonia, e che questi 
individui abbiano così « costituito » Partenope, cioè fon- 
data la città; non ridottisi in una città gia esistente. Sinora, 
dunque nulla di particolare : è il racconto della fondazione 
di una città greca condotta nel modo con cui si fondavano 
sempre le colonie; e dopo soltanto comincia il nuovo. 

I Cumei credettero che la colonia attirasse troppo gli 
abitanti della metropoli, ed annientarono perciò la loro crea- 
zione. Ma ciò non fu menato loro buono dall’ oracolo, il 
quale trovò evidentemente che in questa guisa si menomas- 
se la religione, ed impose in conseguenza ai Cumani di ri- 
| fabbricare la città distrutta e di mettere in onore il culto 
della Sirena. Fu allora che la città venne chiamata, non più 
Partenope, bensi Meapotis, cioè città nuova. Noi non pos- 
siamo dire se questi fatti narrati dallo storico romano, 
siano esatti o no, ci mancano gli elementi necessarii ad 
un simile esame, ma ne emerge una cosa certa, che cioè 
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secondo Catulo vi era una sola città, detta prima, Parte- 
nope, la quale fu dai Cumani distrutta, e poi riedificata ed 
allora chiamata Neapolis. Presso Livio invece noi troviamo 
un fatto del tutto diverso: due città non lontane l’una dal- 
l’altra, la prima detta Palepoli, la seconda Napoli. 

Esaminiamo adesso il racconto di Livio, riandando alle 
questioni topografiche che esso solleva; ciò che noi pòs- 
siamo fare con ogni brevità, poichè tutte le opinioni meno 
giuste emesse a questo argomento, ed il loro numero 
è grande assai, sono state con ottime ragioni confutate da 
Bart. Capasso il quale nel suo scritto: Sull’antico sito di 
Napoli e Palepoli. Nap. 1855, ha trattato la questione 
con quella erudizione e con quel giudizio che gli sono pro- 
pri, proponendo anche l’unica soluzione possibile. 


18. Esame della narrazione di Livi 
8,22-26. 


Livio espone come « Palaepolis fuit haud procul inde 
ubi nunc Neapolis sita est. Duabus urbibus idem popu- 
lus habitabat ». Esisteva quindi nel 328 av. Cr. una Pa- 
lepoli non lungi dal punto, ove « nunc » cioè ai tempi di 
Livio, stava Napoli. All'epoca di Livio, cioè dei primi impe- 
ratori, Napoli stava la dove noi troviamo tuttora gli avanzi 
dell'antica città, vuol dire, a qualche distanza a levante del 
palazzo Gravina. Li era dunque la Napoli dell’anno 328 
av. Cr. La Palepoli « fuit » non lungi dal punto ove « Nea- 
polis sita est » ciò significa che ai tempi di Livio Palepoli 
non esisteva più (/uit-est). Nè poteva la Palepoli essere 
sparita solo politicamente per incorporazione nella Neapo- 
lis, perchè in tal caso Livio non avrebbe potuto dire, che 
« fuit haud procul inde ubi nunc Neapolis sita est » ma 
doveva dire: « fuit haud procul inde ubi tum Neapolis 
sita erat ». Così si confutano le opinioni di coloro i quali 
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cercano Palepoli in una parte dell’antico recinto conosciuto 
di Napoli, p. es. come il Carletti tra la strada di Nilo ed 
Il porto. La Palepoli doveva stare ad una certa distanza 
dal terreno circoscritto da una linea tirata da s. Agnello 
per ss. Apostoli, il Castel Capuano, s. Agostino alla Zecca, 
s. Marcellino, Gesù vecchio e ritornando per s. Domenico a 
s. Agnello, terreno sul quale era fabbricata la Neapolis ai 
tempi di Livio. Esclusa quindi la possibilità di mettere Pa- 
lepoli dentro questa cerchia, rimangono ammissibili le altre 
determinazioni; però il loro campo si circoscrive assai ove 
si rifletta, che una città vecchia (Palaepolis) in questa re- 
gione, se realmente doveva essere una antica città, fondata 
da gente straniera, non si sarà probabilmente edificata 
distante dal mare sia verso Poggioreale, sia verso Capodi- 
monte, ma solamente su Pizzofalcone, sotto cui giace quella 
Megaris di cui abbiamo parlato, e che aveva a s. Lucia 
un piccolo porto non tanto cattivo. Questa è l'opinione del 
Capasso (p. 22-24) il quale si appoggia anche sull’ auto- 
rità del Pontano, e sopra altri argomenti ancora, per cui 
rimandiamo il lettore al testo della sua memoria. 

Vi erano state delle ostilità, esercitate dal Palepolitani 
e dai Sanniti contro i Romani che possedevano l’agro Cam- 
pano e l’agro Falerno. Per questo i Romani dichiararono ad 
essi la guerra, e i Palepolitani accolsero nelle loro mura un 
presidio di Sanniti e di Nolani. Il console romano Q. Pu- 
blilius Philo fu mandato contro Palepoli, ed egli occupò 
una posizione assai vantaggiosa mettendo una parte del 
proprio esercito tra Palepoli e Napoli (Liv. 8, 23). Nelle 
città assediate che formavano, benchè separate, un solo co- 
mune, nacque lo scontento; si tramò una cospirazione per 
la resa, e questa si compì per mezzo del tradimento (8. 25). 
Sotto pretesto di una spedizione marittima i soldati san- 
niti furono mandati alla spiaggia, ed allora i Romani en- 
trarono, senza incontrar ostacoli, nella parte alta della città 
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(summa urbis, 8.26). E noteremo subito, ciò che viene 
riconosciuto da quasi tutti, che la parola urbis indica qui 
l’intero comune che comprendeva Palepoli e Napoli, sicchè 
la parte alta (summa) sarebbe o l'una o l’altra delle due, 
secondo l’idea che ci facciamo della loro relativa posizione. 
I Nolani, saputa l’entrata dei Romani fuggono « per aver- 
sam partem urbis via Nolam ferente ». Se la parte alta 
era Palepoli, l « aversa pars » dovea essere Napoli, e vice 
versa. Ed ora si sostiene generalmente, che nelle ultime 
parole di Livio da noi citate sta la prova che Palepoli era 
a levante di Napoli. La porta per la quale si andava a Nola 
doveva essere a levante, ed i Nolani furono accolti nella Pa- 
lepoli secondo Livio (8,23, 1.) Quest’argomento è stato, con 
grande acume, ribattuto dal chiar. Capasso. La parte della 
città ché occuparono i Romani era diversa da quella in cui 
stavano 1 Nolani («per aversam partem »),ma identica 
con quella occupata dai Sanniti, e quest’ultimo assunto si 
prova per il fatto che i Sanniti dovettero mandarsi alla 
spiaggia, affinchè potessero entrare i Romani. È dunque 
dimostrato che al momento della catastrofe i Sanniti ed i 
Nolani non stavano più nella medesima parte della città, 
come stavano prima (Liv. 8,23, 1). Se ì Sanniti rimasero 
nella Palepoli, i Nolani ne andarono via, non sappiamo 
quando, e stanziarono nella Neapolis. Le parole di Livio 
(3,23, 1) non hanno dunque la forza di provare, come si 
crede da taluni, che Palepoli era situata dal lato di levante. 
Ma pare ‘che il seguito della narrazione Liviana c’insegni 
realmente ciò che vorremmo sapere, cioè la relativa posi- 
zione di Palepoli e di Napoli. 

La guerra si faceva dai Romani coi Palepolitani, non 
col Napoletani. I Palepoletani furono vinti, ciò è provato dal 
trionfo che si concesse a Filone « de Samnitibus Palaepo- 
litanets ».1 Romani occuparono « summa urbis,» mentre 
i Nolani fuggivano « per aversam partem urbis via No- 
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lam ferente ». Quella occupazione di « summa urbis » 
è evidentemente l’atto del vincitore, il documento della sua 
vittoria. I « summa urbis » erano quindi la Palepoli, e l’altra 
città, «aversa pars» dovea essere la Neapolis. Ora l' «aver- 
sa pars» era situata verso levante; dunque Palepoli stava a 
ponente della Neapolis. Questo ragionamento che vorrebbe 
essere un riassunto di quello del Capasso, mi sembra inap- 
puntabile, a meno che non si voglia sostenere che Livio 
anche questa volta, come p. es. quando raccontava l as- 
sedio di Siracusa per opera di Marcello, si sia mostrato 
un topografo inesatto. Ma supponendo che Livio abbia avuto 
un concetto preciso e chiaro della posizione dei luoghi che 
menziona parlando dell assedio di Palepoli e Napoli, noi 
dobbiamo, credo, arrivare alla conclusione, che Palepoli 
stava a ponente di Napoli, ed in questo caso la località 
cercata sarà sarà l’altura di Pizzofalcone. 


19. Perchè non si fa mai più menzione 
| di Palepoli ? 


Adesso rimane a trovare la ragione di un fatto che real- 
mente è strano. Perchè non si ritrova mai più questo nome 
di Palepoli? perchè si ricorda esso solo nella narrazione 
di Livio e nei Fasti trionfali? Dionisio da Alicarnasso, nar- 
rando (15,5 segg.) le cause della guerra del Romani colla 
nostra città, parla sempre dei Napoletani, mai dei Palepo- 
litani. E lo stesso Livio, dopo aver narrato la conquista della 
città, riferisce che si conchiuse dai Romani il « foedus 
Neapolitanum ». E questa alleanza tra Roma e Napoli 
«eo enim deinde summa rei graecorum venit » fu un foe- 
dus aequum, in cui ad ambo le parti sì concedevano del 
diritti uguali. I Palepolitani si considerano come nemici 
vinti, i Napolitani come amici fedelissimi. I Palepolitani 
spariscono dalla storia repentinamente come vi erano ap- 
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parsi inaspettati. E non si dica che questo non sia esatto, per- 
chè una Neapolis suppone sempre una Palepoli. In un certo 
senso si. La Neapolis di Siracusa suppone una vecchia 
Siracusa, e lo stesso vale per tutti 1 casì simili. Ma ci vuole 
sempre un vero nome proprio. Città vecchia e citta nuova 
senz'altro non dicono nulla *). Chi vorrebbe mai sostenere 
che una città si fosse chiamata città vecchia prima che ne 
esistesse una nuova? Città vecchia comincia a dirsi quando 
si è fabbicato un quartiere nuovo. Una Neapolis senz'altro 
può esistere, una Palepoli senz’altro no. Quindi poteva nel- 
l'an. 328, esistere accanto alla Neapolis, la cui posizione 
abbiamo descritta poc'anzi, una città vecchia, ma che do- 
veva avere pure un altro nome, probabilmente quello di 
Partenope. Gli abitanti della Neapolis la potevano chiamare 
Palepoli, per altri essa non aveva propriamente una esi- 
stenza indipendente, come difatti « duabus urbdibus idem 
populus habitabat». Perchè dunque hanno i Romani creato 
un ente politico detto Palepoli? Io vedo una sola spiegazione 
possibile di questo strano fatto. I Romani non hanno su- 
perato Napoli colle armi; questo è noto; non vi sono stati 
combattimenti; nessuno spargimento di sangue; i Romani 
ebbero Napoli per la volontà della maggioranza degli abi- 
tanti; l’ebbero probabilmente dietro un accordo segreto, in 
cui si stipulava quel celebre foedus-eaquum, che poi fu 
mantenuto religiosamente da ambe le parti. Ma ciò non 
bastava al generale Q. Publilius Philo, quel famoso Filone 
capo dei Plebei che era stato « primus praetor de plebe » 
console, dittatore, censore, trionfatore già una prima volta, 
l’autore delle tre celebri leggi publilie a favore della plebe, in 
somma un uomo politico di primo ordine. Il primo trionfo 
gli era stato accordato per aver vinti 1 Latini « n campis 


1) Sull'isola di Malta noi troviamo una Città vecchia e la città detta 
La Valletta. Ma il vero nome sempre fu Malta. 
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Fenectanis » (Liv. 8,12). Nol vediamo dalla narrazione di 
Livio (8,12) che quel trionfo si giustificava poco; e perciò 
egli aveva bisogno di nuovi allori. Trionfare sopra i 
Napoletani, cui si doveva accordare un foedus aequum 
era non solamente ridicolo, ma addirittura impossibile. 
Quindi si creò appositamente un nemico, in favore di cui 
nessuno poteva reclamare, e sì fece della città vecchia, del- 
l'antica rocca dei Napoletani, una potenza la cui sconfitta 
si poteva decentemente celebrare con un trionfo, perchè a 
Roma nessuno sapeva con precisione, che cosa fossero 


politicamente i Palepolitahi, che suonavano bene nei Fasti 
trionfali 1). 


20. Alcune osservazioni supplementari 
sulla città vecchia di Napoli. 


Ai tempi di Livio la vecchia città non esisteva più; e già 
ai tempi dell'assedio romano l’epoca del suo splendore era 
passata. Ma se ammettiamo che essa, nel 328 non era più 
di nessuna importanza, noi non possiamo concedere al Be- 
loch (Campania p. 61) che essa allora non fosse nemmeno 


1) Noi con queste osservazioni non intendiamo menomare l’importanza. 
politica dell’estensione della potenza Romana sopra la Campania, nè la va- 
lentia politica di Filone, il quale avrà diretto le negoziazioni coi capi dei 
Napolitani, ma noi non vediamo che egli abbia fatto militarmente alcun 
che di grande nell’anno 828, nè che sia mai stato un vero generale. Però 
gli allori guerreschi erano necessarii ad un uomo di stato romano, allora 
più ancora che piu tardi; quindi la convenienza di creargli una seconda 
occasione di trionfo. La carriera ed i fatti di questo personaggio offri- 
rebbero un bel argomento a chi volesse studiare la politica ed i politici 
romani del 4° secolo av. Cr. — In questa breve esposizione delle nostre 
opinioni, non abbiamo creduto entrare in un esame delle osservazioni del 
chiar. Mommsen sopra Palepoli, contenute nella nuova edizione delle I- 
scrizioni Latine. Di tale esame si occuperà forse, in un apposito lavoro, 
un nostro giovane amico. 


esistita. Egli aggiunge che « Lutazio dice espressamente, 
che essa fu distrutta quando si fondò Napoli ». Noi, in- 
vece, abbiamo veduto che il passo di Lutazio è stato 
meno esattamente interpetrato dal chiarissimo professore, 
ed ognuno, leggendo le parole stesse di Lutazio da noi 
citate, può vedere che secondo quest’ autore i Cumani 
hanno fondato Partenope , l hanno distrutta, l hanno ri- 
fabbricata, e l’hanno allora chiamata Neapolis. Ma non vi 
è parola che indichi quella diversità dei luoghi che occorre 
per l'ammissione di una Palepoli distante dalla Neapoli, 
come lo suppone Livio. Ciò che Livio narra, può essere 
falso, ma non si confuta colle teorie di Lutazio. 

Un'altra osservazione del Beloch è invece perfettamente 
giusta. La vecchia città situata sul pendio di Pizzofalcone 
verso scirocco è senza dubbio la prima colonia teleboa O 
caprese che si fuse presto colla fattoria fenicia del Castel 
dell’ Ovo. 


21. La colonia Ateniese a Napoli. 


Il nostro esame dei vari elementi che contribuirono alla co- 
stituzione del corpo della cittadinanza napolitana si chiuderà 
con poche parole sulla colonia ateniese, menzionata da Stra- 
bone (5,246). Il Beloch ha dimostrato (Campania p. 35-39) 
come sulle monete di Napoli noi abbiamo la prova del- 
l'asserzione di Strabone. Infatti la prima moneta d’argento 
napoletana, riprodotta nell’opera di Barclay V. (Head, Coins 
ot the Ancients, II, C, 3), ha il diritto identico col diritto 
di una moreta di Thuril (Head, II C, 7). Si sa, che alla 
fondazione di Thurlì che ebbe luogo circa l anno 443 
av. Cr. contribuirono molto gli Ateniesi, ed il tipo del di- 
ritto delle monete da noi citate è la testa di Pallade col- 
elmo Ateniese. Napoli si dichiarò dunque apertamente 
amica di Atene verso la metà del 5° secolo a. Cr. allor- 
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quando la città di Pericle stava all’apice della potenza e dello 
splendore. Il Beloch va più oltre dicendo (p. 30): « Chi cono- 
sce la storia di Atene nel sesto secolo e sul principio del 
5°, non ha bisogno che gli sia dimostrato che allora Atene 
non poteva pensare a mandare una colonia in Italia ». Qui 
nol possiamo fare una osservazione. Atene non ha mai, 
per quanto costi, mandato a Napoli una vera colonia, nè 
costituita o ricostituita la repubblica di Napoli, sicchè Na- 
poli la considerasse come la sua metropoli. Sono venuti 
molti Ateniesi, ecco tutto. Ma ciò poteva succedere già nel 
6.° secolo av. Cr. Atene era potente sul mare già sullo scor- 
cio del 7° secolo; secondo Eforo un Ateniese aveva con- 
dotto la colonia dei Calcidesi a Nasso di Sicilia (8° secolo); 
secondo Erodoto (3,62) gli Ateniesi pretendevano che il ter- 
ritorio di Siri nell’ Italia inferiore appartenesse ab antiquo 
ad Atene, e considerato tutto questo, sì potrebbe sostenere 
che già assai per tempo siano venuti anche a Napoli gli 
Ateniesi. 

Una festa importante Napoletana doveva la sua origine 
agli Ateniesi. Un frammento di Timeo Sicolo , conserva- 
toci da Tzetze nel suo comentario all’Alessandra di Lico- 
frone (fr. 99 presso Muller, Fr. Hist. Gr.I) dice che Dioti- 
mo, essendo ammiraglio degli Ateniesi e venuto a Napoli, 
vi fece, per ordine dell'oracolo, un sacrifizio a Partenope, 
ed istitui una corsa con fiaccole. Della festa che rimase, 
parleremo in altra occasione. Per ciò che riguarda l'epoca 
di Diotimo, noi troviamo nel seguito del frammento di Timeo 
la notizia che Diotimo era generale Ateniese nella guerra 
contro i Sicoli. Ora, siccome presso Tucid. (1,45) noi in- 
contriamo un generale Ateniese Diotimo nell’ anno 482, 
poco prima del principio della guerra del Peloponneso, in 
cui gli Ateniesi ebbero pure a combattere in Sicilia, si può 


supporre che il Diotimo di Tucidide sia l identico am- 
miraglio di Timeo, e che, se Tucidide nella narrazione 


Latina 


delle spedizioni ateniesi in Sicilia, durante la guerra del 
Peloponneso, non ha fatto menzione di un generale di que- 
sto nome, questo è l’effetto del caso, né deve far nascere 
dei dubbii sull identità dei due personaggi. 

I Pitecusei finalmente possono essere andati ad abitare 
Napoli in seguito a moti politici di cui parla Strabone (5,247) 
ed anche ai terremoti dei quali fa ricordo lo stesso au- 
tore, successi forse nel 6° secolo av. Cr. Il Beloch indica 
(p.203 e 204) l’anno 500 av. Cr. come epoca di tale eru- 
zione, ma le nostre fonti non ci permettono di fissarla con 
tanta precisione. 


(continua) 
A. Horm 


NUOVI DOCUMENTI 


INTORNO LA FAMIGLIA, LE CASE, E LE VICENDE 


DI LUCREZIA D'ALAGNO 


LASSO SNSISSNIDSISIINÎ I 


Le ricerche da me fatte eseguire nell’ Archivio notarile 
di Napoli, per illustrare la storia delle arti e delle industrie 
napolitane, avendomi fornito nello scorso anno alcuni do- 
cumenti sulle case di Lucrezia di Alagno nella nostra città, 
mi dettero l’ occasione di notare, come essi ne accertas- 
sero la vera ubicazione, ch'è stata finora dubbia e contro- 
versa. Però credetti che sarebbe stato utile cosa pubblicarli 
con alcune mie considerazioni. 

Se non chela lettura delle notizie storiche su Lucrezia di 
Alagno, pubblicate nella Rassegna Pugliese, sotto Il nome 
di Gustavo Colline, che poi ho conosciuto essere il pseu- 
domino dell’egregio e colto giovane sig. Benedetto Croce, 
e la copia, che contemporaneamente ebbi, di alcune lettere 
della stessa Lucrezia e dell’ambasciadore milanese mes- 
ser Antonio da Trezzo, che furono già trascritte per la 
nostra Società di Storia patria nell’archivio di Milano , 
mutarono in parte il mio divisamento. Imperocchè il Croce 
nel suo bel lavoro, ove ha raccolto con giudizio ed ha 
esposto con forma spigliata e piacevole le vicende di Lu- 
crezia, non tralasciando alcuna ricerca sul proposito nelle 
opere pubblicate, non ha avuto cognizione degli accen- 
nati documenti e di alcuni altri, che 10, in seguito, ho po- 
tuto ottenere dal mio illustre amico l onorando Cesare 


Cantù, nonché dai chiarissimi comm. Oreste Tommasini 
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e Cesare Foucard.Inoltre, per quel che riguarda special- 
mente i fatti della Lucrezia dopo la morte di Alfonso, il 
Croce si è attenuto, a preferenza, alle poco sicure affer- 
mazioni di Silvio ed Ascanio Corona, libellisti più che cro- 
nisti, vissuti, a quanto pare, nello scorcio del XVII secolo, 
e quindi ha formato un giudizio di quella donna, certa- 
mente non volgare, ma poco favorevole, e contrario in 
molte parti, alle fonti più sicure. 

Queste considerazioni mi hanno indotto a mutare il 
mio primitivo disegno, ed a trattare, in questo lavoro, non 
solo delle case della Lucrezia, ma delle sue vicende al- 
tresi, secondo che risultano da memorie o aneddoti, poco 
ovvie o del tutto sconosciuti, che mi vennero fra le mani 


I. — La famiglia. 


La famiglia di Alagno era di origine amalfitana, come 
affermano concordemente il Marchese, I Ammirato, il de 
Pietri, il Capaccio, il Camera ed altri patri scrittori *). Di 
essa sì ha memoria in quella città sin da tempi antichis- 
simi. In un istrumento del 1321, allegato dal Borrelli, con 
cui Pietro d’ Alagno sposa Costanza del Giudice, il notaio 
facendo, com'era costume quivi ed in Sorrento, la genea- 
logia di lui, risale al X. secolo, e ad uno stipite, che sa- 
rebbe stato comune con la famiglia Comite, così deno- 
minata dalla carica, o dignità di Conte, prima nei ducati 
greci di Napoli e di Amalfi. 


1) MarcHese, De Neapolitanis familiis apud Borrelli, Vindex Neapoli 
tanae Nobilitatis, p.153—AMMiRATO, Fam. Nob. Ediz. Firenze 1580, p. 73— 
De PIETRI, Hist. Neap. Nap. 1634, da p.165 a p.167—Capaccio, Ilustrium 
mulierum et illustrium literis virorum elogia, Nap. 1608, p. 225— CAMERA? 
Mem. Stor. della Città e Ducato di Amalfi. — Salerno 1876, t. I, pp. 164-65. 
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secondo alcuni poi 1), si sarebbe detta questa famiglia, 
durante la dinastia sveva, e sino ai primordii di quella 
angioina, de Anglo, trovando tra gli altri in un marmo 
del 1268, già esistente nel duomo di Amalfi, un Pietro d’An- 
glo, fondatore della cappella del Crocifisso. Ma forse l ab- 
breviazione del cognome de Alagno fu malamente letta, 
poichè quasi contemporaneamente, tutti tumuli di tale fa- 
miglia, posti pure im quel duomo tra il XIII e il XV secolo, 
portano sempre il cognome di Alagno ?). Essi ricordano 
un Cesareo, arcivescovo di Salerno (1227Yx1335); Andrea 
seniore , arcivescovo di Amalfi (1292 Yx 1330); lo stesso 
che nel 1324 facea costruire un presepe monumentale nel 
duomo di Amalfi; Andrea, juniore, vescovo di Minori 
(1305yx 1343); Leone nipote dell'arcivescovo Andrea se- 
| niore (4 1335); Andrea di messer Pietro (xx 1354); Tu- 
clo (1372); Bernardo, arcivescovo di Amalfi (1401 }x1408. 
Altri personaggi illustri per cariche civili o ecclesiastiche 
e nelle lettere e nelle armi sono ricordati dai documenti: nè 
mancarono i possedimenti feudali. Matteo, per citarne uno, 
nel 1273 si trova signore di s. Giorgio di Campora e di 
Blandone, e nel 1309 di Sicignano, s. Gregorio e s. Nicandro 
in Principato citra 3). 

Se dovesse credersi al Marchese, intorno ai tempi di 
Ladislao, un ramo di questa famiglia si tramutò in Napoli. 
Ma noi abbiamo documenti, che dimostrano essere ciò 
avvenuto parecchi anni prima. Di fatti, senza tener conto 
dell’ istrumento dei tempi di Basilio, citato dal de Pietri 4), 


1) CAMERA, 0. c. p. 165. 

2) CAMERA, 0. c. vol. I, pp. 664, 666, 668. 

3) Repertorio di Sieismonpo SicoLa col titolo: Jndex fumiliarum par 
ticularium, fol. 86, v. nell’Arch. di Stato — De PiIeTRI dice che chiamavasi 
Maino e che a suoi tempi vedevasi i) sepolero di lui in Amalfi con la 
statua di marmo in abito militare, o. c. p. 166. 

4) Il documento citato dal pe PrerrI, che lo ricava dall’Archivio di 
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che potrebbe far credere trovarsi gli Alagno in Napoli fin da 
quel tempo, certo è che sotto Roberto, Andrea di Alagno 
dicesi di Napoli e ciamberlano del re. Egli nel 1326 è man- 
dato dal duca di Calabria in Genova pro solidandis ar- 
migeris, comè in effetti fece, assoldando 300 balestrieri in 
servizio del comune di Firenze '). Oltre a ciò, da un do- 
cumento del 1348 citato dal de Pietri ?) rileviamo, che gli 


S. Severino n. 246 o n. 250, leggesi nell’Indice di Pergamene dei SS. Severino 
e Sossio n. 1788 nell’Archivio di Stato, ed è il seguente: Zrstrumentum 
unum curialiscum scriptum factum in tempore Imp. Basilij continens 
quomodo Stephanus de Gregorio commutavit cum Abbate Stephano et 
conventu integras duas pecias terre sitas în loco S. Anastasa; fines vero 
unius ipsarum terrarum sunt hii: ab una parte est terra Landulfi ger-. 
mani nostri et habet ibidem de longitudine passi XXX VIII. de alio latere 
est terra de Stephano, et de consortibus suis, et habet . . . de uno capite 
est terra de illi de Alagno, et terra ecclesie S. Atthanasti et habet.... 

1) Dominus Andreas de Alania Cambellanus missus Ianuae pro solidan- 
dis armigeris a Duce Calabriae, una cum Ser Antonio Chiavi de Florentia. 
Repertorio citato di Sigiswonpo StcoLa, fol. 87, anno 1327. 

2) Il documento esiste nel Reg. 1348, A. f. 52, ed è il seguente. Ludovicus 
et Iohanna,..... Regenti curiam vicarie regni et iudicibus ciusdem curie fideli- 
bus suis gratiam... Sicut communis virtus generaliter reddenda est iustitia 
singulis sic speciali privilegio facienda est restitutio spoliatis. Sine Blancula 
dentice mulier vidua fidelis nostra nobis querelanter exposuit quod licet 
ipsa teneret et possideret iuxte et rationabiliter per se et alios eius no. 
mine possidentes quasdam domos suas sitas in platea nidi de predicta 
civitate neapolis iuxta domos heredum quondam Perrelli bulcani de nea- 

poli militis et domos zandoli brancacii dicti imbriaci militis ac domos 
heredum quondam ligorii de Alanio militis et alios suos fines tamen fuc- 
cillus dentice de neapoli suis iuribus non contentus exponentem ipsam 
possessione predicte domus destituit auctoritate propria violenter ipsamque 
domum tenet et possidet in eisdem blancule restitutione contradicit in 
iuris iniuriam ,..., super quo exponens ipsa provideri sibi de oportuno 
restitutionis beneficio iuxta tenorem capituli regii de violentis destitutio- 
nibus eidem humiliter postulavit cum iîtaque spoliatos ... Fidelitati vestre 
presentium tenore consentimus et mandamus expresse quatenus vocatis vo- 
candis .... de plano sine strepitu ct figura iudicii de spoliatione huiusmodi 
debita fide facta statim iuxta tenorem predicti capituli ad restitutionem 
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Alagno avevano le loro case nella piazza di Nido, e pro- 
babilmente fin da queltempo appartenevano a quel sedile. 

Sarebbe delresto assai lungo ed inopportuno qui ripe- 
tere ciò che dicono i patrii scrittori della genealogia di que- 
sta famiglia, e rimandiamo coloro, che son vaghi di altre 
e più minute notizie, alle citate opere dell’ Ammirato, del 
de Pietri, del Borrelli, e specialmente ai lavori più recenti 
del ch. cav. Matteo Camera: a noi basta giungere al padre 
della Lucrezia. 

Questi fu messer Cola d’ Alagno, che regnando Ladi- 
slao, era già signore di feudi e maestro ostiario di esso 
Re nel 1404-1405. Posteriormente, nel primo anno del 
regno di Giovanna II, nel 1414, lo si vede Governatore 
di Anagni, di Cori !), ed insieme ricevere in burgensatico, 
franca e libera d’ ogni peso e servitù la Torre dell’ Annun- 
ziata 2). Nelle fazioni del 25 maggio e 10 e 11 giugno del- 
l'anno 1423, nelle quali Alfonso I, dopo essersi assicurato 


possessionis eiusdem supplicanti prefate ..... faciendam cum fructibus 
medio tempore perceptis auctoritate presentium procedatis . . . . Data 
Neapol per Venerabilem patrem fratrem Landulfum sacre theologie 
doctorem Amalfitanum archiepiscopum logothetam et prot. regni sicilie. 
Anno D. MCCCXLIX die 27 marti 2. Ind. Di PretRI 4. c. 

1) De LeLLIS, Famiglie nobili, ta, ipyd 652, .Ms.fuella:BiblaNaz. 

2) « Cola d’ Alanio (seniore) hebbe per donatione, concessione de la 
serenissima reina Joanna secunda la .... torre de la nuntiata in bur- 
gensaticum . ... franca et libera de ogni peso et servitù ..... et lo 
secundo anno (del regno di Giovanna II ) nce fe fare conferma con lo 
S.mo Iacomo, come appare per l’ assenzo . . . . » (Processi di Reg. Cam. 
della Som. prot. 6229 fol. 47 t.° Arch. di St. di Nap.) — Questo dominio 
pertanto della Torre dell’ Annunziata, pare che messer Cola nel 1416 di- 
visasse venderlo ad un tal Vito Gragnano, come appare dal regio assenso, 
che egli ottenne (bid. fol. 47 t.). Però la vendita non avendo avuto luogo 
non sappiamo perchè, seguitò a possederla; ma nel 1419 Messer Raimondo 
Orsini Conte di Nola pose in campo alcuni dritti sulla medesima terra, 
e l’Alagno accordossi con l’Orsini pagandogli in transazione D. 600, del 
che n’ebbe pure il regio assenso (id. p. 48). 


a 


della persona di Sir Ioanne Caracciolo, e dopo aver tentato 
d’ impadronirsi della regina Giovanna II, in Castelnuovo, 
ebbe messo a sacco ed a fuoco buona parte della bassa 
Napoli, mentre la regina erasi rifugiata in Aversa, esso 
messer Cola d’Alagno venne imputato di aver parteggiato 
pel catalano pretendente, e meritò la confisca de’ suoi beni, 
tra cui la perdita di Torre Annunziata. Ciò è fatto chiaro da 
una particola estratta dal Cedulario dell’anno suddetto 
1423, sotto la data del 29 giugno, che leggesi in un Pro- 
cesso della Regia Camera della Sommaria, conservato nel- 
l’Archivio di Stato, e che noi riportiamo in nota '). Senon- 
ché, pare che questa condanna venisse tosto revocata , 
poichè , nello stesso processo trovasi la dichiarazione di 
un testimonio, affermante che « egli non commesse rebel- 
« lione alcuna, ma fu fedelissimo servitore et vassallo 
« della detta serenissima Joanna secunda tanto im anno 
« 1429, come avanti et pol....... Et la reina....... contmua- 
« mente se serviva di detto magnifico messer Cola in cose 
« d’inportancia de Stato, nel quale hanno molta conferen- 
« za tra come vassallo et servitore fedelissimo, che l'era 2). 

Sla comunque, nel 1428 vediamo Cola d’Alagno Sena- 
torein Roma. Tanto rilevasi da una epigrafe, gia esistente 
in Campidoglio, ed ora affissa nella parete destra del pri- 


1) Inter coetera contenta in Cedulario serenissime Regine Joanne se- 
cunde n. 68 est infra particula. Turris Annuntiate cum fortillicio, ho- 
minibus, varallis, varallorumque edibus et singulis aliis juribus, qui 
sunt Nicolay de Alanio militis rebelli, tunc notarii regalis majestatis de- 
voluta per ipsius Nicolay rebellione ad ‘manus dicte regalis majestatis 
concessa est per dictam realem majestatem domino Comiti nolano et suis 
heredibus sub feudali servicio exinde contingenti prout in litteris diete 
majestatis manu sua propria signatis sub datum in castro civitatis averse 
anno domini MCCCXXIII die penultimo mensis Iunùi (n. 570 di pandet 
antica, processi di Reg. Cam. di Somm. prot. 6229 fol. 8, arch. di St 
di Nap.) 

2) Processo cit. ff. 43 e 49. 
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mo ripiano della scala del Museo Lateranense , la quale 
epigrafe, incisa in caratteri gallo-franchi, è posta sotto 
l’arme degli Alagno (d’argento alla croce azzurra ca- 
ricata di cinque fiordalisi), cd è la seguente; 

Arma. Magnifici. Militis. Dni—Nicolai. De. Alaneo.De 
Neapoli .Senatoris . An. Dni. MCCCCXX VIII. 

Due anni dopo, cioè nel 1430, vedesi messer Nicolò am- 
basciadore a Tunisi '). Nel 1435 finalmente trovasi fra gli 81 
nobili dei sedili e popolari, che formavano la Balia della 
città di Napoli, nell’ intervallo tra la morte della regina Gio- 
vanna II e la venuta nel regno della regina Isabella, mo- 
glie di Renato 2). 

Oltre le suddette cariche ed onoranze avute dal mede- 
simo sotto gli ultimi Durazzeschi, non sapremmo indicarne 
altre. Come pure non troviamo alcun documento intorno al 
modo con cui sì comportò al succedere della signoria 
Aragonese. E indubitato però che egli m tal periodo di 
politici mutamenti rimase in possesso di Torre Annunzia- 
ta; poichè da una provvisione spedita dalla Regia Came- 
ra al 1° settembre (1444) VII indizione, indirizzata a Ni- 
cola d’Alagno (sentore), appare come egli fosse wutiliter 
dominus turris Annuntiate de Schiphato (ex qu. 17, 
anno 1442 ad ann.1450 fol. 204, at.) e da certi antichi 
processi del XVII secolo si rileva come il castello , nel 
quale egli ivi talvolta abitava, fosse in prossimità del lido 
«del mare nel sito detto Ca/carola 3). Che anzi, se vogliamo 


1) « Nell’anno 1430 detto q. m. Cola se retrova in Tunisi mandato da 
« detta Serenissima Reina per Imbasciador al Serenissimo Re di Tunisi 
«appare per uno atto fatto per detto q. magnifico Cola in la Città de 
« Tunisi, per lo quale se nomina per Imbasciador de la Serenissima Reina 
« di Napoli » (Ibid. p. 49), 

2) Summonte — Hist. di Nap. Parte II Lib. IV. p, 143 cf. TuTINI, Seggi 
declNap:‘p: 092. 

3) Processi antichi citati nel vol. III. dell’opera nostra, Documenti per 
la Storia ecc. pp. 26, 27, nota (a). 


stare all’ autorità dei Diurnali dal duca di Monteleone, 
secondo l’antico testo genuino tuttora Inedito *), egli sareb- 
be stato anche padrone di Torre Ottava, o Torre del Gre- 
co, quando cominciarono gli amori di re Alfonso per la 
bella sua figliuola. 

Fuori di tali notizie, ricavate da scrittori, che ne fecero 
assai brevi cenni, e dai documenti sopra cennati, le no- 
stre ricerche null’ altro ci offrirono intorno alle vicende 
degli ultimi anni del vecchio Alagno. E neppure possiamo 
indicare l epoca della morte di lui; conosciamo soltanto, 
che dopo molti anni, nel 1494, il suo nipote Cola Alfonso 
di Alagno di Napoli, gl’ innalza, per opera di Maestro Iacopo 
della Pila, marmoraio milanese, un sepolcro nella chiesa 
di A. G. P. dei Pp. Celestini, in Torre Annunziata ?). 


1) Ecco le parole dei Diurnali « Re de rahona tutto questo tempo è stato 
«e sta ad sollazzar con la sua innamorata la figlia legittima di M. Nicola 
« de lagno de lo segio de nido, lo quali tiene la torre del greco. » Ms. 
presso la Società napoletana storia patria, fol. 2. Il testo però interpolato 
dice « Torre dell'Annunziata ». D'altra parte il SummontE ed altri scrit- 
tori dicono che Cola fosse capitano a vita di Torre del Greco. (iStor. di 
Nap. Vol. IV. p.370). Ma contemporaneamente troviamo con tale carica 
Antonio Carafa. (BaLzano, L’Antica Ercolano, p. 37), in guisa che non 
sappiamo come spiegare queste contradizioni. 

2) Documenti per la Storia ec. vol. I p. 25. Giusta quanto ivi abbiam 
detto, questo sepolcro dovea essere simile a quello di Pietro Brancaccio 
in S. Angelo a Nido, fatto, a quanto pare, dallo stesso artefice, che lavorò 
al monumento di messer Cola, cioè, maestro Iacopo della Pila da Milano. 
Lo stesso consisteva.... in arcum et cantarum unum, seu sepulturam de 
marmore gentili . .. cum armis et insignis de domo de Alanio, et cum 
licteris . . . dandis ... per Dominum Nicolaum (Iuniorem) de Alanio: 
dictumque arcum facere secundum quoddam designum factum per . . . 
magistrum Iacobum (de la Pila)... . largitudinis in° fructu, scilicet 
vacuum palmorum undecim de canna et altitudinis condecentis secundum 
proporcionem largitudinis. Itacchè omne uno de li frizie de fora de la 
gamma dell’ arco sia larga un palmo et terzo de canna...... Un tal mo- 
numento però non tu conservato nella sua integrità nella chiesa già 
dei Pp. Celestini eretta da Casa di Alagno con contiguo ospizio , ora 
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Cola d’ Alagno, stando sempre al detto dei succennati 
scrittori, ed a qualche nostro documento, da cui togliemmo 
le notizie dei suoi possessi, ebbesi per moglie Covella To- 
raldo, di famiglia nobile, ascritta al seggio di Nido, dalla 
quale ebbe sette figliuoli, tre maschi *), e quattro femmine. 
Il primo dei maschi fu probabilmente Giovanni, morto tra 
Il 1451 e 1452 ?); l'altro fu Ugo, insignito addi 5 maggio 
1455 dell’uffizio di Gran Cancelliere del regno, per la morte 
di Orso Orsini, nonchè del titolo di conte di Borrello e di 
Gioia, ed investito, della Signoria di Rocca Rainola, ce- 
dutagli da Fieramonte di Pietramala, zio di Francesca di 
Pietramala, sua moglie; e l ultimo dei maschi fu Mariano, 
sposatosi a Catarinella Orsini, figlia del conte di Manu- 
pello, nel5 decembre 1452, nominato addi 18 marzo 1455 
castellano di Monteleone, ed a 12 agosto 1456, conte di 


convertito in chiesa parrocchiale, giacchè distrutto in parte, non se ne 
vedevano anni sono, che dei frammenti, i quali noi avemmo cura di 
raccogliere. Essi consistono nel cantarum, o tumulo marmoreo, ‘sorretto 
da zampe leonine, ornato nella sua fronte da due festoncini, che dipar- 
tonsi da una tabella ad orecchiette, dove non fu mai incisa alcuna epi- 
grafe, con sopra esso al coperchio una figura virile supina coverta di tutte 
armi, giusta il costume dei cavalieri del XV secolo, rappresentante al 
certo il vecchio messer Cola d’Alagno. Il volto di esso, che è privo di 
barba, è come d’uomo non avanti negli anni. Ha lunga capellatura sulle 
guance e mozza sulla fronte. Le mani incrociate sull’addome stringono 
la guardia a croce dello stocco, disteso tra le gambe. Tutt’i particolari 
infine rivelano lo stile del lombardo maestro, le cui opere abbiam de- 
scritte nella illustrazione della chiesa di S. Domenico Maggiore. 

1) MazzeLLA, Famiglie nobili, p.596, e De PretRI, Hist. Nap. p. 165 parla- 
no solamente di due maschi. 

2) Di questo Giovanni d’ Alagno nessuno degli scrittori genealogisti di 
Casa d’Alagno fa cenno. Noi per i primi ne abbiamo trovato notizia fra 
le carte del nostro Grande Archivio nella concessione fatta da re Alfonso 
nell’anno 1452 a Mariano d’Alagno di annue once 100 che già godeva il 
q. Giovanni di lui fratello in virtù di privilegio dei 14 luglio 1451. Col- 
laterale Privilegiorum 1452 a 1454, Vol. I fol. 51 a t. 
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Bucchianico e signore di Guardia Grele nello stesso 
anno. 

Le figlie poi furono Margherita, la quale nel 1449 era 
già vedova di Marino del Giudice, e che sposò in seconde 
nozze nel 1451 Rinaldo Brancaccio; Luigia, che nel 1450 
sposò Auxia de Mila, cavaliere valenziano e cameriere del 
re Alfonso ; Antonia, che nel 1452 andò moglie di Gio- 
vanni Ruiz de Corella, Conte Concentaniense, governatore 
del regno di Valenza, consigliere e camerlengo , il quale 
ebbe grandissima parte nella fazione d’Ischia e nella guerra 
dei baroni; e finalmente la Lucrezia, di cui facciamo spe- 
ciale e più minuto ricordo. 


II — Le case. 


Le case, nelle quali su i principii del XV secolo ebbe 
stanza in Napoli la famiglia di Alagno, di cui messer Cola 
era capo in quel tempo, se vogliamo stare al documento 
sopra riportato del 1348, e ad alcune indicazioni ricavate 
dalle schede notarili, doveano essere costituite, come ag- 
giunge il de Pietri, da un antichissimo palagio nella 
strada di Nido, appresso le case di Petrillo Bulcano, 
Zandolo Brancaccio e Blancola Dentice. 

Tali case, nello scorcio del secolo XV (17 ott. 1491), 
giusta una donazione di Ferdinando Geronimo d’ Alagno 
a sua sorella Lucrezia, figlia del conte di Bucchianico, con- 
sistevano in parecchi e diversi compresi superiori ed 
inferiori, site in piazza di Nido della città di Napoli, 
tra le case di Donna Cubella del Doce,e i beni di Loi- 
se di Galluccto ed altri confini *), le stesse, che in un 


1) Ecco il documento. Donatio pro Domina Lucretia de Alaneo — Die 
XVII mensis octobris 1491 decime Ind. Neapoli in nostri presentia con” 
stitutus magnificus Ferrandus geronimus de Alanio de Neapoli asseruit 
coram nobis se ipsum Ferrandum geronimum habere, tenere et possidere 


n, 
altro documento del 29 aprile 1495, pel quale Gio: Tom- 
maso d’Alagno le dona in parte ai conjugi messer Nicolò 
d’Alagno juniore e Caterina de Cardines, sono dette alcune 
grandi case consistenti in parecchi e diversi comprest 
ed edifizii inferiori e superiori site e poste in piazza di 
Nido della città di Napoli, tra le case di messer Loise 
de (Galluccio, la via pubblica ed altri confini *). 

Da altro istrumento del 1498 conosciamo, che Meligar; 
o Meliazzo d’ Alagno vende la sua casa vicino a quelle di 


ex successione eaxcellentis quondam domini Marini de Alanio comitis buc- 
chianici sui patris . ... pro comuni et indipiso cum aliis suis fratribus 
quasdam domos magnas consistentes in pluribus et diversis membris et 
hedifittis superioribus et inferioribus sitas et positas in plathea Nidi ci- 
vitatis Neapolis inter domos domine Cubelle de duce inter bona loisti de 
Gallutio et alios confines et ad ipsum ferrandum geronimum spectantes 
pro integra quarta parte francas . ... dictasque domos ... se ipsum 
ferrandum geronimum deliberasse . ... ex certis causis ac propter amo- 
rem quem portare se dixit magnifice domine Lucretie de Alanee sue so- 
roris et propter grata grandia et fructuosa servitia per eum accepta et 
habita a dicta domina lucretia . .... Presentibus Iudice Salvatore Api- 
cella de Neap. ad contract. Ioanne Majorano et Petro Spingarda. (Dal 
Protocollo di Not. Ces. Malfitano, ann. 1491-92 a car. 42 Archivio Not. 
di Nap.). 

1) Il documento dice così: Donatio pro Domino Nicolao de Alanio — 
Eodem die ejusdem (27 aprile 1495) ibidem in nostri presentia constituto 
magnifico Ioanne thomasio de Alanio de Neapoli agente ex una parte. 
Et magnifico domino Nicolao de Alanceo de Neapoli et domina Catarina 
de Cardines ejus uxore .. ... ex parte altera. Prefatus vero dominus 
Joannes thomasius sponte asseruit coram nobis ....seipsum . .... 
habere et possidere subscripta bona. Videlicet. Imprimis quasdam domos 
magnas consistentes in pluribus et diversis membris et hedifitiis inferio- 
ribus et superioribus sitas et positas in plathea Nidi civitatis Neapolis. 
Inter domos domini loysti gallutio viam publicam et alios confines pro 
comuni et indivisis cum magnificis Miliazzo de alanio suis fratribus, 
et ad ipsum dominum Ioannem thomasium spectantes pro integra me- 
e, (Prot. di Not. Malfitano 1494-95 a car. 209 
Arch. Notar. di Nap.) 
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Covella de Duce a Gio: Tommaso suo fratello *), e da un 
terzo documento del 1500, che Maria, moglie di Gio: 
Tommaso Scaglione divide le case paterne site nella re- 
gione di Nido, accanto ai beni di Francesco Maramaldo, 
(con Gio. Tommaso Ferrando ed Abbate D. Antonio dl’ A- 
lagno suoi fratelli 2). 

Ma dove precisamente, ed in quale via della contrada 
di Nido, ch'era ben vasta, esse case eran poste? Ciò non 
ci è possibile determinare con sicurezza, dopo tanto de- 
corrimento di tempo, e dopo tanti mutamenti avvenuti negli 
edificii della nostra città. | 

Se non che, qualche probabile congettura può farsi dai 
confini delle case degli Alagno, indicati ne’ sopra cennati 
documenti. Imperocchè dai medesimi rileviamo , ch’ esse 
confinavano , tra l’ altro, con quelle di Petrillo Bulcano e 
Zandolo Brancaccio, con quelle di Cubella del Doce, e con 
quelle di Francesco Maramaldo 3). Ora le case de’ Bulcani 
stavano nel vico, che per tal ragione si disse de’ Bulcani, ed 
anche de’ Sanguino 4), o de’ Sangri; quelle de’ Brancaccio 


1) Magnificus Meligar de Alaneo in ejus domo sita in plathea nidi jurta 
domum quondam Cubelle de duce vendit domum predictam Magnifico I, 
Thomasio de Alaneo de Ncap. fratri suo et ibi Ferrandus et Abbas An- 
tonius de Alaneo et eorum fratres (fol. 68 ex prothocollo Notarii Angeli 
Marciani 1498 regnorum Federici II penes. Blancum Repert. cit. del SE 
coLa fol. 88). 

?) Magnifica Domina Maria de alaneo uxor magnifici viri Ioannis 
Loysij Scaglione dividit quasdam domos paternas cum magnificis viris 
Joan. Thoma Ferrando et venerabili abbate Antonio de alaneo ejus fra- 
tribus, sitas in plathea Nidi, juxta bona magnifici Francisci Maramaldi 
fol. 79 et 338 ex protoc. notarij Angeli Marciani IV indictionis 1500 
et 1501 penes Blancum, Rep. cit. del Srcora f. 88). 

3) Di queste casa del Maramaldo abbiamo rinvenuto nell’Arch. Not. un 
bellissimo documento, in cui si conviene delle rifazioni da eseguirsi in essa, 
e crediamo far cosa grata a’ nostri lettori, pubblicandolo in Appendice. 
vabborl: 

4) CeLano — Notizie ec. Giornata III p. 156, Cf. Turni, dei Seggi di 
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in parola per un documento del 1498, oltre ad essere con- 
tigue a quelle degli Alagno, attaccavano con le case di Gio. 
Antonio Carafa *); quelle della famiglia del Doce, ch’erano 


Nap. p. 30 — Aggiungiamo alle testimonianze di questi autori il seguente 
documento: « 14241 — A 23 del mese di novembre per notar Matteo Can- 
« nabacciolo di Napoli la signora Antonella di Vaino di Napoli vidua del 
«quondam Angelillo di Iacobuccio, asserì avanti Renzio Ferrillo , della 
« villa di Pianura di possedere certe case consistenti in cellaro con astraco 
«a sole di sopra con una piscina, situata nelle case della signora Costan- 
« ziella Vulcano collaterale di essa casa di detta Antonella nella piazza di 
« Nido di questa Città, nel vico dove si dice li Vulcani giusta le case 
« della signora Costanziella Vulcano, via publica, ed altri confini, franca 
«... e fatta detta assertione la detta Antonella conforme era convenuto 
« con detto Renzio, spontaneamente li fe vendita di dette sue case con- 
GRIstentio, ud ». 

1) Ecco il documento di queste confinazioni: « 1498 — A’ 26 di gennaro 
« per Notar Fiorillo Testa di Castello a mare di Stabia abitante in Napoli 
« li signori Giovanni, e Napolitano Capano fratelli di Napoli in solidum 
«anche in nome e parte de signori Annibale, Diomede, Margarita e Diana 
« Capano figli, et Eredi del quondam signor Gabriele Capano, per li quali 
« promisero de rato, nec non la signora Maria Capana figlia et herede come 
« disse del quondam signor Carluccio Capano, asserirno avanti la signora 
« Trusia Brancaccio, che olim vertendosi lite nel S. R. C. tra detti Gio. Ca- 
« pano, e fratelli, come fratelli et eredi della quondam signora Margarita 
« Capano attori ex una; e la detta signora Trusia convenuta dall’altra 
« parte, sopra l’assegnazione et aggiudicazione della metà d’una certa casa 
« di essa Trusia, e del prezzo e valore per detta mettà nella qual casa fu 
« edificata la casa grande per il quondam signor Giov. Tomaso Brancaccio, 
« sita nella Piazza di Seggio di Nido, giusta i beni del signor Gio. Antonio 
« Carafa, giusta li beni di detti fratelli de Capanis, via publica, ed altri 
« confini, obligata et ipotecata all’ istessi fratelli, come fratelli, et eredi di 
« detta quondam signora Margarita, et altri, come dissero apparire nel 
« processo di detta causa, nella quale fu fatta sentenza per detto S. C. in 
« favore di detti fratelli de Capanis, il di cui tenore si trova scritto in 
« questo istrumento condannandosi la sudetta signora Trusia detentrice 
« di dette case per la mettà, ed ancora per li beni pervenuti a detta Trusia 
« dalla signora Lucrezia d’Alanio, e Ferrante de Cardines coniugi, nelli 
« quali essa Trusia fu surrogata al quondam Gio. Tomaso per Testa- 
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due ed affacciavano da una parte nella strada de’ Sangri, 
e dall'altra nella piazza delli Rota *); e finalmente quella 


« mento fatto dal quondam Sarro Brancaccio suo padre e redditrice nella 
« dote, che è favorevole e resta in danno per la medesima Lucrezia e 
« Ferrante suo marito resti nel guadagno, salvo la facoltà all’istessa Trusia 
« Erede contro altri legatarii di esso quondam Giov. Tomaso per detta 
«sua indennità pe sl sei soggiunto ancora per dette parti nelli 
«nomi come di sopra nella loro asserzione di farsi la liquidazione del 
« prezzo e valore di detta casa siccome era del detto quondam Antonello 
« Brancaccio da farsi per l’esecutori di detta inserita sentenza, mentre la 
« detta Trusia avea eletto di pagare il giusto prezzo della mettà di detta 
«casa conforme era a tempo di detto quondam signore Antonello per 
« evitare l’esecuzione di detta sentenza conforme fu veduta, et apprezzata 
« per li signori primario e Tavolarii Napolitani eletti ... conferiti ... 
« alle dette case, dove fu detto abitare il signor Michele d'Afflitto, fu dato 
« il prezzo d’oncie 45, conforme dalla relazione delli medesimi introscritti 
«in questo instrumento sotto la data de’ 7 maggio 1496. Intorno a che 
« per parte di detti signori Giovanni ed altri de Capanis fu instato per 
« l'esecuzione di detta sentenza, e la detta Trusia intendeva evitare la detta 
« esecuzione, e pagare l’oncie 45 per la mettà di dette case secondo l’ap- 
« prezzo ... conforme convennero dette parti e la detta signora Trusia 
« presentialmente pagò il detto prezzo a’ detti signori de Capanis per la 
« detta summa di oncie 22 e mezzo manualmente ricevute da detti signori 
« per la mettà dell’intiero prezzo della detta casa, quaìe cedano à bene- 
« ficio di detta Trusia in virtù del presente instrumento con tutte le loro 
ragioni*... wo. 

1) « 1568 — A 13 novembre per notar Gio. Battista Basso fu reassunto 
« l’istrumento di testamento fatto per il signor Gio. Alfonso del Doce, 
«rogato per il quondam notar Gio. Vincenzo Ferretto a 25 Gennaro 1554 
« premorto prima di reassumere il detto istrumento, nel quale si contiene 
«che detto Gio: Alfonso del Doce di Napoli Barone di Cotrofiano figlio, 
« et erede del quondam Gio: Antonio del Doce ex testamento il ‘quale aveva 
«asserito avanti il P. fra Ambrogio Lupigio Priore del convento di S. 
« Domenico di possedere certe case grandi in più e diversi membri site 
«in Napoli, una delle quali nella piazza delli Sangri e l’altra nella piazza 
« delli Rota, giusta li beni della signora Rosata Carafa, giusta li beni 
« d’Alfonzo Rota, due vie pubbliche et altri confini, franche ...... eccetto 
« dell’annuo censo di docati 20, donati cioè, annui docati dieci al Ciar- 


a 


di Francesco Maramaldo , passata poscia agli Spinelli 1) 
pare che fosse quella che ha l entrata dal vico Fico, ed 
affaccia alla via de’ Tribunali. E poichè il vico de’ Bulca- 
ni, o de’ Sangri è quello che ora dicesi di s. Nicola al 
Nido, ed il vico de’ Rota o de’ Salviati è quello che oggi 
si chiama del Fico a Purgatorio ad arco ?), assai probabil- 
mente la casa degli Alagno dovea esser posta in questo 
vico, che si disse anche degli Offieri. Congettura confer- 
mata anche da un dato certo, cioè dalla casa di Giovanni 
Carafa, poi de’ Conti di Montorio, che ha l' entrata da 
s. Biagio de’ Librai, nella quale si apre, cavalcato da un 
antico supportico , il vico Fico da questo lato. Oltrecchè 
in sul lato destro di esso vico si vede tuttora un insieme 
di edifizio, il cui fronte longitudinale è nel mezzo interrotto 
da una cantonata, in sul fare di quelle degli edifizii di stile a 


« lette Caracciolo, ed altre docate diece al Rev. Abbate Camillo Scor 
«ziato di Napoli, giusta le cautele... ....... Soggiontosi ancora 
« per detto Gio: Alfonso che il detto quondam (Gio: Antonio suo padre 
« nell’ultimo suo testamento inter cetera aveva legato, che doppo la sua 
« morte si fussero celebrate ogn’anno imperpetuo messe centocinquanta 
« per l’Anima sua nella Cappella di esso quondam Gio: Antonio detta del- 
« l'Angelo Rafaele, sita dentro la cappella del Crocifisso nella chiesa di 
« S. Domenico per le quali messe aveva lasciato la limosina necessaria 
«come dall’istrumento di detto testamento cui ...In che per la soddif- 
« fazione di detto legato il detto signor Gio: Alfonso sommise le dette case 
« ut supra alla detta chiesa e convento sotto annuo cenzo enfiteutico per- 
<ippluotannul docati cinque ....... 0. PIA PERI SNA DITE SETTORI 
«E facta assertione predicia il detto Gio: Alfonso in adempemento della 
« detta soddisfazione sommise col presente istrumento le dette case ut supra 
« per li detti annui ducati cinque da pagarsi ogni anno nella metà d’a- 
« gosto con tutti li patti enfiteutici in forma per le dette messe 150 ut 
«supra, da celebrarsi cioè messe tre ogni settimana in perpetuo, pro ut 
« hec et alia ». 

1) Dea MARRA Discorsi delle famiglie imparentate con la casa della 
Marra, p. 244. 

2) CELANO o. c. V. INI. p. 246. TuTINI o. c. p. 30, 


STO e 


quarto acuto del XIV secolo. Per esso una parte della fac- 
ciata sporge di oltre un metro più avanti dell’ altra. Nel 
suo pianterreno sono d’ intorno ai vani di botteghe, delle 
vaghe mostre rettangolari di buona maniera del risorgi- 
mento, e nella corte interna di esse case, alcune porte a 
tutto sesto di ottimo stile del XV secolo. Ora tai case, per 
le ragioni indicate, potrebbero benissimo essere state quelle 
degli Alagno 1). 

Di seguito a tali nostre induzioni, che non intendiamo 
dare come affermazioni definitive, null’ altro possiamo dire 
sull’ edifizio in. parola, il quale del resto si è andato tra- 
sformando nelle successive rifazioni e modificazioni subite. 
Ciò che solo possiamo affermare con sicurezza si è, che 
verso la metà del secolo XVII questo gruppo di case ap- 
parteneva alla famiglia Mari, de’ marchesi di Acquaviva, 
da cui fu venduto al Conservatorio dis. Nicola a Nido, 
che vi prese stanza, e che tuttora lo possiede 2). 

Ma, oltre alle cennate case, gli Alagno ne avevano pure 
altre nella nostra città nel secolo XV. Un’antica tradizio- 
ne colloca queste nella piazza della Sellaria, ed attribuisce 
ad esse l'abbattimento delSedile del popolo, che sorgeva 


pure in quella piazza. 


1) Non vogliamo tralasciare di dire, come nel già detto antico vico del 
Sanguino o Sangro o de Bulcani vedesi oltre le descritte vecchie case, 
di fronte alle stesse una bellissima porta a corona, o ad arco depresso, 
del qual tipo ve ne ha tanta abbondanza in Napoli e tutte del XV e XVI 
secolo. Sopra il serraglio del suo arco è un’armela quale è attraversata 
da una banda, caricata da un fiordaliso con in capo un rastrello a tre 
denti e di sotto un leone rampante. Or se i Toraldo dello stesso seggio 
di Nido faceano appunto un leone bianco rampante caricato da un rastrello 
a tre denti rossi, come dice il MazzeLLA (0. c. p.141) non potrebbe darsi 
che questa casa avesse fatto parte essa pure della proprietà di Messer 
Cola d’Alagno la cui moglie era una Toraldo? 

?) Notizie sulla origine e natura del KR. Conservatorio e Ritiro di S. Ni 


cola a Nido etc. Nap.1863, p. 12. 


Og 


Il Summonte ha sul proposito le seguenti parole: « era 
« tanto la di costei potenza (di Lucrezia) appresso del 
« re, che fu causa che lo inducesse, esortata forse da- 
« gli altri nobili, a far diroccare il seggio del Popolo 
« nel 1456 con la cappella giunta a S. Chirico e poi tras- 
« ferita nella chiesa di S.Giorgio, che stavano poste al 
« capo della strada della Sellaria nel principio di quella 
« di S. Agostino con pretesto che impedisse il corso 
« delle barrere e delle giostre che faceva fare il re in 
« quella strada dov'era la casa di Madamma Lucrezia, 
« com’erano chiamate le donne nobili in quel tempo *). 

Lo stesso asseriscono il Capaccio, il Celano, il Par- 
rino ed altri ?). Nessuno però di questi scrittori afferma 
chiaramente in qual punto della piazza dette case erano 
poste; senonchè non ha guari il Dalbono ed il Catalani 
sostennero 3) che le stesse dovevano riconoscersi nelle case, 
o palazzo Como, già sito alla calata di S. Severo al Pendino, 
ora ricostruito lunghesso la nuova via del Duomo. Era 
questo edifizio, pel monumentale suo aspetto, e per l’aria 
delle grandiose sue linee, non meno che per la sua postura 
in prossimità della Sellaria, il più adatto per farne la stanza 
della leggiadra patrizia donzella; ed al detto del Dalbono, 
che primo ne scrisse, tutti fecero eco «cacciando dentro 
quelle cupe mura colle fantasticherie dei folletti e del 
monacello la leggenda della stanza degli amori segreti 
della diva di Alfonso. 

Ma senza parlare di altri documenti, è noto per le £/fe- 
meridi di Leostello, come addi 16 luglio 1489 il Duca 
di Calabria vide la casa di Leonardo Como, et a quello 


1) SUMMONTE, o. c. t. II p. 117. 

2) CaPaccIO 0. c. p. 225. CELANO o. c. Gior. IV. p. 153, PARRINO — 
Guida I. p. 230. NERI 
3) DaLgono CarLo Tiro, Vizie Virtù d’illustri fam. nap. p. 192. Nap. 
1874. CATALANI, I palazzi di Nap. p. 16. L. SETTEMBRINI, Il Palazzo Como. 
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dato il suo giudizio che noviter si fabbricava *). Dal che 
si deduce, che quanto è stato detto dal Dalbono e dal Ca- 
talani, è inesattissimo, perchè quel palazzo nel complesso, 
che ha avuto fino a pochi anni fa, e che ritiene tuttora 
nel sito dove è stato trasportato, surse parecchi anni dopo 
la morte di Alfonso I. 

D'altra parte, l'abbattimento del Sedile del popolo, nella 
piazza della Sellaria, deve attribuirsi a tutt'altra cagione , 
anzichè alla condiscendenza di re Alfonso per la sua a- 
mata, essendo stato piuttosto l’effetto di un mutamento nella 
polizia municipale della nostra città. | 

Un documento invece del 2 Aprile 1450, ci dà lume del 
sito, dove queste tali case esistevano, e la cui ubicazione 
si coordina colla tradizione, che le pose nella Sellaria, o 
nelle sue vicinanze. Con un istrumento, che riportiamo in 
nota ?), un maestro Coluccio di Stasio regio fabbricato- 


1) FILANGIERI, Documenti ecc. t.I. — Il lavoro da noi compilato in base 
de’ documenti di archivio intorno alle case de’ Como sarà pubblicato uni- 
tamente al catalogo del Museo Principe Gaetano Filangieri da noi donato 
al Comune, e che va appunto allogato nel nuovo edifizio, murato in via del 
Duomo, al cui fronte e alle cui laterali risvolte furono adattate le antiche 
facciate del demolito palazzo Como. 

?) Die secundo mensis aprilis XIII Ind. Neapoli Magister colucius de 
stasio de Cava regius fabricator . . . sicut ad convencionem devenit cum 
Magnifica domicella domina lucrecia de alanio de neapoli . . . . .. pro- 
misit nobili viro sir Nicolao de statis presenti et stipulanti explere et 
construere domos ipsius domine lucrecie sitas et positas in maritima 
magna civitatis neapolis ad omnes expensas ipsius magistri coluci) pro 
precio et ad rationem de tarenis quinque liliatorum pro qualibet canna 
tam murorum quam astracorum in eisdem dombus faciendarum ipsasque 
domos expletas bene constructas et hedificatas . . . ... assignare eidem 
domine lucrecie per totum futurum mensem Iunij hujus presentis anni 
nec non facere insilicatum ante domos predictas ad suas eciam expen- 
SUSSREIRE. I ad rationem de tarenis tribus et granis decem pro qualibet 
canna. (Dal protocollo di not. Andrea de Afeltro ann. 1450-51 (s. n.) 
Arch. not. di Nap.). Si noti chie il maestro Coluccio di Stasio, qui detto 
regio fabbricatore era uno di quelli che lavorarono in Castelnuovo in 
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re, conviene con la magnifica damigella Donna Lucrezia 
de Alaneo di Napoli, e per essa col nobile uomo sir Nicolò 
de Statis, suo procuratore, di espletare e costruire le case 
della detta Donna Lucrezia, site e poste nella marina 
grande della città di Napoli a tutte spese di esso maestro 
Coluccio, e di fare tutt’ lavori sia di muro, che di astrici 
ad esse occorrenti. Al quale istrumento fa seguito un altro 
in data de’ 17 settembre 1451 ') col quale un maestro Ales- 
sio de Simone di Napoli, marmoraio, contratta coll’ono- 
rabile Giovanni Costa, mercante Catalano, procuratore di 
Donna Lucrezia di Alagno, per alcuni lavori di piperno 
nelle case da costruirsi nella marina grande di Napoli, 
appartenenti ad essa Lucrezia. 

Tali case, che stavano appresso le scale, per le quali 
ascendevasi alle mura della marina, giusta una conces- 
sione avuta dalla, Lucrezia ?), sono le stesse, che secondo 


unione dei maestri fabbricatori Onofrio di Giordano e Carlo di Mari- 
no, (Ced. 34 fol. 649, #. Arch. di Stato di Napoli). 

1) Eodem die (17 Sept. 1451)..... Magister Alexius de Simone de 
neapoli marmorarius . . ..... promisit honorabili Johanni coste mer- 
catori cathalano procuratori domine lucrecie de alanio de Neapoli facere 
et laborare . . .. usque et per totum futurum mensem novembris primo 
venturum totum laborem pipernorum necessarium in quoddam hedificio 
construendo in domibus eiusdem domine lucrecie sitis et positis in mari- 
tima magna civitatis Neapolis pro precio et ad racionem de uncia una et 
tarenis decem . . ... pro quolibet centenario palmorum ipsorum piper- 
norum. Et prefatus Iohannes promisit eidem Magistro alexio . ..... 
dictum precium in concursu laboris predicti. Et dictus Magister Alexius 
coram nobis .... recepit . ... ab eodem Iohanne sibi dante de propria 
pecunia ipsius domine lucrecie uncias quinque in alfonsinis de avro 
excomputandas per ipsum magistrum alezium in primo labore per eum 
fiendo dictorum pipernorum .... . . Presentibus Iudice Andrea notario 
Sansono et Iohanne Castanea. (Dal protoc. di notar Andrea de Afeltro 
ann. 1454-52. Arch. not. di Napoli). 

® Die XII. Iulii 1456 — Lucrecie de Alaneo concessio graduum sca- 
 larum per quas erat ascensus ad parietes maritima taxatur . . . . .. + 
(Reg. magni sigilli in ann. II. ind. 1456 f. 89. t. nell'Arch. di Stato di Nap.). 


\. 
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un altro documento sono dette, alli banchi nuovi, presso 
il lido del mare e le tre ultime case di Malizia Carafa, 
esistenti accanto alla porta, di fronte alla via che mena 
alla piazza dei bambaciari, ossia la rua Francesca 1). 

Esse adunque erano poste nella contrada della marina 
grande, ove in quel tempo erano i danchi nuovi. 

Altri documenti sì anteriori che posteriori determinano 
con maggiori particolarità il loro sito. In un mandato di 
re Carlo II d'Angiò del 10 marzo 1295 intorno alla moneta 
di circolazione scarsa di peso, si fa motto dei banchieri 
(campsores) che erano nella strada dei cambit, sita alla 
pietra del pesce della città di Napoli ?). In altro docu- 
mento del 1294 si dice essere ivi le botteghe del cambio 
e scambio congiunte colla via onde si va alla piazza det 
pellettieri, nonché all’altra che conduce al mare). In 
altro documento infine dei 18 settembre 1482 si fa parola 
di una certa casa o banco sito ‘in Napoli, nel luogo che 
dicest alli banchi posto di fronte alla strada degli ore- 
fici 4). 


Il luogo si disse pure strata malfitana, ed anche alla 


1) ....quasdam domos que fuerunt domine lucrecie de Alaneo de 
Neapoli, que vulgariter dicunt li banchi nuovi sitas in maritima magna 
civitatis neapolis, juxta litus maris, juxta tres domos ultimas Malicie 
Carafa sistentes juata januam sistentem per directum in via per quam 
itur ad platheam bambacariorum, seu ad rugam francescam ...... 
Protoc. di Not. And. de Afeltro 1456-60 (s. .) Arch. not. di Nap.). 

2)... quod in receptione carolenorum et florenorum auri, campsores 
sistentes in via Cambiorum sita juxta Petram Piscium civitatis Neapolis, 
st forte invenerint aliquos ex ipsis minoris ponderis incidantur per me. 
dium. (Regest. 1300-1301 B. fol. 187. ap. CAMERA Amnali tom. II, p. 77. 

3)... . ibi apothecam cum cambio e et scambio conjunctae cum via, 
per quam itur ad platheam pellipariorum, cum via per quam itur ad 
plagiam maris, et cum portico curie în quo morantur sectores pannorum 
de lino, (Reg. 1294 M. f. 30). ; 

4)... loco ubi dicitur a li banchi seu per directum et aspectum platee 
beta. (Notam. insr. S. Sebastiani n. — Communicazione del Capasso). 
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cona dei Fiorentini. L’ antica platea di S. Lorenzo de- 
scrivendo una casa posseduta da quel monastero nella stra- 
tetta che va verso la strata di S. Andrea, la quale casa 
passava pure dall’ altra strata dove se exercita l’arte 
de la bambacia, ci da inoltre la ragione di tal nome, ag- 
giungendo r:sguarda a dritta, et vedrai un certo muro 
ch’esce fora, dove é depineta una imagine de la Ma- 
dona et è nominata la cona de li Fiorentini *). 

Ora tutti questi documenti, ed anche più le vie ivi indi- 
cate, che tuttora conservano il nome antico e la vecchia 
destinazione, basterebbero a determinare l'ubicazione delle 
case degli Alagno nelle vicinanze della Sellaria. Ma poichè 
esse, come in appresso vedremo , comungue in buona 
parte trasformate, ancora esistono, non sarà discaro all’ami- 
co lettore seguirci in quelle località, che sono probabilmente 
destinate tra breve a sparire o a trasformarsi interamente. 

Movendo dunque dalla strada della loggia di Genova, 
per raggiungere la nuova via del Duomo, e lasciando a 
dritta la pietra del pesce, s' incontra una strada, che prima 
dicevasi Spezieria vecchia ed ora è una continuazione 
della precedente loggia di Genova, proseguendo trovasi 
a sinistra un vicolo, che ritiene il nome di Spezieria vec- 
chia, che la strada ha perduto, ed andando,dritto s’incon- 
tra una via ora detta dei Tornieri, che, come afferma il 
Celano, fu aperta dal re Roberto, ampliandosi la città da 
questo lato, e da lui si disse Robertina , e corrottamente 
la Rubattina ®). Ivi per l’autorità dello stesso benemerito 
nostro scrittore, erano dapprima lavoratori di zoccoli, po- 
scia visi sostituirono maestri tornitori, donde la via ebbe 
il nome che tuttora conserva. Essa nella sua origine è ta- 


1) Platea di S. Lorenzo Maggiore vol. IV. fol. 112 n. 1195 nell’Arch. 
di Stato di Napoli. 

2) CeLano, IV, p. 125 — In doc. del 1402, 1434 ecc. dicesi ruga buttina 
(Notam. instr. S. Sebast. p. 369. 439 ecc.). 


SRO 


gliata a squadra da una stradetta, la quale sulla sinistra 
prende il nome di vico primo det Tornieri, e sulla destra 
di vico secondo det Tornieri. Pel primo di questi vicoli 
sì può andare alla Scalesta, così detta da quei di Scala 
della costiera di Amalfi, al vico det Scopari, già via ed arco 
della Bambacaria *) ed alla via dei Pellettieri, tutti luoghi 
di cui sopra si è parlato. In fondo all’altro degli accennati 
vichi si presenta la chiesetta beneficiale di S. Andrea degli 
Scopari. Questa chiesetta, o cappella, che nella Descrizio- 
ne dei luoghi sacri di Napoli del de Stefano (1560) e 
negli A? della santa visita del Cardinale Annibale di 
Capua del 1583 è detta S. Andrea della Rebotina, ora non 
presenta altro di notevole che una porta a larga mostra di 
piperno, sormontata da una finestretta rettangolare, con 
accanto due riquadri, l’uno dei quali rappresenta l’immagi- 
ne di S. Giuda Taddeo, e l’altro di S. Simone; e più in alto 
in mezzo ad uno smilzo frontone spezzato, un medaglione 
ovale con entro la storia di S. Andrea Apostolo: opere tutte 
che sono del bel mezzo del XVII secolo ?). 


1) Ecco le parole del SummontE , che descrivono questa via: « La 
« piazza della bambacaria fu così denominata per l’esercizio del bambace, 
« ove fino ai nostri tempi, comparisce vestigio dell’antico arco, ed ora è 
« denominato la speziaria antica per i speciali che vi habitarono,i quali 
« si trasferiro in processo di tempo alla loggia detta de Genovesi ». 
Oc ester IpiobBi: 

?) DE SrEFANO o. c. p. Nella visita del Card. Annibale di Capua del 
1583 questa Cappella di S. Andrea della Rebottina è così descritta. « Ad 
dictam Cappellam per duas portas ingreditur juxta moenia publica civita- 
tis, a sinistris intrans. (Tale porta dicevasi allora di S. Andrea della Re- 
bottina) Est longa pal. 24: lata pal. 17. In pariete juxta moemia est altare 
majus lapideum super. quod est parva icon cum cgrnice deaurata, in qua 
sunt depictae imagines B. V. Iesum in ulnis gestantem, S. Ioannis Baptistae, 
S. Andreae et îstoria S.Annae B.M. V. M.In pariete e cospectu portaemagnae 
est aliud altare et supra imago S. Andreae lignea in relevio et parva icon 
cum imagine B. V. depicta ». — Attualmente la sua disposizione, benchè 
non cambiata, non ha che una sola porta, quale sì è quella che è in fondo 
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In tutta questa regione e nelle vicinanze tal volta sul vivo 
delle pareti limitanti quell’anguste viuzze (streftole) quasi 
all’altezza di un uomo a cavallo, vedi aggettarsi con maschie 
modanature, come un doppio ordine di mensoloni di gran- 
de robustezza , che sono di sostegno ad altissimi muri, 
ancora essi di pietra annerita dal tempo, e sparse di an- 
guste finestruole nei quattro o cinque piani superiori. Delle 
quali sporgenze in grossi massi ve ne ha talune, le cui 
linee sono di una bellezza straordinaria per la loro espres- 
sione di solidità. E con tal genere di antiche reliquie sono 
in tal rione 1 porticati già di schermo a qualche isolato edi- 
fizio, dov'era un po’ di spazio non usurpato dalle circostanti 
strutture e gl’ intieri ordini di botteghe addossate ad edifizii 
di maggiore altezza, che servivano per luoghi di negozio. 

E di fianco pertanto alla chiesetta di S. Andrea sopra de- 
scritto, che si distende tra la strada Tornieri a settentrione e 
il vico di S. Andrea degli Scopari a mezzogiorno, seguendo 
la linea delle distrutte mura della città, un lungo fabbricato '), 


al vico II° dei Tornieri, e pare che fosse la laterale, dovendo essere l’altra 
stata colmata per l'aggiunta delle fabbriche della contigua isola. Ha una 
specie di absida nella quale sull’altare maggiore in una piccola nicchia 
è la statua quasi al vivo di S. Andrea, in legno, restaurata e dipinta 
testè. L’archivolto che, fronteggia l’absida, ha su i lati due medaglioni ovali 
con dipinti su legno, rappresentanti S. Lazzaro e S. Lucia, opera del XV 
secolo, guasti da posteriori yestauri. Sotto al finestrone, posto a fianco 
alla porta è un altare in legno dedicato alla Madonna della Purità, e non 
moderno. Dove fosse l’altra porta non più si vede. Tutto il resto di tale 
cappella, stucchi, pavimento, e ogni altro è modernissimo ed in pessimo 
stato. Del trittico del XVI secolo non v'ha più orma.In una campanina 
del suo campanile, posto in alto sull’astrico della sovrapposta abitazione 
è la data: A. D. 1778; in un’altra Anno Domini MCCCCXXX VI. 

1) Il rettangolo componente l’ area dell’antico edifizio ha nel capo del 
vico II° Tornieri la larghezza di 11.%,50, con una lunghezza nel vico 
Scopari, e nella strada Tornieri di 63.m. 00. Prima però della incisione 
della via del Duomo detto lato lungo dello edifizio raggiungea la lunghezza 
di 84, 00. La larghezza del fronte sulla via del Duomo e di 13,% 00, 


LI 


LERRGUII 


sino all'incontro della nuova via del Duomo; la quale nel 
suo sbocco inverso la marina, ne ha tagliato un bel pezzo, 
contenente cinque vani ed il supportico delle Gavine (l’an- 
tica porta di mezzo), che confinava già ad oriente col lato 
corto di esso. 

Due tavole di marmo bianco, fatto nero dal tempo, po- 
ste l'una nel lato corto suddetto, e l’altra nella facciata, lungo 
la strada dei Tornieri, e propriamente sulla bottega, segnata 
ora col numero civico 47, hanno lo stemma di casa d’A- 
lagno 1), come è riportato dal Mazzella (0.'c. p. 600), e 
come si vede nello scudo di Mariano d’ Alagno, nel suo 
monumento a S. Domenico Maggiore, nella cappella del 
Crocifisso; e secondo il de Pietri, che così si esprime: Ahebd- 
bero (gli Alagno).... anche antichissime case alla Pietra 
del Pesce ed in ispecialità in S. Andrea degli Scopari 
antico giuspatronato di queste case, ove appazono le in- 
segne della famiglia (0. c. p. 167). 

È quivi adunque, senza dubbio quella tale casa di cui 
parlano i su riportati documenti, di maestro Coluccio di 
Stasio muratore (1450); e di maestro Alessio de Simone, 
marmoraio (1451). 

Sembra pertanto che queste case, o parte di esse do- 
vessero esistere anteriormente al 1450, giacché la frase del 
citato istrumento del de Stasio: ef explere et, costruere, 
indica chiaramente di trattarsi di lavori nuovi da farsi in 
un edifizio già esistente. 

A questa considerazione si può anche aggiungere che 
lo stile degli spartimenti (compassi alla fiorentina) che 
st veggono dintornare i detti stemmi, pel modo com’ è 
trattato, apparisce proprio de’ monumenti d’ un’ epoca più 
antica della seconda metà del secolo XV, di cui cui sono 


1) Ognuna di tali tavole misura 0, 80Xx0.m- 65. L’arme degli Alagno 
è in esse chiusa da compassi alla fiorentina, 


tanti esempii in Napoli nelle chiese del tempo. Perciò fa 
pensare che queste case degli Alagno a fianco la chie- 
setta di S. Andrea, patrono degli Amalfitani, fossero state 
le prime abitate dai maggiori di messer Cola, i quali nel 
loro tramutarsi in Napoli nei principi del XIV secolo, 
dovettero stabilirsi, com'è naturale, nella contrada, abitata 
dagli Amalfitani*), donde poi dovettero passare nella regione 
di Nido, quando furono in seguito aggregati a quel seggio. 

L’edifizio, come ora si appresenta, è assai caratteristico 
per l'enorme sovrapposizione di sei in sette piani di abita- 
zioni, e per gl’innumerevoli vani di finestre, balconi, porte 
e botteghe ond’è traforato. Non ostante però le sue trasfor- 
mazioni ed accrescimenti avvenuti dal XVI al XIX se- 
colo, guardandolo attentamente, l’occhio dell’amatore, pra- 
tico dei monumenti, vede in quelle vestigia qualche cosa; 
che potrebbe bastare a far ritrovare alcune vetuste linee ar- 
chitettoniche del primitivo edifizio, che doveva essere tutto 
nelle cantonate e nei pieni delle pareti costruito a grandi 
massi di piperno, a somiglianza della grande opera qua- 
drata dei monumenti dell’epoca romana ?). 

Difatti nella strada dei Tornieri, osservansi, ancora una 
serie di fondaci o botteghe con vani di luce pressochè qua- 
dri 3), divisi da svelti pilastri in grossi blocchi di piper- 
no 4). Su detti pilastri sono imposti degli enormi architravi 
di quercia, tuttora saldi e vigorosi 5). Tali vani di botteghe 


1) ParRINO 0. c. p. 20— CeLano o. c. vol. I. p. 49). Essa era la sesta 
porta, posta tra quella dei Bottari, o dello speron del sale, e quella di S. 
Andrea degli scopari. 

2) Ognuno de’filari di tai massi ha 1 altezza di 1. 04 alternata con 
quella di 0. 78: la loro lunghezza varia da 0. 75 a 0.0 90, 

3) La loro dimensione è di 3.,18x3. 11. 

4) La loro altezza è di 3.00, con una larghezza in fronte di 1".12 
ed uno spessore di 1.m.00. 

5) La lunghezza di tale architravi è in media di 4",30 con una sez ione 
perni 400, 
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ridotti oggi a metà degli antichi, perché divisi per mezzo 
da un posteriore pilastro, erano diciannove. Ognuno di essi 
andava tramezzato dal suo banco di muro, o di legno; co- 
me ancora vediamo in molte botteghe della vecchia Na- 
poli, in quello che il sopracciglio dell’architrave di ogni bot- 
tega era riparato da un ordine continuo di gronde, che il 
nostro volgo chiama ancora con voce antica pennata. Le 
buche, in cui erano immesse le teste dei travicelli di tal ri- 
pari ad ala, coverti da embrici o da assi impegolati, veg- 
gonsi ancora su moiti vani di esse botteghe, ed in ispecie 
sull’architrave di quello del vico Tornieri, in cui doveva 
avere maggiore proporzione, stante la robustezza delle travi 
già ivi poste a mensola 1). 

Se l’edifizio primitivo raffazzonato in parte, ed in parte 
riedificato nel 1450 da maestro Coluccio di Stasio, sì avesse 
avuto uno o due piani, non sappiamo affermare nè pos- 
siam dire dove si aprisse la porta d’ ingresso che menava 
al piano superiore. Inchiniamo per altro a credere che lun- 
ghesso il fronte della strada dei Tornieri sì dovesse elevare 
un solo piano nobile con superiore ammezzato ed astraco 
a cielo, non parlandosi di tetto nell’ istrumento del 1450. 

Certo, per altro, il basamento di tale edifizio, tutto trafo- 
rato da porte e botteghe nel pianterreno, con poca luce 


1) Durante il medio evo tutte le strade della vecchia Napoli erano in- 
gombre a metà altezza dalle sporgenti pennate e dalle insegne, nonchè 
da scale esterne per modo, che veggonsi spesso editti, che lo proibiscono; 
ma quei, che proprio le fece abolire, fu D. Pietro de Toledo. Ond’è, che 
leggiamo nel SuMmMoNTE (0. c. fol. V. p. 178): E volendo D. Pietro ab- 
bellire e fortificare la città, alli 14 marzo 1533, fé pubblicare bando per 
tutte le piazze, che fra certo termine tutti li Gaifi 0 Gaisi (nap. gaffio) 
archi portici pennate et altre cose, che impedivano il lume alle strade di 
essa città, le fussero levate, sfabbricate, il che fu eseguito inremisibilmente. 
IL Gaifo, 0 Gaffio, era una specie di verone, formato dallo sporto sulla 
strada del pianerottolo, o riposo di una scala esterna, riposo che poteva es- 
sere poggiato su d’una volta, sostenuta da gattoni a muro, 
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ed aria, in una strada stretta, ingombra ad una certa al- 
tezza di gronde e d’insegne, rivela l indole commerciale 
degli Amalfitani, che pria di tutto , sia nobili che plebei, 
erano sempre mercatanti e marinari. 

Da tutto ciò s’ inferisce, che se in certo modo torna dub- 
bia la precisa ubicazione della casa degli Alagno in Se- 
dile di Nido, non ostante che di essa avessimo trovati 
alcuni confini antichi, la casa che i patrii scrittori hanno , 
detto avere avuto gli Alagno presso alla Sellaria, sia in- 
dubbiamente quella da noi descritta alla via dei Tornieri, 
già» via degli Amalfitani, o Rebottma. Va così eliminata 
l’idea che il palazzo Como, fosse mai stato abitato dalla 
Lucrezia d’Alagno, perchè essa è smentita da certi e ir- 
refragabili documenti. 


MET II. Gli amori 


Quando e come Alfonso s' innamorò di Lucrezia? È 
ben difficile saperlo, a meno che non si voglia in tutto 
credere al Capaccio, raccoglitore diligente delle patrie me- 
morie, ma che scrisse un secolo e mezzo dopo. Questi 
negli E/ogia mulierum illustrium ec. editi il 1608, narra 
così l’incontro, dal quale sarebbe nato quell’ amore. 

Solevano le fanciulle napoletane seminare alquanti granelli 
d’orzo in un vaso di creta, traendo non so che fausti presagi 
di nozze dal rapido e rigoglioso crescere de’ verdi gambi. E 
la vigilia di s. Giovanni, la cui festa ricade al 24 giugno, 
andavano attorno recando quel vaso e chiedendo ai pas- 
santi la strenna. Lucrezia che aveva come le altre seminato 
il suo orzo, in augurio del Re, (în Regis omen) il di pre- 
cedente alla festa, si pose imnanzi alle sue case, e aspettò 
che Alfonso passasse. E quando lo vide venire, seguito da 
molti cavalieri, gli andò incontro, soffermandolo con grande 
ardire, e chiedendogli la strenna. E quello graziosamente 
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le offerse in dono la borsa portata da un paggio; ma 
Lucrezia, toltane una delle monete che avevano nome dal 
Re 1), tornò a renderla dicendo : che il solo Alfonso le 
bastava ?). 

Forse il Capaccio trasse l’ aneddoto da orali tradizioni 
ancor vive a suoi tempi; ma vero o no l’ incontro, accesa 
in questo o in altro modo la prima scintilla di quell’ amore; 
subito divampò *). Nè sembra dubbio che cominciasse nel 
1448, perchè al principio del seguente anno, appariscono 
gia i segni della liberalità d’ Alfonso verso la famiglia di 
Lucrezia. si 

Difatti nel 14 decembre 1449, da Torre Ottava o del 
Greco, il Re assegna alla « nobile e diletta » Margherita 
d’Alagno vedova di Marino del Giudice, un’ annua pensione 
vitalizia di ducati 40 sugl’ introiti della dogana e del fon- 
daco del sale di Amalfi 4). E subito dopo, dal luogo stesso, 
nel 10 febbraio di quell’anno, concesse a Giovanni d’A- 
lagno « la gabella delle grana sei per onza e scafaggio 
« del mare, e delle grana 15 per onza nella marina della 
«terra di Gioia in Calabria °). 

D'altra parte l indicazione di Torre Ottava, donde fu- 
rono fatte le due concessioni, può essere argomento per 
credere che già a quel tempo, il Re e Lucrezia si trovas- 
sero in quell’ amena dimora, la quale come vedremo atte- 
stato da molti, fu il nido de’ loro amori $). 


1) Moneta, che chiamavasi A/fonsino ed era d’oro e d’argento. 

2) CAPACCIO 0. c. p. 225. 

3) Ne’ Successi tragici e amorosi di AscanIo e SIiLvio CoroNA si dice che 
Alfonso vide la prima volta Lucrezia e se n° innamorò in Torre del Greco 
nell’anno 1450 cinquantesimo sesto della sua età. Ma della poca fede ch'è 
da prestare a quei racconti, diremo innanzi. 

4) Vedi il documento inedito riportato in Appendice, Doc. II 

5) Comune V. 1449-1451 f. 238, nell’ Arch. di Stato di Napoli. 

6) Non sempre però Alfonso e Lucrezia dimoravano in Torre del Greco. 
In una lettera scritta da Napoli il 9 maggio 1454, probabilmente diretta alla 
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E amenissimo era ivi il soggiorno. Ma dopo tanta vi- 
cenda di tempi e di casi; dopo le trasformazioni, alle quali 
soggiacque Torre del Greco per opera dell’uomo, e più 
ancora per forza dei terribili sconvolgimenti cagionati dal 
sovrastante Vesuvio, disparve quasi ogni traccia delle case 
nelle quali abitò la Diva di Alfonso. Avanza solamente il 
nome di « Orto della Contessa » rimasto ad un luogo vi- 
cino alla strada Piscopto, dove le abitazioni che fiancheg- 
giano le anguste strade e i vicoli, si deve supporre siano 
surte sull area dei giardini ch’ erano intorno alle case di 
Lucrezia, poste nel luogo che poi fu detto « Largo della 
Corte 1) » e che trasformate più volte, si posseggono ora 
dai signori Balzano. 


signoria. di Firenze; ma che fa parte del carteggio intorno agli Aragonesi 
conservato nell'Archivio di Stato di Milano, sì legge: « La Maestà dello Re 
« sta a Pozolo con Madona Lucrecia oggi son 15 di continui et ancora v'è ». 

1) Nello Spoglio dell’istrumenti in pergamena del convento di S. Dome- 
nico Maggiore di Napoli vi è il sunto di un documento che ci dà notizia 
di questa case. Esso dice così: « 1513 a 12 di maggio per Notar Mazzeo 
« di Rosa di Vico abitante in Napoli la signora Coletta de Dura vidua del 
« quondam Giacomo Budetta da una parte, ed il signor Nicola d’Alanio di 
« di Napoli dall’altra; asserirono le dette parti, che nel tempo, che viveva il 
« quondam Notar Pietro Bozzone di Napoli detta signora Coletta asserendo 
« possedere a titolo di vendita fattali per Antonello d’Alanio la mettà delle 
« sottoscritte case site nella Villa di Torre ottava pertinenze di Napoli nel 
« luogo dove si dice allo Largo della Corte, videlicet uno cortile con cinque 
« case, un orto fruttato giusta le case di detto Nicola d’Alanio, giusta le vie 
« publiche da due parte, giusta il Campo di detto Antonello et Berterai- 
«mo d’Alanio suo nipote. Item una mettà d’altre case congionte insieme 
« site in detta villa, giusta il Vallone vicino detto campo et altri confini, 
« franchi detti beni etc. la detta Coletta vendè le dette mettà di detti beni 
« stabili al detto Antonello d’Alanio per il prezzo di oncie undeci } ce- 
« dendo e rinunciando detti beni a causa di detta vendita a detto Antonello 
« con tutte le ragioni, azioni et intiero stato come in detto precalendato in- 
« strumento. Quibus omnibus sic assertis etc. perchè di tal vendita non si 
« era reassunto l’istrumento di detto Notar Pietro, volendo aderire alla ri- 
« chiesta fatta da detto Nicola si ratifica di nuovo la detta vendita per dette 
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In quei giardini, sorgeva la camera di Lucrezia, della 
quale parla il Summonte, e che probabilmente fu opera 
di quel maestro Onofrio Giordano, che edificò il regio ca- 
stello, e costrui una fontana in Torre del Greco *). Ed ivi 
appunto Alfonso, nel novembre 1449, accoglieva l’amba- 
sciata Milanese; ed anche Vl anno appresso Giannotto Ma- 
netti, venuto in nome dei Fiorentini a chiedere pace al Re 
con si vive parole, che parve dubbio se più fosse da am- 
mirare, o l’ audacia sua nel dirle, o la pazienza di Alfonso 
nell’ ascoltarle 1). | 

Di questa dimora quasi consueta d’Alfonso e di Lucrezia 
a Torre del Greco abbiamo parecchi ricordi. Luise de Rosa, 
un ingenuo cronista ch’ ebbe occasione di vedere co’ suoi 
occhi quello che avveniva nella corte aragonese, la ram- 
menta descrivendo la fervida passione del Re. « Alfonso, 
« dice egli, stava a Napole et avevance de belle citelle et 
« piacevale ad isso. In fra Ile altre in ce rid’ era una che 
« se chiamava madamma Lucrecia de Alangno de lo siegio 
« de nido. Lo re le portava tanto honore che era una cosa 
« stupenda sy più ad essa che no a la duchessa mogliere 
« de don Ferrante ». E appresso soggiunge: «tornamo allo 
«onore et anco bene che faceva lo re a madamma Lu- 
« crecia, per avvisarene essa stava ad uno casale de Na- 


« mettà di dette case et orto a beneficio di detto compratore trasferendo la 
— « detta Coletta ogni ragione et azzione reale, e personale a beneficio di detto 
« Alanio compratore senza riserva alcuna assieme con l’evizzione sopra tut- 
« t'î suoi beniet altri patti e condizioni soliti apponersi in detto instrumento 
« di compra pro ut hee et alia ». Da ciò apparisce che le case d’Alagno cer- 
tamente assai vaste, erano contigue al regio castello. 
1) Cedole Aragonesi del 1451 f. 286 v. Mmieri Ricci Alcuni fatti di Re. 
Alfonso I. (Arch. Stor. Nap. VI p. 413). 
?) Vespasiano Bisticci, Vite.E probabile che ivi pure fu data udienza nel 
5 febbraio 1451 ad Attanasio Lascaris inviato di Demetrio Paleologo de- 
spoto di Romania e di Morea a trattare del passaggio di Alfonso attra- 
verso le sue terre, nel caso di guerra contro i Turchi. 
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« pole che se chiamava la torre de lo grieco, et abitava una 
« torre et lo re ad un’autra che non era distante dall’autra 
« doe canne parme XVI!) ». Né altrimenti attesta il Ca- 
paccio: « Alfonso non faceva che starsene di continuo in 
« Torre del Greco, dove in contemplazione della castissima 
« sua Dea di bellezza (castissimam Venerem) rimanevasi, 
« che quivi in riva al mare, fra le spumeggianti onde eran 
« le case della Lucrezia, e per non restar lungi da lei, e 
«seco passare ogni ora del giorno, contentavasi di abitare 
«una povera casa, certo non degna d’un re, dimostran- 
« dole così il suo amore, e come da lei discostarsi non 
« potesse 1). 

E che proprio fosse una povera casa quella che abitava 
Alfonso, oltre al Capaccio, lo aveva detto qualche anno 
prima di lui anche il Summonte colle seguenti parole: « La 
Torre del Greco è distante da Napoli 8 miglia e perciò 
«è detta ottava, «e non Ottavio. È questa villa posta an- 
« ch’ essa nel lito del mare, in luogo eminente, senza mura, 
« edificata a modo rustico: nel mezzo della villa vi era la 
casa. di Lucrezia di Alagno, e questa casa era un poco 
« più civile delle altre, perchè Nicolò suo padre signore 
« di Rocca Rainola (?) tenea in capitanato questa villa dal 
«re, al modo che la tiene oggi l' Illmo sig. D. Luigi Ca- 
«rafa principe di Stigliano per sé e pe’ suoi eredi dalla 
« Maestà di N. S. Nella rupe che sovrasta al mare vi era 
« Il palagio del re, indegno veramente di tal nome, poiché 
«in quello non vi era cosa degna di lode, vi era indegna 
« sala, e più indegne camere abitava : la vista solamente 
«vi era gratissima che riguardava verso Napoli, Castello 
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1) Cod. Ital. 913 (10171) nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Questo 
brano ch’ era stato trasandato allorchè si pubblicò la cronaca di Luise 
de Rosa nell’Arch. Stor. Napol. an. VI. col titolo Tre scritture Napol. del 
secolo XIV, fu fatto trascrivere da noi. 

?) Capaccio Elogia ec. pag. 225. 
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«a mare, l'isola di Capri, Miseno, ed altri diversi luoghi 
«e monti. Sotto la villa, al lito del mare, v è un fonte 
« limpidissimo e freddissimo che scaturisce. Il re Alfonso 
« nell’ estate frequentemente qui se ne stava, e perchè aveva 
« osservato che l aere e li venticciuoli vi erano più salu- 
« tiferi che altrove, o perchè non si poteva disgiungere da 
« Lucrezia che qui abitava. La notte dormiva nel suo: 
« palagio per star più sicuro per tener alte mura e per la 
« guardia de’ soldati; ma il dì era sempre appresso di Lu- 
« crezia, avendo fatto edificare una camera nel suo giar- 
« dino, ove dimorava 1) ». 3 | 
Del regio castello sì vedono ancora non pochi avanzi 
nell’ attuale palazzo del municipio di Torre del Greco, posto 
verso l’ ultimo lembo della collina che a principio dell’abi- 
tato sporge sul mare. Ivi, in quella parte che ora serve di 
carcere, sulla parete si ravvisano le linee graziose di al- | 
cune finestre a croce, la mostra d’ una porta a corona di 
grandiose e larghe modanature, i ruderi delle mura di cinta, 
e d’una gran torre. E dall insieme di quelle vestigia, chi 
le guarda con sentimento d'artista, può ben divinare una 
bella costruzione quattrocentista, costruzione che doveva 
essere tra la villa e il fortilizio , la quale non sappiamo 
perchè al Summonte e al Capaccio parve povera e indegna 
abitazione d’un re, quando è da presumersi che dentro vi 
fosse quella sontuosità d’addobbi di cui tanto amava fare 
sfoggio Alfonso; e che all’ amenità del luogo, per ren- 
derla più vaga e gradita, vi s’' aggiungeva l’ incanto della 
bellezza di Lucrezia. E irresistibile doveva essere quell’ in- 
canto; del quale l’ ingenua narrazione di Luise de Rosa, 
appena può darcene un'idea. « Stavano, dice egli, loro duje 
« et rajonavano un. grande tiempo insembra de più cose, 
« et con chello rajonare guadagniava (Lucrezia) de multi 


1) Summonte t. III p. 349. 
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« centenara et anco migliara de ducate, perché chi voleva 
«arcuna gracia da lo re andava a madamma Lucrecia : 
«et con chesto fece uno grande denaro. In fra altre 
«rajonamente uno dy madamma Lucrecia le disse: si- 
«gniore vo aie intiso et ancora eo lo conossco, che la 
« vostra magesstate me vole bene, de che eo nde so multa 
contenta essere ammata da uno de lv meglio principe 
de lo mundo; ma eo dubito che chisto amore non 
sia traditore, et ly tradimiente non aspettano a ly prin- 
cipe. Lo re le disse, per quanto bene me volite dicitence 
che tradimiento puria usare contra da vuy. Essa le re- 
sposse: Segniore lo tradimiento ey chisto: Volete sodesfa- 
re lo vostro appetito con vergognia de la facchie mia, che 
serria ditto? Lucrecia ey altro che una p....? Che se la vo- 
Stra magestate me volesse bene dirittamente non pencza- 
re mai cosa che mme fosse vergognia, non danno, et chisto 
ey lo liale amore. Lo re le ressposse : Lucrecia mia salme 
dire che aio da fare? Essa disse, signor et che? impro- 
« mettieme de mme pigliare per mogliere, commo madama 
« la Regma moresse. Lo re le disse non vale, che la lege no 
« lo prommette (permette). Essa disse, eo non mende curo: 
«eo me nde vao a ppapa Calistro cha mme vole forte bene. 
«Et dicove che Ile legie ly Rey le guastano et acconezano 
«como piace ad loro; non nulla legie parla contro de ly 
« Rey 1). 

E il susurro di quegl’intimi colloqui ripetuto da indiscreti 
cortegiani fu udito anche da Enea Silvio Piccolomini, che 
divenne poi Papa col nome di Pio II. Al tempo della sua 
ambasceria, allorché in nome de’ Senesi suoi concittadini 
s'era recato presso Alfonso, parlando de’ luoghi, ne’ quali 
il Re lo aveva accolto, ora a Pozzuoli, ora a Torre del 
Greco, soggiunge: «ne quali siti dimorava Lucrezia leggia- 
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« dra donna, o fanciulla (0790) che si fosse, nata di napoli- 
« tani e nobili benchè poveri genitori ». E memore di ciò 
che aveva visto ed ascoltato, scriveva : « Questa il Re amò 
« perdutamente per modo che quando l’era innanzi usciva 
«di se medesimo, e fuori di Lucrezia altro non vedeva ed 
« udiva, fissi ognora in lei tenendo gli occhi. Ne lodava 
«il parlare, ne ammirava la saggezza, ne approvava le 
« azioni, dicendola esempio di bellezza. E sebbene di assai 
« cose la regalasse, e quasi come regina la volesse ono- 
« rata, alla fine tutto le si diede, sicchè veruno poteva 
« ottener grazia da lui senza il suo consenso. Forza mi- 
« rabile d'amore! Così gran Re e signore di elettissima 
« parte delle Spagne, al quale le isole Baleari, e la Corsica, 
« e la Sardegna, e la stessa Sicilia obbedivano; che al suo 
« volere molte italiche provincie aveva sottoposte, e vinti 
«in guerra valorosissimi condottieri; alla fine vinto egli 
« stesso dall'amore, quasi schiavo serviva ad una fanciulla. 
« Né seco lei sì congiunse, se la fama non mente. Rac- 
« contano esser solita a dire: giammai me ripugnante sarà 
« per tormi il re la mia verginità, che se fosse per farmi 
« violenza, non imiterei già la Lucrezia moglie di Collatino, 
« che riconosciuta la sua colpa si diede la morte; ma colla 
« morte io la colpa preverrei 1) ». 

Veramente quello che Luise de Rosa, uomo fatto alla 
buona, affermava, e ciò che il Piccolomini, uso a viver nelle 
corti, ma libero d'ogni ragione di parte, credeva per fama, 
non affermarono nè credettero altri. E prima il Pontano , 


) Pi II Pont. marimi Commentaria R. D. Ioh. Gobellino Bonnensi. 
Roma 1634. p. 47. 48. Presso a poco le medesime parole si leggono nella 
Vit. Frid. INI p. 83 scritta dallo stesso Pontefice Enea Silvio Piccolo- 
mini. E anche ivi è detto: Ea seu virgo seu mulier (nam de hoc varius 
in populo rumor fuit) e appresso: Fuerunt qui Regi cum ea consuetu- 
dinem stupri esse dicerent, nonnulli adhuc cam virginem intactam as- 
severarent. 


— 99 — 


diffidando dei legami ch’erano stati tra Alfonso e Lucrezia 
esclamava : « Questa è quella donna, icui amori sono no- 
« tissimi a tutto il mondo, e che fu amata per la sua bel- 
« lezza da Alfonso, il quale ammaliato dai suoi allettamenti 
« d'ogni sorta di ricchezze e di potere l’accrebbe, a segno 
« da far credere, che per certo l’avrebbe, sposata se fosse 
« rimasto vedovo di Maria di Castiglia 1) ». Poi, quasi ri- 
petendo le parole stesse, scriveva Michele Riccio: « Già 
« Alfonso volgeva a vecchiezza quando perdutamente s'’ in- 
« namorò di Lucrezia d’Alagno, fanciulla leggiadrissima e di 
« nobil sangue. E tanto IMmoderatamente seguitò ad ardere 
« per essa, che quasi dimentico dell’età e degli acciacchi 
« senili, giunse, senza accorgersi sino a qual punto facesse 
« in tutto il piacere di lei, a permettere, il che sembra in- 
« credibile, ch’ella spedisse legati al Papa, affinchè in 'suo 
«nome impetrassero al re di poter divorziare da Maria di 
« Castiglia, la quale come sterile non gli aveva dati figliuoli, 
« e di poter sposare Lucrezia ?) ». E poco dopo senz'altro 
dubbio Francesco Elio Marchese affermava, che Alfon- 
so avesse avuto come moglie Lucrezia (uroris loco ha- 
duit) 3). | i 

Ma testimoni i due primi dei voluttuosi trascorsi del fi- 
gliuolo e del nipote d’Alfonso, e vissuto l’altro quando n'era 
ancor viva la memoria, s’ intende perchè furono creduli 
più ad ogni dubbio ingiurioso sul conto di Lucrezia. Nè 
valse, che il Collennuccio avesse notato, che «Alfonso amava 
la bellezza, la quale diceva essere argomento di buoni co- 
stumi, siccome il fiore è argomento del frutto, niuna in- 


) PonTANO de bello neapolitano p. 53. 

è MicH. Ric. De regibus neap. et Sicil. « Tralascio, continua a dire lo 
« stesso storico, come a causa d’un tale suo amore intempestivo, provvedese 
«i di lei più stretti parenti e i congiunti di grandi ricchezze, e ad essa 
« offrisse modo d’ammassare grandi tesori ». 

3) MaRcHESE, De Neapolitanis familiis, p. 151. 


— 100 — 


giuria per questo alla dovuta modestia facendo !) ». E 
indarno il Capaccio chiamò Lucrezia castissima Venere, 
perchè di lei solamente la fama peggiore rimase. E a 
perpetuarla assai più contribuirono i racconti, che vanno 
sotto i nomi improntati di Silvio e Ascanio Corona, che 
quantunque manoscritti ebbero voga appunto per la loro 
malignità. In questa raccolta di aneddoti amorosi, o piut- 
tosto di libelli infamatorii della nobiltà napolitana, compilata 
allo scorcio del secolo XVII, Lucrezia è dipinta come donna 
ambiziosissima, che da povero stato, ancorché di nobile 
sangue, seppe colla bellezza procacciarsi le buone grazie 
del Re. Non più che volgare favorita, la quale, per la morte 
di Alfonso, tornata alla sua primitiva condizione e divenuta 
ribelle e nemica alla casa d'Aragona, s'abbandonò a nuovi 
e riprovevoli amori ?). 

Fra queste discordi opinioni, l’ animo nostro inclina a 
prestare più fede all’autorevole testimonianza del Piccolo- 
mini. Ragioni diverse potettero indurre il Pontano e gli 
altri detrattori ad accogliere, parecchi anni dopo che Lu- 
crezia era morta, le accuse propagate contr’ essa da una 
facile maldicenza. E pottettero anche ripeterle, o per adu- 
lazione verso il figliuolo di Alfonso, o per spiegare l' ir- 
resistibile predominio di quella donna sul magnanimo Re, 
che allorquando la conobbe era giunto, pare, al suo cin- 
quantacinquesimo anno 3). Ma assai volte mendaci ap- 


1) Hist. L. VI, p. 335. Ed. Gravier. 

2) Successi tragici e amorosi. Se ne trovano esemplari manoscritti in gran 
numero in tutte le Biblioteche con titolo diverso e con maggiore o minore 
varietà di racconti. 

3) Alfonso era nato ai 21 novembre 1393 (v. MinierI Ricco 0. c. p. 485): 
e supponendo che intorno al 1448 s'innamorasse di Lucrezia, doveva allora 
trovarsi nel suo cinquantacinquesimo anno. ENEA SiLvio PiccoLoMINI par- 
lando di lui, allorchè era in circa d’anni cinquantotto, lo ritrae così: cor- 
pore gracili, vultu pallido, sed aspectu laeto, naso aquilino et illustribus 


Det 


parenze traggono l’uomo in errore, e pur troppo si suol 
credere più al male che al bene. Difatti, chi può dirci, che, 
se non anche per virtù, per calcolo almeno Lucrezia non 
sia riuscita a schermirsi dall’ ardente passione d’Alfonso ? 
Che. non sia giunta colla sola ammaliatrice bellezza a 
padroneggiarlo, e a tenerlo in isperanza affinchè s’ indu- 
cesse a sposarla ')? E che a questo fine mirasse Lucrezia, 
e che tentasse ogni mezzo per riuscirvi, lo dicono, come 
s'è visto, Luise de Rosa, il Pontano, e Michele Riccio ; e 
si conferma dai documenti, che più innanzi addurremo. 
Ma si pensi pure quel che più piace di questo amore, 
il certo è che molti lo vedevano di malanimo, e che gli 
stessi Catalani scopertamente ne mormoravano. In una 
lettera del Nicodemo, agente di Francesco Sforza, scritta 
da Roma il 7 luglio 1452, si riferiscono alcune confidenze, 
che gli aveva fatte Gabriele Cardona, cortegiano d’Alfonso, 
e tra.le altre cose vi si legge: « Et infine me disse che 
« (Alfonso) Spagnuolo e Castigliano è il più suberbo ani- 
« male del mondo ad chi gli va cum bone, ct più ville ad 
« chi gli mostra il viso, et equiparollo al odro pien de vento 
« che per una punta d’agochia se desgonfia. Poi vene 
« l’amore de madona Lucrecia, et qui mel conventò per 
«smemorato, in modo che per Dio me vergognava in suo 
« servitio; che mangiando el suo pane el pubblicasse per 
« così da poco, che in vero non ve ne dico la mittà ?) ». 
E se in tutto potesse prestarsi fede alle maligne voci, 


oculis,crine nigro et jam albicato ad aures usque protenso, statura mediocri, 
cibi potusque temperans, nec vino usus nisi aqua multa perdomito. Hist. 
Eurp. Op. Om.p.470. Quasi colle stesse parole lo ritrae CoLENNUCCTO. 0. c. 

1) La supposizione trova riscontro nelle parole di EnEA SILvio PiccoLo- 
MINI: Plerique autem arbitrantur, si coniux Alfonsi moreretur, hanc re- 
ginam futuram, ac propterea servari intactam. Vit. Frid. III. l. c. 

2) Da una copia del detto carteggio esistente nell’Archivio Milanese, fatta 
trascrivere dalla Società napoletana di storia patria. 
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si dovrebbe perfino porre in dubbio la costanza dell'amore 
di Alfonso. Perchè in un’altra lettera dello stesso Nicodemo 
scritta al 4 ottobre di quell’anno, v'è detto: « El re se da 
« ali piaceri più chel po et per omne verso licito et illicito, e 
« questo è certissimo. Dicessi ha havuta madonna Lucre- 
« tia a sua voglia, et de certo mo cortesa una de Traiecto, 
« quale va de notte da Traiecto a Napole a sua petitione, 
« et posto gli mostri amore assai, sì dice pure a la sco- 
« perta chel fa per coperta d’un maiore errore, et vegonsene 
« de evidenti et brutti segni et quasi certezze 1) ». 

D'ogni modo quello che non può negarsi, e che assai 
contribui ad eccitare 1 rancori e la maldicenza contro Lu- 
crezia, fu la sua cupidigia nell'’ammassare ricchezze e la 
inesauribile liberalità di Alfonso verso lei e verso i suoi 
congiunti. Di questa cupidigia e di questa liberalità parlano 
amici e nemici, e ancora più IPA dai molti documenti 
che ne sono rimasti. 

Noi abbiamo riferiti quelli dell'anno 1449 in favore di 
Margherita e Giovanni d’Alagno. Ma subito dopo, ed anno 
per anno, ne seguirono altri, nel quali Y imnamorato Re, 
largi feudi, ufficii, renditi, o profuse doni di vesti e di 
monili. Nè forse li conosciamo tutti. E prima nel 27 ago- 
sto 1450 concesse ad Auxia Mila, suo cameriere, e nipote 
d’ Alfonso Borgia, che poi fu Papa col nome di Cali- 
sto II, l'’annuo assegno vita durante di ducati 1000 sui fi- 
scali di Venafro, pe’ servigi che gli aveva resi, e in con- 
templazione del matrimonio con Luisa d’Alagno ?). Poi nel 
17 ottobre 1450 donò un panno morato a Covella d’ O1- 


1) Ivi. 

?) Comune V.1449-1451 fol. 148 con la data Turris octave die 27 mensis 
augusti 13 Ind. 1450 (manca). Fu confermato nel 6 nov. 1455, ivi XII 1454- 
1455 f. 343 (manca). Auxia Mila o de Mila era figlio di Giovanni cavalie. 
re di Valenza, e di Caterina Borgia sorella di Calisto II, pe LeLLIs Fa- 
nugi 10:90: 
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lillo (sic) dama di compagnia di Lucrezia 1); e assegnò 
successivamente ad Ugo d’Alagno i fiscali di Rocca pic- 
cola ?), e 25 once annue sulla dogana di Castellammare 
di Stabia 3) Né fu alcuno di quella casa che non fruisse 
ì favori del Re. Margherita, che già innanzi era stata bene- 
ficata, rimasta vedova di Marino del Giudice, e sposandosi 
in seconde nozze a Rinaldo Brancaccio, ebbe un assegno 
di 50 once annue 4); e n’ebbe 100 sui fiscali, « dell’onza 
e scafaggio » suo fratello Giovanni nell’anno stesso 1451 5). 

Ma ancora più proficui furono gli anni seguenti per Lu- 
crezia e per la sua famiglia. Nel decembre 1452, Alfonso, 
volendo, come diceva, rimunerare i singolari servigi pre- 
stati da Mariano d’ Alagno suo familiare, gli assegnava, 
sui fiscali delle terre appartenenti a Roberto Sanseverino, 
quelle annue once 100 già donate al fratello Giovanni d’Ala- 
gno, morto intorno a quel tempo %); poi, circa tre anni 
dopo nominavalo castellano di Monteleone, col privilegio 
delle gabelle, dei sali, e de’ dritti di dbagliva, e portolania 7); 


1) « Item a xviy del dit mes doni de manament del Senyor Rey per mez- 
« lo banch de pennart a paulo rasellan lo gras mercader florentin xxxx du- 
« cats los quals lo dit Senyor los hi mans donar per lo preu de mist peza 
« de morat de grans que dell Re comprado a raho de xxxx ducats la peza 
« la qual encontanent la doni de manament de ditSenyor a madams Cubells 
« de Ollilio que sta en companya de Lucrecia del Anyo en la torr de grech ». 
Cedola di Tesoreria 13 (1450). Forse Cubella appartenne alla famiglia O- 
rilia. 

2) Comune IMI. f. 115 t. Exequtoria ut supra, alla detta concessione del 
34 decembre 1450 da Torre del Greco. Ugo è detto familiare del Re. 

3) Ivi fol. 263, colla data del 1 giugno 44 Ind. 1451, dal Castel nuovo 
di Napoli. 

4) Ivi IV f. 56. 11 luglio 1451. 

5) Ivi f. 61. 6 luglio 1451. 

6) V. Appendice Doc. III. 

7) Comune XI 1454- 1456 f. 254 (manca) Comune XII f. 198 (manca) 
Id. f. 324, 334, 338. Le concessioni furono fatte da Pozzuoli ai 18 mar- 
z0 1451. 


CA 


e infine nell’ agosto 1456 gli concedeva il titolo di Conte, 
e le terre di Bucchianico, Guardiagrele e Maino in Abruz- 
zo 1). E, al modo stesso, nel giugno 1452, in occasione 
delle nozze di Antonia d’ Alagno con Giovanui Ruiz Co- 
reglia, il Re donava agli sposi il privilegio de’ sali in Caiaz- 
z0 ?); e, da ciò che pare, più tardi anche il possesso feu- 
dale di quella città 3). 

Né tra coloro che seppero trarre vantaggio da questa 
passionata generosità di Alfonso, fu ultimo Ugo d’Alagno 4) 
Oltre la gabella di Gioia, di cui innanzi dicemmo, egli nel 
luglio 1453, aveva ottenuta una provvisione annuale di du- 


1) V. Appendice cit. 

2) « Giovanni Corellus consiliarius et armorum uxerti militi ec. et An- 
« tonia de Alania sua moglie. Erequtoria alla concessione delli pagamenti 
« delli sali della città di Caiazzo, a qualunque somma ascendessero ». 8 
giugno xv Ind. 1452 da Pozzuoli. i 

3) Non fu possibile rinvenirne il documento ; ma si presuppone dalla ri- 
vendita che Giovanni fece della città a Lucrezia. 

4) Tra gli altri che Alfonso favorì, fu Rainaldo Piscicelli. Non possia- 
mo dire quanto vi fu di vero nella voce sparsa il 1452, della quale fa 
cenno la seguente lettera del Nicodemo allo Sforza: « Secretamente se buc- 
« cina qui per alcuni che nostro signore in queste quattro tempore habij . 
« ad fare un cardinale al re de Ragona, cioè misser Inigho, ma non so 
« qual messer Imigho. Et chi dice che deve fare l’ arcivescovo di Napoli 
« fratello de mona Lucretia, et che ’1 imperatore a petizione del re ha 
« havuta la fede da nostro signore. Ex urbe 28 maij summa mane 1452 ».. 
Carteg. dell’Arch. di Milano cit. L’ arcivescovo cui si allude era Rainaldo 
Piscicelli cugino di Lucrezia perchè figlio d’una sorella di suo padre, che il 
De PieTRI Hist. p. 166 chiama Covella, e il pe LELLIS, L. c. I p. 51 
chiamò Mariella, maritata a Nicolò Battista Piscicelli. Rainaldo, ch’ era 
stato già designato vescovo, fu prima fatto Abate di S. Pietro ad Aram. 
EneA SiLvio PiccoLomInI dice, che Alfonso in grazia di Lucrezia lo innal- 
zò alla sede di Napoli, Vita Feder. III Imper. p. 84. E senza dubbio per 
la stessa ragione, a preghiera del Re, ma alcuni anni dopo la voce che 
n’ era corsa, cioè ai 15 decembre 1456, Rainaldo fu eletto cardinale da Ca- 
listo III; ma morì ancor giovane ai 13 luglio dell’ anno seguente. UGHELLI 
VI p. 145 0 nel 1458 come altri dice. 
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cati 100 per la custodia di Torre Annunziata 1); e in se- 
guito poi l ufficio di gran Cancelliere del regno, rimasto 
vacante nel 1455 per la morte di Orso Orsini ?); e l'anno 
dopo l’altro ufficio, se non al pari onorevole, certamente 
non privo di lucri, di Scoratore omnium animalium, vi- 
delicet bovini pecorini porcini et altri salvagt *). Ai quali 
uffici fu aggiunta l investitura della città di Somma, rica- 
duta in demanio alla morte del detto Orsini 4). 


1) Comune IX 1452-1454 f. 177 t. colla data di Castelnuovo 26 jul pri- 
ma Ind. 1453. (manca) Fu in tale occasione che «messer Ugo presso il lido 
« del mare, il bosco di Scafati e la.... Chiesa di s. Maria Annunziata per 

‘« guardare e difendere un tal luogo dai ladroni e dai pirati, ordinò ch’ e- 

« retta si fosse nel territorio della S#va mala una torre co’ suoi fossi e 
« altre fortificazioni, in cui un’ altra più piccola ve n’era edificata per la 
« stessa cagione dal conte di Nola, e che indi tal luogo passo passo accre- 
« sciuto d’ abitatori, divenuto fosse villaggio ». La notizia si legge in un 
processo del 1507 dibattuto innanzi al Tribunale del S. R. GC. per contro- 
versie sorte tra Nicolò d’Alagno iuniore e i monasteri di s. Chiara, s. Ma- 
ria Maggiore e s. M. Egiziaca. CarariTo Com. 123. 

?) Comune XIII 1456 f.94 t. (manca). Il documento porta la data del 5 
maggio III Ind. 1455 da Pozzuoli. 

3) Re Alfonso per suo privilegio lì dona l’officio di Scoratore seu Sco- 
« ratoris omnium animalium videlicet bovini pecorini et salvagii, con il pa- 
« gamento videlicet pro quolibet bove seu bova grana 10, pro singula 
« vitula grana cinque, pro quolibet ariete granum unum cum dimidio, pro 
« quolibet porco grana tria pro ut actum consuetum est. In Turris Ottave 
« 2 julii IV Ind. ». Comune della Sommaria n. 5. f. 91 t. Non è ben chiaro 
quale fosse questo ufficio di Scoriatore, probabilmente a lui era devoluto un 
dritto sulla vendita delle pelli de’ regi armenti e degli animali uccisi 
nelle caccie reali. 

4)« Re Alfonso asserendo per morte senza eredi di Urso Ursini essersi legi- 
« time devoluta la terra di Somma, la quale ab Antiquo ha soluto essere di 
« regio dema nio, havendo consideratione alli meriti di Ugone de Alaneo Se- 
« cretario del Regno la donò con suoi huomini vassalli, casali, fundi, feudi, 
« starze, et signanter colla starza della Regina et de lo Rosayno, baiulatio- 
« ni, mero mistoque imperio et integro suo stato, come appare in Quintern. 
« 00 f. 121 » (manca). Iepertor. I de’ Quinternioni di Terra di Lavoro, 
RETAIL? 
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Però è assai fondato il sospetto, che parecchie delle tante 
arghezze accordate ai congiunti di Lucrezia, nascondes- 
sero, con mendace apparenza, concessioni fatte dal Re alla 
bella sua Diva ; o che almeno non fossero date senza suo 
profitto 1). Perchè, oltre la terra di S. Marzano, che Lucre- 
zia avea acquistata nel 1452 con assenso di Alfonso, da Pe- 
traccone Caracciolo conte di Burgenza ?), suo affine, per 
4500 ducati; l’anno dopo, Giovanni Rtriz Coreglia, vendéè ad 
essa Caiazzo per ducati 15 mila 3); e al medesimo modo 
Ugo d’Alagno, ottenuta la città di Somma, anche egli ebbe 
fretta di venderla a Lucrezia sua sorella pel prezzo, pro- 
babilmente nominale, di ducati 12 mila 4). 

Intanto non erano mancate dimostrazioni d'onore e spassi 
d’ ogni sorta a Lucrezia. Quando nell’ aprile 1452 l impe- 
ratore Federico III insieme alla sua giovane sposa Eleonora, 
di Portogallo recatosi a Napoli fu accolto con splendissime 
feste ?), Lucrezia v’ intervenne, ed ebbe, come attesta Enea 


1) Vi allude chiaramente Luise DE Rosa l. c. dicendo: «chi voleva ar- 
« cuna gracia da lo Re andava a madamma Lucrecia, et con chesto fece 
« uno grande denaro. » 

2 V. Appendice. Doc. IV. 

3) Repertorio de’ Quinternioni di Terra di Lavoro J. I f. 83. Alfonso con 
privilegio dato da Castelnuovo nell’ultimo d’ aprile IM Ind. 1455 concesse il 
suo beneplacito alla vendita di Caiazzo fatta da Giovanni Ruiz Coreglia. 
Comune XI 1455-56 f. 284 (manca). Nel Libro Magni Sigilli 10 sept. II 
Ind. (1456)? f. 44 t. si legge Lucrecie de Alaneo libera assecurationis super 
vendicione sibi facta de civitate Cayatie per Johannem Torellum militem ta- 
ratur tarenos XII. Et eiusdem libera assecurationis varallorum dicte cwi- 
tatis taxatur tarenos XII. Lucrecie de Alayno concessio gabelle carnium 
Trani pro Salario castri Cayatie taxatur tarenos XII, f. 90 t. 

4) Repert. cit. de Quintern. f. 175 t, — die 8 augusti (1456) Lucrecie 
de Alaneo assensus super empcione terre Summe et Casalium taxatur ta- 
renos XII. Eiusdem assecuratio vassallorum tarenos XII. Eiusdem emp- 
cio pro XXV laboratoribus startiarum suarum taxatur tarenos XII. Lib. 
magni sigilli f. 92 t. 

5) Norar Giacomo Cron. p.98 dice « foro facte più giostre, la caza de 
« li struni (Astron?) con le tine de greco de guarnaza pani carni con- 


LOSE (pf 


Silvio Piccolomini, il terzo posto nelle danze, dopo l impe- 
ratrice e dopo la duchessa di Calabria, ancorché si tro- 
vassero presenti altre molte nobilissiméè dame e donzelle 1). 
E a quelle feste altre seguirono.Nel mese seguente, essendo 
andata Lucrezia con seguito d’ illustri dame e gentiluomini 
. a visitare il castello di S. Elmo, che sovrasta Napoli, Fer- 
rante d’ Aragona figliuolo d’ Alfonso, vi aveva imbandite 
mense sontuose per onorarla ?). 

E spesso anche col Re s'era condotta a sollazzo in Poz- 
zuoli e ne’ dintorni, che da tempo remoto avevano fama 
di lieta e voluttuosa dimora, e più lungamente vi si era 
intrattenuta nell’ està del 1454. Intorno al qual tempo fu 
Scritta questa curiosa notizia che si legge nel carteggio 
d'un agente del duca di Sforza: « El re è a Pozolo per 
« imgrossare (?) mona Lucretia, et spende assai et disu- 
« tilmente, et per omne modo. Et intendessi non attende 
« se non a vivere liocundamente, se è lassato, et non so- 


« fectioni, si ancho certe demostrazioni in sancta Chiara (rappresenta- 
« zioni sacre) et le cose tanto in abbondante che le mangiadore de ca- 
« valli erano piene de confecti. » Di quelle splendide accoglienze parla 
anche il PiccoLomini l. c. Alfonso spese in quelle feste 150 mila fiorini. 
Vespasiano BistIccI Vit. cet. 

1) Post sacros dies, et Dominorum concilia facta et saltaciones habitas 
inter Dominas, prima fuit imperatrix, secunda filia principis Tarenti con- 
iux Ferdinandi Ducis Calabriae fili regis. Et quamwvis aliae quamplures 
adessent illustrissimae, tum virgines, tum matronae, tercius tamen locus 
Lucretiae datur. Vit. Frid. III. Il PiccoLomini aggiunge che Lucrezia 
era: forma decenti, facundia praestabili, mundissimis moribus. 

®) « Mes li es degut per lo preu de Lxxvu libras e miga de confits co 
« muns de cucre que dell pres lo dit Renco losquals serviren en una 
« collacion que lo dit Senyor comida madama Lucrezia de Lanyo e moltes 
« altres gentiles dones de Napols e gentilshoms de dit Senyor e de la dita 
« madama Lucrezia lo jorno ghe anaren a veure lo Castell de Sant Elm 
« de Napols que a raho de x grans la livra munta via d. m t. g. xv >, 
Cedola di Tesoreria XIX maggio 1452 p. 176. 
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« lamente luy, ma vedo molti altri havere apozato el pede 
« al muro et lassar fare la natura 1) ». 

E di altri spassi giocondi parlano i ricordi degli anni se- 
guenti. Si sa che Alfonso nel 1455 donò a Lucrezia una 
collana d’oro fine a tronconi del peso di dieci libbre e 
sei once, lavoro di Guido d’ Antonio, argentiere della regia 
Corte 2); ed è probabile che il dono fu fatto perchè ella 
potesse ornarsene nelle giostre tenute quell’anno alla piazza 
della Selleria, « per ammore di madama Lucrezia d° Ala- 
gno 3) » ad istanza della quale, il « Re fe coprire tutta la 
« strata de panni 4) ». Nè sembra inverosimile, che appunto 
per le spese d’ ornamenti e di divise occorse in quel tor- 
neo, e nella giostra che in giugno di quell anno sosten- 
nero Marino Correale e altri cinque cavalieri nella strada 


1) Carteggio cit. Questo brano, che per l’idiotismo usato non è di fa- 
‘cile intelligenza, è tolto da una lettera del Nicodemo, scritta da Roma 
il 15 giugno. 

2) « Item doni de manament del senyor Rey an Joan Julia alias vila 


À 


malla mercader catalan qui atura de present en la ciutat de Napols 
II. cel d. los quals li eren degut ab hun debitori que tenia del dit 
senyor sotscrit de la man propria ma..... a xx dies del prepassat mes 
de marc per promessa que lin fo feta per lo dit Senyor en lo tempo de 
« la data del dit debitori per part de mestre Guido Antoni mestre argen- 
« ter de casa del dit Senyor en paga pro rata de mi." cccLi d. t. xm g. 
« que eren degut al dit mestre Guido Antoni ab vi albarans de scrina 


A 


« 


A A 


« de racio en la forma seguens eo es ab lo primer. ......... Et ab lo 
quint del dits albarans scrit en Napols lo derrer dia del mes de septem- 
bre del dit any Mil cece lv per la factura emans e per les mines del 
« or de una cadena grossa que per ell fou feta en lo dit temps de mana- 


AN 


« 


(S 


A 


« ment del senyor Rey a manera de tronchs per madama Lucrezia del 
« ayno e pesa la dita cadena x libres vi on. dor fina raho de ij d. ij 
« t. x g. la on. solament per la dita factura e mines del or fan segon en 
« lo dit albara se conte que cobre ccexv d.... » Cedola di Tesoreria XXIX. 
1455 p. 330-831. 

3) GruLiano Passaro p. 29 nel quale per errore è notata la giostra sotto 
l’anno 1473. 
4) Drur. DeL Duca DI MoNTELEONE ad. an. 1455. 


A 
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di s. Giovanni a Carbonara col priore di Medina don Sancio 
d’Ayerbe, sì pagasse allo stesso Guido d’Antonio la somma 
complessiva di ducati 2250 ’). 

E oltre alla giostre, assai frequenti per certo furono i 
conviti. Pel solo anno 1456 ne rimane memoria di parec- 
chi. L'uno fu ai 28 gennaio imbandito da Alfonso nelle case 
stesse di Lucrezia in via Robertima per le nozze d’ una sua 
congiunta ?). E poi l’ altro fu dato in Ischia agli 11 maggio 
per festeggiare Lucrezia e alcune dame d’onore. E, pochi 
giorni dopo, ancora un altro, fu fatto in Castello dell’Ovo 
al quale, insieme a Lucrezia sì trovarono presenti la du- 
chessa di Calabria, e molte gentildonne napoletane. La 
somma spesa per sole confetture in queste « colazioni ge- 
nerali » come chiamavanle, può in parte almeno farcene 
argomentare la magnificenza. Poichè furono servite non 
meno di 976 libbre di confetti varii, di mandorle, corian- 
doli, e datafalva, e 110 libbre di carabdacar, 119 libbre e tre 
once di pignolate, e 100 libbre di cedronata, pagandosi 
per tutto 200 ducati e 2 tari a Giovanni Morell speziale 
della regia Camera 3). E similmente un altro sontuoso 
convito fu dato nell'aprile 1457, celebrandosi la Pasqua, 
nella gran sala di Castelnuovo di. recente costruita. Nè 
meno sontuose furono le feste che nel luglio dell'anno 
stesso per tre giorni diede il Re a Torre del Greco , in 
occasione delle nozze di Mariano d’Alagno 4). 


1) Cedole, presso Minieri Riccio l. c. p. 443. 

2) Ivi. Alcuni giorni innanzi agli 8 di quel mese Alfonso s° era recato 
a far colezione nella stessa via Robertina in casa di Malizia Carafa per 
le nozze d’ una di costui sorella. évi. 

3) Minieri Riccro, l. c. p.-455 e 458. 

4) Item doni au Joanne Morell specier de la Cambra de Senyor Rey 
« cc) d. t. ij los quals li eren deguts ab un albara de scriva de racio 
« scrit en Napols a xxij dies del present mas de Mais tant per lo preu de 
« peccceLxxvJ libras de confits comuns, co es amelles coliandre e batafalua 
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Così passavano gaiamente gli anni, Alfonso invecchia- 
va senza accorgersene, e cresceva sull’ animo suo il fa- 
scino di Lucrezia, il cui piacere spesso contava più che 
la stessa ragione di Stato. E ne abbiamo un indizio in 
quello, che riferi da Napoli Antonio da Trezzo al Duca di 
Milano il 7 maggio 1457: « Ho significato (egli scrive ) 
« alla prefata Maestà del re la venuta qui del signor Ro- 
« berto vostro nepote *), la quale cum faccia molto allegra 
«me respose che molto le piace la venuta sua et che lo 
« vedrà molto volentieri, et in tal modo me ha parlato, che 
« credo, che esso Roberto conseguirà bona parte delle terre 
«sue, cioè quelle sonno in mano del Conte di Sanseve- 
«rino, el quale farà poca difficoltate ad restituirglicele, mag- 
« giore difficoltà gli sarà ad rehavere Calazzi, perchè la 
« Maesta del Rel ha donato a madama Lucretia, et essa 


« a raho de xmJ gr. la libra e per lo preu de cx libras de carabacar a 
« raho de xv gr. la libra e por lo preu de cxiuy libra m onzes de pin- 
« yonada a raho de xv gr. la libra e per lo preu de c libras de citronat 
« a raho de 3 t. x gr. la libra. Las quals confit als dits fors de mana- 
« ment del SenyorRey dell son stats comprats en la ciutat de :Napols e 
« en lo dit present mes de Mais e han servit a my collaisons generals per 
« lo dit seynor ha fet en lo dit mes. Fou fata la una en lo Castell del ou a 
« vJ dies del present mes de Mais hou convida lo di Senyor alguns amba- 
« xadors e senyors del Reame e de la corte. L'altra fou fata a xy del dit mes 
« en Iscla hou se troba lo dit senyor ab madama Lucrezia e moltes altres 
« dames de honor. La terza fou feta a xviy del dit mes en lo dit Castell 
« del ou hou se troba la Duquessa de Calabria, la dita Madama Lucrezia 
« è moltes gentils dones de Napols ». Ced. di Tesoreria XXX maggio 1456 
pag. 485. 

!) Il Roberto di cui si parla appartenente a quel ramo della casa de’ 
Sanseverino , che prendeva titolo dalla contea di Caiazzo, era nato da 
Lionetto e da Lisa Attendolo sorella di Francesco Sforza. Caduto in di- 
sgrazia perchè aveva militato in Lombardia ai servigi del duca di Mi- 
lano insieme ad alcuni nemici ed emuli d’ Alfonso, fu dopo la pace del 


1454, perdonato e riebbe i possessi del padre e dell’ avolo. Ammrrato 
Fam. Sanseverino p. 20. 
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« possede dicta terra ') ». E pur troppo Caiazzo per allora 
non fu reso. 


La pruova più evidente però dell’ assoluto predominio 
di Lucrezia, ci si mostra ne’ tentativi, che fece per indurre 
il Re a sposarla. L’ accorta ed ambiziosa donna aveva 
sempre mirato a questo, e ad essa e a molti era parso 
credibile che Alfonso l avrebbe tolta in moglie, ove mai 
fosse morta la regina Maria di Castiglia 2). Ma durata un 
pezzo quella lusinga, e stanca d’ aspettare, Lucrezia, che 
proprio aveva ammaliato il Re, lo persuase infine a rom- 
pere per altra via i vincoli del suo matrimonio. 

Pontificava allora col nome di Callisto II lo spagnuolo 
Alfonso Borgia 3), ch’ era stato segretario del Re, e che 
da questi protetto aveva conseguite le maggiori dignità 
ecclesiastiche, che gli aprirono il camino alla sede papale. 
E Calisto, che già s° era mostrato benevolo a Rainaldo Pi- 
scicelli arcivescovo di Napoli, cugino di Lucrezia, promo- 
vendolo a Cardinale, poteva sperarsi che farebbe di più, 
per gratitudine verso il Re, e perché il nipote di lui Auxia 
Mila era marito a Luisa d’Alagno; ed egli aveva già lasciato 


1) Carteggio cit. nell’ Arch. di Milano. Che non fosse reso Caiazzo al- 
lora sì desume da un’altra lettera dello stesso ambasciatore, che riportia- 
mo nell’Appendice Doc. V, ov’ è scritto che nel novembre di quell’anno 
il Re e Lucrezia andarono insieme a Caiazzo, e dalle parole dell’ Am- 
MIRATO Z. c. che dice concesso il titolo di Conte di Caiazzo a Roberto da 
Ferrante I d’° Aragona nel 1460. 0 

2) Sin dal 1452 il PiccoLominI scriveva : plerique autem arbitrantur si 
coniuno Alfonsi moreretur hanc reginam futuram: Vit. Frid. III p. 84. 
E lo stesso, come si è visto, viene attestato da Lurse pe Rosa, dal PoNnTANO 
e da MicH®. Riccio. Ancorchè Alfonso già da molti anni vivesse lontano 
dalla moglie, eh’era rimasta in Ispagna, non è vero che l’odiasse tanto da 
non aver più qualsiasi relazione con essa. Nelle Cedole di Tesoreria si 
lesse che in agosto del 1456 gl’inviò in dono un gatto d’A/galia, e un 

“ pappagallo in due gabbie. MrnierI Riccio 0. c. p. 454. 

3) Il Borgia era stato eletto papa nell aprile 1455. 
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per troppi segni scorgere una cieca predilezione verso i 
proprii congiunti *. Fu quindi deciso che Lucrezia in 
persona dovesse recarsi ad impetrare dal Papa la bolla 
del divorzio di Alfonso, col pretesto d'un pio pellegrinag- 
gio. E infatti in una lettera scritta al 21 settembre 1457 
da Napoli al Duca di Milano si legge: « credesse che 
« sabbato proximo partirà madona Lucretia per andare 
« ad Roma per fornire, secondo se dice, aleuno suo voto, 
« et cum comitiva di cavalli cc et chi dice ccc. 2). E in- 
sieme ad essa v andò Sigismondo d’ Este 3), fratello del 
marchese di Ferrara che trovavasi allora nella corte di 
Alfonso, e v andarono nobili dame e gentiluomini, tra 
1 quali Antonio Centelles, marchese di Cotrone nella qua- 
lità di suo siniscalco 4). 

Lucrezia entrò in Roma il di 11 ottobre, e venne accolta 
come una regina, tanto che furono grandi le meraviglie e 
molte le dicerie. Di quello che si fece per onorarla, e di 
quello che si pensò sui motivi della sua venuta, per for- 
tuna rimane un cenno in alcune lettere inviate a France- 
sco Sforza da un suo ambasciatore. 

Nella prima colla data del 15 ottobre sta scritto così : 
«Deve per Antonio da Trezo vostra excellentia essere 


1) Nel settembre 1456 Callisto aveva promossi cardinali Rodrigo Len- 
zuol, che fu poi papa Alessandro VI, e Giovanni Luigi Mila fratello di 
Auxia, figli di due sue sorelle, e l’anno seguente nominò gonfaloniere 
della Chiesa e prefetto di Roma l’altro sua nipote Pietro Luigi Lenzuol. 

) Carteg. cit. La notizia è data in una lettera di Antonio da Trezzo. 

3) In altra lettera che scrisse il 15 ottobre, l’oratore milanese Otto del 
Caretto allo Sforza, si legge: « Qui era venuto in compagnia de Madona 
« Lucretia il magnifico domino Sigismondo (da Este) frate del marchese 
« de Ferrara, et a di XII de questo essendoli ditto che lo marchese era 
« morto, con XII cavalli senza cariagio se avviò verso Ferrara. E poj 
« ancora venuta voce così essere; pure non se n’ ha certezza, et credo non 
« sia vero ». Arch. di Stato di Milano. 

‘TV. Appendice. Doc. MV. 
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« avisata come con honorata et grande compagnia ma- 
« dona Lucretia era partita da Napoli !) per venire qua: 
<A me staria a notificare a vostra excellentia con quanto 
‘«honore è statta qui ricevuta, ma per essere breve avi- 
« sarò vostra excellentia summariamente come a di xI 
«de questo. vene qui et andoli incontra lo illustre pre- 
« fecto ?) con tutti li officiali de la cità et molti citadini ct 
« forestieri, la fameglia del papa e quelle de molti cardi- 
« nali e alcuni prelati. De ambasciatori solo ve andò quello 
«de Siena. Poi il dì seguente, essa con le done sue 
«e segnori et gentilhomeni in compagnia fu ricevuta a 
«la presentia de nostro Signore , qual haveva facto pa- 
« rare tutto il palazo solennemente et così sta ancora men- 
«tre essa sta qui, et haveva fatto convocare li cardinali 
« tutti, et in lo loco consueto del consistorio, sedentibus 
« cardinalibus et infiniti prelati, et così ancora ambascia- 
«tori de re et de prencipi assaij, et presenti innumerabili 
« altri cortesani et cittadini. Benignemente la ricolse con 
« tanta moltitudine che con grande faticha ella madonna 
« Lucretia potè giongere a la presentia de nostro Signore, 
« et quì tant’ era il tumulto che con essa intrò a furia, 
« ch’ era uno stupore: quivi andava ogni cosa in brodeto, 
«et statta ivi alquanto, fatta la debita reverentia et al- 
« quanto confabulato essa et aliquante de sue done, ha- 
«vuta la beneditione se partiremo. A di xm poy tornò 
«essa madona Lucretia da nostro signore, et in secreto 
«li parlò due hore o più, tanto che era una hora di notte 
«quando se parti da palazo. Lo honore si è fatto grande 
« et più che a molti cardinali e altri non pareva se do- 
« vesse fare: ma così ha voluto la Santità de nostro SI- 


1) dispaccio a cui si allude non fu rinvenuto, ma forse è quello stesso 
del 21 settembre innanzi riferito. 
) Pietro Luigi Lenzuol nipote del Papa, e cugino di Auxia Mila cognato 
di Lucrezia 
Anno XI 7 
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«gnore, scorezandosi con chi li ha dito il contrario, et 
« intendo voleva ancora li fusse observato più cerimonie. 
« In effetto è statta honorata come regina. Ancora è qui 
« e dicessi li starà ancora tre o quattro dì. Quello che 
«importi questa sua venuta non ho chiareza: s' è ditte 
« molte favole. Non altro per questa » 1). 

Si comprende che il viaggio d’ una donna ormai dive- 
nuta famosa, le pompe fatte per lei nella corte Romana, 
i segreti colloquii col Papa, dovessero destare interesse e 
curiosità. Difatti Francesco Sforza chiese altre informa- 
zioni al suo agente ?); il quale già in data del 29 otto- 
bre s’ era affrettato a scrivergli questa seconda lettera : 
« Item aviso vostra signoria che da bono loco ho saputo 
« che la principale casone per la quale madona Lucre- 
« tia è venuta qui, si è perchè li era dato ad intendere 
« che il papa poteva dispensare che il re havesse due mo- 
« gliere; et queste non sono favole, perchè quello me lo 
« ha ditto il sepe da Napoli da persona d’ assay, con chi 
«essa di questo havea pigliato consiglio, et qui anchora 
«n’ ha comunicato con il papa il quale sì monstra molto 
« constante ad non farlo, perchè de jure non lo pò fare, 
« et credesse che questa pratica sia de volontà del re, 
« perchè scrisse lettere credentiale al papa de sua mano 
« propria essa madonna Lucretia raccomandando a sua 
« Sanctità strettamente et laudondola de honestà et virtù 
Cislie 9), 


1) Carteggio cit. nell’ Arch. di Milano. 

2) « Postremo havemo inteso quanto ne scrivete dela intrata honore- 
« vole et solenne facta in Roma per madona Lucretia, et del grande 
« concorso in palazo et grande pompa et grande honore gli ha facto no- 
« stro Signore, et piacene l’ aviso, et così haremo caro ne avisati del 
« processo suo et del dì serà partita da Roma ecc.—28 ott. 1457 da Cre- 
« mona domini Othoni Carreto Roma. Carteg. cit. | 

3) Carteggio cit. Dopo questa lettera tornò a scrivere lo Sforza il 10 no- 
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E nella sostanza tuttociò era vero. Non per tanto fra le 
altre supposizioni che si fecero allora, ne immaginarono 
una assai strana Francesco Cusano e Antonio da Trezzo, 
ch’ erano ambasciatori di Francesco Sforza in Napoli. 

Alfonso aderendo alla pace detta di Lodi, conchiusa nell’a- 
prile 1454, la quale pose termine ad un periodo d’intricate 
contese e guerre in Italia, aveva voluto che ne fossero esclusi 
1 Genovesi, Astorre da Faenza, e Sigismondo Malatesta 
signore di Rimini. E la ragione del risentimento contro 
Sigismondo era stata, perchè questi avendo ricevuto da lui 
30mila fiorini per combattere i Fiorentini, senza renderli, era 
passato invece alla loro parte *). Tuttavia vi furono dopo pra- 
tiche d'accordo anche con Sigismondo, il quale, oltre la re- 
stituzione del danaro, prometteva al Re un rubino di gran 
valore 2). Ma quei trattati condotti in Napoli da Iacopo 
del Borgo agente del Malatesta, destarono nell’ animo di 
Francesco Cusano e Antonio da Trezzo il sospetto che na- 
scondessero un qualche arcano disegno, al quale doveva 
essere partecipe Lucrezia di Alagno. Saputo che Iacopo 
del Borgo aveva ricevuta una lettera in cifra del suo si- 
gnore,e cercato indarno per ogni via di conoscerne il conte- 
nuto, sì posero ad arzigogolare di loro capo. E scrissero 
quindi agli 11 novembre 1457 al Duca Sforza, ch’ essi cre- 
devano che gli agenti di Sigismondo avessero cominciato 
una trama diversa dall’ accordo per cul erano venuti; e 
che esaminando quale poteva essere, pensavano che si 


vembre « de la casone de la venuta de madama Lucrezia havimo inteso, 
« et non ve ne facimo altra resposta, che non besogna, se non che sen- 
« tendone cosa più certa et intrinseca, ne vogliati advisare ». 

1) Cron. pi Gussio R. I. S. XXI p. 990 Cron. pi BoLogna ?7vî p. 732. 

?) Cron. DI Gusgro l. e. I trattati proseguirono anche dopo la morte 
di Alfonso con Ferrante I, e fra le promesse di Sigismondo si continuò 
a parlare della preziosa joia. V. GrampieTtRo Un registro Aragonese della 
Bibl. Naz. di Parigi. Arch. stor. per le prov. Nap. An. IX p. 85. 
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trattasse « la pratica del parentado de madona Lucrecia 
« con misser Iohanne figliuolo del prefato signor Sigis- 
«mondo » della quale già da un pezzo avevano dato av- 
viso al Duca. Soggiungendo , che ia pratica veniva fatta 
per mezzo del marchese di Cotrone 1), il quale. in Roma 
era stato siniscalco di Lucrezia, ed ivi, e poi in Napoli, 
s' era visto assai spesso conversare con Iacopo del Borgo; 
e che, credevano essi, Sigismondo s’ inducesse a quel 
parentado per avarizia, a fine di sottrarsi così all’ obbligo 
di rendere la somma frodata ad Alfonso ?). 

Però il sospetto, non ebbe fondamento di vero. E a smen- 
tirlo basta la certezza dei motivi che avevano sospinta Lu- 
crezia a recarsi in Roma. Nei colloqui segreti avuti col 
Papa, si trattò solamente del divorzio d’ Alfonso, e se non 
ci è noto quello che la bella Napoletana seppe dire per 
commuovere e persuadere il vecchio Callisto a concedere 
la bolla che doveva acquistarle la corona di regina, ci 
rimane notizia sicura dell’ ostinato rifiuto del Pontefice 3). 
Il quale in una lettera scritta il 6 novembre di quell’ anno, 


1) Antonio Centelles, che poi fu tra i baroni ribelli a Ferrante I. 

2) V. in Appendice Doc. V la lunga lettera. 

3) Trascrivo qui, sebbene non sia da prestarvi alcuna fede, quello che 
intorno alle trattative col Papa si legge nei citati Success? tragici e amo- . 
rosi di Stuvio ed Ascanio Corona. Lucrezia « benchè con lusinghe e con 
« doni si avesse guadagn ato l’animo di diversi cardinali, e particolar- 
« mente de’ nipoti del Papa, e fatto tutto quello poteva per ottenere il 
« divortio di Alfonso e di Maria, non potè però fare che il Papa vi con- 
« discendesse. Onde, dopo qualche tempo dimorava a Roma, ritornò in 
« Napoli sempre più amata e accarezzata dal Re, lasciando ammirata 
«anzi stordita la corte Romana del suo tratto e maniere e bellezza, colle 
« quali s’ avea guadagnato l’ affetto di tutti, a segno tale che non avrebbe 
« potuto fare più se fusse stata una maga. Anzi per ottenere il suo desi- 
« derio fu fama che avesse più d’una volta sottoposto il suo bellissimo 
« corpo al cardinale Rodrigo Borgia nipote di Calisto ». Rodrigo, che fu 
poi pontefice col nome di Alessandro VI, era stato fatto cardinale a 
28 anni. 
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gloriavasi che Maria di Castiglia, moglie di Alfenso, do- 
vesse più a lui che alla madre sua, perchè egli non aveva 
assentito a concedere a Lucrezia tale cosa, che non voleva 
dire quale fosse, ma che le aveva negata « per non andare 
all’ inferno con essa !) ». 

Non si capisce quindi come Antonio da Trezzo e Fran- 
cesco Cusano abbiano potuto supporre, che Alfonso vo- 
lesse abbandonare l'amata sua donna in braccio al figliuolo 
di Sigismondo; tanto più ch’ essi erano stati testimoni delle 
molte carezze colle quali il Re aveva accolta Lucrezia al 
ritorno -da Roma, e le avevano riferite al Duca di Milano 
nelle due lettere che trascriviamo qui appresso. 

« ITlustrissimo Signor mio. A ciò che la excellentia vo- 
« stra non stia sempre occupata in pensare le cose de 
« Stato, le quale spesse volte sonno, cum molestia d’animo, 
« l’ adviserò succintamente dele grate accoglienze facte per 
« la Serenissima maestà del re ad madona Lucrecia in 
« questo suo ritornare da Roma. El dì che essa madona 
« doveva giungere a Capua, dove el di denante essa mae- 
« stà del re era venuta per receverla, montò essa maestà 
« a cavallo, et andò caciando per campagna, tanto che 
« incontrò la prefata madona : et qui smontati da cavallo 
« l’uno et l’altro se tocharono la mano et se basarono 
« per bocha, et stetero a rasonamento insieme circa una 
« hora et meza; poi remontati a cavallo Intrarono de com- 
« pagnia in Capua, et, allogiata la prefata madona, stete 


1) « Se halle en carta del Papa Calisto escrita de su man en Roma a 
« seys de noviembre del ano passado de MCCCCLVII que dezia que la 
« Reina d’ Aragon le era mas obligada que a su propria madre que avia 
« parido: y a quella materia non era para declarar se: y que en el mismo 
«ano fue Lucrecia a Roma para visitar al Papa con tanta grandezza y 
« pompa que no pudiera ser mayos si fuera Reyna: y dezia el Papa que 
« penso hallar lo que no pudo alcancar del: y que no se queria yr con 
« ellas al infierno ». SurITtA Anales de la Corona d’ Aragon I, IV p. 52. 
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el prefato signor re cum lei et cum altre molte done fin 
circa le quatro hore. Depoi li di seguenti andava in cam- 
« pagna essa maestà et ritornava circa le xxI hore, et ri- 
« tornato andava da essa madona , dove stava fin circa 
« le due hore in piacere, cum fare sonare et cantare. Zo- 
« bia ') essa andò a Cajaci et lo re gli fece compagnia, 
« et tuta volta che se partivano l’ uno dal’ altro, essa mae- 
stà in el pigliare licentia se cavava la berreta tre et quatro 
volte. Sabbato passato vennero quà et intrarono in Napoli 
circa le quatro hore de nocte, tenendo sempre essa mae- 
sta la prefata madona per mano et dala mano .drita, et 
da l altra parte lo illustrissimo signor principe de Na- 
varra ?), el quale signor principe dominica fece uno ma- 
gno convito al modo francese, el quale continuò per 
spacio de tre hore ad mangiare; al quale convito el re 
tenne la prefata madona alla tavola sua presso de sé; 
poi se fecero feste et giochi fin alle vm hore. Et bre- 
vemente signore mio, ad ogniuno pare che mai la maestà 
del re facesse tanta dimostracione d’ amore verso la pre- 
fata madona, quanto fa al presente, come quella inten- 
derà più largamente da Francesco 3) quando vegnerà, 
ut in litteris. Idem Antonius 4). 
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1) Giovedì. 

2) Giovanni fratello di Alfonso s'era ammogliato a Bianca vedova di 
Martino re di Sicilia ed erede del regno di Navarra, dalla quale nacque 
Carlo detto conte di Viana ch’ è il Principe di cui qui si parla. Sposa- 
tosì Giovanni in seconde nozze a Giovanna Henriquez n’ebbe un altro figlio 
che fu Ferdinando detto poi il Cattolico; e volendo ritenere il governo 
della Navarra che spettava per eredità materna al primogenito venne con 
questi ad aperta guerra. Il conte di Viana fatto prigioniero e riuscito a 
liberarsi a dure condizioni s’ era ricoverato presso lo zio a Napoli, e quando 
morì Alfonso, sospettossi che avesse tentato di succedergli. 

3) Francesco da Cusano, del quale si è detto innanzi, inviato a trattare 
la pace tra Alfonso e Sigismondo Malatesta. 

4) Carteg. cit. Questa lettera scritta da Antonio da Trezzo è senza data, 


« 
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« Illustrissimo Signor mio. Omissis. Como per altre 
mie ') ho scripto alla vostra celsitudine madama Lucretia 
zonse a Capua alli xxv ho xxvi del passato, dove era la 
maestà del re, la quale gli andò incontro paregia miglie 
cazando et trovorise in Campagnia. Madama smontò a 
tochare ala maestà del re la mano contro sua voglia et 
così la maestà sua ancora lei smontò et fecesse insieme 
careZe assay; et stato a piè tuti duy uno bon pocho 
a rasonare insieme, tuti duy montorono a cavallo et de 
compagnia venero a Capua, dove sono stati in feste et 
piacere assay fin alli cinque de questo che fo saba- 
to che venero qui che quando zonseno era passato le 
quatro hore, et in el feceno la via del mazone, con 
molte piacevoleze , metendo li aguaiti per la via l uno 
a l'altro et poi asaltandosse l uno l' altro con piacere 
assay, in modo che como ho dicto era passato le quatro 
hore quando la maestà del re andò in Castello nuovo. 
Poi l’altro here, che fo domenicha ali vi del presente, 
el principe de Navarra fece uno grande convitto cioè 
alla maestà del re, a madama Lucretia et molti altri si- 


. gnori et madone et detelli cenna et fecelli una festa alla 


franzosa belissima et degna, la quale durò da le due 
hore fin alle nove hore di nocte: et li a quello convito 
mangiò madama Lucretia ad una tavolla con la maestà 
del re in tribunalle allatto allatto alla maestà sua, la quale 
gli fa più honore et careze che ’l facesse may et tante 
che sono incredibille a chi non le vede. El modo dela 
festa reservarò a dire fin che sia dala vostra signoria, 
avisandovi che non se partino de li, che se ne incaparrò 
paregie altre feste che se hanno a fare per la maestà 
del re, duca de Calabria, principe de Navarra e alcuni 


ma trovandosi unita al seguente dispaccio, e parlando delle stesse cose 


certamente fu inviata nei primi giorni del novembre 1457. 


1) Non si sono rinvenute queste altre lettere. 


ae 


« altri signori. Chi tolse de fare ballare, chi de giostrare, 
« chi de torniare, chi ha a fare una cossa, et chi a fare 
« un’ altra, et secondo che sento la maestà del re pagha 
« tute queste spese, et per questa festa intendo dire che. 
«la dato al principe tre milia ducati; non lo so di 
« certo. Neapolis die vii Novembris 1457. Servitor — 
« Franciscus Cusanus 1). 

E le feste e le amorose carezze colle quali Alfonso volle 
lenire il dolore di Lucrezia, e nascondere il dispetto suo 
contro lo scrupoloso Pontefice *) durarono un pezzo. Splen- 
dido fra tutti fu il convito fatto dal Re al capodanno del 
1458, al quale insieme alla donna, onorata più che se fosse 
stata sua moglie 3), intervennero il duca e la duchessa di 
Calabria, il principe di Navarra, e molti altri magnati e 
gentiluomini 4. Venne dato nella regia di Castelnuovo, e 
senza dubbio nella sala che dicevasi del 7rtonfo 5). Era 
stata poco innanzi compiuta dai maestri di murare, Gio- 
vanni e Giacomo Sagrera, Giovanni Trecolli, Antonio 


1) Carteg. cit. 

?) Del risentimento d’Alfonso per la negata bolla di divorzio, si fa cenno 
nella lettera di Calisto III ricordata dal SURITA: « y por est causa que no 
« declara, affirma que era todo el descontentamiento que el Rey tenia del ». 
Anales L. c. 

3) L’InressurA ch’ebbe occasione di vedere Lucrezia a Roma, nel suo 
Diario a proposito della morte di Rainaldo Piscicelli, la chiama moglie di. 
Alfonso. R. I T. III P. II. p. 38 e moglie anche la dice ELIo MARCHESE /. c. 

4) « Item doni de manament del senyor Rey a les persones den'iscrit les 
« quantitats a cascuna delles donall designades les quals lo dit senyor les 
« mana donar per la rations sequents co es a Aragò Reydarins per la lar- 
« gessa que feu la dit senyor lo jorn de capany en lo convit que feula dita 
« jornada als illustres lo princep de Navarra Duc de Calabria a la Duquessa 
«sa mullier a madama Lucrecia e a molts altres magnats e jentilhommes 
« de la civitat de Napols lo qual convit fon fat la dita jornada en la gran 
« sala del castel nou de la civitat de Napols ». Cedol. di Tesorer. XXX VI. 
genn. 1458. 

5) Detta ora Sala d’armi degli Aragonesi. 
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Gerra, e Coto Casamini, succeduti al defunto maestro 
Guglielmo Sagrera, che, a quanto pare, ne aveva dati i 
disegni !). La copertura della sala, apparisce anche ora 
formata da un’ altissima volta ottagona a nervature, che 
da colonnette angolari poste sui canti prendono le mosse 
per metter capo ad un centrale rosone lobulato colle armi 
inguartate de’ regni d'Aragona, d'Ungheria, di Francia e di 
Gerusalemme 2). Al tempo di cui parliamo, intorno alle pareti 
di questa sala erano distesi magnifici arazzi, e tra essi quelli 
detti della Pastorella , nei quali sì vedeva rappresentata 
la visita della regina Saba a Salomone; che Alfonso ave- 
va ereditati da Giovanna II, e che più tardi per le nozze 
d’ Isabella figliuola di Ferrante I, con Ercole I, marchese 
di Ferrara, passarono alla casa d’ Este. Si componevano 
di sei pezzi non già intessuti ad alto-liccio, ma formati di 
ricami d’ oro, d’ argento, e di seta sopra panni di velluto, 
lavorati ad ago. Erano «distinti in varie sorte di figure 
«umane, di animali, d’ alberi, di piante, assai leggiadra- 
« mente scompartite, e oltre la ricchezza del molto oro ed 
« argento ch'era ivi drento, dava stupore vedere la bellezza 
«della opera e la sottilezza del lavoro, nel quale da gran 
«numero di persone si spese più che cent’ anni, come si 


1) Cedola di Tesoreria del 1455 riassunta da Minieri Riccio. Alcuni 
fatti di Alfonso Idi Aragona. Arch. Stor. per la prov. Napol. VI p. 433. 
In una cedola precedente del 1453 Guglielmo Sagrera è detto maestro 
maggiore della costruzione della gran sala vi p. 121. 

2) La maniera della prima metà del secolo XV che si scorge anche 
nelle otto insegne aragonesi campate in ciascuno degli altrettanti spicchi 
della volta, e che è la stessa delle due tribune e degli aggiustamenti delle 
porte e delle finestre, ci fa pensare che sia stata compiuta negli anni 1427 
e 1458, nei quali si fa menzione de’ lavori che vi si facevano. Narra NoTAR 
Giacomo, che Alfonso avuta notizia del terremoto successo il 4 decem- 
bre 1456, pel quale crollarono molto edificii a Napoli, domandò: « come 
« stava la sala tonda del Castello, et se era guasta : le fo risposto de non 
«et così fe dare al corriere 100 A fonsini per beveraggio » Cron. p. 98. 
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«legge nel millesimo che vi è inscritto dal tempo che fu- 
« rono incominciati fino a quello che ebbero fine ». E io non 
« saprei, (dice chi li vide) qual potenza di re pigliasse oggi 
« impresa da cominciare un’ opera siffatta per non go- 
« derla poi 1) ». 

E insieme a questi panni preziosi, non dovevano man- 
care gli altri ricchi parementi, come spalliere, bancali di 
razzo affigurati e antiporte di usse, de’ quali fanno ri- 
cordo le descrizioni e gl’inventarii del tempo ?). Nè minore 
doveva essere la ricchezza delle suppellettili, di cui parla 
il Pontani nel libro de Splendore, e delle quali troviamo 
frequente menzione nelle Cedole di ‘Tesoreria dal 1437 
al 1458, durante il regno di Alfonso. Vi sì parla di uten- 
sili d’oro e d’argento comprati per conto del Re dal 
mercante francese Guglielmo Le Mason 5), o fatte eseguire 
dagli’ orafi regi Giovanni di Lauro di Napoli, e Paolo di 
Roma milanese 4), dimorante a Gaeta, non che da mastro 
Guido d’Antonio 5), regio zecchiere, da maestro Francesco: 
d’ Antignano di Capua, da maestro Alvaro da Salamanca, 
da maestro Francesco Ortal catalano, e da altritra i la- 


1) Trascriviamo queste parola dalla Storia di Modena di Girolamo Bria- 
no della quale pubblicò alcuni brani il Campori nella Arazseria Estense. 

2) Di questi inventari si possedono da noi parecchi tratti dall’Archi- 
vio Notarile che saranno pubblicati nella nostra opera, Documenti per 
le arti, le industrie ecc. 

3) Tra gli oggetti venduti da Gugl. Le Mason, si notano nel 1455 una 
saliera con diamanti e rubini per duc. 3300. Minieri Riccio o. e. p. 444. Un’al- 
tra con l’Elefante per duc. 880 ivi. Un’altra lavorat con piedi ad otto angoli 
sostenuta da otto statuette d’oro, lavorata con figure d’uomini e d’animali, 
che aveva nel coverchio una figura di Regina la quale sosteneva colla destra 
un diamante e colla sinistra una bandiera, per 8 mila ducati. Zvi. Due 
vasi di cristallo ornati con oro perle, rubini, balassi, ciascuno comprato 
per ducati 1100, dvi p. 439, 440, 

*) ve pi 28 0010296: 

49) dat p. 490.030, 


+— 129 — 


vori fatti o acquistati da essi, erano tre ricchissime sa- 
liere d’ oro incastrate di diamanti, rubini, e perle delle 
quali una detta dell’ Elefante, e l’altra del Carro, e due 
vasi di cristallo di rocca guerniti d’oro, e del pari splen- 
denti di rubini, diamanti, perle, balasci; per non dire delle 
tante preziosità comprate da Giovanni Braccio di Vene- 
zia, Nicola de Ponte, Giorgio de Reza ') Alacchese Spino- 
la, e Simone Caldier di Genova ?), e dal tedesco Ren Pre- 
chet di Nicola è). 

Fra quello sfoggio di arredi e di vasellame prezioso, si 
succedevano le imbandigioni servite in piattelli d’ oro e 
d’ argento, adorne di banderuole colle aste dorate, colle 
insegne aragonesi, dipinte da maestro, Leonardo de Bi- 
suzzo, Francesco Alopa, Agnello Abate, Minichiello Batti- 
falla, regi pittori, che non sdegnavano adoprarsi alle più 
modeste occorrenze dell’arte decorativa 4). Intorno s’affolla- 
vano pronti ad ogni cenno, cortegiani, paggi, familiari, schia- 
vi turcheschi e negri °), vestiti 1 più con sontuose giornee 
gialle e vermiglie con le divise delle segge. accese di casa 
d'Aragona %). E insieme faceva bella vista , lo sfolgorio 
delle gemme , dell'oro, dei drappi varii di colore, di cui 


1) Giovanni Braccio, Niccolò de Ponte, e Giorgio Reza, vendettero ad 
Alfonso nel 1453 una fontana d’argento e cristallo per duc. 4 mila. Ivî p. 420. 

?) Furono comprati da essi parecchi gioelli. Ivi p. 502. 

3) Costui vendette una coppa d’argento smaltato per due. 335 nel 1456. 
Ivi p. 442. 

4) Nel 1455 si pagarono duc. 7 e t. 2 a Fracesco Alopa che aveva di- 
pinto 450 pennoni e bandiere da porsi sui piatti di confetture Ivi 432 e 
Leonardo de Bisuzzo dipinse 920 nella pasqua del 1456, Ivi 452. 

5) Una cedola del 1457 parla degli schiavi bianchi e negri addetti al 
guardaroba di Alfonso. Ivi p. 456. 

6) Fra i pagamenti fatti nel 1455 si notano frangie e ornamenti d’ oro 
d’argento per ricami alle giornee dei due paggi Gabriele Correale e Pietro 
Gaetani ch’erano alcune di velluto cremisi, altre velluto bleu. Ivi p. 439. 
(li oggetti d’oro furono forniti da Guido d’Antonio, 
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dame e signori s'adornavano; mentre dalle tribune allie- 
tavano la festa i cantori, e i suonatori di flauto e di liuto '), 
e si spargevano da ogni parte profumi di belzoino, di mu- 
schio, e d’altre gradite essenze. 

Ma quel convito fu come l'estremo addio che Alfonso 
diede alla vita lieta ed amorosa, e l’ultimo nel quale ri- 
fulse la superba gioia di Lucrezia. Ancora alla fine di 
quel mese di gennaio, troviamo il Re intento a riparare 1 
danni del terremoto che aveva in più luoghi rumata Na- 
poli nel decembre 1456, e inabissate molte terre e ucci- 
se migliaia di persone in parecchie provincie del regno ?). 
Parve anzi che s' accrescesse la sua operosità. Perchè si 
proseguirono i lavori dell’Arco trionfale ne’ quali erano ado- 
prati i maestri scultori, Isaia ed Antonio da Pisa, Pietro 
di Martino da Milano, Domenico Lombardo, Francesco 
Adzara, e Paolo Romano 3), efu ordinato pagarsi a maestro 
Leonardo da Bisuzzo il prezzo delle pitture e dorature 
della camera degli Angeli nella torre del Vivarello in Ca- 
stelnuovo 4). Fu commessa la dipintura della soffitta d’un 
altra camera ad Antonello del Perrino, e la costruzione 
d’una fontana 5). Si allogò l'esecuzione della grande scala 
della sala del 7rionfo $). Venne ordinato l'acquisto d’un 
grande orologio da torre, che doveva costruire Guglielmo 
Monaco di Perugia 7). S’affrettarono 1lavori del molo grande 
di Napoli, del ponte a s. Pietro Martire, della dogana del 


1) Nelle cedole si fa spesso menzione de’ cantori e de’ sonatori di corte. 
Ivi p. 246, 411, 444. di 

2) V. le relazioni di questo terremoto pubblicate nell’Arch. per le prov. 
Napol. An. IX. In quest'anno furono eseguiti i pagamenti pe’ lavori di 
puntelli e di sgombri fatti in Napoli. MinierI Riccio o. c. p. 458. 

3) Vedi i pagamenti fatti ad essi in quell’anno. Ivi p. 458. 

4) Ivi p. 459. 

5) Ivi 460. 

PISO 

7) Ivi. p. 459. 


— 129 — 


sale alla Darsena, e quelli della maggiore cloaca alla piazza 
degli Olmi *). E sì patteggiò coi maestri di fabbrica Carlo 
de Marino di Cava e Giovanni Trestol Catalano la costru- 
zione d'una strada lungo il mare alla riviera di Chiaia ?). 

Prima però che quest’opere fossero compiute il magna- 
nimo Re infermossi. Né valse che il suo medico Gaspare 
Pellegrino, per ravvivarne le forze, gli desse a bere essenze 
distilliate da mirabili erbe, nelle quali s'erano infuse ver- 
ghette d’oro ?). Ai 27 giugno 1458 Alfonso morì in età di 
64 anni, 7 mesi, e 26 giorni. 


(continua) 


Principe GAETANO FILANGIERI 


1) Ivi 460, 461. 

2) Ivi 460. Fra gli altri lavori di abbellimento che Alfonso aveva fatti 
eseguire nella città v'era stato anche quello di far  selciare il vico dei 
Banchi Nuovi, ove come si sa erano le cose di Lucrezia. Questo lavoro fu 
cominciato nel novembre 1455 e ‘finito nel 1456. Ive 453. 

3) Nel marzo di quell’anno, come si apprende dalle cedole, furono fusi 44 
ducati veneziani e un Alfonsino e sì ridussero in verghe che dovevano dissol- 
versi in erbe distillate per farne medicine pel Re. Ivi p. 464. E per la stessa 
cagione si fusero nel maggio altri 50 ducati Veneziani. /vî p. 461. Mani- 
polatore di quelle medele fu senza dubbio Giovanni Morell ch’era in un 
tempo speziale e aromatario di corte, dal quale altra volta s'erano com- 
prati: unguento di Venere, olii volati, rosati, di mortelle, e pillole dorate 
Agripia, Leultea. Ivi p. 346, Alcune casse di questi suoi medicinali furono 
anche spedite in Catalogna. vi p. 440. 


APPENDICE 


DOCUMENTI 


Casa di Francesco Marramaldo | 


Die iiij mensis decembris iij Ind. constitutis coram nobis . . . domino 
francisco maramaldo . . . et magistro Johanne de durante de aquamalorum 
pertinenciarum sancti severini. ..,. prefatus dominus franciscus cum 
dicto magistro Iohanne super construccione ornatu et laborio de septe fi- 
nestre de le case de lo dicto missere francesco de la piacza de nido a li 
subscripti patti. ,. videlicet: Che lo dicto mastro Iohanne promecte con- 
struere laborare et ornare de bella et bona opera tre finestre piczole a. lo 
primo solaro de la dicta casa de la preta de sancta lucia de lo garipo (sic) 
et laborio de la finestra de la casa di Iosue che sta in frontisdispicio dela 
casa de angelillo scannasulice sotto pestase item promecte lo dicto magistro 
Iohanne fare a lo secondo solaro finestre quactro tre ad dui colompnelli 
per una de quella preta garapo et lavorio che so le finestre de la sala 
de missere Iuliano riczo a lo primo solaro. Et se ad missere francisco li 
placesse mutare alcune bastunamenti che stanno lo dieto Iohanne sia tenuto 
et promecte farele secundo lo dicto missere francisco nce volesse mettere 
li colompnelli che nce so a lo presente mastro Iohanne sia tenuto et cossì 
promecte polirili belli et bianchyarili che parano novi et mecterelli alle 
dicte finestre. Et laltra finestra sencza colompnelli promecte lo dicto ma- . 
gistro Ioanne fare de lo laborio delle finestre de socto ma non tanto grande. 
Item promecte fare le ginette sotto le finestre tanto de lo primo solaro 
quanto de lo secundo per tucto lo muro per longo quanto corre la facziata 
de lo muro de piacza. ...... Et le dicte finestre ginelle et opera fare 
bene lialemente magistrevele et laudabele ac nobelemente. . .. . Et la 
dicta opera promecte dare complita. ... per tucto lo mese de Iulglyo 
del presente anno... .. Item che le dicte finestre . . . . siano de più 
aspecto et bellecze che manco de quelle de missere Juliano et Josuè. Et 
lo dicto misser francesco promecte a lo dicto mastro Johanne darili per 
la dicta opera et salario de ipsa unozye deyce tt. GUSTA AE da 
presentibus Iudice Nicolao de valle: petro buccaplano: Matteo crispano 
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francisco de spla catalano: notario Nicolao de vocito: marino palumbo. 
(dal Protoc. di Notar Ferrillo del 1454-1455 p.65 nell’Arch: Notarile 
di Napoli). 


Il. 


oncessione di ducati £O annui 
a Margarita d’Alagno 


Inichus de davalos ete. Magnifico viro Regio generali thesaurario dicti 
Regni Sicilie citra farum vel eius locum tenenti seu substituto necnon 
dohaneris et credenceriis dohane et fundici salis civitatis Amalfie ceterisque 
uliy Regis officialibus maioribus et minoribus quocumque nomine non- 
cupatis ac officio et iurisdictione fungentibus eorumque locotenentibus ad 
quos infrascripta spectaverint presentibus et futuris salutem nuper pro 
parte nobilis mulieris margarite de alagno de Neapoli in Regia camera 
hummarie predicta producte et presentate fuerunt Regie lictere eius magno 
impendenti rotundo et quadrato sigillis sigillate et alios Regie Curie so- 
lemnitatibus debitis validitate tenoris et continencie subsequentis. Alfonsus 
dei gratia Rex Aragonum Sicilie citra et ultra farum Valencie hierusalem 
hungarie maioricarum sardinie et corsi Comes barchinone dux ahtenarum 
et neopatrie ac etiam comes Rossilioni et ceritanie, Actendentes merita 
sinceredevotionisetfidei quas erga maiestatem nostram sempergessit et gerit 
nobilis et dilecta nostra margarita de alagno relicta quondam marinus 
Iudice grata quoque et accepta cervicia matestati nostre prestita per domum 
a qua ‘ipsa orta est, queque ad presens prestat et prestare poterit in fu- 
turum, in aliqualem dictorum serviciorum suorum compensationem eidem 
margarite dum vitam duxeritin humanis ducatos quadraginta ad rationem 
de liliatis decem pro quolibet ducato. In et super pertinentiis et introy- 
tibus dohane et fundici salis civitatis Amalfie nostre curie debitis et spec- 
tantibus duximus concedendos et pariter assignandos pro ut tenore pre- 
sentium de certa nostra scientia motu proprio et gratia speciali concedimus 
et assignamus Itaque dicta margarita de cetero et quamdiu vita concessa 
| fuerit habeat recipiat et consequatur dictos ducatos quadraginta anno 
quolibet ut prefetur ex et de pertinentiis et iuribus fundici salis dicte 
civitatis Amalfie Mandantes propterea Magnifico Regni huius sicilie citra 
farum Thesaurario generali ac dohanerio et credenceriis dicti fundici et 
aliis officialibus nostris ad quos spectabit tam presentibus quam futuris 
de certa nostra scientia predicta et expresse quatenus de dictis pecuniis 
et iuribus prefati fundici de ‘prefatis ducati quadraginta annis singulis 
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prefate margarite seu cui voluerit sui parte sine aliqua diminucione dum 
viverit respondeant et responderi faciant non expectato alio mandato set 
ad solam presentiumoxtensionem et in solucione qualibet que fieri contigerit 
annis singulis de dictis quadraginta ducatis dictis Thesaurarius seu doha- 
nerius dicti fundici qui solutionem ipsam facient recuperabit a dicta 
margarita apocham de soluto Inquarum prima tenor huiusmodi totaliter 
inferatur Jn aliis vero de eadem fiat mentio specialis eis omni tempore 
acceptandam et admictendam absque nota cuius libet questionis quoniam 
nos per has easdem mandamusMagnifico magno Gamerario eiusque locum 
tenentibus et presidentibus Camere Summarie ed aliis officialibus nostris 
a dictis Thesaurario seu dohanerio compotum andituris quatenus altero 
eorum ponente In datum exoluisse et dedisse anno qualibet quadraginta 
ducatos prefate margarite et restituente presentes cum dicta epoca de soluto 
illos in suis recipiatur computis et admictatur omni dubbio quiescente 
Quibuscumque pragmaticis provisiombus et mandatis in contrarium dispo- 
nentibus et mandatis in contrarium non faciant quantum gratiam nostram 
caram habent. Iramque et indignationem ac penam unciarum centum 
cupiunt evitare. In cuius rei testimonium presentes fieri lussimus magno 
maiestatis nostre sigillo impendenti munitas datum in Turri octavi die 
quartadecimo decembris XIII ind. M° quadringentesimo quadragesimo nono 
Regnique huius Sicilie citra farum anno quintodecemo aliorum vero Re- 
gnorum nostrorum XXXIII Rex Alfonsus. Inichus magnus Camerarius 
Vidit. M. pro Consiliario generali—dominus Rex mandavit mihi bartho- 
lomeo de Rey-Visis per magnum Camerarium et michelem Ricium pro 
conservatori generali. Registrata in Cancelleria penes Cancellarium In 
Registro XIII. Super quibus requisita executorie in forma dicte Camere 
consueta vobis et vestrum singulis harum more officie auctoritate qua 
fungimur dicimus et mandamus quatenus premissarum Regiarum litte- 
rarum forma diligentes actenta etin omnibus inviolabiliter observata Ip- 
sas premissas Regias litteras ac omnia et singula contenta in eis exequamini 
et adimpleatis cum effectu iuxta ipsarum Regiarum literarum continen- 
ciam et tenorem Et contrarium non faciatis quanto Regiam gratiam curam 
habetis. Presentibus post earum oportunam inspectionem pro cautela re- 
manentibus vicibus singulis presentanti. Datum apud turrem octavi in 
Regia Camera summarie predicta die octavo mense Januarii xm ind, Mil-. 
lesimo quadringentesimo xxxxx Inichus Magnus Camerarius. 

Dal vol. III dei Comuni della Sommaria n. 6 antico f. 105 a t. 


A STONIUS DE CARUSIO 
THomAS pro magistro actorum 
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Concessione di cento once annue 
a Mariano de Alagno 


Pro Mariano de Alanio. 
Alfonsus etc. Universis et Singulis presentium seriem impecturis tam 


presentibus quam futuris Dignum esse arbitramur benemerentibus pro 
meritis respondere ut ipsi ad virtutum studia vehementius animentur et 
eorum exemplo excitenturalii gratia premiorum.Sane attendentessingularia 
servicia nobis prestita per nobilem et egregium virum Marianum de Alanio 
de Neapolis militem familiarem fidelem nobis dilectum et que prestat ad 
presens et în dies prestitur prestiturum speramus Tenore presentium de 
certa nostra scientia' eidem Marzano dum vixerit illam annuam provi- 
stonem unciarum centum de carlenis argenti ponderis generalis sexaginta 
per unciam computatis quam alio nostro privilegio Datum in Turri octava 
die VI mensis Iulii XIV Ind. MCCCLI Nobili et egregio quondam Ioanni 
de Alanio fratri dicta Mariani concesseramus recoligendam percipiendam 
et habendam per eum seu eius procuratorem et factorem a die date pre- 
sentium in antea Annis singulis in et super iuribus taxe generales et 
aliarum quarumcumque fiscalium funcionem loco dicte taxe fortasse 
imponendarum nobis et nostre Curie debitis et debendis annis et vicibus 
singulis per Universitatem et homines terrarum et locorum spectabilis et 
magnifici veri Roberti de Sacto Severino comitis sancti Severini Consi- 
liarii fidelis nobis dilecti et seu per ipsum comitem de mera liberatitate 
et gratia speciali damus donamus concedimus et liberaliter gratioseque elar- 
gimur ad habendum tenendum exigendum recipiendum etsuam omnimodam 
voluntatem faciendam Investientes eundem Marianum de Alanio de predicta 
annua provisione unciarum centum per nostrum anulum presencialiter 
ut est moris quam Investituram vim robur et efficaciam vere et  realis 
possessionis volumus obtinere Volentes et declarantes etconcedentes expresse 
de certa nostra scientia et favoris prerogativa per presentes quod dictus 
Marianus prefatam annuam provisionem Unciarum centum In vim pre- 
sentium possit et valeat a die presenti usque ad ultimum diem tercie 
nunc currentis et Inde in tribus anni terciis ut est moris exigere recolligere 
consequi percipere et habere per se seu dictos eius procuratores et factores 
aut alias quas voluerit personas a dicto Comite seu eius terris et locis 
predictis et unaquaque ipsarum integre provata contingente ac sine Im- 
pedimento et contradictione quacumque quas quidem terras quantum 
spectat ad Ius predicte taxe quod dicto Mariano assignamus usque silicet 
Anno XI. 9 
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ad summam seu quantitatem dictarum Centum Unciarum eximimus se. 
gregamus et separamus a receptione et administracione nostris generalis 
thesaurarii et aliorum thesaurariorum collectorum et receptorum nostro- 
rum fiscalium Iurium ita quod a die presenti in antea dictus Marianus 
dum vixerit ut prefertur et nemo officialium nostrorum predictorum et 
alii quicumque presentes et futuri se intromittere possint de recollectione 
et perceptione dictarum unciarum centum abdicantes eis potestatem omni- 
modamquo ad dictas centum uncias in aliquo se intromictendi quod si fieret 
nune pro tunc nullum esse decernimus et inane nulliusque esse roboris 
efficacie vel valoris et in eo casu quicquid contra formam huius nostri 
privilegii actum fuerit nullatenus volumus observari nisi tantum in ha- 
bitione et recollectione restantis quantitatis taxe generalis nobis debite per 
prefatum Comitem seu universitatem et homines predictarum terrarum 
suarum quia ymo officiales ipsi exsumma dicte generalis tacxe nobis et 
dicte nostre Curie debite et debende per dictum comitem eiusque dictas 
terras dictas uncias centum omnimode segregent atque separent pro ut 
nos per presentes de dicta scientia certa nostra segregamus et separamus 
quibuscumque constitutionibus pragmaticis sanctionibus intructionibus 
tam verbo quam scriptis ritibus moribus observanciis ordinationibus pro- 
visionum suspensionibus legibus statutis rescriptis privilegiis consuetudi- 
nibus Regnique capitolis memorialibus provisionibus literis cedulis et man- 
datis quantumecumque vigentibus his presertim que ius taxe generalis 
collectarumet aliarum fiscalium functionumin provisionem distrahi proibent 
‘et signanter quibusdam pragmaticis sancionibus per nos super distribucione 
pecuniarum nostre Curie factis et deinde ordinatione qua cavetur ut pe- 
cunie omnes dicte nostre curie per bancum Iohannis de miroballis et per 
manusnostri generalis thesaurarii huius Regni solverenturetdistribuerentur 
et quibuscumque in contrarium facientibus non obstantibus quoquomodo 
iniungentes et mandantes per has easdeam de dicta scientia certa nostra 
dicto comiti et universitatibus et hominibus singularibusque personis pre- 
fatarum terrarum suarum quatenus a die presenti usque ad ultimum 
diem tercia nunc currentis et inde de tercia in terciam ut predicitur annis 
singulis prefato Mariano dum vixerit ut prefertur seu procuratoribus et 
factoribus suis et nulli officialium nostrorum predictorum dictas uncias 
centum et de pecuniis dicte generalis taxe in illis terminis solucionibus 
sine tandis quibus et pro ut nostre curie tenentur dent tradant liberent atque 
solvant seu dari tradi liberari et solvi faciant atque mandent et recuperent 
ab eodem Mariano seu suis procuratoribus et factoribus predictis singulis 
vicibus et solucionibus debitas apodixas de soluto in quarum prima tenor 
presencium totaliter sit insertus in aliis vero fiat mentio specialis eis omni 
futuro tempore valituras et acceptandas per nos et officiales nostros quo- 
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scumque absque nota cuiuslibet questionis. Illustrissimo propterea et ca- 
rissimo filio nostro Ferdinando de Aragonia duci Calabrie primogenito et 
in hoc citra farum Sicilie regno locumtenente generali nostram declaramus 

intentum Magnifico vero regni huius magno camerario presidentibus ra- 
tionalibus Camere nostre Summarie ac Thesaurario nostro generali et aliis 
universis et singulis officialibus nostris supradictis maioribus et minoribus 
quocumque titulo et denominatione notatis ac officio et iurisdictione fun- 
gentibus eorumque locotenentibus presentibus et futuris damus expressimus 
in mandatis quatemus forma presentium per eos et queculibet eorum di- 
ligenter actenta illam ipsiet quilibet ipsorum observent et ab aliis faciant 
inviolabiliter observari. Et contrarium non faciant pro quanto dictus 

illustris dux nobis complacere alii vero officiales gratiam nostram caram 

habent iramque et indignationem nostras cupiunt evitare. In cuius rei 
testimonium presentes exinde fieri et magno maiestatis nostre sigillo pen- 

denti iussimus communiri. Datam in Castello novo Civitatis Neapolis die V 

mensis Decembris prime ind. Anno a nativitate Domini MCCCLII Regnorum 

nostrorum anno XXXVII Huius vero Sicilie citra farum XVIII. Rex Al- 

fonsus—Inichus magnus Camerarius — Iacobus de Cilenis pro consiliario. 
generali—Solvat unciasquinque Dominus Rexmandavit mihi Matteo Johan- 

nìs Visci per Inichum magnum camerarium Jocobum de cilmis pro con- 
siliario generali et petrum de Capua de villa Regni huius thesaurarium 

generalem. ; 

Repertorio I dei Quinternioni di Abruzzo Citro f. 4. 


In anno 1456 a 412 di agosto Re Alfonso asserendo li molti e grandi 
servitii fattili per lo Magnifico milite, e diletto Camerario Marino de 
Alaneo da sua fanciullezza volendo mostrarli alcun segno di gratitudine 
dona al detto Marino pro se, et suis ex corpore la terra di Bucchianico 
di Abbruzzo Citra Terra sua Demaniale, et di antico demanio esistente 
con suo distretto, e pertinenze con titolo di Conte, necnon la terra di Guardia 
Grele della detta Provincia, e del detto suo demanio, et etiam la terra 
di Villa Maino similiter in demanio suo esistente cum eorum hominibus 
vassallis, bancis Iustitiae, Gabellis, Dohanis, fundicis, Baiulationibus, et 
omnibus aliis ad terras ipsas spectantibus, et spectare debentibus in feudum 
iuxta usum, et consuetudinem Regni ac generalis et humanae, Regiae 
sanctionis edietum de feudorum successionibus in favorem Comitum et, 
Baronum Regni che auferendo et separando illas a demanio praedicto ut 
in Quint. 00 f. 158 (che ora manca). 

Repertorio suddetto f. 43 a t. 


In anno 1456 Rex Alphonsus asserendo li serviti grandi fattili per lo 


ad 


La oa 


Magnifico et diletto Cameriero suo Mariano de Alaneo dalla sua fanciul- 
lezza utiliter, et devote, volendo mostrarli alcun segno di gratitudine dona 
al detto Mariano pro se, et suis heredibus et successoribus ex suo corpore 
legitimo desumentibus inter alia la sua terra demaniale, et de antiquo 
suo demanio existentem Guardia Grele della Provincia di Abbruzzo 
Citra cum suis hominibus vassallis Banco Iustitiae, Gabellis, Dohanis, fun- 
dicis, Baiulationibus, et omnibus aliis ad terram ipsam spectantibus, et 
pertinentibus, ae spectare et pertinere debentibus in feudum iuxta usum 
et consuetudinem Regni; ac generalis, et humanae Rigae Sanctionis edi- 
ctumde feudorum successionibus in favorem Comitum, et Baronum Re- 
gni a tempore adventus Clarae memoriae Domini Regiae Caroli secun- 
di etc. abstulendo , et separando terram ipsam a Demanio praedicto. In 
Quint 00 f. 158 (che ora manca). 
Collaterale Privilegiorum 1452 a 1454 Vol. I f. 51 t. 54. 


IV. 
Acquisto di s. Marzano 
fatto da Lucrezia d'’ A lagno 


Die xx februarij prime Ind. apud Turrim octave costitutis coram nobis 
Excellenti . . . domino petracono caraczolo ... . comite burgencie . . . 
ex parte vna. Et excellenti . . . domina Lucrecia del alagnyo de nea- 
poli ... . ex parte altera prefatus .... Comes. cassero 
Magnificus vir Russillus zurolus de Neapoli tamquam dominus Castri 
Sancti marczani dictum castrum vendidit. . . dicto domino Comiti . . . 
pro precio ducatorum quatuor milium quingentorum. . . qua narracione 
facta prefatus Comes . .. promisit . . dicte domine Lucrecie 
facere. . . vendicionem dicti Castri. 

(Dal Protoc. di Notar Ferillo 1452 p. 81). 


Procuratio pro Domina Lucrecia de Alagno. Eodem die 26 februarij 
1. Ind. apud villam Turris octave Excellens et spectabilis Domina Lucre- 
cia de Neapoli jure romano et more nobilium vivens . ....... fecit 
eius generalem procuratorem Dominum Franciscum de Antignano de 
Capua, cognatum suum ad capiendum assignationem realis possessionis 


Castri sancti Marczani ..... sibi fiendum procuratorem Domini Comitis 
Burgentie. | 


Dal detto Protoc. p. 83) 


n) 
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Capcio possessionis pro domino Comite burgencie et domina lucretia de 
alagnyo. . 

Die ultimo februarijs prime Ind. apud locum seu Castrum Sancti marcza- 
ni provincie principatus citra. .. . domynus Salvator procurator Magnifici 
Russilli Zuruli et nobilis vir Jacobus scrina de Cipro procurator domini 
petraconi caraczoli ... comitis Burgencie... asseruerunt. .. presente. .. do- 
mino francisco de antignyano... procuratore... domine lucrecie de ala 
gnyo... quod dictus Russillus.... dictum Castrum Sancti mraczani. . 
vendit... dicto domino Comiti Burgencie. .. pro precio ducatorum qua- 
tuor mille quingentorum. .. Cuius rei causa dictus Russillus fecit dictum 
dominum Salvatorem eius procuratorem ad assignandum dieto domino 
Comiti. .. realem... possessionem fortellicis et loci Saneti Marczani ho- 
minibus vaxallis juribus suis... propterea coram nobis assignavit claues 
dicti fortellicij Castrii et loci... dicto Jacobo procuratori dicti Comitis. 

(Dal detto Protocollo p. 84) 


Die primo marcij prime Ind. apud Turrim octave.. . . constitutis coram 
nobis Excellenti. .... domino petracono caraczolo comite burcencie. . . . . 
et Excellenti.... domina Lucrecia de alanyo.... prefatus... Comes... 
asseruit. ... possidere. ... Castrum sancti marczani cum eius fortellicio 
hominibus vaxaltis feudis. .. redditibus. .. hedificijs jardenis starcijs ter- 
ris... nemoribus campis. . . paludis fronte cabellis. . . aquis.. . molendinis 
et turrique dicitur de la bastida qua Magnificus Bernardus Zurulus Co- 
mes montoriis et nucerie sibi certum jus reservavit .... Et sicut dicto 
domino comiti placuit ... dictum Castrum... vendidit ... dicte domine 
lucrecie ... pro precio ... ducatorum quatuor milium quingentorum . . . 
quos . ..dictus Comes... confexus fuit se presencialiter et manualiter et 
manualiter recepisse .......... presentibus Iudice Agnello de reccho: 

domino francisco pandono comite Venafri: 

domino petro milana: 

domino Cicecho Antonio quindacio legum doctore et milite: 

domino francisco de antignyano de Capua: 

domino Bartholomeo de cistis de Suessa arcium et medicine doctore: 

Raynaldo brancacis: 

Angelo Russo de capua: 

paulo rucellay de florencia Jacobo strina de capro. 

(Dal detto Protocollo p. 85) 


Alfonsus etc. Universis presentes licteras Inspecturis tam presentibus 
quam futuris subiectorum nostrorum compendiis ex affectu benigne cari- 
tatis accendimus quo fit ut ipsorum petitionibus gratiosis assensum facilem 
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benignius prebeamus. Sane pro parte Magnifice domicelle Lucretie de 
Alanyo de Neapoli fidelis nostre dilecte fuit maiestati nostre noviter ex- 
positum reverenter quod dudem vir magnificus petreconus caraciolus comes 
burgezie tune utiliter dominus casalis sancti marzani de provincia terre 
Laboris fidelis nostri dilectus bona mera libera gratuyta et spontanea vo- 
luntate vendidit et alienavit ac per fustem dedit tradidit et assignavit 
diete exponenti presenti propterea et emendi pro se suisque heredibus ex 
suo corpore legitime descendentibus natis iam et in antea nascituris im- 
perpetuum iam dictum casale cum hominibus varallis castro seu fortilitio 
iuribus et pertinentiis suis omnibus pro certo pretio inter eos convento cum 
certis pactis et conventionibus pro ut hec et alia in quadam instrumento 
publico facto seu fieri rogato per manus notarii Iacobi fereilli de aversa 
habitatoris neapolis datum in Turri octave die primo mensis martii prime 
Indictionis ad quos nos referimus plenius et seriosius continentur propter 
quod ipsius exponentis parte fuit cellesitudini nostre supplicatum actentius 
ut premissis assentire benigne illinque confirmationis nostre robur a- 
dicere de speciali gratia dignaremus Nos autem nostrorum fidelium acta 
compendia gratis affectibus prosequentes pro consideratione quoque sincere 
ac constantis devocionis et fideis nec non servitiorum grandium utilium 
et gratorum patris supplicantis eiusdem ob que his et maioribus ex audi- 
tionis gratiam promeretur suis nihilominus in hac parte supplicationibus 
inclinati venditionem alienationem dationem et traditionem premissas factas 
per predictum Comitem burgentie eidem exponenti pro se dictisque suis 
heredibus de prefato casali cum hominibus vaxallis fortellicio feudatariis 
iuribus et pertinentiis supradictis in dicto Instrumento declaratis et gratas 
habentes tenentes et reputantes. Illis quatenus tamen alias rite et provide 
facte sunt partesque tangantur. Veris quidem existentibus prenarratis 
feudi natura in aliquo non mutata assentimus ex gratia ipsamque non 
obstante quod super bonis feudalibus processerunt iuxta dieti Instrumentis 
seriem et tenorem dictumque instrumentum et singula que continentur 
in illo de certa nostra scientia tenore presentium ratificamus acceptamu s 


et confirmamus nostreque ratificationis acceptationis et confirmationis mu- — 


nimine roboramus: Volentes et decernentes expresse quod huiusmodi vendi- 


tio alienatio, datio, traditio, cessio, obligatio, pacta et conventiones ut pre- 


dicitur facte et alia supradicta in predicto instrumento contenta presensque 
nostri assensus et confirmationis gratia exinde subsequuta eidem Lucretie 
supplicanti de dictis suis heredibus premisso modo efficaciter stabiles et 
incommutatiliter ac perpetuo sint reales, ac si die et hora celebrationis 
dicti contractus huiusmodi nostris assensus gratia Intervenisset fidelitate 
nostra feudali quoque servitio pro dicto casali curie nostre debito nostrisque 
aliis et cuiuslibet alterius iuribus semper salvis. Intendimus autem et pre- 
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sentibus declaramus quod dicta Lucretia vel sui heredes procurent cum 
solertia debita et instent infra mensis sex a die date presentium in antea 
numerandos presentes nostram licteras in quaternionibus Camere nostre 
trascribi facere et particulariter annotari. At tempore quo feudale servi- 
tium iudicetur contingat ipsas habilius reperiri necnon infra dictum 
tempus legitimum teneatur in manibus nostris seu alterius a nobis pote- 
statem habentis prestare ligium homagium et fidelibatis debite Juramentum 
Iuxta morem et consuetudinem nostre curie. Alioquin presens nostri as- 
sensus gratia nullius roboris et efficacie censeatur. In cuius rei testimonium 
presentes fieri Iussimus magno maiestatis nostre sigillo pendente munitas. 
Datum in castello turris octave die xvi mensis Iulij prime Indictionis 
Anno a nativitate domini Millesimo ccccLum Regni que nostri huius Si- 
cilie citra farum anno xvim Aliorum vero regnorum nostrorum Anno 
xxxvIIl Rex Alfonsus-Solvas tarenos XII. Dominus Rex mandavit mihi 
Bartholomeo De Reus Visci per Conservatorem generalem et per lo- 


cumtenentenem Magni Cameraril. 
Vol. 1 Collaterale Privilegiorum f. 90 a 91. 


NÉ 


Luettera degli agenti del Duca di Milano 
sulle pretese nozze di Lucrezia 


Illustrissimo signor nostro. Per le altre nostre la celsitudine vostra è 
stata avisata de quanto fin mo è seguitoin la pratica del magnifico, signore 
messer Sigismondo cum la Serenissima maestà del re: che dala prima 
ambassata, in quà may non è seguito altro, credendo nuy che ’l prefato si- 
gnor Sigismondo mandasse la Zoya, la quale per quatriplicate lettere con- 
tinue, ha scripto de mandare, et de novo repplica quello medesmo, la chui 
lungheza ne faceva et fa stare cum affanno et sospecto assay, benchè per 
non possere bene indicare el vero non ne havemo voluto dare aviso alla 
vostra signoria, ma ora per le cose sonno succedute, como la vostra si- 
gnoria intenderà qua dé sotto, ne viviamo con più sospecto, del quale 
non ne è parso tardare più a darne aviso ad la signoria vostra. Questo è 
che credendo nuy la dicta gioya dovesse hormay essere portata como ra- 
gionevolmente doveria essere, secondo el scrivere del prefato signor Sigi- 
smondo, heri matina giunse quà uno corero del prefato signor Sigismondo 
con lettere ad missere Jacomo dal Borgo, dele quale lassiamo che con nuy 
non habia comunicato cosa alchuna como soleva fare de l’altre, ma dela 
venuta del corere non ce ha facto mencione alcuna la venuta del quale 
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intesemo da altri che da luy, et con più che giunto el corero et exciferata 
la lettera, dicto messer Iacomo subito tutto alegro et de bona voglia montò 
a cavallo per andare, secondo possemo comprendere, dal re o al marchese 
de Cotrono, che sospectando nuy questo gli domandassemo dove voleva 
andare, et ne respose che voleva andarein una ambassata, ma non volse dire 
dove, et partito luy de casa se trovassemo cum Sagramoro cancellero del 
prefato signor Sigismondo, el quale haveva exciferato le lettere, et cer- 
cassemo con bono modo se potevamo intendere qualche cosa da luy, dal 
quale non potemo havere altro excusandose non havere ancora exciferata 
la littera, la quale eravamo certissimi che l’aveva exciferata, nella quale ; 
excusacione et con parole et con volto se accusò et condemmosse, in modo | 
che havemo cominciato de dubitare grandemente che habianno cominciato 
altra trama, che quella per la quale siamo venuti, et che cercano altrò 
accordio che quello de la gioya nè del dinaro, et examinando tra nuy clie 
pratica potessero havere, io Antonio dissi a Francesco la pratica del pa- 
rentato de madona Lucrecia con misser Johanne figliolo del prefato /si- 
gnor Sigismondo 1), dela quale za bon pezo avisay la signoria vostra, et 
intese Francesco questo, tuti duy fin mo siamo in opinione che questa 
debia essere quella pratica che misser Jacomo mena, et che lo facia con 
lo mezo del marchese de Cotrono, et la ragione è questa che essendo io 
Francesco ad Roma con esso misser Iacomo per venire quì sò certamente 
che 1 dicto misser Jacomo andò più volte dal dicto marchese che/era là 
per sescalco de madona Lucrecia, como credo vostra signoria habia inteso 
et l’ultima volta che ’l1 gli andò fo el.dì precedente, la partita dela prefata 
madona Lucrecia, col quale marchese steti fin a nocte, et reducendome 
la mente al pecto me ricordo che subito tornato che fo a casa se mise ad 
scrivere, et non obstante che quella matina me disse l’havesse spaciato 
uno suo corero al prefato signor Sigismondo in quella hora che era circa 
le quatro, ne tolse un altro a posta et dedeli ducati quatro con questo 
che’l1 fosse in quatro dì ad Fano et volse che in quella hora el se partisse 
et compensando el tempo che misser Iacomo scrisse alla venuta de questa 
ultime che venero heri crediamo debiano essere la resposta de quelle 
altre lettere per la quale s'è reapizata la pratica, sichè per questo et 
perchè tutti quelli del signor Sigismondo da uno pezo in quà et etiam 
messer Iacomo da po) che l’è qua hanno tenuto secreta pratica con lo 
dieto marcheso el qualle molto conversa con madona Lucrecia, tengamo 
che questa sia la pratica che se mena, et per l’avaricia del signor Sigi- 
smondo dubitamo non kabia loco, et como vostra signoria sapia el signor 


1) Nel carteggio di Rimini non si accenna mai a questa pratica. 


Li 


— 137 — 


| Sigismondo faria ogni altra cosa che pagare questi dinari, ma perchè per 
la via del parentato non se poteria sanare la piaga del dinaro in tutto 
dubitamo' de pegio cioè che’ 1 non facia intelligencia col conte Iacomo 1) 
per fare contra la chiesia, verso la quale el re è mal disposto come per altre 
la signoria vostra haverà inteso, et tanto più ne confirmamo in opinione 
che habiano altra pratica quanto che cum misser Andrea Gualengo ora- 
tore del marchese de Ferrara se stringano, del quale molto se dolsero 
sul principio che veneno quà, et etiam perchè per questo sospecto havendo 
nuy hogi dicto al prefato domino Iacomo che essendo quà per una cosa 
medesma ne pareva bene se dovessemo trovare tutti inseme ad praticare 
et maxime che’l sa pur che le intercessione dela vostra signoria presso 
del re gli sonno molto zovate ce respose che luj ha’ ad fare li facti del 
signore suo et che’l intendeva et voleva andare a parlare solo et senza altri 
al re et ad altri, como meglio gli pareria, et dispiacesse ad chi se volesse 
et chel signor Sigismondo haveva la guerra ad casa, et che da niuno 
era aiutato pur de uno fante; ad questo gli resposemo recordandoli quanto 
ha facto la signoria vostra in favore del signor Sigismondo, dal che luy 
era molto ben informato in modo che gli parse con nuy havere havuto 
torto in havere usate simile parole della signoria vostra, et in questo ra- 
sonamento quantunque l’havesse dicto volere essere solo cum el re, pur 
per non monstrare de havere altra umbreza ne ofersemo con tutte quelle 
bone parole che sapemo, bisognando per questo acordio seresimo continua- 
mente con luj et con el re et con ogni altra persona che in ciò potesse 
giovare con farli intendere che io Francesco non era mandato quà per altro 
como luy sapeva; ad le quale parole esso non fece resposta altramente 
e se non che’l ne regraciava, ma che non bisognava che non poterno 
mancare che la gioja non fosse quà mediante la quale non mancando dal 
re seguirà l’acordio e che ’1 honore ha ad essere dela signoria vostra la 
quale avisamo quantunque le parole sianno bone, tamen li suoi portamenti 
sonno altramente: et che’l sia vero immediate che’l hebbe disnato montò 
a cavallo cum dicto messer Andrea et andorono al re, quale era ale padule 
doveetiam nuy poy andassemo, dal quale però heri ne hogi hanno havuto 
audiencia, avisando appresso la signoria vostra che con maggior suspicione 
ne fa vivere esso misser Iacomo che pare non faza caso alcuno chel conte 
lacomo sia alle offese del signor Sigismondo, benchè ’1 dicesse le parole so- 
pradicte, le quale ne parve quasi più tosto dicesse per una scusa de volere 


1) Giacomo Piccinnino, che avvenendo la pace temeva di rimanere senza 
alcuna condotta d’armi; e che allora in nome di Alfonso continuava a 
guerreggiare Sigismondo Malatesta. 
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praticare a suo modo che per affanno che'l1 habia de male che gli possa 
fare el conte Iacomo. Nuy staremo attenti a sentire quello poteremo, et de 
quello sentiremo daremo aviso alla signora vostra, la quale certificamo che 
in dicta pratica se governaremo in modo che la signoria vostra se salverà 
el re como havimo già dicto fino ala giornata alla quale havemo già dicto 
da Nuy soli che nuy siamo qui per fare in questa pratica quanto sia parere 
et piacere dela maestà soa et non più, che cossi havessemo in comandamento 
dala signoria vostra. Ben ce rincrescesse fin al anima che facendo la si- 
gnoria vostra per altri quello che ha facto et fà, et havendo conducta la 
cosa a termine che ne pareva lo accordo non potesse mancare, altri se debia 
poy governare verso quella como fanno, et se io Francesco vedessi messer 
Iacomo havere altra pratica, como dubitamo, et credesse non erare, me 
tornaria con bona licencia del re ala signoria vostra ala quale se reco- 
mendamo. 

Post scripta. Havemo examinato el corero per intendere se l’è quello che 
partì da Roma quella nocte, dela quale è dicto de sopra; et el quale ne 
ha dicto che è quello che partite la dicta nocte, et queste lettere che ha 
portate sono la resposta de quelle che’l portò. Del che la signoria vostra 
n’à ad coniecturare quello gli pare. Nuy como havimo dicto se governaremo 
però cum misser Iacomo bene et senza più dimonstracione de suspicione 
per aspectare se la gioya venerà la quale messer Iacomo iterum aferma 
non po’ mancare che non venga, et venuta che sarà porremo dare megliore 
judicio de questa cosa. Datum ut supra. 

Dah Neapolis die x1° Novembres 1457. 


Excellentie vestre servitores 
FRANCESCUS DE Cusano et 
ANTONIUS DE TRICZO 


A tergo. ....... duci Mediolani. ...... Perypostas volatissime 
cito. cito. cito. 


(L'originale dispaccio è tutto in cifra con annessavi la relativa spiega- 
zione, dalla quale è tratta la presente copia). 
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CINO DA PISTOIA 


NELL'UNIVERSITA DI NAPOLI 


La notizia della dimora di Cino da Pistoia im Napoli 
non è nuova. Ma sin’oggi non si seppe bene quando vi 
venne, e s'ignorò il motivo che l’indusse a venirvi; co- 
sicchè il Ciampi, che fu tra i primi a porre quel viaggio 
subito dopo l’anno 1312, pensandoci meglio, fini per di- 
sdirsi e per negarlo in tutto 1). Non per tanto, delle due 
opinioni, l’ affermativa sembrò più accettabile al Savigny, 
ed ai biografi posteriori ?), perchè, anche prima che fosse 
conosciuto il documento che ora si pubblica, non manca- 
vano pruove sicure di quella dimora; e solamente si sbagliò 
nell’ assegnarne il tempo. 

Cino partì sul finire dell’anno 1312 da Roma, dove era 
stato assessore di Ludovico di Savoia, quando questi la- 
sciò l'ufficio senatoriale, e quando Arrigo VII, dopo la 
contrastata coronazione, stanco dei tumulti, e impotente 
a scacciare le milizie angioine, abbandonò anch’ esso la 
città. D'allora, e per alcuni anni, si perde ogni traccia del 


1) SeBASTIANO CramPI Memorie della vita di messer Cino da Pistoia , 
Pisa 1308. Nella seconda edizione : Vita e poesie di messer Cino Pisa 
1813, e nella terza: Vita e memorie di messer Cino Pistoia 1826, nega 
il viaggio a Napoli, che prima aveva assegnato all’ anno stesso in cui 
Cino abbandonò Roma. 

2) SavianY Stor. del dritto Rom. nel medioevo T. II p. 601 dice che 
Cino partito da Roma, visse « verosimilmente » alcun tetnpo a Napoli» 
e lo stesso crede il CuiaPPELLI Vita ed opere giuridiche di Cino da PiÒ 
stoîa p. 62. Però le parole del BaLpo e la Satira erano pruova certa di 
quel soggiorno. 
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legista Pistoiese. Ma, sebbene non vi sia indizio per dire 
che si trovasse a Pisa, allorchè Arrigo fece promulgarvi 
la sentenza che dichiarava decaduto Roberto d'Angiò, ne- 
quitiae siquidem et perditionis alumnus , e condanna- 
valo alla mutilazione del capo '), è quasi certo che Cino 

fu uno dei giureconsulti che l’imperatore consultò prima 
d’incominciare il processo. E partecipe o no a quella con- 
danna, ch’ egli più tardi sostenne contro i canonisti, sa- 
rebbe una congettura inverosimile, immaginare che il fau- 
tore entusiasta d’Arrigo proprio allora andasse a cercare 
un rifugio a Napoli. E sarebbe ipotesi ancora più strana, 
credere che l implacabile nemico dell’ imperatore, mentre 
fervevano ancora le ire, e si preparava l’ invasione del 
regno, consentisse ad accogliervelo. Il nobile carattere di 
Cino, il compianto che fece della morte d’ Arrigo, man- 
«cato maspettatamente nel 1313, la devota memoria che ne 
serbò , le durevoli animosità di Roberto contro i ghibel- 
lini, smentiscono quella supposizione. 

E si toglie così anche la probabilità, che Cino intorno a 
quel tempo, cioè ne’ due anni 1313-1314, abbia potuto 
scrivere a Napoli la Lectura in Codicem ?). Né la difesa 
che fece in essa del legittimo dritto di Roberto alla suc- 
cessione del Regno, contro i dritti pretesi dagli eredi di 
Carlo Martello, può farci argomentare che almeno allora 
amichevoli rapporti si fossero stretti tra Cino e il Re di 
Napoli, perchè già da molti anni quella disputa era stata 
definita nella corte papale d’Avignone, e il legista ripren- 
deva a discuterla solamente come una giuridica quistione 
che ancora s’agitava nelle scuole 8). 


1) ALB. Mussato Hist. Aug. Rub. V. R. I. S. p. 523. 

2) Il SAviGnY I. c. la suppone scritta « forse a Napoli, forse a Pistoia ». 

3) Roberto, ch'era salito al trono nel maggio 1309, nel giugno si recò in 
Avignone accompagnato dai legisti Andrea d’ Isernia e Bartolomeo da 
Capua ; e allora fu deciso dalla Curia papale il dritto di successione nel 


Al. 


Il vero è che il Cino continuò a mostrarsi pertinace so- 
stenitore dei dritti imperiali, e che successivamente, dal 
1318, insegnò per tre anni nello studio di Trevigi, e poi, 
dal 1321 sino a mezzo dell’anno 1326, a Siena, e l’anno 
stesso e i seguenti a Perugia '). E mentre era in questa 
città fu richiesto, insieme ad altri legisti, a dar parere in- 
torno al dubbio surto per cagione d'un vescovo eletto ad 
una delle sedi del Regno di Napoli. I Perugini per sospetto 
o per uggia contro Giovanni X.XII, avevano fatto decreto 
con pena di multa, che per due anni non s’ inviassero 
in nome del Comune né lettere nè ambascerie alla corte 
pontificia. Ma prima avevano pregato il Papa di conferire 
un vescovado al loro concittadino fra Monaldo dei Mo- 
naldi, generale dell'ordine francescano, pio e dotto uomo. 
E quando questi fu destinato alla Chiesa di Melfi, si tro- 
varono imbrogliati a decidere utrum lictere rengratiatorie 
de promotione predicta possint.... summo pontifici per 
Comune Perusti destinari, libere, licite et impune, non 
obstante dicto ordine.Però Cino e i compagni, invocata 
l'autorità di Seneca e di s. Paolo, consultarono che si 
scrivessero le lettere °). 


regno. Quindi il parere di Cino espresso nella Lectura (in l. si viva ma- 
tre C. de bon. mat.) compilata quattro o cinque anni dopo, non aveva im- 
portanza per Roberto, e sì riferiva ad una quistione già risoluta, ma 
che continuò a discutersi nelle scuole, come si vede dai commenti che 
sulla sentenza pontificia scrissero poi anche Baldo, Bartolo, e Matteo 
d'Afflitto. La controversia parve tanto difficile a Baldo, che finì per dire 
solvat Apollo; e GIANNONE sì meraviglia del parere di Cino da Pistoia 
« quel severissimo censore del Papa e della Corte Romana ». Ist. Civ. 
URSAALII :p. 166. 

1) V. CHIAPPELLI 0 c. p. 65 e seg. che tenne conto dei documenti pub- 
blicati dal BoxgI per l’ Università di Siena, e dal Bini e dal VERMIGLIOLI 
per quella di Perugia. 

?) Ivi Appendici doc. III. Monaldo resse la Chiesa di Melfi, e non di 
Amalfi come scrive il CHIAPPELLI p. 74. Il parere fu dato da Cino, Paolo 
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« Dopo l’anno 1826, dicono i biografi, che Cino rimase 
ancora a Perugia sino al 1333, e n’adducono a pruova 
il pagamento che il Comune gli fece nel 1330, di lire ses- 
santaquattro, soldi sei, e denari quattro , per leggere il 
titolo de Actionibus, e di fiorini cento settantacinque per 
l’ordinaria civile; e quindi l'assegno, per l’anno 1382, di 
fiorini centosettantacinque per l’ordinaria civile, e di tre- 
cento quindici per la straordinaria civile *). Manca però 
ogni documento della sua dimora contimuata in Perugia 
nell’anno intermedio 1331, nè poteva trovarsi, perchè ap- 
punto in quell’anno Cino si recò a Napoli. 

Rimasto gia da parecchi anni estraneo ai furibondi con- 
trasti delle politiche fazioni, Cino, ancora una volta, mentre 
insegnava a Siena, aveva disputato pubblicamente, combat- 
tendo le sofistiche illazioni de’ canonisti, che impugnavano 
la validità della sentenza bandita da Arrigo VII contro re 
Roberto ?). Ma oramai l’idealità di quella imperiale monar- 
chia, della quale Dante con arguti sillogismi, ed egli con 


de Azara, e Recupero da s. Miniato, il 29 novembre 1326. Deve eredersi 
però che Monaldo ebbe allora l’aspettativa di quel vescovado, perchè la 
sede era tenuta da Alessandro di Santelpidio, che morì nel 1328 e fu 
ascritto tra i beati. E da quell’anno sino al 1332 gli successe Monaldo. 
UcHeLLI I in Epis. Melph. p. 932. 

1) CHiapPELLI p. 71. Le notizie sono tratte dai documenti pubblicati 
dal VerMIGLIOLI Bibl. Perugina. 

2) Alla costituzione di Arrigo VII quomodo in lesae maestatis crimi- 
.e procedetur, il Papa aveva opposta la bolla Pastoralis cura, nella quale 
si negava all’imperatore il dritto di giudicare Roberto. Morto Arrigo, la 
controversia continuò ad agitarsi per molto tempu, ma come quistione 
generale, cioè se un giudice poteva o no convenire una persona dimorante 
fuori la propria giurisdizione. Cino difese il dritto dell’ imperatore , S0- 
stenne che il regno di Napoli apparteneva all'impero, e quanto alla bolla, 
conchiuse, che ad essa non potest dari responsum in pace, sed pertranseat 
cum aliis erroribus canonistarum.Intorno a questa controversia, e intorno 
alle dottrine giuridiche imperialiste di Cino, si vegga l’erudito libro del 
CHIAPPELLI che ne fece un esame diligente. 


IE 


giuridici argomenti avevano difesi i dritti, sì dileguava come 
un sogno. Crescevano Invece gli odii tra citta e città, e le 
gare ambiziose di casta, e di famiglie; s’ergevano tirannidi; 
si scoprivano gl’ inganni e la cupidigia di Ludovico il Bava- 
ro. E Pistoia, la patria di Cino, subiva, più che ogni altro Co- 
mune di Toscana, gli effetti funesti di quegli odii, di quelle 
gare, delle tirannidi, a vicenda signoreggiata, dai vicarii 
di re Roberto, da Filippo de’ Tedici, da Castruccio de- 
gl’ Interminelli; finchè stanca e rifinita di forze, tornò ad 
accostarsi alla lega guelfa. A quella pace sospirata '), aderì 
anche Cino; e anch’ egli sì fece rappresentare nel trattato 
del maggio 1829, conchiuso fra Pistoia, Prato, e Firenze, 
che fu fatto ad. honorem et laudem serenissimi domini 
domini Roberti Dei gratia illustris Hyerosolimae et St- 
ciliae regis ®); e anch’ egli insieme agli altri fuorusciti pi- 
stoiesi promise obbedienza al Papa, et redellionem contra 
dapnatum Lodovicum olim ducem Bavarie 3). 

Quali che siano stati i motivi che indussero Cino, al- 
meno in apparenza, a mutare di parte 4), non v è dubbio 
che solamente dopo quel tempo, attutiti i rancori, fu pos- 
sibile che si stringessero relazioni tra lui e la corte An- 
gioina. E di fatti nel seguente anno Roberto lo chiamò ad 
insegnare nello Studio napolitano. 


1) Nel trattato che il CaraPPELLI trascrisse dall'Archivio Comunale di 
Pistoia (Lib. censuum 2 f. 436) e pubblicò in parte, è detto: quum omne 
regum civitatem comune populum docet tranquillitatis et pacis beneficium 
exoptare in quo residet animarum salubritas viget tocunditas corporis ec. 
Oer D. 90. 

2) Ivi. I Fiorentini avevano data la signoria della loro città per dieci 
anni al figliuolo di Roberto, e Prato glie l’aveva data in perpetuo. 

3) Ivi p. 93 (Lib. Censuum p. 428). 

4) Il CHIAPPELLI p. 153. scrive a questo proposito: « Quando anche per 
« altro si volesse ritenere che Cino cangiasse partito, bisogna sempre 
« ricordarsi che colla vecchiezza doveva aver perduto il vigore dell’ani- 
« mo, e che la parte più importante della sua vita fu un apostolato ar- 
« dente per il partito imperiale ». 


eo 


Veramente vi fu chi pretese che già prima sin dal 1284, 
una simile richiesta gli fosse stata fatta da Carlo I d'Angiò, 
e che Cino s’ era scusato di non accettare le cento once 
d’ oro offerte, preferendo restare a Bologna anche con la 
metà di utile !). Ma in quell anno, Cino era poco più che 
un fanciullo ?), ere Carlo aveva ben altri pensieri pel capo. 
Invece la data certa dell’ invito l abbiamo da questo do- 
cumento : ; 


Robertus Dei gratia etc. Unversis presentes licteras in- 
specturis tam presentibus quam futuris. Alternato ministerio 
virtus a virtute reficitur et sapientis studium in alios quatenus 
mansura posteritas propagatur. Sane ad Neapolitanorum no- 
ticiam nostrorum fidelium dilectorum deducente multa populi 
fame preconio quod, circumspecti viri, Cini de pistorio Iuris 
Civilis profexoris in eadem scientia perusij actu Regentis, di- 
scipline legalis scientie et ministeriis prudenter exercet, et su- 
perficie simplices resonet habetque circa illam, unde parvulos 
nutriat et exhibet, unde mentes sublimium in ordinacione su- 
spendat, tanto verius industri explicatione altum scientie iam 
diete dilucidat quanto prout queque materia exigit per species 
causarum alternat, provise pensarunt talem legiferum propriis 
eorum stipendiis in eadem civitate Neapolis habere lectorem, ut 
ubi a iamdiu licterarum viguit studium, ejus promptuaria plena 
ex hoc in alios eructancia et stillancia mella facundie sic diri- 
vet ubere sicut reficiet assumentes, quod in regnicolarum fide- 
lium fructibus luceat et probis probitas de suo fonte lacteo 
diffusa per Rivulos multiplicate concrescat, in hils igitur cum 
Neapolitanis eisdem eo pocius affectibus plenis concurrimus, quo 
studiosorum et proborum multiplicacionem fidelium nostrorum 
precipue cupimus quorum assistencia salus nostris agendis prove- 
nit ipsis quies et dilectacio nostra sicut experiencia docet circa 
scientie capessende cumulum obnisse versatur, propter quod pla- 
citum gerimus, ut idem Cinus, ad legendum Neapolim in eadem 


1) SCARABELLI Costumi statuti e riforme dell’antico Stud. Bologn. p. 27. 
?) Si crede che fosse nato intorno al 1270. 
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scientia legali se conferat et conductus sicut permictitur per Nea- 
politanos eosdem, solus ordinarie inibi civilia Jura legat. In cuius 
rel testimonium presentes licteras exinde fieri et pendenti ma- 
lestatis nostre Sigillo, iussimus communiri. Datum in Casasana 
prope Castrum maris de Stabia per Johannem grillum de Sa- 
lerno Juris civilis profexorem vicem gerentem prothonotarii 
Regni Sicilie anno domini MCCCXXX die XV Augusti XIII 
ind. Regnorum nostrorum anno XXII 1). 


Non s’ intende perchè Roberto scrisse quell’ invito in 
nome dei cittadini Napolitani, che non ebbero mai parte 
alcuna nel governo dello Studio; né perché ebbe tanto in- 
teresse a dichiarare che Cino, dovesse insegnare, non a 
spese del regio erario, ma a spese dei fedeli e diletti sud- 
diti, proprits eorum stipendiis. Dal tempo più antico , 
ogni volta che s’ erano chiamati di fuori il regno profes- 
sori, la regia Curia aveva sempre assegnato per suo conto 
ad essi, come agli altri, il salario 2). Nè in diverso modo 
aveva provveduto Carlo II nel 1296, quando volle che Dino 
da. Mugello, il maestro di Cino, studium lecturus accede- 
ret cum annuo salario untiarum centum aurit *). 

Perciò questo fatto di Cino, che non ha riscontro d’al- 
tro esempio, potrebbe indurci a supporre, che Roberto lo 
chiamasse di malavoglia, e solamente per compiacere alle 
istanze di coloro ch’esaltavano la fama del vecchio legista; 
o forse perchè aveva interesse di mostrarsi benevolo ai 
Pistoiesi 4). Né s'opporrebbero al sospetto le parole enfati- 
che della lettera, le quali, se pure non furono ricopiate da 


1) Reg. Rober. n. 274.1229 A. f. 197 nell'Archivio di Stato di Napoli. 

2) Lo studio era stato fondato da Federico II a spese del regio erario, 
ed egli e gli altri Re s’arrogarono sempre il dritto di nominare i pro- 
fessori, e di assegnare gli stipendi. 

3) Reg. Car. II, 4296 G. f. 295. Dino dei Rossoni di Mugello aveva 
insegnato nello Studio Pistoia. 

4) I ghibellini di Pistoia nel novembre 1329 avevano data a guardia de’ 
Fiorentini la loro città. VILLANI Hist. L. X, 0. 148. 

Anno XI 10 
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un formolario di cancelleria , sono conformi al rettorico 
stile di quel Re da sermone. 

D’ogni modo; poichè nello Studio napolitano le lezioni 
cominciavano al 5 ottobre *), è probabile che al più tardi 
in settembre di quell’anno 1380, Cino vi sì recasse da Pe- 
rugia. E certamente, la notizia rimasta che, mentr’ era a 
Napoli, fosse stato richiesto da un Vescovo d’un consulto 
sulla validità di certa donazione fatta per causa turpe ?), 
deve riferirsi a questa dimora, che forse non si protrasse 
oltre il luglio 1381, nel qual mese avea termine | anno 
scolastico. 

Sicure testimonianze provano che Cino nel 1332 era tor- 
nato ad insegnare a Perugia 3); e la Satira, che qui tra- 
scriviamo £), colla quale, pieno l’animo di sdegno, tolse 
commiato dai Napolitani, lascia indovinare le cagioni che 
n°’ affrettarono la partenza. 


= 


1) Et die 5 octobris... inchoetur lectio, et terminetur in exitu mensis Ju- 
li. Così fu scritto da Carlo II a Giacomo di Belloviso, che consulta or- 
dinatione... speciale licteras nostras espresse vocatus, venne da Bologna a 
Napoli. E in questa lettera alcune frasi sono consimili a quelle che si 
leggono nella lettera diretta da Roberto a Cino. 

?) BaLpI in secumdum Codicis partem Commentaria L. IV de condict. 
ob turp. caus. f. 17. Et ideo de tali quaestu meretricali potest testari, 
nec aufertur haeredibus per fiscum vel ecclesiam, tanquam turpe lu- 
crum.j.c. l mercalem p. Cy. de quo fuit interrogatus Neapoli a quidam 
Episcopo. 

3) CHIAPPELLI p. 7. 

4) Fu stampata nelle più antiche edizioni delle Rime di Cino fatto da 
NiccoLò PrLLi in Roma (1559) e da Faustino Tasso a Venezia (1599) 
guasta di molti errori. Il Crampi l’emendò in parte, ma sull’erronea fede 
d’alcuni Codici, la disse diretta a Dante, ch’era morto da parecchi anni, 
e ricredutosi intorno alla venuta di Cino a Napoli, ne mutò alcune pa- 
role per attribuirla a Roma. Ma alcun tempo dopo, in difesa. della sua 
patria, Lutc1 Bronpi, nel Giornale Arcadico T. XIII an. 1822, combattè 
quell’opinione, e ristampò in forma più corretta i versi di Cino traendone 
la lezione da un codice Vaticano. 
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Deh! quando rivedrò il dolce paese 
Di Toscana gentile, 

Dove ’1 bel fiore si vede d’ogni mese; 
E partirommi dal regno servile, 

Che anticamente prese, 

Per ragion, nome d’animal si vile? 1) 
Ove, a buon grado, nullo ben si face; 
Ove ogni senso e bugiardo e fallace, 
Senza riguardo di virtù, si trova; 
Però ch'è cosa nova, 

Straniera e peregrina 

Di così fatta gente balduina ?). 


O sommo vate, quanto mal facesti! 
(Non t’'era mè morire 

A Pietola, colà, dove nascesti ? 
Quando la mosca per l’altre fuggire, 
In tal loco ponesti, 

‘Ove ogni vespa doverria venire ?) 


1) N Comparetti Virgilio nel Medio evo, T.IIp. 23, 129, suppose che 
il poeta facesse qui allusione alla Sirena Partenope; ma la classica re- 
miniscenza non fa proprio al caso. Non poteva dirsi la Sirena vile ani- 
male, nè il Regno, del quale parla Cino, allora o dopo si trova indicato 
col nome di Partenopeo; e comunemente era detto regno di Puglia. Perciò 
qualcuno credette, che Cino, volle riferirsi al cinghiale, facendo a suo 
modo derivare Apulia da Aper. Ma anche siffatta supposizione sembra 
arbitraria; quantunque le strane etimologie ch’ebbero voga perfino nei 
tempi di maggiore coltura, rendono possibile quella, e ogni altra simile 
congettura. Però se potesse credersi che MarINo FRECCIA, un giurista 
vissuto nella prima metà del secolo XVI, quando disse che la parola 
Apulia s'era formata a pecudum adpulsu, (de suffeud. L. 2. auth. 46. 
n. 13.) riferì un’ etimologia rimasta per tradizione nelle scuole di legge, 
sarebbe da preferire questa interpetrazione, che risponde all’ ingiurioso 
significato dei versi. 

2) Il Ciampi, sulla fede d’alcune note marginali interpetrò dalduino 
per asino, ed altri credono che l’ignota voce abbia un osceno significato. 
Ma la spiegazione rimane sempre dubbia. 

3) Quest’allusione all’incantesimo fatto dal mago Virgilio per distrug- 
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A punger quei, che, su nobile scanno 

Sì come scimmie senza lingua, stanno, 
Che non distinguon pregio o bene alcuno. 
Riguarda ciascheduno : 

Tutti ad un par li vedi, 

De loro antichi vizi fatti eredi. 


O gente senz’ alcuna cortesia, 

La cui invidia punge 

L’altrui valore e d’ogni ben s° oblia ; 

O vil malizia, a te però sta lunge, 

Di bella leggiadria, 

La penna, ch’or Amor meco disgiunge 1). 

O suolo, suolo, vòto di virtute, 

Perché, da sua gentil natura, mute, 

Già bella e. pura, quel gran sangue altero??) 


Ti converria un Nero 
O Totila flagello, 
Da poi ch'è in te costume rie e fello. 


Vera satira mia; va per lo mondo; 
E di Napoli conta 3), 
Ch' ei ritien quel, che’l1 mar non vuole al fondo. 


gere le mosche in Napoli, del quale è ricordo in una lettera di CorrADO 
DI QuerFURTA cancelliere di Arrigo VI e nella nota Cronaca di Parteno- 
pe, doveva bastare a convincere il Crampi che la Satira non fu scritta 
contro i Romani. 

1) Stranissima è la variante che reca l’edizione di Faustino Tasso; 
« La penna e l’orinal meco congiunge ». Forse è da preferire Li lezione 
del Bronpi « La penna ch’or Amor meco congiunge ». 

) É dubbio se nel sangue altero volle indicare l’antica stirpe, o piut- 
tosto re Roberto, del quale DANTE aveva detto: « La sua natura, che di 
larga, parca discese ». Parad. VII. 

3) Invece nel testo messo a stampa da Faustino Tasso: « E d’essa gente 
conta ». Si noti che l’ editore, ch’ era un frate, aveva tratte molte delle 
rime di Cino da un codice posseduto da Giovanpietro Carafa arcivescovo 
di Napoli; e il BronpI sospetta che per gratitudine e riverenza, mutasse 
con altre parole il nome della città, patria di quel prelato. 
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Se fu l'invidia che rese molesto a Cino il breve sog- 
giorno a Napoli, soli invidiosi del suo valore potevano essere 
i giuristi. Ma tra i parecchi che intorno a quel tempo inse- 
gnarono nel pubblico studio, non s' indovimano i nomi di 
coloro che il cruccioso poeta volle vituperare !). Alcuni 
erano per dottrina famosi, ed altri anche giudici, consi- 
glieri, ministri di Roberto, come Giovanni di Turre, Lorenzo 
di Ravello , Giovanni di Lando, Nicola Rufolo, Biagio 
Paccone, Giovanni Grillo, Niccolò Alunno; e contro questi 
«che stavano su nobile scanno » è più probabile che fos- 
sero rivolte le ingiuriose parole. E forse l acre natura di 
Cino nelle dispute ?), e il disdegno di vedersi poco onorato, 
contribuirono a provocare il risentimento degli emuli, e 
s' aggiunsero le reminiscenze delle sue dottrine imperiali- 
ste, e l astio dei canonisti, suoi nemici ), a farlo malvo- 
lere, e ad eccitare l’avversione di-Roberto, vanitoso della 
suà fama di teologo 4), e che s'era mostrato sempre bene- 
volo ai canonisti e ai teologi. 

Sia dunque che da sè togliesse licenza, sia che non 
avesse altro invito a rimanere, compiuto l’anno scolastico, 
Cino nel 1332 tornò ad insegnare a Perugia. E il solo ri- 
cordo di lui che restò a Napoli, fu /” Apparatus super 
Codex, che poco appresso alla sua partenza, Roberto fece 
“comprare ). 


1) L’ORIGLIA reca in una lista i nomi de’ professori che insegnarono du- 
rante il lungo regno di Roberto, quasi senza particolare distinzione di 
tempo. 

2?) CHIAPPELLI 0. c. p. 180. 

3) Fra i più accaniti a combatterlo furono l’ALEXANDRO, e l'Abate PA- 
NORMITANO. /vi. 

4) Vicani L. XII, c. 10. Costanzo Ist. L. VI. 

5) Miri Riccio Genealogia di Carlo II d’Angiò, (Arch. stor. per le 
prov. nap. Anno VII p. 684). La notizia che leggevasi in un Registro 
del 1332, ora disperso, fu conservata nei riassunti del pe LeLuis. Un 
manoscritto mutilo dell’Apparato o Lettura, che il BLumE giudica della 
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Ma pur troppo, assai più che le sdegnose invettive dell’ i- 
rato legista, parvero vere presso i posteri le lodi delle 
cortesi e splendide accoglienze che il Petrarca, dieci anni 
dopo ebbe a Napoli, lterarum domus augustissima, e il 
vanto ch’ egli attribui a Roberto di re magnanimo e sa- 
piente « unico miracolo del secolo » 1). 


G. DE BLASIS. 


fine del secolo XIII, e che già appartenne al VALLETTA, si conserva ora 
in Napoli nella biblioteca dei PP. Gerolamini. E v'è ricordo anche d’al- 
cune Addizioni fatte al libro di Cino, dal così detto Napodamo giurista 
napolitano contemporaneo. 

1) Rer. memor. ep. L. II. Rer. famil. L. I, ep. I 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Michele Ruggiero, Storia degli scavi di Ercolano 
ricomposta su’ documenti superstiti, Napoli 1885, un 
vol: 114,0 


Nel I fascicolo dell’ anno VIII di questo Archivio con- 
chiusi un mio articolo bibliografico sull’ opera di M. Rug- 
giero Degli Scavi di Stabia con le seguenti parole (p. 171): 
« finisco questo breve cenno bibliografico col dire che la 
speranza suscitata nell'animo dei dotti dalla presente pub- 
blicazione, che cioè il Ruggiero continui nella via così 
bene intrapresa, sara fra breve un fatto, poichè il Rug- 
giero già lavora con ardore giovanile intorno alla pubbli- 
cazione di tutti i documenti relativi agli scavi di Ercolano ». 
La recente pubblicazione, che annunzio ai lettori dell’ Ar- 
chivio, dimostra ora che quella speranza è già divenuta 
un fatto. 

Il volume consta di un proemio di pag. LI e di due 
| parti, la prima che contiene le relazioni officiali relative 
agli scavamenti sotterranei (pag. 1-531) e la seconda 
quelle degli scavi scoperti (pag. 555-678). A_ raccogliere, 
riordinare cronologicamente, e trascrivere questi docu- 
menti il Ruggiero ha speso ben tre anni di fatica e di 
tedio; e le lacune, che la serie offre per la dispersione 
delle carte, egli ha cercato di colmarle in qualche modo 
con le notizie desunte da pubblicazioni contemporanee , 
come i volumi degli Accademici Ercolanesi, les Observa- 
tions sur les antiquités d’ Herculanum di Cochin e Bel- 
licard, e la Descrizione delle prime scoperte dell’antica 
città di Ercolano fatta da Marcello de Venuti. Nel testo 
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dei documenti sono intercalati non. pochi facsimili, con 
cui l autore ha riprodotto le epigrafi e gli schizzi, per lo 
più assai grossolani, di piante di edifizii, ovvero di 0g- 
getti: e di tal diligenza non si può non sapergli grado, 
se si consideri che, trattandosi di un’ antica città, che 
sventuratamente noi non possiamo sperare di vedere ri- 
sorta, qualunque schizzo grossolano, sia pure uno sgor- 
bio, che lontanamente ricordi la pianta di un edifizio , è 
sempre qualcosa. Il volume è poi corredato di 12 tavole; 
la I è la topografia di Portici, Resina e Torre del Greco 
e di porzione dei loro .territorj, per quanto serve a ri-. 
schiarare altra carta dell’ antico stato dell’ agro Er- 
colanese; la II esibisce la pianta di una parte della mo- 
derna Resina, sotto a cui fu trovato il maggior numero 
degli edifizj di Ercolano ; la II è la pianta e profilo del 
teatro di Ercolano; la IV contiene la pianta del teatro con 
la indicazione dei cuniculi, che in ogni senso lo attraver- 
sano ; nella V vedesi la. pianta terrena del teatro; la VI 
contiene la pianta del teatro al piano del corridojo, la 
pianta della parte più alta, la sezione e parecchi fram- 
menti architettonici relativi al teatro medesimo; la VII e 
l’ VINI mostrano piante di edifizi ercolanesi; nella IX è ri- 
prodotta la pianta della villa suburbana ercolanese; la X 
e V XI contengono dei bei pavimenti di musaico; e final- 
mente nella XII si osserva la pianta degli edifizii di Erco- 
lano scoperti dal 1828 al 1875. Di queste piante e disegni 
la più parte furono ritrovati dal Ruggiero nell’archivio del- 
l'Amministrazione degli scavi e dell’Accademia Ercolanese; 
altri, come quelli delle tav. II, V, VI e XII, sono stati ap- 
positamente eseguiti per la presente pubblicazione. E tutto 
questo materiale grafico, messo a disposizione degli stu- 
diosi, è tanto più prezioso, in quanto che si tratta di edi- 
fizj, che o non ci è dato di osservare coi proprj occhi, o 
a stento possiamo visitare attraverso cuniculi e al fioco 
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lume di una candela stearica! Completano da ultimo la 
pubblicazione due abbondanti elenchi, l’ uno delle cose di 
Ercolano che si trovano registrate nell’ opera, pubblicate 
in parte dagli Ercolanesi ed in parte chiaramente ricono- 
scibili nel nostro Museo Nazionale; e l’altro di oggetti pub- 
blicati dagli Accademici Ercolanesi sotto il nome di Er- 
colano , ritrovati in parte nel Musco Nazionale e non po- 
tuti ravvisare con certezza nei documenti officiali. 

Ma è nel proemio che l' autore ci dà i risultati del suo 
lungo e paziente lavoro, ricomponendo la storia degli sca- 
vi di Ercolano; epperò costituisce la parte originale della 
pubblicazione. Alle LI pagine del proemio soprattutto con- 
viene il titolo da lui dato all’ intero volume. L’ esposizio- 
ne, ordinatamente condotta, è divisa nei seguenti para- 
grafi: l'eruzione, la città, il lavoro degli scacvi, il teatro, 
la basilica 0 palestra, i sepolcri, i tempj, la villa subur- 
bana e gli scavi scoperti. Dell'eruzione l’autore tratta con 
quella competenza che gli viene dall'avere dilmgentemente 
studiato l argomento, come lo dimostra la sua bella ri- 
cerca pubblicata nel volume Pompei e la Regione sot- 
terrata dal Vesuvio nell’ anno 79. Il paragrafo relativo 
alla città parla del sito di Ercolano, della sua estensione, 
della sua pianta, delle sue strade, della forma delle sue 
‘case e dei materiali di costruzione , dei suoi edifizj pub- 
blici, e finalmente delle arti, del traffico e della vita degli 
Ercolanesi. In questo paragrafo, che è relativamente bre- 
ve sol perchè il Ruggiero non asserisce senza prove di 
fatto (e le prove di fatto in simili ricerche sono tutt'altro 
che abbondanti), V autore ha condensato i risultati del suo 
studio su i documenti officiali e della sua conoscenza de- 
gli antichi edifizj: l’ esposizione rapida cela agli occhi del 
lettori la gran fatica e il lungo tedio durati dal Ruggiero 
nel raccogliere gli elementi di fatto. Importante riesce la 
storia dei lavoro degli Scavi, che narrata dall’autore con 
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serenità di spirito e indipendenza di giudizio, ci mette in 
grado di conoscere esattamente il modo come furon con- 
dotti quegli scavi, e ci rende assai più cauti sia nel loda- 
re sia nel biasimare l opera di tutti coloro , che ebbero 
parte nella tentata risurrezione della sepolta città, da re 
Carlo II fino all’ umile soprastante. Nei paragrafi se- 
guenti troviamo l indagine particolare dei singoli edifiz) , 
e, comeera da aspettarsi, il posto d’ onore è dato al tea- 
tro. Di questo l’ autore non solo ha riportato nella tavo- 
la II e IV i due disegni, che soli avanzano dei molti, che 
gl’ ingegneri eseguirono durante lo scavo, ma anche ha 
pubblicato nelle tav. V e VIle nuove piante ed il profilo, 
che per fedeltà superano di gran lunga quei due antichi 
disegni. Sicché può dirsi che ora per la prima volta si 
conosce in modo esatto la pianta di un teatro più noto 
di nome che di fatto, e che ora per la prima volta è resa. 
possibile un’ indagine intorno ad esso. Ed il Ruggiero 
l' ha istituita, facendo prima la storia dello scavo ed in- 
vestigando poi con la scorta dei documenti il luogo e la 
forma di diversi accessorj che più non si vedono. In que- 
sta ricostruzione l'autore procede, come al solito, con gran 
cautela, e, senza mostrar la pretesa di ricomporre quel- 
l’importante edifizio nella sua pristina integrità, giunge a 
mano a mano a rappresentarlo agli occhi dell attento let- 
tore con le sue statue, con le sue colonne, con la sua 
splendida decorazione marmorea e fino con le sedie di 
onore dei magistrati. Talchè nasce in noi il vivo desiderio 
di veder ritentato quello che il Mazois volle tentare più 
pel suo felice intuito e per la sua pratica degli editiz) an- 
tichi che per la precisa conoscenza dei fatti, vale a dire 
la restaurazione grafica del teatro Ercolanese. In quanto 
alla questione, se esso fosse ordinato alla maniera greca 
o alla maniera romana, l’autore. si fonda unicamente sulle 
differenze tra i due modi notate da Vitruvio, mentre sa- 
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rebbe stato desiderabile che avesse tenuto conto anche 
di altre due differenze, che Vitruvio veramente non riferisce, 
ma che i monumenti ci rivelano : l una è che nel teatro 
greco le due linee, con le quali terminano i due fianchi 
del {heatron propriamente detto , convergono in modo 
che prolungate s’ intersecherebbero in un punto dell’ or- 
. chestra, mentre nel teatro romano sono parallele alla linea 
della scena; e l’altra che nel teatro greco i gradini degli 
spettatori non raggiungono il muro della scena, cavalcando 
le parodot, come fa invece la cavea nel teatro romano. 

Nelle indagini relative agli altri edifizj pubblici, che più 
non sì vedono , la cautela del Ruggiero è ancora mag- 
giore, e più che di manifestare opinioni, egli è pago di 
registrare fatti, affinchè lo studioso sia in grado di for- 
marsene quel concetto che crede più direttamente scatu- 
rire dalla esatta notizia di quelli. 

Conchiudendo credo di potere affermare che la presente 
pubblicazione, e quella già nota dei professori Compa- 
retti e De Petra sulla Villa Ercolanese, attenuano in certo 
modo la sventura di non possedere Ercolano nella stessa 
guisa che possediamo Pompei. 

| A. SOGLIANO 


Li 


A. Gagnière — La Reine Marte Caroline de Naples 
d’aprés les documents nouveaue —2."° édition, Paris, 
Ollendorff, 1886. 


Dopo la pubblicazione di tanti scritti e documenti, si 
poteva credere ormai venuto il tempo di pronunziare un 
giudizio sicuro intorno a M.* Carolina, e il titolo del libro 
di Gagniére, che desta una giusta curiosità, faceva sperare 
di vedere ricostituita storicamente nel suo più vero aspetto 
la personalità della regina di Napoli. Ma sin dalle prime 
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pagine la speranza resta delusa. Abbiamo un libro di più, 
ma non avanziamo di un passo nella conoscenza del carat- 
tere e della vita di M. C.—Prima di tutto, il libro, non ostan- 
te la generalità del titolo, riguarda quasi esclusivamente 
il 1799, sorvolando sul resto. I documenti, che VA. chiama 
nuovi non sono che quelli già pubblicati da Palumbo nel 
1877, e prima di questi, se non in tutto, in buona parte, da 
Pettigrew nella vita di Nelson. Le osservazioni marginali 
al testo della capitolazione, le principali lettere dirette alla 
Hamilton, sono ristampate quasi fossero inedite, ancorchè e 
nella prefazione e talora nelle note, l'A. accenni al libro di 
Palumbo. Si pubblica perfino come documento mai stampato 
il rapporto di lord Annesley, che già il Barone di Reumont 
notò riferirsi non alla prima, bensi alla seconda dimora 
| della regina in Sicilia. Il Gagnière sì accorge che quel rap- 
porto non può riferirsi in tutto al 1799, ma, scioglie la 
difficoltà mostrando di credere che in parte sia da attribuire 
al 1799 e al 1800, e in parte al tempo dell'occupazione Na- 
poleonica. Eppure, in quella parte, ch’ egli ascrive al 1799, 
lord Annesley parla della Regina come sessagenaria ! Il Ga- 
gnière vi pone mente, manon si dà per vinto, ‘e piuttosto che 
ricredersi, osserva in nota che lord Annesley ha sbagliato. 
Né ha valore storico il dubbio messo avanti, che la regina 
avesse ricomprato da Emma quella parte della sua corri- 
spondenza, nella quale potevano essere cose meno che 
oneste. Lo stesso A. ha dovuto riconoscere che « tutte le 
« lettere della raccolta non contengono una parola, non 
« nascondono un pensiero che non possa farsi leggere ad 
«una giovinetta » : che nel carteggio M. C. cì si rivela una 
donna piena di ambizione, senza alcuno scrupolo politico, 
inesorabile, e che giunge fino al delitto, ma assolutamente 
corretta nella vita privata (pag. 251). A. conciliare queste 
apparenze col malvagio carattere attribuito all’amicizia di 
Emma , il rimedio è presto trovato in quella sparizione 
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delle lettere, ingegnosa forse, ma.non confortata da alcuna 
prova nemmeno lontana. Insomma, quantunque i giudizii 
dell'A. siano senza eccezione sfavorevoli a M. C., la figura 
di questa , che con le ultime pubblicazioni ha piuttosto 
guadagnato che perduto, non è offuscata da un libro, il 
quale si presenta come lavoro storico originale, e nel 
fatto non è che un raffazzonamento del libro di Palumbo, 
che lascia scorgere una cognizione assai scarsa della no- 
stra storia. 

Sembra invero che lA. abbia avuto sott’ occhio anche 
i Diari del Marinelli, che si conservano manoscritti nella 
Biblioteca Nazionale di Napoli; ma v'è ragione a dubitare 
che furono citati di seconda mano, giovandosi delle notizie 
pubblicate qua e là nei giornali dal sig. Raffaele Parisi 
intorno ai fatti del 1799. Nè pare che l’ A. conosca, benchè 
affermi di essersene servito, le Vite del d’' Avala, perchè 
fa l’ammiraglio Caracciolo fratello di Roccaromana, e lo 
dice settuagenario. Conosce gli orrori commessi dalla plebe 
napoletana, ma non sa, o non vuol saper nulla della resi- 
stenza, che quella plebe, sollevatasi a dignità di popolo, 
oppose per tre giorni alle soldatesche francesi, combattendo 
con noto coraggio, sebbene con impari fortuna, per l’indi- 
pendenza della patria. Narra invece che i francesi, guidati da 
Championnet, giunsero fino alla punta estrema di Calabria, 
pronti ad assalir la Sicilia; eppure finora abbiamo sempre 
saputo ch’essi non oltrepassarono le Puglie e 1 Principati. Un 
generale Massa, che s' ignora chi sia, ammenochéè l' A. non 
abbia voluto indicare malamente a proposito quell’ Oronzo 
Massa che firmò in giugno la capitolazione, consiglia alla 
Corte di fuggire in Sicilia, quando è noto a tutti che quella 
fuga fu consigliata da Nelson e dall’ austriaco Mack. Altro- 
ve è detto che la plebe saccheggiò il palazzo reale appena 
partito il re, e prima dell’ entrata de’francesi; e non fu vero. 
Molte altre cose di questo genere si potrebbero notare, 
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ma non vale parlarne a fronte al maggior difetto del libro. 
Vide l'A. tutto quanto era necessario a trattare I’ argo- 
mento prescelto ? In un luogo (pag. 177) sembra ch° egli 
abbia conosciute le opere di Ulloa e di Helfert, cavalle- 
reschi difensori della regina, come li chiama. Bi non 
sa del primo se non la Marie Caroline d’ Autriche et 
la conquéte du Royaume de Naples en 1806, pubblicata 
a Parigi nel 1872; e del secondo conosce solamente la 
Konigin Karolina pubblicata a Vienna nel 1878. Dubito 
però che abbia studiata l una e l’ altra opera, poichè leg- 
gendole si sarebbe accorto che tanto nell’una quanto nel- 
l’altra gli autori suddetti non si fermano se non assai 
brevemente e di passaggio su’ fatti del 1799. Essi hanno 
difesa la condotta della regina in quell’ anno, ma in altre 
opere, di cui il Gagniére non sospetta nemmeno l’ esi- 
stenza. 

Eppure, come può scriversi oggi una storia di M. C. 
senza tener conto dei Motamentt di Ulloa alla storia di 
Colletta, il Zengenverhòr, il Fabrizio Ruffo, la Maria 
Karolina von Oesterreich di Helfert*® Come trasandare 
la memoria pubblicata dal Reumont nell’ Archivio Storico 
Italiano del 1878 intorno a M. C. e a’ suoi tempi, e quella 
del Prof. Hùffer sulla Repubblica napoletana? Come la- 
sciar da parte i moltissimi documenti originali tratti dai 
pubblici e privati archivii che hanno risoluti tanti dubbi e 
chiarito con nuova luce tanti fatti? Se questo in generale 
può dirsi del libro del Gagnière, non deve far maraviglia 
se per le contese con la Spagna l’ A. non conosce il do- 
cumento pubblicato nell’ Archivio Storico Napolitano del 
1881, e se, parlando del Congresso di Vienna, asserisce 
che il Colletta v andò rappresentante del Murat, e se fi- 
nalmente alla seconda moglie di Ferdinando IV dà il nome 
di Principessa di Pastrana ! 


B. M. 


ARI 


Per rivendicare al Municipio di Capua l’uso anti- 
chissimo del motto s. r. Q. c. Nap. 1885 p. 17 in 4.° 


A proposito di un libro dello Stroffolini sulla Contea di 
Capua si accennò altra volta (Arch. X. fasc. 4) alle di- 
Spute surte tra Capua e s. Maria. E a queste dispute si 
riferisce la suddetta memoria. Il mumcipio Capuano in essa 
vuol mostrare che il comune di s. Maria Capua- Vetere non 
a il dritto di aggiungere al proprio stemma il motto Se- 
natus Populus que Campanus. 

Le ragioni che s° adducono sono queste. 1.* La Capua 
d'oggi e l’ antica debbono considerarsi come una sola e 
medesima città, perché nella nuova vennero continuate le 
tradizioni gloriose, ed ebbero sviluppo ed ampliazione le 
leggi, e le usanze anteriori, e la civiltà e la magnificenza 
de’ tempi più remoti. Ond’ è che gli storici ai fatti della 
prima città congiunsero sempre quelli della seconda ; e la 
nuova Capua raccolse e custodì sempre i monumenti an- 
tichi sparsi sul suo classico suolo —2.° Devastata e ridotta 
in cenere l’ antica Capua, da Radelchi e dai Saraceni ri- 
mase in piedi il tempio di s. Maria maggiore. E intorno 
ad esso più tardi, e a poco a poco s’ aggrupparono case 
ed abituri, dove s1 raccolsero aldioni, e servi della gleba, 
barbari e saraceni, infima e varia gente, diversa per origine 
dai cittadini capuani trasmigrati altrove, e che non ebbe né 
allora, né ebbe poi per lungo trascorrere di anni autonoma 
e civile comunanza. Cosicchè anche quando, dopo il 1315, 
quelle case coloniche assumevano il nome di Villa san- 
ctae Mariae maioris, questa villa rimase m esclusiva di- 
pendenza della nuova Capua. E sino al 1806 fu uno de’ suoi 
trentasei casali, nel quale il municipio capuano continuò 
ad esercitare patronato sulle chiese, giurisdizione sul mer- 
cato annuale, ed altri signorili dritti—3.° La storica 1mpor- 
tanza, e i gloriosi vanti dell’ antica Capua si mantennero 
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nella città che risurse col medesimo nome. L’ ultimo Ve. : 
scovo, l’ ultimo Conte dell'una si congiunsero al primo 
Vescovo, al primo Conte dall altra; la quale divenne sede 
di nobilissimo principato, e fu dichiarata Campantae Caput 
dai Sovrani Normanni, Svevi, Angioini, che al titolo di Re 
di Sicilia e di duchi di Puglia, unirono quello di principi ca- 
puani. E le diedero lustro uomini valenti per militare virtù, 
per senno politico, per dottrina—4.° Il motto disputato, assai 
volte, come proprio ed esclusivo della nuova Capua, si trova 
ripetuto nelle dediche de’ libri e nei pubblici monumenti. 

Or senza pretensione di elevarci a giudici d'una con- 
tesa, ch’ è certo singolare pe’ tempi che corrono, diremo 
d’un dubbio che leggendo la protesta del municipio ca- 
puano ci rimase nell animo. Chi la scrisse, affermò che 
sulle rovine della città distrutta s’ adunarono turbe servili 
e coloni; senza addurne prova. E anche a non volere tener 
conto di questo, asserì che tra quelle turbe attaccate alla 
gleba fossero grosse frazioni di barbari e di saraceni. 
Or sappiamo d’una schiera di musulmani guerrieri, an- 
nidata tra le mura dell’antico anfiteatro Campano, al tempo 
dei contrasti che furono tra Radelchi e Siconolfo. Ma 
d’una colonia di servi saraceni stanziata sui ruderi della 
prisca Capua, non rimane memoria, e il fatto ignorato, se 
fosse vero, avrebbe un interesse storico. Lo scrittore della 
memoria forse lo suppone perchè la chiesa di s. Maria 
mator, nucleo della villa fu detta un tempo s. Marta Su- 
ricorum, e, pare a lui, che col nome di Surtci s’ indicas- | 
sero i Saraceni. E noto invece che la popolare fantasia a 
spiegare quell appellativo immaginò un'altra e più pia 
leggenda. Ne parla il cronista Luise de Rosa (Archtoto 
storico per le prov. napolet. an. Iv. fasc. 3), e dice, che 
Costantino imperatore aveva un figlio lebbroso , il quale 
trovandosi col padre accampato dove poi fu s. Maria di 
Capua, vista sopra «un poco de muro antico... una figura 
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de la Vergine Maria penta » fervidamente la pregò che gli 
levasse quell’ infermità. « E detta quella orazione, vede de 
« multy surece (sorci) andareno allicchare ly piede de essa 
« Vergine Maria, et po andavano allicchare ly piedi de 
« chillo signore ». Così risanò, e come aveva promesso, 
tolse l’immagine « dallacqua et da lo viento » e la ripose 
nella chiesa che fece edificare, alla quale restò il nome 
s. Maria Suricorum. Ma altri, e certo con probabilità mag- 
giore, credono che la denominazione derivasse da un vico 
suricorum, ove la chiesa fu fondata. E si può dare che il 
surico avesse anche diverso significato conveniente ad un 
luogo campestre 1); però donde che si tragga, sarebbe 
strano trovare in quell’ appellativo una pruova della dimora 
di coloni saraceni nella distrutta Capua. 
Dub. 


Marzano G. Delle origini calabre, ossia studit sto- 
rici intorno agli Osci. Cosenza 1886, p. 23 in 4°. 

L'A. sa pur troppo che molti nobili ingegni italiani e 
stranieri sì sono provati a risolvere il quesito delle origini 
italiche, nelle quali si confondono quelle de’ popoli che 
abitarono l’antico Bruzio. Ma, sembra a lui, che tutti, an- 
zicchè diradare le tenebre, non abbiano fatto che aprire 
la via a dispute interminabili, ponendo innanzi sistemi mol- 
teplici e svariati che a vicenda si distruggono. Quindi crede 
che non valga la pena di parlarne, e che sia meglio gio- 
varsi dei « due fatti certi » che emergono, com’ egli asse- 
risce, dalle tante contradittorie opinioni. Il primo cioè, che 


1) Surico indicò nel medio-evo una specie di frumento, e in un opu- 
scolo di Raterio da Verona (post Apologet. p. 237 si legge: inter legu- 
mina et milium modia decem: pe surIco modia decem. E in una carta 
di Bernardo Abate Cassinese: de ordeo, spelcta, avena et Surico ecc. nihil 
monasterio Casinensi persolvant. MontFAUCON Diar. ital. p. 323. 

Anno XI 11 


— 162 — 


gli scrittori, quali che siano, furono costretti ad ammettere 
l’esistenza d’ un popolo di aborigeni anteriore all’ emigra- 
zione dei popoli ch’ essi dicono venuti in Italia da uno o 
da un altro qualsiasi luogo. E il secondo, che questi abo- 
rigeni « possedevano una progredita civiltà e s’ erano ac- 
« quistata un’ alta reputazione, mentre la Grecia era an- 
« cor barbara e rozza ». Posto ciò l A. senza impacciarsi 
a cercare la provenienza di quei tali aborigeni « coverta da 
impenetrabile velo » s' accimge a dimestrare « che 1 Italia 
in origine fu abitata « dal popolo Osco, e che per conse- 
« guenza tutto indigeno fu l’ antico nostro incivilimento ». 
E questa dimostrazione la fa in poche pagine, e la conse- 
guenza la trae con una faciltà grande. L’Osco, egli dice, 
fu il popolo più antico, perchè il suo nome derivato da 
Opi terra, vale come indigeno; fu il popolo ch’ ebbe una 
civiltà propria e remota, perchè apparisce dallo studio 
delle sue monete, e perchè viene attestato dai Vasi « che 
prima. sì dissero Etruschi» dal luogo ove furono scavati 
«e poi si dissero /talici » perchè furono rinvenuti in tutte 
le contrade della penisola. Nè questo è tutto. Fu dall’Opi- 
cia che gli Osci, compiendo le sacre primavere si propa- 
garono a popolare le altre regioni d’ Italia con nomi di- 
versi, p. es. d Aramet, Etrusci, Messapi, Umbri, Sabi- 
ni, Siculi ec. E la pruova è assai spiccia. 0° 

Gli Osci costruirono case e «formarono campi» che 
nel loro linguaggio si dicevano are ed arvi, qual dubbio 
dunque vi può essere, che gli Aramet e gli Aurunci siano 
usciti dal loro stipite? E come negare che derivassero dagli 
Osci gli Enotri designati con quel nome geograficamente, 
perchè en è abbreviativo di gens ed otro vale astro od 
austro. E chi può aver dubbio che ‘gli Etrusct o Vetrusci 
furono Osci superiori o settentrionali, quando si sa che 
et è una raccorciatura di Vetro, nord? E come discono- 
scere, che gli Ausoni presero quell’ appellativo da Aus 
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Osci, e da oni Ionio, perchè s’ estesero sulle rive di quel 
mare? E che furono detti /apigi dalle tre voci /o Ionio, 
pi opici, e già terra? Con queste ed altre tali ingenue e 
stranissime dottrine filologiche, s’ intende come |’ A. possa 
giungere a scoprire perfino una certa conformità di sto- 
riche vicende tra gli Umbri, i Calabri, e i Brutii. Poichè 
se il nome di Umbri deriva da U Osci, e da bri voce del 
verbo abripio «che nel complesso vogliono dire Osci li- 
berati dal servaggio » la parola Calabri da Caulon coloni 
e da bri, suona lo stesso; e non à diverso significato il 
nome di Brett o Brutii, aggettivo del verbo abripio. È 
qui facciam punto. Perché quello che segue nell opuscolo 
è come corollario delle fantastiche supposizioni premesse. 


deb: 


. Gantèra B. Memorie storiche della Chiesa Puteolana. 
Napoli 1886 p. 88 in 4.0 


Il libro contiene la serie dei Vescovi di Pozzuoli, e fu 
fatto con pensiero di emendare quella che reca l' Ughelli, 
di supplirla nelle lacune, per quanto era possibile, e di 
aggiungervi i nomi e le notizie de’ vescovi che nei tempi 
posteriori ressero quella chiesa. Circoscritto così il campo 
ai suoi studi, l'A. si accontenta di riferire senz'altro esa- 
me le credenze e le dispute intorno all’epoca in cui la sede 
episcopale fu fondata, e intorno i nomi e le memorie dei 
primi santi fondatori. Ma invece raccoglie con più lar- 
ghezza e diligenza tutto ciò che dopo l Ughelli fu scritto 
per chiarire o per compiere la successione cronologica 
dei vescovi puteolani, riunendo ed ordinando nel suo li- 
bro il frutto d’erudite ricerche sparse in volumi ed opu- 
scoli, e aggiungendo a conferma delle date e dei fatti an- 
che documenti inediti ch’egli trasse dall'Archivio di Stato 
di Napoli o da quello della Curia puteolana. Riapparisco- 
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no quindi i nomi di parecchi vescovi, sconosciuti all’ U- 
ghelli, e per parecchi altri sono indicati con maggiore pre- 
cisione, il tempo in cui vissero o i particolari della vita. 
In fine, alla serie compiuta dei vescovi fanno seguito, una 
sommaria descrizione dei luoghi che compongono la dio- 
cesi di Pozzuoli, edita ora la prima volta da un mano- 
scritto del secolo XVII che si conserva nella biblioteca 
Brancacciana, e due cenni storici, l'uno intorno alla Cat 
tedrale puteolana; l’altro sulle abolite Chiese episcopali 
di Miseno e di Cuma. Anche questi cenni sono un epi- 
logo accurato di autorevoli opere, e accrescono interesse 
al libro, nel quale solamente notiamo un errore cronolo- 
gico a p. 17, ov è detto che il Vescovo Angelo II « ot- 
« tenne che Re Carlo I, ai 21 novembre 1288, e nel 1292 
« disponesse il pagamento delle decime ». E certamente 
fu per poca attenzione, che l’a. attribuì a quel Re, ch'era 
già morto, anche il secondo documento che cita. 


di 


LIDL SOSIO SISI SITE 


NOTIZIE VARIE 


Nel 14 febbraio p. p. fu collocata in Capua una lapide 
sulla casa di Ettore Fieramosca, e per onorarne la memoria, 
tra gli altri scritti d’ occasione, se ne pubblicarono al- 
cuni specialmente storici, de’ quali diamo qui un cenno 
SOMMAFIO. 

1. Bibliografia. Il signor Ettore Novelli, che aveva già 
altra volta nel giornale Fanfulla (1874) indicate alcune 
fonti storiche contemporanee alla sfida di Barletta, in una 
breve nota, rammento il poema del Cantalicio « de dis re- 
cepta Parthenope, Gonsalvia », e l’ Historia del combat- 
trmento ec. Ma a torto si duole di non aver potuto rinve- 
nire di quest’ ultimo libro l edizione del 1503, che non 
esistè mai. La più antica, che pure è assai rara, porta la 
data del 1533. 

R. XIII Pugilum certamen. In uno scritto segnato X 
sì dà notizia di questo poemetto di Girolamo Vita , che 
- dai più si credeva perduto. L’anonimo scrittore , ricorda 
che un largo frammento di esso (884 versi) fu messo a 
stampa dal signor Luigi Cagnoli, dice che probabilmente 
il Vida fu invitato a comporlo da Baldassarre Castiglione, 
e lo compose, come appare da un brano che riferisce, nel 
1511, e brevemente riassume la poetica narrazione con- 
tenuta nel frammento, che rimane monca allorché Graia- 
no d’Asti cade ferito al capo. 

3. Riccio da Parma. Il signor Vincenzo Bindi volle ri- 
vendicare alla città di Vasto in Abruzzo la gloria d’aver 
dato i natali a Riccio da Parma, che fu uno de’ tredici 
campioni della sfida. E tenta provarlo sulla fede di Vir- 
gilio Caprioli, nativo anch'esso di Vasto, morto nel 1608, 


XX 
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che pose a stampa un Theatrum Juris civilis, e lasciò 
manoscritta un’opera col titolo /stonits antiquitatibus. In 
quest'opera, Virgilio asserisce, d’aver saputo da Costantino 
Caprioli, valente legista morto nel 1490, e dalla tradizione 
ancor viva, che Riccio apparteneva alla famiglia de Par- 
ma annoverata tra le più nobili di Vasto, della quale fanno 
ricordo gli storici di quella città; e in ultimo riferisce un 
verso d’ignoto autore che diceva: Aiccius Parma in- 
signis qui glorta Vasti. Alla testimonianza del Caprioli e 
del Paccicchelii ( Regno di Nap. in prospettiva p. 34) che 
assegna la stessa patria a Riccio, il Bindi unisce quella 
d’un Nicolò Alfonso Viti, autore anch’esso d’ un mano- 
scritto sulle Antichità di Vasto. Nel compilarlo, questi 
si giovò delle notizie raccolte da un suo antenato, e tra 
le altre cose rammentò che in un libro d’estimo assai vecchio 
dell'università di Vasto v'era memoria di certe calcare di 
embrici quae fuerunt Riccii de Parma. Ma il Bindi non 
sì sarebbe mostrato così corrivo a credere a quelle incerte 
e tardive asserzioni se avesse letto la Memoria storica 
documentata di Scarabelli-Zunti (Milano 1884) su Riccio 
da Parma, nella quale si prova chiaramente che il com- 
pagno d’Ettore Fieramosca ebbe nome Domenico dei Ma- 
renghi da Soranga, e che, solamente per cert'uso invalso 
‘tra i suoi commilitoni, dal nome del padre fu chiamato 
Riccio. 

4. Per Ettore Fieramosca ed i suoi. In queste biricic- 
che, come il sig. Broccoli le chiama, stampate in un Supple- 
mento al giornale Teano Libero, sono raccolte varie e mi- 
nute notizie che riguardano per lo più i congiunti del valoroso 
Capuano. La prima scopre un Russo Ferramosca, ignoto 
sin’ora, o confuso con Rossetto avo di Ettore, che nel 
marzo 1450 ebbe da Alfonso I d'Aragona conferma delle 
guarentigie ed immunità che gli erano state concesse da 
Ladislao e Giovanna II, Altre attestano il valore di Ros- 
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setto, che insieme al figlio Rinaldo si trovò ad oppugnare 
i Turchi sbarcati in Otranto, e ci dànno i nomi de’ capi 
di compagnia che militarono con essi in quella guerra, e 
nell'altra che Alfonso II duca di Calabria combattè contro 
ì Veneziani. Viene appresso il notamento di coloro che 
insieme ad Ettore nel 1493 facevano parte della corte A- 
ragonese, tra ì quali s'incontra il nome di Giuliano di Maio, 
Il quale assai probabilmente è quello stesso che dopo si 
acquistò fama di uomo assai erudito. Seguono poi, il ri- 
cordo d’un’ambasceria di Fttore in Ascoli nel 1497 per 
servitti regti, un cenno più ampio del combattimento di 
Ettore contro i Francesi a Calvi, e altre memorie di Guido 
Fieramosca, che | A. trasse dal processo del conte di 
s. Angelo contro il marchese del Tufo, che si conserva 
nell'Archivio di Stato di Napoli. E in ultimo v'è aggiunta 
l'indicazione di parecchi documenti dal 1278 al 1353 che 
riguardano la famiglia Leognano, nella quale sì estinse 
quella di Fieramosca. 

4. Porzia Fieramosca. Un brano del testamento di Por- 
zia sposata a Giambattista Leognano è pubblicato dal Fa- 
raglia. 

dò. Alberi yenealogici. Nè furono compilati due uno dal 
de Nuccio che comprende la sola stirpe dei Fieramosca, 
l’altra dal Jannelli che vunì anche la discendenza dei Leo- 
gnano. 

dabi 


Tesoretto di denari tornesi 


Scavandosi in Piazza del Municipio le fondazioni delle 
nuove case, che sorgeranno dirimpetto a quella di Meu- 
ricoffre, il giorno 16 marzo si scopri a poca profondità un 
tesoretto di monete. La guardia degli scavi, che sorve- 
glia que’ lavori, radunò tutte le monete, che vide sparse 
nel suolo e le portò immediatamente al Museo. Frattanto 
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gli operai, esplorando meglio le terre rimosse, ne raccol- 
sero molte altre, le quali pervennero nelle mani di privati. 
Sono tutte sottilissime e di quell’ argento inquinato di 
lega, che si dice bdiglione; infatti sono ossidate nè più né 
meno che le monete di rame. L’ ossido le aveva riunite 
in mucchietti e rotoli compattissimi, che non si sono sciolti 
neppure stando. vari giorni nel sugo di limone. Quindi per 
distaccarle ho dovuto ricorrere ad una lama bene affila- 
ta; ma in questa operazione troppo spesso le monete si 
sfaldavano, e cost molte presentano come sovrapposto un 
lembo o strato mancante a quelle con cui aderivano. 
Le monete depositate nel Museo sono circa 2400, quasi 
tutte col tipo del castello o chiostro di S. Martino in Tours, 
e coniate a Clarenza, Tebe, Lepanto e Corfù dai Principi 
di Acaja e dai Duchi di Atene; oltre alcune in unico esem- 
plare e prima ignote di un despota di Arta e di un se- 
bastocrator di Neopatrasso. Nel prossimo fascicolo ne 


darò il catalogo. 
. G. DE PETRA 


L’egregio giovane sig. Luigi Volpicella, figlio del com- 
pianto cav. Scipione ha fatto dono alla Società Napolita- 
na di storia patria di due pergamene originali di non poca 
importanza. 

La prima contiene un istrumento del 1252, in cui si 
trascrivono e riducono in forma legale quattro diplomi dei 
privilegii conceduti al monastero di S. Maria di Cerreto 
in diocesi di Reggio. Due di essi sono tradotti dal greco 
ed appartengono ai tempi Normanni: uno è del gran Conte 
di Sicilia Ruggiero del 1098, e l’altro del figlio di lui Rug- 
giero conte di Sicilia e di Calabria del1129. Gli altri due 
diplomi sono di Federico II dati nel 1209, e nel 1224. 

L'altra pergamena contiene un privilegio conceduto dal 
re Renato alla terra di Bucchianico in Abruzzo citeriore 
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nel 1438 mentre trovavasi all'assedio di Sulmona. Questo 
documento, in cui è la firma autografa del duon re, per 
la sua rarità ed importanza merita che sia reso noto ai 
cultori della patria storia; e noi lo pubblicheremo nel pros- 
simo fascicolo con opportune illustrazioni. 


BE: 


Rettifica —In nota alla pag. 724 fasc. 4.0 Anno X del 
nostro Archivio, fu stampato per errore che il Principe di 
Odescalchi aveva gentilmente date quattro lettere inedite 
di Fabio Colonna. Ora il signor Faraglia sente l obbligo 
di dichiarare, ch’ ebbe le dette lettere dall’ ill." Principe 
Baldassarre Buoncompagni, per mezzo del prof. G. Govi, 
e ne rende ad entrambi le debite grazie. 


LI 


Libri ricevuti per cambio e in dono 


Rivista Storica Italtana—Anno II, f.I. Torino 1886. 

Archivio storico Italiano — T. XVII. disp. 2* 1886. 

Atti della Società Ligure di Storia patrta—Appendice al Vol. 
XIV-Vol. XII f. I. Genova 1885. 

Archivio Storico Lombardo—Anno XIII f. I. Milano 1886. 

Studi e Documenti di Storia e diritto An. VII f. 1. Roma 1886. 

Mittherlungan des Institus fiir OVesterreichische Geschihtsfor- 
schung — I Erginzungsband, 3 Heft. VII Band, 2 Heft. 

Historical and Political studies Jhons Hopkins University — 
Thind Series XI-XII. Fourth Series II Baltimore 1885-86. 

Rivista d’ artiglieria e Gento marzo 1886. 


BiBLIOTECA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI — Catalogo metodico 
degli scritti contenuti nelle Pubblicazioni periodiche ita- 
liane e straniere. Roma 1885. 

MinistERO DI Puspiica IstrUZIONE — /ndici e Cataloghi —IV. I 
codici Palatini della R. Biblioteca Nazionale di Firenze. 
V.I. F. Ie II V. Manoscritti Italiani delle Biblioteche 
di Francia. V. I. 1886. 

Rosa G. / Cenomami in Italia. Brescia 1886. 

FroreLLI G. Sull’ordinamento del Servizio Archeologico —Se- 
conda Relazione. Roma 1885. 

CantéRrA B. Memorie storiche dellaChiesa Puteolana—Nap.1866. 

DaLL’Acqua Giusti. L’Arco Acuto e i Guelfi. Venezia 1885. 

AmagziLe L. L’andata di fra Tommaso Campanella a Roma. 
Napoli 1886. 

Pio MontE DELLA MisERIcoRrDIA. Conto morale—Esercizio 1884. 

Canpipa Gonzaga Conte B. Memorie delle famiglie nobili 
delle provincie meridionali d’Italia. Vol. VI. Nap. 1883. 

Emporio PuTtEoLANO Marzo-aprile. 

GAETANI O. Conte. ‘{ Castello di Mola comunemente detto 
Torre di Formia. Caserta 1886. 
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dal Comm. De FaLco B. Per Elisabetta Martenisi contro Gio. 

Battista Barberis 1845. 

MarcH. ImperiaLi F. Basta I. i Jurium Uni- 

versitatum Neap. 1777. 

dal Comm. Capasso B. Documenti per servire alla storia della 
Sicilia pubblicatt a cura della Società Siciliana di Storia 
patria. V. Prima Serie. Diplomatica Palermo 1879. 

Id. Statuto dei Padri della Repubblica Gean ulustrato da 
C. Destimoni. Genova 1886. 

dal sig. VorpiceLLI V, Antologia Anni 1888-84-85. 

dal sig. Emilio BarBIANO DI BELGIOIOSO, Municipio di Milano. 
Onoranze del Famedio. Milano 1886. 
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Anno 1312 


NoveEMBRE 26 — Trovansi nominati maestro Filippo di Salerno 
fisico del Re, e Francesco di Piedimonte, fisico del duca di Ca- 
labria ; ciascuno con lo stipendio di 3 once 1). 


Anno 1313 


GennAIO. — Giovanni de Ypra è uno degli scrittori dei libri 
del Re, e riceve lo stipendio di 4 tarì al mese ?). 

FeBBRAIO 7.—Roberto ordina pagarsi gli stipendii aicappellani, 
che celebrano i divini ufficii per le anime dei suoi progenitori, e 
del Re di Ungheria, suo fratello, nelle Chiese di Napoli, dal pre 
sente anno 8). 

Marzo 5. — Fa donare, in suo nome, 30 once, in carlini di 
argento, a Frate Pietro, vescovo di Rapolla , confessore della 
regina , pel generale capitolo dei frati minori da celebrarsi in 
Barcellona 4). 

11. A Frate Matteo di Capua, cappellano e confessore del 
duca di Calabria, si donano 5 once pel vestire di lui e di un 
compagno 5). | 


1) Reg. 201, fol. 86 t. 
2?) Reg. 201. fol. 95. 
selvr ato, 93 1. 

4) Ivi, fol. 65. 

5) Ivi, fol. 65 t. 


0 


17. Con r. mandato di questo dì è prescritto pagarsi once 14 
e tarì 4 per supplemento dell’ annuo stipendio di 64 once e tarì 
21 dovuto a Giacomo Gianfredi, provenzale, fisico del Re 1). 

18. — Roberto fa pagare a Gerìo Ardinghelli, mercatante della 
società dei Bardi di Firenze, 2 once e 15 tarì per una coppa 
di argento dorato, senza coperchio, del peso di 16 once e mezzo, 
la quale egli stesso dà in dono a Frate Guglielmo de Leus, 
vescovo di Termoli, che in questo dì, alla presenza di lui, celebra 
novam missam episcopalem ?). 

APRILE 4. — Roberto fa pagare 2 once a Nicola de Corsica, 
imbordatore, tanto per l’acquisto di 1600 penne di paone, che 
servivano d’ ornamento alle vesti del Re, quanto per la mercede 
delle persone che lavorano col detto Nicola 3). 

7. — Ordina, che, a Tommaso de Marzano, maresciallo del 
regno di Sicilia, il quale deve andare in certi luoghi per servigi 
di lui, si paghino 100 once in cirlini di argento pro suo ap- 
paratu 4). 

17. — Nuzio, custode delle regie armature, riceve un’ oncia 
per un coretto di ferro, acquistato per uso del Re 5). . 

Maggio 31.— Per uso della cancelleria e della camera regia 
sì acquistano con 5 once, 15 tarì e 16 grana, 400 carte, 20 
quaderni di carta di pergamene, 3 risme di carte di papiro, 77 
libbre di cera rossa e d’ inchiostro 9). 

Giugno 7. — Si consegnano nelle mani del Re 4 once, le quali 
insieme con una coppa di argento del peso di tre libbre, once 
7 etarì 11, egli stesso offrì al vescovo di Calvi 7). 

12. — A Bertoldo de Cervicatis, regio familiare, sì pagano 6 
once e 9 tarì per la compra di cantaia 11 di sarte, di canape, ed 


1) imifefolo. 145 t; 

2) Ivi, fol, 67. L’ UGHELLI non fa menzione di questo Vescovo di Termoli. 

3) Ivi, Fol. 65. 

#1 Ivi, 00LS009%% 

5) Ivi, fol. 70. 

6) Ivi, fol. 82. Pagamenti per la detta ragione si facevano alla fine di 
ogni mese. 

7) Ivi, fol. 70 t. Il vescovo di Calvi, in questo tempo, aveva nome Errico. 
Vedi UcH. It. sac. Tomo VI. pag. 477. 
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altre cose necessarie alla munizione di una galea della r. curia, 
detta Lupa 1). 

16. — Si danno 23 tarì a Frate Giovanni de Sarcellis dell’ or- 
dine cisterciense, cappellano del Re, per l’ acquisto di tre angeli 
di seta, e di uno scrigno dove si dovevano deporre alcune Si 
di Santi 2). 

18. — Similmente si pagano 4 once, 4 t. e 11 gr. per una 
coppa di argento, con coverchio, dorata, con uno smalto in 
fondo, del peso di una libbra ed 11 once, comprata da Lupo 
di Giovanni, mercatante della società degli Accialuoli. Questa 
coppa fu data in dono dal re a Guglielmo de Lusagio, francese, 
pel suo ritorno in patria, oltre a 6 once per le sue spese °). 

21. — Sono assegnate 3 once a Rainaldo di Vienna familiare 
del principe di Acaia e di Taranto, che ritorna presso il suo 
signore 4). 

27. — Il Re fa dare 2 once a Sancio di Albadia conestabile 
dei Guasconi, i quali vennero ai regi servigi; ed altre 2 once 
a Leonardo, neofito, armigero a cavallo, il quale sta nella comitiva 
di Giovanni Gonsalvo Alcaide °). 

LuGLio 2. — Trovasi nominato Giacomo dé Capua professore 
di diritto civile e protonotario del regno di Sicilia ‘). 

5. — Ad Andrea, vescovo di Acerno, ed a Maestro Francesco 
di Piedimonte, fisico, entrambi familiari del duca di Calabria, si 
danno 10 once in carlini di argento pel loro vestire ?). 

6. -— Clemenzia, nipote del Re, riceve in dono 3 once perchè 
faccia acquisto di alcuni oggetti preziosi 8). 

Nello stesso giorno il Re approva 11 pagamento di once 1079 
e tarì 18, fatto dai tesorieri a Gilberto de Santilli, milite e vicario 
suo in Romagna, tanto per sussidio e stipendii di certi cavalieri 


1) Ivi, fol. 57. 

2) Ivi, fol. 73 t. 

3) Ivi, fol. 73 t. 

4) Ivi, fol. 73 t. 

5) Ivi, fol, 74. 

6) Reg. 201; fol. 96 t. 
7) Ivi, fol. 74 t. 

8) Ivi, fol. 67 t. 
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e fanti, i quali rimasero col detto Gilberto ai regi servigi, quanto 
per gli stipendii di altri armigeri a piedi ed cavallo di Catalogna 1). 

9. — Roberto fa pagare lo stipendio in 2 once a Maestro 
Matteo Fondachiero, di Salerno, suo fisico *). 

81. — Il Re dona 2 once al cappellano Nicola de Atrabato, 
per le spese da lui fatte nel pellegrinaggio a S. Nicola di Bari ?). 

Acosto 15. -— Vuole che le once pagate nel mese di luglio 
al religioso frate Pagano, abbate di S. Pietro di Eboli, il quale 
fu mandato per regi servigi a Venezia, gli sieno computate nelle 
spese del medesimo viaggio ‘). 

Ad Ademario di Scalea vice ammiraglio del Regno di Sicilia 
fa dare, nel detto giorno, 12 once pel prezzo di un letto pro nova 
militia sua °). 

SETTEMBRE 2. — Per le spese occorrenti a Giovanni Cassetti, 
ed a frate Bernardo di Pietro dell’ ordine dei frati predicatori, 
nunzii del Sommo Pontefice, si pagano 10 once in carlini di 
argento 6). i 

12. — Si danno in dono 6 once di oro a frate Ruggiero di 
S. Angelo, guardiano del convento dei frati minori in S. Lorenzo 
di Napoli, in sussidio delle spese del capitolo che ivi si celebra 7). 


Anno 1314 


ApRrILE 5. — Prescrive il Re pagarsi once 31 e tarì 8 ad Am- 
brosio d’ Afflitto drappiere, pei seguenti panni di lana acquistati 
per la r. corte, cioè: una pezza di scarlatto di Gant color 


1) Reg. 201, fol. 134. i 

2) Ivi fol. 87. Quanto al cognome Fondachiero vedi Murat. Ant. è. 
med. aevi. — 

3) Ivi fol. 66 t. 

4) Ivi, fol. 88. 

5) Ivi, fol. 75 t. Nella sera che precedeva il giorno del conferimento 
della cavalleria, fra le altre cerimonie in uso nel medio Evo, il novizio 
doveva fare il bagno, e poi era condotto al letto. Vedi Murat. op. cit. 
Diss. LI. 

6) Ivi, fol. 142 t. 

a) ii t0LA79E 
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sanguigno, lunga canne 14 per uso del Re e della regina. Una 
pezza di brunetto nero di Gant, di 13 canne e di 6 palmi per 
uso del Re e di Clemenzia sua nipote. Due canne e 2 palmi di 
panno di colore arancio pel Re. Tutte queste robe costarono, 
once 81 e tarì 24, ma se ne dedussero tarì 16 per diritto di 
senseria, a ragione di grana 10 per ogni oncia 1). 

18. — Giusta r. mandato di questo giorno si prescrive pagarsi 
ad Ingeranno Arcivescovo di Capua, consigliere e familiare 
regio, gli stipendii, a ragione di 100 once di oro all’ anno: 
50 dalla moneta dei relevii e le altre 50 dalla moneta dei pro- 
venti dei giustizierati del Regno. 

DiceMBRE 23. — Ordina il Re pagarsi 6 once di oro a Tom- 
maso Transelgardo di S. Germano scrittore e familiare regio *). 


Anno 1315 


FEBBRAI) 5. — SI acquistano in camera regia 2 paia di scrigni 
grandi per once una e tarì 24 in carlini di argento. Gli stessi 
scrigni si consegnano a D. Eleonora figlia del Re, per riporvi 
gli oggetti preziosi °). 

10. — Si pagano in carlini di argento once 6 e tarì 15 per 
una pezza catassamiti nigri forte, di Lucca. Di questa roba, 
minus alna una furono coverti sei carrelli, due grandi e quattro 
piccoli, ad opus quatragestimalium del letto del Re. Ed a Lippo 
Aldovrandini, mercatante della società dei Bardi di Firenze, si 
danno 7 once pel prezzo di una coppa di argento, con coverchio 
dorata, del peso di libbre 3, da lui acquistata, a ragione di 6 
tarì, 17 grana meno 1[3 ad oncia. Questa ccppa, giusta ordine 
regio, fu data in dono al Conte Moalto di Ungheria, mandato 
dai Baroni di quelle parti con loro lettere al Re sE 

24. — In questo dì i tesorieri pagano once 17 e tarì 29 per 


1) Reg. 211, fol. 205 t. 

2) Ivi, fol. 418 t. Il Chierico Tommaso Transelgardo, detto Spina, fu an- 
che segretario del Re. Vedi Matteo CAMERA Annali ete. vol. II, pag. 252. 

3) Reg. 225 fol. 157. 

4) Ivi, fol. 157. 
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medicinali, lattuarii, limoni, ed altre cose acquistate per uso del 
Re, dagli speziali Pietro Benedetto di Salerno e Bartolommeo 
Crispo di Napoli, per mano di maestro Giovanni de Tocco, 
fisico regio, e del quondam maestro Raimondo anche fisico !). 

26. — Si pagano 20 once in carlini di argento a Nicola de 
Alexano, notaio della curia in officio rattionum per le opere, 
che giusta r. mandato si fanno in Castelnuovo ?). 

Ultimo di febbraio. Si paga il prezzo della foderatura di una 
sottotunica e di un cappuccio di roba vergata di Gant, che 
si notarono nel capitolo delle cose acquistate da Venturello 
Coppola per uso di Ruggierone de Lauria, figlio dell’ Ammira- 
glio del regno di Sicilia 3), a cui il Re ne fa dono *). 

Nello stesso mese di Febbraio si acquista, fra l’altro, dalla 
r. camera certa quantità di zendado per la confenzione di due 
vesti, una di tre guarniture per uso di Carlo figlio del Re d’ Un- 
gheria, e l’ altra di due guarniture per uso del mentovato Rug- 
gierone de Lauria, a cui il Re ne fa dono. Inoltre per lo stesso 
Carlo si foderano due soprattuniche ed un cappuccio di roba 
vergata di Gant, ed un corsetto di zendado rosso. Si paga poi 
un’ oncia, 3 tarì e 6 grana per 20 canne di tela bianca di Cava. 
Di questa tela, con altre canne 28 de remis si fanno due paia 
di lenzuola pel letto del principe medesimo. In tutto si spese 
(inclusa anche la moneta per origlieri, covertuole etc.) once 137 
tarì 5 e grana $, che furono consegnate al mercatante napo- 
letano Venturello Coppola °). 

Tra coloro, che in questo anno sono nella corte del Re, si 
annoverano Giovanni de Montella da Benevento, professore di 


1) Ivi, fol. 154. t. 

2 Ivi, fol. 154, 150, | 

3) Ruggiero di Lauria dalla prima moglie, Margherita Lancia, (sorella 
di Corrado, il quale perdè la vita nella zuffa al Capo d’Orlando addì 4 
luglio 1299) ebbe un solo figliuolo a cui fu posto per distinzione il nome 
di Ruggierone. Dalla seconda moglie Saurina Intensa ebbe 6 figli, 2 ma- 
schi, Carlo e Berengario, e 4 femmine, Margherita, Beatrice , Costanza 
ed Ilaria. Vedi Matteo CameRA. Annali ete. vol. II.° pag. 102. 

4) Reg. 225 da fol. 159 a fol. 461 

5) Reg. 225, da fol. 159 a fol. 461 t. 
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medicina, con lo stipendio di 3 once al mese 1); Matteo Fon- 
dachiero, Giacomo Comito di Salerno fisici 2); Nicola de Ioha 
professore di dritto civile, con 1 annuo stipendio di 100 once, 
luogotenente del Logotheta e protonotariv del Regno Bartolom- 
meo di Capua °); il giudice Berardo de Regio, avvocato e pro- 
curatore del Fisco nella curia della Vicaria, con lo stipendio 
di once 40 all’anno 4), e Bulgaro de Tolentino, professore di dritto 
civile e giudice della curia della Vicaria °). 

Giugno 11. — Giusta r. mandato di questo giorno devesi pagare 
l’ annua provvisione di 100 once d’ oro a Giovanna, a Bianca, 
a Beatrice, figlie del principe di Taranto, cioè: 40 once alla 
prima, e 30 once alla seconda ed alla terza °). 

DiceMBRE 4. — Il re ordina che si paghino 100 once di oro 
a Pannello de Luca ed a Pietro de Citro, corazzai napoletani 
i quali devono confezionare mille corazze ed altrettante gorgiere 
soggiungendo : « que sint bone magne et fortes de quacumque 
bono ferro, que coracie sint de magnis pectis in parte et par- 
vis in parte, secundum formam ostensam nobis per eosdem 
magistros et faciendam iuxta provisionem nostram aliquantu- 
lum matorem per quodlibet scilicet latus (ipsarum coractarum 
mensura trium digitorum, quodlibet vero gorgiale debet esse 
ad minus altum usque ad medietatem nasi hominis qui porta- 
bit illud ex parte anteriore et ex aliis partibus debet esse cor- 
respondentis altitudine secundum modum gorgialium que fue- 
rint pro militibus, quarum coraciarum quelibet cum Gorgiali 
suo debent esse in pondere librarum triginta trium vel triginta 
quinque cum gorgiali» etc”). 

12.— Tommaso de Regio, di Salerno, milite, e Giovanni Bra- 
chetto ricevono 5 once di oro per le spese loro, dovendo andare 


1) Reg. 209 fol. 383. 

2) Ivi, fol. 387. 

5) «Imiefol. ‘378. 

4) Ivi, fol. 404 t. 

5) Ivi, fol. 407. è 
*iCKeg::209, fol. 602. 

7?) Reg. 209, fol. 297, 
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subito nelle parti di Principato a riunire 300 balestrieri e con- 
durli prima a Napoli, e poi in Calabria per servigi del re 1). 

23. — Roberto fa armare da Nicola de Marino una galea, ed 
ordina si dia a costui la somma di 12 tarì di oro, affinchè paghi 
con essa 180 individui, i quali in detta galea devono andare 
ad afforzare Castello a mare del Golfo ?). 


Anno 1316 


Gennaro 14. — Tra i fisici del Re è nominato Jacopo Bianco, 
il quale riceve lo stipendio di 3 once. al mese 8). 

Nello stesso giorno pagansi 20 tarì ad Aymone, mercatante, 
per un paio di scrigni, ne’ quali si ripongono certe armature, 
che Roberto manda al re d'Ungheria Caroberto per mezzo di 
Errico suo chierico 4). | | 

FeBBRAIO 4.— Il re ordina siano pagate 20 once a Giovanni 
d’Acquabianca, professore di dritto civile,î che parte per suoi 
servigi 5). 

24.— Nicola di Gaeta , chirurgo di Corte , riceve in questo 
dì 4 once d’oro per due mesi di stipendio *). 

27.— Sono assegnate per due mesi di stipendio 218 once a 
Guglielmo di Cassano ed a 33 armigeri a cavallo venuti da 
Catalogna ai regi servigi, e ad altri 13 armigeri, i quali devono 
partire con Corrado Spinola di Genova, ammiraglio del Regno 
di Sicilia 7), 

Marzo 23.— È data la somma di 5 once a maestro Guglielmo 
Ingeniatori (meccanico) regio, pro opere seu instrumento quod 
dicitur Garrotus, fatto per ordine del Re 5). 


1) Reg. 209, fol. 433 t. 

?) Reg. 210, tol. 188. 

3) Reg. 209, fol. 384 t. 

4) Reg. 209. fol. 339. 

5) Ivi, fol. 421. Giovanni di Acquabianca, fu anche milite, maestro ra - 
zionale e consigliere di re Roberto. 

6) Ivi, fol.°388%t. 

7) Ivi, fol. 483 t. 

8) Ivi fol. 329 t. Garrotus: « spiculum arcus balistarii » v. Du CANGE. 
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APRILE 15. — Pagansi 82 once a Bertrando Porcelletto capitano 
delle galee provenzali, il quale con la sua armata viene ai 
servigi del Re !). 

16.— Per ordine del Re si pagano : once 24 a due fisici ed 
a due chirurgi, che devono partire con l’armata alla volta della 
Sicilia; 6 once di oro per medicinali; ed altre diverse somme 
a due artiglieri e per le cose necessarie all’ artiglieria ?). 

20.— Si dispone pagarsi la provvisione di 50 once a Gio- 
vanna di Valois vedova di Carlo primogenito del Principe di 
Taranto pro sui capitis ornamentis, finchè rimarrebbe nel Re- 
gno 3). Questo mandato fa seguito ad un altro del tenore se- 
guente: « Olim dimissa in manu curie nostre per Inclitam 
principissam Clementiam Reginam francie et navarre nepotem 
nostram carissimam 4) provistone sua unciarum auri centum 
facta stbi per nos certo modo super iuribus et redditibus dicte 
gabelle salis in civitate neapolis, nos provistonem ipsam 
quondam Carolo primogenito spectabilis viri philippi princi 
pis Tarentini, nepoti nostro eo modo quo illam concesseramus 
dicte nepoti nostre durimus faciendam licteris nostris proinde 
ad vos sibi concessis. Noviter vero mortuo dicto Carolo, uncias 
quinquaginta ex eisdem centum Iohannam de valesio relietam 
quondam dicti Caroli pro sui capitis ornamentis ete. providimus 
percepturam etc. 

23.— Giusta regio mandato, al catalano Ponzio de Minassio 
militia decorando, si danno 6 once in carlini di argento pro 
una roba ad aurum et alia roba panni camellini de guarni- 
mentis duobos secundum habitum hospitalartorum 5). 


1) Ivi, fol. 548 t. 

2) Reg. 209. fol. 320. In questo mese spirava il tempo della tregua di 
2 anni e due mesi e mezzo stabilita fra Roberto e Federico di Sicilia, 
suo cognato. 

8) Ivi, fol 603. Carlo figlio di Filippo Principe di Taranto sposò nel 
1312 Giovanna figlia di Carlo conte di Valois; morì nel 1315 alla bat- 
taglia di Montecatini. 

4) Clemenza di Ungheria, figliuola di Carlo Martello, andò sposa a 
Ludovico X di Francia figlio di Filippo il deZlo nell’ agosto 1315. 

5) Ivi, fol. 359. Vedi Murat. ant. etc. diss. LIMI 
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Maggio 18. — Prescrive Roberto pagarsi 30 once al clerico 
Miletto per le spese dell’ ospizio della regina di Armenia nipote 
del re 1); e 7 once di oro a Miletto, a Merlino Occo, a Gio- 
vanni de Bragalla, ed a Signorello di Castellabate, per le spese 
del viaggio, che essi devono fare accompagnando la predetta 
regina fino a Brindisi ?). 

17.— Per la stessa ragione si danno 6 once a Fra Tommaso 
di Traetto, ed a frate Errico di Napoli, i quali devono recarsi 
presso la regina di Armenia 5). 

27. — Berengario Spinola di Genova, magister hostiarius, 
riceve 12 once di oro pro factenda fieri catena in portu Civi- 
tatis neapolis, et pro aperienda Galea Curie vocata CORONATA 
pro portandis equis 4). | 

29. — Il re approva il pagamento di 582 once e 15 tarì, fatto 
certis nobilibus armigeris equitibus, i quali con galee armate 
vennero ail regi servigi dalla Provenza °). 

Giucno 14. — Per mano di Miletto 6), orefice regio, si pagano 
un’ oncia, 9 tarì e 12 grana, in carlini di argento pel prezzo di 
una libbra di argento de tenuta carolensis in pondere, con la 
quale egli deve fare un piede d’argento ad un nappo de maczaro 
per uso del Re ?). E altre 4 once sono pagate per costo d’una 
pezza di panni ad aurum tartarici coloris albi acquistata da 
Pietruccio de Luca mercatante , ed offerta dal Re durante la 
messa celebrata nel Monastero del S. Corpo di Nostro Signore 
Gesù Cristo 8). 

21.-—- Roberto comanda pagarsi la somma di once 364 come 


1) Giovanna, figlia di Filippo Principe di Taranto, la quale andò sposa 
ad Oyssim o Kir-Oyssim re d’ Armenia. 

2) Reg. 240, fol. 164. 

3) Reg.° 209 fol. 352 t. 

4) Ivi, fol. 326 t. 

5) Ivi, fol. 497 t. 

6) Costui fu probabilmente quel Miletto de Ausuris, il quale prese- 
parte al Iavoro dell’ argenteo imbusto di S. Gennaro. Fusco Del?’ Arg. 
Imb. ete da pag. 15 a pag. 18. 

7) Ivi, fol. 353 t. 

Muvi fol Tozo,E 
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provvisione di alcuni baroni e feudatarii del regno, compresi 
22 armigeri francesi, i quali tutti debbono recarsi cum armata 
regia iurta mandatum et ordinacionem regiam in Siciliam 
contra hostes 1). 

27. — Con la somma di 78 once, 20 tarì e 18 grana sì acqui- 
stano uno stendardo, una bandiera; due bandiere grandi con 
coda, una piccola, sei pennoncelli pro tubis et tubecta battutis, 
a'tre cinque piccole bandiere ad arma Ierusalem, e 150 pen- 
noncelli ?). 

LugLio 2. — Sono pagate 236 once d’ oro 13 tari e 15 grana 
a 9 comiti catalani a 17 nocchieri e a 16 balestrieri ultima- 
mente assoldati, i quali vanno con l’armata in-Sicilia contra 
hostes *). 

14. — Pagansi 22 once e 24 tarì a Bertrando Porcelletto Capi- 
tano della città di Napoli e Capitano delle galee provenzali il 
quale va in Sicilia contra hostes 4). 

15. — Frate Roberto di Napoli, dell’ ordine dei frati minori ad 
studium accessuro, riceve 4 once propter impensa per eum 
devota servigia domine Regine consorti domini Regis °). 

18. — Pel prezzo di un’oncia in carlini di argento si acquista 
un libro de sancta fide in vulgari Gallico scriptum per uso 
del duca di Calabria, a cui il Re ne fa dono %). 

26.— Perrotto de Anaut è il custode dei leoni del Re. Egli 
per salario suo e di due compagni e per le spese riceve la 
somma mensuale di tarì 27 7). 

Agosto 5.— Roberto ordina pagarsi 350 once per le spese di 
viaggio a suo fratello Giovanni , conte di Gravina et honoris 
montis Sancti Angeli il quale va fuori regno, incontro alla 


1) Ivi, fol. 499. I nomi di tutti questi armigeri sono notati a fol. 502, 
503, 504, 505, 510 t. Capitano dell’armata era Tommaso di Marzano. 

2 Ivi, fol. 637 t. 

3) Reg. 210, fol. 236. 

4) Reg. 209 fol. 549, 

5) Ivi, fol. 350. 

6) Ivi, fol. 350 t. 

Rogi 2411, fol, 1191. 
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duchessa di Calabria, figlia (nuora) del Re; e 120 once, per la 
stessa ragione, a Bertrando del Balzo 1). 

6.— Si pagano gli stipendi di due mesi ai militi, ai fisici e 
ad altre persone del r. Ospizio, andando anch’ esse incontro 
alla predetta Duchessa ?). 

16.— A Frate Jacopo Donato di Pisa, dell'ordine dei Frati 
Predicatori il quale viene presso il Re coi legati pisani, si danno 
due once in carlini di argento ?). 

Trovansi in quest’ anno depositati nel r. tesoro, fra gli altri 
oggetti, panni di lana, zendado giallo, rosso, verde (quattro 
palmi di questo zendado verde furono consegnati a Riccar- 
dino talliatori degli abiti del Re per foderare un cappuccio ad 
uso di costui, e tre canne poi per covrire le croci ed i calici 
della r. cappella addì 28 marzo); alcune bandiere; una pezza, 
di panno di color rosso cum avibus et diversis operibus de 
auro, un panno di oro filato e seta, per l’altare, nel quale pan- 
no est istoria beati ludovici ; una pianeta fregiata di oro ‘a- 
borata ad ymagines; 2 dyamalticae de sammito rubeo super- 
laboratae filo ad aurum; dyalmatica una de catasammito albo 
laborata diversis operibus ad aurumjuna cappa di panno ad 
aurum laborata ad ymagines ed ornata di perle grosse e mi- 
nute, con sei bottoni di ambra; una cappa di seta bianca la- 
vorata in oro con diverse immagini e cinque pometti di ambra 
e perle; un’ altra cappa di seta in oro anche l/aborata ad y- 
magines, con cinque pometti di ambra e perle; due cappelli fo- 
derati di zendado ed ornati, al di sopra, di perle; ed un cappello 


1) Reg. 210, fol. 165, 165 t. La duchessa di Calabria era Caterina 
d’ Austria la quale andò sposa, in questo anno, a Carlo illustre, figliuolo 
di re Roberto. Alcuni altri pagamenti furono fatti per arnesi forniti al 
conte di Gravina ad arma ipsius domini Iohannis pel suo viaggio. Reg. 
209 fol. 639. 

?) Reg. 209, fol. 429. Ad incontrare la Duchessa si recarono anche il 
vescovo d’ Alba; Salvatore Costantino ciambellano, e Matteo Fondachiero 
di Salerno fisico Reg. 210 fol. 167. Si notano altre spese di velluto celeste 
e scarlatto, e di zendado verde per la costruzione di due selle per uso della 
duchessa. Ivi f. 168. 

3) Reg. 209, fol. 358. 
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di penne di paone. Più un vaso di argento con ismalto pro por 
tanda tiriaca; 21 bottoni di argento dorati a mo’ di ambra; 14 ro- 
sette di argento dorate; un bottone di argento ismaltato; 9 bottoni 
di ambra ; 29 tari di perle; 40 uccelletti di argento dorati; 10 tarì 
di oro tratto; 4 scodelle di oro del peso di libbre 10, once una e 1/,; 
altre 4 scodelle di oro del peso di libbre 11, di once 11 e tarì 
14; un bacile di oro con ismalto in fondo ad arma Regia et 
ad arma Jerusalem del peso di 7 libbre e di 15 tarì; un altro 
bacile di oro con uno smalto in fondo ad eadem arma, del peso 
di libbre sei, once 11 e tarì 28; 4 piattelli di oro, dei quali uno 
del peso di libbre 6 e tarì 2; un altro del medesimo peso; e il 
terzo di libbre 5 once undici, tarì 21 e 10 grana; 13 anelli di 
oro con diverse pietre, del peso di 15 sterlini; un bacile di ar- 
gento, in alcuni punti indorato con ismalto in fondo, del peso 
di 3 libbre, 3 once 22 tarì e 1]2; due bacili di argento indo- 
rati di fuori e di dentro, ognuno con 5 smalti in fondo ad ar- 
ma regia, del peso di libbre 13 ed once 2; 2 bacili di argento 
del peso di 5 libbre e 12; due bacili di argento indorati, cia- 
scuno con ismalto in fondo ad arma regia, il primo pesa 3 
libbre e 6 once; il secondo 4 libbre e 2 once e 1]2; una cop- 
petta di cristallo col piede di argento dorato con uno smalto 
in fondo, ad arma regia ac domini Regine senioris; 7 cuc- 
chiai di argento del peso di 5 once e 16 sterlini; 10 cucchiai 
di argento del peso di 5 once e 26 tarì; 17 cucchiai di argento 
del peso di una libbra, 4 once, 3 tarì e 15 grana; 9 nappi di 
argento del peso di 6 libbre e 6 once; altri 2 nappi di argento 
del peso dì libbre 6 ed once una e mezzo; 5 nappi di argento 
bianco senza piedi, del peso di 3 libbre, 8 once e 5 tarì; un 
nappo grande di argento del peso di una lbbra undici once e 
mezzo; un nappo di argento indorato di dentro, con ismalto in 
fondo ad arma regia, del peso di due libbre, ed un’ oncia e 
mezzo; 3 nappi di argento di una forma, uno dei quali è do- 
rato ad faciendum credenciam, e del peso di 2 libbre e 4 tarì e 
mezzo. Altri 4 nappi di argento simili, del peso di 3 libbre e 
9 once; altri 21 nappi piani simili, di argento, del peso di 14 
libbre e 7 once; un nappo di argento traforato del peso di once 
8 1]; un piattello grande ed un potus elemosine de argento 
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deauratus interius et exterius, il quale ha due manichi smal- 
tati ad arma regia e pesa 12 libbre ed 11 once; un piattello 
di argento indorato dentro e fuori del peso di 5 libbre, 11 
once e 17 tarì e 1]2; 6 piccoli piattelli di argento indorati del 
peso di 6 libbre , 4 once e tarì 27 1/2; 2 piattelli grandi e 12 
scodelle di argento indorate, del peso di 32 libbre e 5 once; 
due piattelli di argento piani, del peso di 4 libbre, 11 once e 
15 grana; Zusta una di argento con coverchio, del peso di lib- 
bre 5; once 10, tarì 3 e grana 15; /usta una di argento con 
coverchio del peso di 5 libbre e 10 once; un’altra con ismalto 
del peso di 3 libbre, 6 once e 15 tarì; un’ altra di argento do- 
rata in qualche parte del peso di 2 libbre e 9 once; Zuste 5 
simili di argento con coverchio, del peso di 25 libbre e 5 once; 
12 scodelle di argento non dorate, del peso di 13 libbre e 7 
tarì 1]2; 3 scodelle di argento di 3 libbre; urceolus uno di ar- 
gento dorato ad arma domine Regine et domini principis del 
peso di5 libbre e i]2; un altro orciuolo di argento dorato, del 
peso di 3 libbre e 7 once; 2 trombe di argento dorate in qual- 
che parte, del peso di 9 libbre ; due corregge di argento una 
piccolina con un cinghia di seta usata, e l’altra con una cinghia 
di friso similmente usata, del peso di un marco e 4 sterlini; 2 
corregge di argento con cinti, del peso di 3 libbre, un’ oncia, 
8 tarì e 15 grana; 3 corregge di argento ferrato e smaltato 
tutti con cinghie di diverse maniere; un cappello di seta e perle; 
ghirlande di argento con perle a modo provenzale; un’ altra 
ghirlanda piccola con cinto di seta con perle e scudetti di ar- 
gento; 3 dentillerii piccoli di argento; un piccolo fermaglio di 
argento del peso di 2 sterlini e mezzo; un pomo su di un ba- 
stone di argento dorato del peso di 10 once e 15 tarì; Coccz 
due ad pedes di argento del peso di 3 libbre e 9 once; Go- 
bellettus unus di argento ingranettato, dorato e con uno smal- 
to in fondo del peso di 6 once e 7? tarì; altri 3 gobelletti piani 
di argento di 2 libbre e 4 once e 1]2; una saliera di argento 
laborata ad diversos labores, del peso di una libbra; un’altra 
saliera di argento dorato con coverchio e con diversi smalti 
ad arma regia; in quo cohoperculo sunt quinque cornua ser- 
pentium; un’altra saliera di oro de novo facta con ismalti in- 
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torno ai piede, del peso di due libbre, 5 once e 2 tarì, com- 
putato il peso di 33 perle, di 15 pietre preziose di 5 lingue e di 
un corno di serpente poste nella detta saliera; una verga di 
oro del peso di 8 once, e 12 tarì e 1]2; tre corna di serpenti 
poste in tre brancis di cristallo munite di argento; una piccola 
navetta di diaspro con piede di argento , indorata e con dor- 
ditura de argento laborata; un grande tavoliere di diaspro con 
ismalti ad ymagines, tutto dorato di sotto; una brocca di argento 
del peso di 15 tari; un nappo piano di argento, di 6 once. Se- 
gue questa nota: Ztem que olim infrà mensem aprilis XI Ind. 
Neapoli excepte fuerunt a Frate Rostayno Candole Archie- 
piscopo neopontino tunc thesaurario in Ecclesia saneti Nico- 
lat de Baro , quas asseruit se invenisse inter alia in eadem 
thesauraria post obitum quondam domini petri de angertaco 
thesaurarit eiusdem Eccleste Res subscripte etc. 

Questi oggetti sono : un pezzo di argento del peso di 12 libbre, 
11 once e 22 tarì e 1j2; argento in pezzi del peso di 5 libbre 
S once e 1]? ; argento battuto di diverse maniere del peso di 
11 libbre; argento di diverse maniere del peso di 2 libbre e 
10 once; Zusta una di argento del peso di 3 libbre 6 once e 
7 tarì e mezzo; 2 boccaletti di argento ciascuno del peso di 
una libbra e 7 once; una coppa di argento con ismalto , del 
peso di una libbra e 7 once ; una coppa di argento con ismalto 
in fondo, del peso di una libbra, 10 once e 7 tarì e 172; una 
coppa di argento con ismalto del peso di una libbra e 15 once; 
un’altra coppa di argento del peso di 11 once e 26 tari; 2 
nappi con ismalto del peso di una libbra, 9 once, 18 tarì e 15 
grana; 12 nappi piani di argento, del peso di libbre otto e 6 
once; 6 nappi di argento ingranettati con ismalti in parte dorati, 
del peso di libbre 4, 7 once, 25 tarì e 1[2; due nappi di ar- 
gento ingranettati senza smalti del peso di una libbra, 2 once 
e 22 tari e mezzo ; cucchiai 28, e brocchette tre di argento 
del peso di due libbre 3 once e tarì 7 12; 24 scodelle di ar- 
gento del peso di 25 libbre e due once e mezzo; 12 scodelle e fra 
queste, due del peso di libbre 13 ed once 4, che furono donate in- 
sieme con 80 nappi e iuste quattro di argento a' Giovanna regina 
di Armenia nipote del re, per mano di Miletto clerico e fami- 

Anno XI. 13 
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liare del re, addì 14 di maggio. Inoltre 12 salsiere di argento 
del peso di 5 libbre, un’ oncia e 22 t. e 172; 6 incisoria e 2 
piattelli di argento del peso di 11 libbre e 2 once ; et que olim 
infra mensem Novembris XII Ind. proximo preteritum Neapoli 
recepta fuerunt a Salvatore Constantini Cambellano regio que 
erant sub etus custodiam in camera conservanda, vasa aurea, 
argentea, Iocalia et Res alte infrascripte, cioè : una rosa di 
oro con perle e pietre, del peso di 10 once e di 15 tarì; una 
nave di oro del peso di 9 libbre 7 once e 15 tari; un orcio di 
oro di 4 libbre e 4 once; un altro orcio di oro con ismalti e 
pietre (nel quale mancano tre pietre) del peso di 4 libbre un’ oncia 
e 7 tarì e mezzo ; un boccaletto di oro del peso di 2 libbre 
e 9 once; un nappo di oro del peso di una libbra e 3 once e 
1]; una coppa di oro con coverchio con 6 pietre di zaffiro del 
peso di 3 libbre, due once, :7 tarì e 10 grana; una coppa di 
di oro con coverchio ingranettata con ismalti pietre e perni 
(nel quale coverchio mancano una pietra e 3 perle) del peso 
di 4 libbre, 5 once e 7 tarì e mezzo; una coppa di oro con 
coverchio del peso di 3 libbre ; una coppa con perle guarnita di 
argento con ismalti del peso di 2 libbre, 3 once e 15 tari; una 
coppa di argeuto indorata con coverchio con uno smalto in 
fondo del peso di 2 libbre, 4 once, tarì 22 1[2; un’altra cop- 
pa di argento senza coverchio indorata con ismalto in fondo del 
peso di una libbra, 11 once e 15 tarì;50 nappi piani di argento del 
peso di 36 libbre 10 once e 15 tari; 30 di questi nappi di 20 libbre, 
5 once e 1]2 si donarono alla predetta regina di Armenia con 12 
scodelle e 4 /uste di argento, addì 14 maggio; 7 nappi di argento 
vecchi e rotti del peso di 4 libbre e 10 once; 2 bacili di ar- 
gento con ismalti in fondo, del peso di 4 libbre e 10 once; altri 2 
bacili di argento vecchi e rotti, del peso di 4 libbre e 4 once; 
8 piattelli di argento vecchi, del peso di 6 libbre ed un’ oncia,; 
37 scodelle di argento vecchie e rotte del peso di 35 libbre 
ed un’oncia ; un piattello con piede di argento ad dandum 
Trageam, del peso di 3 libbre e 6 once; 6 Zuste di argento 
la prima dal peso di 4 libbre, 5 once e 22 tarì e 10 grana, la 
seconda di 4 libbre e 7 once, la terza di 3 libbre, 5 once e 
15 tarì; la quarta di 3 libbre 6 once e 7 tari e 12, la quinta 
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di 2 libbre, otto once e 7 tarì e mezzo, e l’ultima di libbre 2, 
once 5 e tarì 25. Quattro di queste Zuste, del peso di libbre 
12, once 2 e 7 tarì 1]2 furono date in dono alla medesima re- 
gina insieme con le 12 scodelle ed i 30 nappi, nel giorno 
stesso. — 2 corregge con cinto filato di argento con diversi 
smalti, una del peso di 4 libbre ed un’ oncia, l’ altra di 5 libbre 
e 10 once; 2 smalti di argento ad arma domini Regis pro 
Stola Regali, del peso di 4 once, 7 tari e 10 grana; vasculum 
unum de argento cum tiriaca ; cultellus unus feritorius con 
fodero di oro e seta munito di argento e di perle; un bottone 
di argento a mo’ di ambra, ed un bottone di argento indora- 
to: — Tela ed altre cose minute : lingua una serpentis parvula; 
due bacili di bronzo, uno grande l’ altro piccolo pro campsore; 14 
palmi di friso con perle; un paio di scrigni o scaffali per riporvi la 
moneta della camera ; 2 libri DE LEGIBUS quorum unus incipit in 
linea prime carte OMNE REI PUBLICE; et alter in linea prime car- 
te: hec que necessario corrigenda esse quorumunus est CODEX et 
alter digestum vetus ; 2 libri grandi coperti di tutta seta gialla, del 
primo e del secondo volume di A/cay Fast; 74 pometti piccoli di 
argento dorato; una coreggia di argento con istriscia di seta de] 
peso di 5 once e 7 tarì e 1{2; 7 cucchiai di argento del peso di 5 
once; 2 infrisiature di perle con ismalti di oro e di argento del 
peso di 5 once, con fodere di boccarano ; Rethe unum di perle 
e con pometti di oro del peso di 3 once e 10 tarì; una spada con 
cinghia di seta munita operibus argenteis; un libro appellato : 
dottrinale et Ignarius unus de lictera longobarda *). 
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Maggio 5. — Si pagano gli stipendi a 50 cavalieri armigeri, 
(30 francesi e 20 burgundi) i quali devono andare in Calabria 
per regi servigi °). 

Agosto 14° — Erso, ambasciatore del re di Alemagna, riceve 
due once in carlini di argento pel ritorno, che fa al detto suo re 3). 


1) Reg. 209, da fol. 642 alla fine 
*) Reg. 241, fol. 353 t. 
ivi; 10): 434 1, 


auge 


18.— I tesorieri, in presenza d’ Ingeranno , arcivescovo di 
Capua, erogano la somma, in fiorini di oro, di 1524 once e di 
18 tarì, raunata co’ proventi dell’ uffizio del tesoro e dai mer- 
catanti della società degli Acciaiuoli di Firenze. Questa somma 
deve portarsi ad Romanam Curtam in comitiva etusdem domini 
Archiepiscopi pro censu Regni Sicilie 1). 

NovEMBRE 3. — Vien disposto pagarsi lo stipendio di due mesi, 
a ragione di 3 once di oro, in ciascun mese, a maestro Giovanni 
de Montella, fisico regio °). 

4. — Pagansi 4 tarì a Rainaldo portiere regio, mandato con 
lettere a Salerno, presso Riccardo Scattaretica, affinchè acce- 
lerasse l’ invio del legname necessario pro opere castri novi 
de neapoli 3). 

22. — Il fisico Jacopo de Falco, riceve 4 once di oro e So 
Gualtieri de Anglono, chirurgo, 6 once da computarsi sul loro 
stipendio 4). 

DiceMBRE 17.— Roberto ordina ai tesorier1 consegnarsi: 8mila 
once d’oro pel censo dovuto alla Curia romana °). 
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ApRrILE 6. — Pagansi 18 tarì a Pietro de Siena per un. anello 
di oro fatto da lui e consegnato al Re ‘°). 

28. — Roberto ingiunge ai tesorieri di fare il pagamento di 
once di oro 16, tarì 10 e grana 10 a Sarraceno de Afflitto , 
drappiere, dovutogli dalla r. Curia per 100 canne di panno 
di Genova, acquistate da lui, a ragione di 4 tarì a canna, delle 
quali si fecero 50 tuniche da servire .a 50 poveri nel giovedì 
santo del presente anno; per 25 paia di robe di lino e 28 paia 
di sandali (solerzis) per uso di 25 dei detti poveri 7). 


ly#fvi, fol. 423, 

vito 14969 
PISO ERTOtE 
) Reg. 225, fol. 261 t. 
>) Regi R019fol: 225 
Y- Reg 240013 let. 
7) Reg. 214, fol. 1 
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Maccio 13. — Pietruccio de Luca riceve 3 once e 15 tarì pel 
prezzo d’ un panno indorato che il Re, ricorrendo la festa di 
S. Gennaro, offrì ob reverentia dicti sancti in matori ecclesia 
neapolitana }). 

Tra i vasi aurei conservati nella regia camera era una coppa 
di argento dorata con coverchio, smaltata in fondo, del peso 
di 2 libbre, 4 once e 22 tarì e 112. Questa coppa fu donata dal 
re all’Arcivescovo di Durazzo, il quale celebrò la nuova messa 
nella Chiesa di S. Pietro a Castello in Napoli, addì 30 aprile 2). 
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Fespraro 18 Genova. Si pagano 4 once a Giovanni Prepo- 
sito r. ciambellano che va a Napoli con lettere continentibus 
nova expugnacionis hostium (Gebellinorum 3). 

Maccio 11. Napoli. — Si pagano alcune somme per la co- 
struzione d’una camera di legno in Castelnuovo , nella quale 
dovranno riporsi triginta sex centum militum quarellorum che 
assunse fornire Michele Campana *). 

15. Si fanno altri pagamenti per restauri alla piccola cap- 
pella di Castelnuovo, et pro complemento Gaifi °). 

Agosto 6.— Al giudice Andrea Friczia di Ravello, che doveva 
recarsi in Puglia per incarico della R. Corte si pagano 6 once 
doro °). 

Tra gli uffiziali della Curia della Vicaria sono i giudici, 
Matteo di Giovinazzo professore di diritto civile; Matteo de 
Lando, Berardo de Lama, procuratore del Fisco, Nicola Scatta- 
retica di Salerno, avvocato dei poveri; Giovanni di Gaeta avvo- 
cato fiscale, e Berardo de Regio anche avvocato del Fisco e 
vicario del Regno di Sicilia ?). 


1) Ivi, fol. 343. 
>iiiieg: 211, fol. 215 t. 
3) Reg. 2419 f. 66. Cam. Ann. vol. II° p. 265 e 270. 
4) Ivi, f. 164. 
eivt. 174. 
6) Ivi, Reg. 225 fol. 246 t. 
| 7) Reg. 225, da fol. 250 t. a 253 t. 
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Anno 1320 


OrrtoBRrE 17. Si pagano a Francesco Piedimonte, medicinalis 
scientie professori fisico, et familiari ducali 3), once 2 e t. 18 
ultima rata di on. 52 e t. 12 che gli erano dovute sul suo sti- 
pendio di once 20 annue ?). 

NovEMBRE 4. Stefano Colonna, nel territorio di Roma, in di- 
spregio della giurisdizione senatoriale di Re Roberto e del Pon- 
tefice, avea fatto prigione Benedetto Gaetani conte palatino 
conducendolo nel castello di Palestrina. Il duca di Calabria, 
mentre ordina a Guglielmo Scarreria vicario del padre in Roma 
d’ inviare una schiera di armigeri in soccorso del conte per 
liberarlo, fa pagare due mesi di stipendio a 80 armigeri che 
dovevano per lo scopo stesso accompagnare Loffredo Gaetani 
conte di Fondi 5). 

6. Lo stesso Duca fa pagare 10 once di oro a Nicola di Siena, 
Giovanni di Vienna, Pietro di Roccaforte, e Giovanni di Torino 
corrieri del Papa , che gli aveano recata lettera de processu 
habito per eundem dominum summum  pontificem contra 
dopnum fridericum de aragonia hostem regium et ducalem 4). 

9. Si assegnano 15 once d’ oro a Giovanni de Lando di | 
Capua, e Francesco di Pisa, professori di diritto civile, ed a 
Bernardo di Parma giurisperito , consiliari del re e del duca , 
che dovevano accompagnare quest’ ultimo in Puglia ?). 

11. Si fa ordine pagarsi al notaio Benedetto da Venafro, te- 
soriere della duchessa di Calabria, 15 once d’oro in conto delle 
36 assegnate per la costruzione di un bagno in Castelnuovo 6). 


1) Di costui non mi pare che faccia menzione l’ORIGLIA nella sua /- 
storia dello Studio di Napoli. 

2) Reg. 229, £. 40 4, 

SRENIAEIOnE 

4) Ivi fol. 83. 

5) Ivi, fol. 84. Altro pagamento è fatto allo stesso Giovanni de Lando, 
e Giacomo d’ Aprano che nel gennaio 1321 dovevano recarsi presso il re 
per ordine del duca di Calabria. Ivi f. 22 t. 

6) Reg. 229, fol. 85—Altre 6 once furono pagate anche in conto nel 
24 gennaio 1321. Ivi f. 248. 
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21. L’orafo Iacopo Tornatore, che aveva costruito il sug- 
gello Zusticie matoris curie e un altro piccolo suggello , dei 
quali s'era fatto uso durante l'assenza del duca di Calabria, ri- 
ceve, oltre il prezzo dell'argento che supplì alle 6 once che gli 
sì erano date, t. 6 e gr. 17, prezzo della manifattura 1). 


Anno 1321 


GENNAIO 22—Ugo de Bovilla regio e ducale consigliere riceve 
once 57 e tarì 6, che gli sono dovute dalla moneta recepta et 
recipienda a Matheo bonocore et Matheo de massa ac certis 
altis qui diebus proximis armaverunt ac armare et navigare 
.debent de beneplacito ducali in offensionem hostium et Rebel- 
ltum ac infidelium et indevotorum sanete Romane matris Eu- 
lesie ac domini regis et ducis *). 

Marzo 24-- Si pagano 20 once, 7 tarì e 10 grana a Ber- 
nardo de Parma, canonico di Aversa, ed al giudice Giovanni 
della città di Chieti, giurisperito, entrambi consiglieri e fami- 
liari del duca 3). 

Maggio 11--Ad Adenolfo Cumino, di Napoli professore di 
diritto civile, che deve recarsi ad partes Apructi citra ftumen 
Piscarie pro petendo subsidio nomine domini Regis a singu- 
lis fidelibus Regits parcium earumdem si pagano once 5. Ed 
al Giudice Ruggiero de Arclano once 8 per la medesima ra- 
gione ‘). 

14. Per la causa stessa, si assegnano once 4 a Landolfo 
Bulcano, giurisperito, che deve recarsi in Basilicata 5). 


lyi, {0l..82. 

?) Reg. 229 fol. 252. 

3) Reg. 230 fol. 82 t.0 

3) Reg. 231 fol. 192 193 t.° 

5) Ivi, fol. 192 t.—Altro pagamento per la predetta causa fu fatto al 
giudice Angelo de Madio da Potenza giurisperito che doveva recarsi nel 
giustizierato di Terra d'Otranto. Ivi, fol. 193 t. 
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Anno 1322 


FesBrAIO 3. Carlo illustre fa pagare gli stipendii agli uffi- 
ziali della curia della Vicaria, fra i quali;si notano: Matteo e 
Giovanni di Giovinazzo e Matteo de Lando, professori di di- 
ritto civile, e giudici: Guglielmo Cipalla di Salerno, professore 
di diritto civile ed avvocato fiscale; Giovanni di Bonaggiunta, 
di Gaeta, avvocato fiscale etc. 1). 

APRILE 3. Si ordina pagarsi mensilmente 3 once di oro per 
le spese occorrenti a Matilde di Hainaut, principessa di Acaia, 
prigioniera ai Castello dell’Uovo, ed alla sua famiglia, dal 1° 
di aprile in avanti ?). 

DiceMBRE 16.— Marcuccio Bulcano, che deve recarsi subito a 
Melfi pro deferendis abinde neapolim certis Regestris et qua- 
ternis aliis veteribus in Castro dicte terre Melfie sistentibus, 
riceve 2 once *). 
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FeBBRAIO 2. Carlo illustre ingiunge ai tesorieri di pagare lo 
stipendio a Nicola de Mineo, Silvestro di Scalea, Giacomo di 
Pomigliano, Tommaso de Farneto, Pietro di Monteaperto, Gio- 
vanni Strignano, Francesco di Monteforte, Errico Malatesta ed 
a Iuncolo di Ariano, scutiferi incaricati di costudire Gaspare 
de Oria ed altri prigionieri genovesi detenuti in Castello del- 
l’Uovo. Ciascuno di detti scudieri riceve 10 grana al giorno 4): 


1) Reg. 245 fol. 90 t. a 93. 

2) Ivi, fol. 69. Altro simile pagamento fu disposto nel 16 agosto 1325. 
ivi f. 226. Matilde fu imprigionata dopo il divorzio con Giovanni d’Angiò. 

3) Reg. 262 fol. 129. Auche Carlo II aveva fatto trasportare in Napoli 
una parte dell’Archivio che stava in quel castello. Min. Ric. Brevi no- 
tizie intorno all’Arch. Ang. di Nap. pag. VII. VII. 

4) Reg.° 230 fol. 343, spesso si rinvengono altri pagamenti per la detta 
causa v. Reg. 245 fol. 225. Il Castellano del Castello dell’ Uovo era in 
questo tempo Colardo de Mondovilla. Questi prigionieri erano certamente 
i fuorusciti Ghibellini, 
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Giugno 11—-Si dispone costruirsi una casa presso il r. Ar- 
senale per conservarvi il biscotto !). 

17. Carlo illustre fa pagare la somma di un’oncia e 10 gra- 
na pro factendo velo uno, cum quo fieri valeat certum signum 
in Castro ovi de Neapoli st quando alique galee in mari ista- 
rum'parcium forsitan apparerent °). 


Anno 1324 


Sono nominati Giovanni de Citro di Napoli e Jacopo di E- 
boli, conservatori delle armi regie 5), e fra i chirurgi di corte, 
Maestro Emmanuele Suriano, con lo stipendio di 2 once di oro 
al mese 4), e fra gli scrittori Raimondo di S. Germano, a cui 
nell'agosto dell’anno precedente fu dato incarico di scrivere e 
di tradurre alcuni libri del Re ?). 


Anno 1325 


GENNAIO 8.—A Bartolommeo de Guicciardinis di Firenze, chie- 
rico della reale cappella, e scrittore di corte, pagansi per lo 
stipendio e per le spese sue e di un servo, un’ oncia, 7 tarì e 
ilsgrana:%), 


(continua) 


NicoLa BARONE 
di Vincenzo. 


1) Reg. 245. fol. 314 t. a 315. 
2) Ivi f. 305. 

3) Reg. 283, fol. 202. 

4) Ivi, fol. 274 t. 

5) Ivi, fol. 282. 

6) Ivi, fol, 254. 


FEDERICO D'ANTIOCHIA 


e i suoi discendenti 


sO 


Dei figliuoli dell’imperatore Federico II si può dir questo, 
che i bastardi valsero più che 1 legittimi; perchè in essi 
solamente rimase e riapparve la virtù sua. Arrigo, che 
ribelle al padre, s'umilia e finisce nel carcere di s. Felice, 
Corrado che giunge appena, e non per suo ardire, a cin- 
gersi la corona delle Sicilie, e l’ altro Arrigo che muore 
ancor giovanetto , spariscono come ombre al confronto 
d’'Enzo e di Manfredi, e perfino innanzi a Federico d’An- 
tiochia, nella cui discendenza fu. destino che dovesse più 
lungamente sopravvivere la casa di Svevia. 

Ed è appunto di questo Federico e della sua progenie, 
meritevole d’essere più conosciuta, ch'io mi propongo rac- 
cogliere le notizie sparse ed incerte. 

Intorno a lui tutto è dubbio sin dal principio ;. perché 
non si sa quando, dove, e di quale madre nascesse; né 
perchè venne detto d’Antiochia; e le congetture che si fe- 
cero sono discordanti e fantastiche, e non provano nulla. V’è 
chi chiama la madre Beatrice, e la dice figliuola d’un prin- 
cipe di Antiochia '); e chi invece le dà il nome di Rutina, e la 
fa figlia d’Ottone conte di Wolfferhzlozen, o di un conte di 


1) Quarta vero uxor (Friderici Il) fuit inclita Beatrix filia Principis 
Antiochiae, ex quibus susceptus fuit Fridericus de Antiochia. BARTH. DA 
Neocast. R. I. S. XIII. p. 1015. Fra le figliuole de’ principi d’Antiochia 
contemporanei, niuna ebbe il nome di Beatrice. 


Sa 


Baviera !), assegnando, o l’una o l’altra, a quarta moglie 
dell’imperatore, e ascrivendo così Federico tra i suoi figli 
legittimi. Ma né quei nomi, né un cenno di quelle nozze, si 
trovano nei sincroni cronisti, e nei moltissimi documenti 
del tempo, e dovrebbero esserci ?). 

Oltre a ciò, se l’imperatore avesse tolta a quarta moglie 
Beatrice o Rutina, avrebbe dovuto sposarla dopo l’anno 
1241 in cui mori Isabella d'Inghilterra, che fu la terza; e 
a questo si oppone una lettera imperiale del 1240, nella 
quale è nominato Federico d’Antiochia, e se ne parla come 
d'uno che aveva già moglie *). 

Esclusa dunque ogni probabilità d’una origine legittima, 
rimane il mistero d’unanascita oscura per lui, come per Enzo 
e per gli altri bastardi, all'infuori di Manfredi 4), de’ quali in- 


1) Ad Ruthinam Othonis Comitis Wolfferhzlozen quartum convolavit 
thalamum Fridericus (II): ex ea Fridericum filium quem Tusciae Re- 
gem nominavit, suscepit, (ex script. german). Pirro Sic. Sac. I p. XXIX. 
Ma altrove soggiunge: licet alii Fridericum de Antiochia inter nothos 
Imperatoris liberos connumerent, quod eius mater legitimo matrimonio 
Friderico non fuerit coniuneta p. XXXII. Le nozze con la figlia d' un 
conte di Baviera sono riferite da CAMERA Ann. I p. 219. 

2) Sappiamo invece che alcuni anni dopo la morte d’Isabella, nel 1245, 
l’imperatore Federico voleva sposare Gertrude nipote del duca d'Austria, e 
fallite quelle trattative, richiese più tardi nel 1247 la mano della figlia 
del duca di Sassonia, la quale nell’autunno 1250 era in procinto di re- 
carsi in Italia, quando ebbe nuova della morte dell’imperatore, BRÈHOL. 
Hist. dipl. Frid. II. Intr. CLXXIII. 

3) BreHoLLES Hist. dipl. V, p. 747. 

4) A parte l'origine nobile della madre di Manfredi, che contribuì a 
renderla nota, crede. BrEHOLLES /. c. Introd. p. CLXXXIV,e seg. e cre- 
dono altri, come il RAUMER, e lo CHERRIER, che Bianca Lancia, la madre 
di Manfredi, dopo la morte d’Isabella d'Inghilterra, fosse stata legittima- 
mente sposata in extremis. E l’ argomentano dalle parole di IamsiLLa R. 
I. S. VIII, 497 che accanto alla madre di Corrado e di Arrigo pone 
quella di Manfredi, e dal vedere concesso a questa l’ Honorem Montis sancti 
Angeli, che soleva assegnarsi propter nuptias alle regine di Sicilia. An- 


e RO 


darno si cerca indovinare la madre in mezzo al gregem 
pulcherrimarum 1), che dicono l’imperatore avesse sempre 
intorno. 

E per Federico s' aggiunge l altro enigma del titolo di 
Antiochia, che nessuno à saputo spiegare. Narra Benve- 
nuto da Imola, che il lussurioso imperatore, s’invaghi 
nella Siria d’una principessa Antiochena, la quale, sapen- 
dolo ammogliato , non volle dargli ascolto. E che allora 
l'amante astutissimo fece venire d’Italia due galee parate 
a lutto, e recar la notizia che l’imperatrice era morta. Onde 
ingannata la donna, divenne madre a quel Federico che 
dal luogo ove nacque si sarebbe chiamato d’Antiochia ?). 
Ma questo racconto, come certi altri aneddoti amorosi 3) 
attribuiti al reprobo imperatore, a tutta l’aria d’una novella; 
e per di più, s'accorda, ne’ modi dell’inganno, all’ astuzia 
che i guelfi dissero adoprata da Manfredi, allorchè, a dar 
credito alla morte di Corradino, fece anch’ egli giungere 


che SALIMBENE attesta che Fridericus matrimonii dignitate, dum ipsa (Bian- 
ca) moreretur sibi adjunait. Mon. Parm. I. 2. p. 167: 

1) Habebat semper gregem pulcherrimarum BENVEN. DA IMoLA ap. Mu- 
RATORI Ant. med. Aeae I. 1058. Muliebrium amplexuum amator nimius, 
nam speciosarum feminarum gregem servabat. Ricco. FERRARIEN. R. I. S. 
IX 132. 

?) Fridericus ..quum esset in Syria, captus est amore cuiusdam Prin- 
cipissae de Antiochia, nam fuit multum pronus in libidinem. Sed quum 
illa se excusaret assentire sibi, quia Fridericus habebat uxorem, ipse 
fraudolenter ordinavit ad tempus, quod venirent duo galeae totae nigrae 
cum velis remis et omnibus instrumentis nigris, et hominibus nigro indutis, 
qui dicerent quod venirent de occidente de Italia et referrent cum plancto 
quod Imperatrix , uxor Friderici, migraverat de hac vita. Et cum ista 
arte seduxrit istam quam optabat habere. Et habuit eam tamquam in le- 
gitimam coujugem. Et ex ea habuit filium qui vocatus est Fridericus de 
Antiochia, l. c. 

3) Basterà rammentare la novella de’ pretesi amori con la moglie di Pie- 
tro della Vigna. v. pe BLasus Della vita e delle opere di Pier della Vi- 
gna p. 209. 


nel regno navi con vele negre e con ciurme in grama- 
glie 1), né, che si sappia, verano nubili principesse in An- 
tiochia quando l’imperatore andò in oriente. ?). 

E anche meno credibile apparisce l'altra supposizione, 
che il giovine Federico assumesse quel titolo per aver egli 
sposata una figliuola di Boamondo IV Principe d’Antio- 
chia 3); cioè quella Maria, che nell’anno 1276 vendette i 
nominali dritti sul trono di Gerusalemme a Carlo I d’An- 
giò 4). Perchè, anche senza tener conto che niuno de’con- 
temporanei parla d'un parentado così illustre, sì conosce che 
questa Maria era ancor viva nel 1294, cioè trentotto anni 
dopo la morte di Federico, e che costui ebbe in moglie, 
come si vedrà, una donna d’ altro nome, e d’ altra famiglia. 

Sicché, fra tutte, l’opinione più verosimile parrebbe que- 
. sta, che l’imperatore assegnasse quel titolo al suo bastar- 
do, quasi a raffermare il dritto ereditario preteso dai Re 
di Sicilia sul Principato d’ Antiochia 5). Però anche tale 


+ G.Vicani Lo VI c. 43. 

è) Boamondo IV d’ Antiochia, ebbe tre mogli. Dalla prima nacquero 
due figlie morte in tenera età; dalla seconda anche due, delle quali, una 
morì fanciulla, e l’altra Maria, che alcuni pretendono sposasse Federico 
d’Antiochia, e che essendo ancor viva, come si vedrà, nel 1294, doveva 
contare pochi anni al tempo in cui l’Imperatore si recò alla crociata. Dalla 
terza moglie di Boamondo non nacquero figliuole. 

3) L’ Art. de-verifier les dates ec. T. V. p. 86. 

4) Non si comprende come gli eruditi compilatori dell’ Art de verifier 
les dates ec. abbiano potuto asserire senza alcuna pruova quelle nozze. 
Maria aveva fatto valere i suoi dritti ereditarii al trono di Gerusalemme 
contro Ugo III re di Cipro presso la corte pontificia, e riconosciuti legit- 
timi ne aveva fatta cessione nel 1276 a Carlo I d’ Angiò. Quindi si ri- 
trasse a vivere in Napoli, ove le fu assegnato un reddito vitalizio. CAMERA 
Ann. II p. 33. Nel maggio 1294 Carlo II le concesse anche la città di 
Canosa. Reg. 1294, C. f. 106 nell'Archivio di Stato di Napoli. 

5) BreHoLLES /. c. Intr. p. CCVII. La congettura gli è suggerita dalle pa- 
role di Barror. pa NeocastRO /. c. 1015: .Fridericus de Antiochia, quem pa- 
ter Caesar in regem Tusciae constituit, et principatum Antiochiae non ne- 
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congettura è senza fondamento. Il titolo d’ Antiochia non 
è dato a Federico prima del 1246, e d’allora e sempre 
egli non è detto mai Principe d’Antiochia; ma solamente 
Federico d’Antiochia. E questo appellativo, che può forse 
indicare la patria, non basta a significare quella preten- 
sione di signoria che si vorrebbe scorgervi. Quindì resta 
l'enigma ad eccitare vanamente la curiosità, tanto più che 
non si giunge a spiegare la ragione vera d’un titolo che, a 
preferenza di ogni altro, sì trasmisero i discendenti di Fe- 
derico adottandolo a cognome della loro famiglia. 

La prima memoria che rimane di Federico è del feb- 
braio 1240. L'imperatore, che trovavasi allora a Coccoione, 
scrisse a Giovanni di Raimo, provveditore dei castelli di 
Abruzzo, che ove mai i redditi delle terre del figlio, non 
bastassero al mantenimento suo e della moglie, supplisse 
col denaro della Curia a tutto ciò ch'era necessario alla 
custodia del castello di Pettorano 1). Si conosce così che 
in quell'anno già Federico aveva moglie. Però quell’indi- 
zio è assai incerto per presumere una data approssima- 
tiva della sua nascita 2); perchè abbiamo l'esempio dell’al- 


gavit, sed propter mortem patris supervenientem in Regem non potutt 
filius publicari. Intorno le pretensioni de’ Re di Sicilia sul principato d’An- 
tiochia v. pe BLasus La insurrez. Pugliese e la Conquista Normanna 
III p. 65 e seg. Non saprei quale credibilità si può attribuire all’asser- 
zione di FirapeLro Muanoz, Teat. geneal. delle fam. nob. del Regno di 
Stc. I 69, che pretende aver Federico preso quel titolo perchè da fanciullo 
fu nudrito in Antiochia. 

1) Cum velimus ut in custodia castri Pectorani, quod est Friderici fili 
nostri nullus defectus habeatur, fidelitati tue mandamus quatenus, con- 
siderata quantitate proventuum totius terre sueet deductis exinde expensis 
necessariis uxori eius et familie sue, si residuum ipsorum proventuum suffi- 
ciens non fuerit pro custodia dicti castri, tu de pecunia curie nostre, que 
pro custodia et munitione castrorum nostrorum est per manus tuas sup- 
pleri facias ecc. Dat. Coccoione X februarii XII ind. Bra. l. c. V. 747. 

2) GIOVANNI VILLANI, parlando d’ una scomunica bandita da Papa Onorio 
III contro l’imperatore nel 1220, che non fu mai data da quel pontefice , 
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tro bastardo Enzo, sposato a diciotto anni ad Adelasia 
di Sardegna , e nulla s'opporrebbe a credere che anche 
Federico si sposasse in giovanissima età. Anzi il vederlo 
armato cavaliere solamente nel 1245, potrebbe raffermare 
questa supposizione, e indurci a ritenere ch’ egli fosse nato 
qualche anno dopo il 1220 1). 

D’ ogni modo, si sa, che nel 1240 la moglie dimorava 
nel castello di Pettorano, che pare il primo possseso asse- 
gnato dal padre a Federico ?). E s'apprende da altre no- 
tizie, che questi, recatosi ivi, trovò che i suoi amministratori 
avevano frodato i provventi delle terre, e che perfino il 
castellano aveva osato comportarsi indecentemente verso 
sua moglie 3). Onde s’ ordinò ad Andrea Cicala di fare 
un’ inchiesta sulle accuse, e fu consentito a Federico di 
scegliersi un altro più fido castellano 4). E forse, appunto 
a cagione di tali ruberie, l’ imperatore ingiunse al giusti- 
ziere di Puglia, che, per quella volta, provvedesse dai red- 
diti della Curia a fornire di vestimenta il suo carissimo 
figliuolo, che nel marzo di quell’ anno soggiornava in An- 
dria, probabilmente nella corte dell’ imperatrice Isabella 5). 


annovera tra i figliuoli di Federico II « Federico Re d’Antiochia » L. 
VI. c.11. Ma non si può tenere niun conto della cronologia del cronista 
fiorentino. 

1) Nel 1220 si pone la nascita di Enzo, che sposò nel 41238 Adelasia 
di Sardegna. 

2) Il castello di Pettorano, posto nell’antico contado di Valva, nell’A- 
bruzzo Aquilano, era stato occupato dalle milizie de’ chiavesegnati, che 
nel 1229 invasero il regno. Ma al suo ritorno da terrasanta l’Impera- 
tore l’aveva subito riacquistato. AnTInoRI Mem. Stor. degli Abruz. II 95. 

3) Illuc se conferens nihil invenit . ..,. e seppe invece che il ca- 
stellano indecenter se gessit cum uxore eius, que morabatur în castro ipso. 
BréH 2. c. 864. 

4) Ivi. Andrea Cicala era giustiziere d'Abruzzo. 

5) Mandamus et precipimus fidelitati tue quatenus ad requisitionem 
Jacobi Capice statuti super servitiis curie carissime consortis nostre . . . .. 
sic studeas ordinare quod hac vice de proventibus curie nostre qui sunt 
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Gli accennati documenti non ci dicono il nome della 
moglie di Federico; ma per fortuna non è rimasto ignoto. 
Bartolomeo da Neocastro assicura che si chiamava Mar- 
gherita, e che apparteneva ad una nobile famiglia romana). 
E quale fosse questa famiglia, si scopre dal dominio di 
castel Saracinesco passato poi per qualche tempo nella 
casa d’ Antiochia, e che senza dubbio insieme alla terra 
d’Anticoli fu uno de’ possessi recati in dote da Margherita. 

Quel vecchio castello, che rammentava le incursioni dei 
Musulmani nel Lazio, costruito sul dorso roccioso d’ un 
monte dietro Tivoli, nel XII secolo era stato posseduto da 
Oddone da Poli. Ma dopo Innocenzo III ne investi, con al- 
tre terre appartenenti alla Chiesa, suo fratello Riccardo Con- 
ti, nella cui discendenza rimase poi quel possesso per sei- 
cento anni *). E quasi intorno a queltempo cominciarono 
a stringersi rapporti tra quella nobile famiglia e 1 erede 
della casa di Svevia. Riccardo fu inviato dal Papa in Si- 
cilla a combattere il tedesco Markwaldo, e Federico II, 
uscito appena di minorità, gli donò l'ampia contea di Sora 


per manus tuas, des indumenta pro familia curie dicte consortis nostre, 
et F. carissimi filii nostri, ac donec eadem consors nostra et idem filius 
noster în iurisdictione tua morabuntur, ad requisitionem ciusdem quelibet 
opportuna pro eis et suis familits debeas ex hibere ec. Dat. Lucerie III apri- 
lis XIII ind. Brita. lie 877, 

1) Iste Fridericus (de Antiochia) duxit in uxorem Margharitam filiam 
N. de Romanis cunabulis editam. l. c. L’iniziale N certamente è sbagliata. 

?) Impoverito ne’'tumulti che seguirono alla rivoluzione democratica di 
Roma, Oddone di Poli rassegnò le sue terre, tra le quaîi erano Sarraci- 
nesco e Anticoli, ad Adriano IV, per ritorglierle da lui in feudo. MURATORI 
Ant. Med. Ae. I,676. Poitra leangustie de’ debiti, tornò a cederle a Riccardo 
dei Conti, patteggiò che suo figlio sposasse una figlia di questi; einfine, smen- 
tita la promessa, tentò riaverle in ogni modo muovendo litigi, e facen- 
done offerta al popolo romano. Ma Innocenzo III troncò i contrasti invo- 
cando i dritti di dominio della Chiesa, e investì di quei beni di Oddone, 
ch’erano nove castelli posti tra il confine della Sabina e del Lazio, suo 
fratello Riccardo. GreGoROvIUS. Storza della città di Roma V. pag. 49- 
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staccandola perfino dal regno 1). Però più tardi, pentitosi 
di quella soverchia larghezza, nel 1221 gliela ritolse , e 
tenne prigione Riccardo; ma il bisogno di procacciarsi l’aiu- 
to dei signori feudali del Lazio nella lotta intrapresa con- 
tro i Papi, di nuovo lo rese benevolo verso Giovanni fi- 
gliuolo di Riccardo. E questi, ancorchè fosse congiunto 
in parentela a Gregorio IX, aderì all'imperatore, e n’ebbe 
in feudo il contado di Fondi, e quindi in cambio, nel 1230, 
la contea d’Alba ne’ Marsi ?). Nè si può dubitare che Gio- 
vanni, signore di Sarracinesco, che fu due volte, nel 1232 
e nel 1237 3), senatore di Roma; e che ancora nel 1240 
vien chiamato dall imperatore suo diletto 4), promettendo 
volergli affidare onorevoli uffici, sia stato il padre di Mar- 
gherita; la quale, già in quell’anno, e forse da poco, mo- 


1) Car. Fossan. R. I. S. F. VII p. 887. Nel 1215 Federico ZI aveva 
confermata la donazione, che dopo revocò. BrEoLLES Hist. diplom. II 
pag. 247. 

2) Nel 1229 Giovanni Conti di Poli difese Fondi contro le milizie in- 
viate da Gregorio IX ad invadere il regno. Riccar. DA S. GERM. ad an. 
E nel settembre 1230 Federico II, resa a Ruggiero dell'Aquila la contea 
di Fondi, concesse invece a Giovanni in cambio la contea d'Alba. BREHOL 
iI, 

3) GreGorovIus 7. c. 187 crede che la sua elezione a senatore avve- 
nisse contro al volere di Gregorio IX, per la stretta aderenza che già era 
tra Giovanni e l’imperatore. Invece nella rielezione del 1237, gli fu con- 
trapposto dal partito popolare Johannes Cintii, fautore di Federico II al 
quale fu costretto a cedere. Ivi p. 2746. Ma non apparisce ancora alcun 
segno di aperta inimicizia tra Giovanni e Federico II, anzi fu appunto 
in nome della parte imperiale ch’ egli tenne ancora l’ ufficio di senatore 
sino al 1238. ivi pag. 222. 

4) Allorchè Federico II invase nel 1240 lo stato ecclesiastico, scrisse al 
senatore e al popolo romaro: hortamus attentius quatenus proconsules 
vestros, Napoleonem Johannis Gaetani comitem, Johannem de Polo ecc. 
dilectos nostros absque difficultate mora ad nostram presentiam transmit- 
tatis, honores et onera subituros quibus singulos eorum decrevimus de- 
putandos. BriéoL. V. 76. 

Anno XI. 14 
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glie di Federico d’ Antiochia, dimorava, come s' è visto, 
nel castello di Pettorano. 

A queste nozze, che furono il legame, onde poi la stirpe 
detta d’Antiochia si trovò congiunta alle vicende della ro- 
mana nobiltà, segue ancora un oscuro periodo, nel quale 
manca ogni memoria del giovane Federico. Durante quel 
tempo, inaspriti i contrasti tra la curia. papale e | impe- 
ratore, vennero a compiersi fatti di grande importanza ; i 
trionfi di Cortenuova, le rinnovate scomuniche , la prigionia 
de’ prelati presso l isola di Montecristo, l'invasione dello 
stato ecclesiastico , la morte del pertinace Gregorio IX, 
quella subitanea di Celestino IV, e la vacanza della sede. 
Successero poi, gli assalti contro Roma, e la difesa del 
senatore Matteo Rosso nel 1242, al quale, disertando la 
causa imperiale , si alleò , insieme ad altri nobili signori 
Giovanni di Poli, suocero di Federico d’Antiochia !). E 
quindi, dopo lungo indugio , l'elezione d’ mmocenzo IV, i 
subdoli trattati , e la ribellione di Viterbo contro l impe- 
ratore, primo segno dell’ ostile animo del pontefice; e la 
fuga di questi, il concilio di Lione, l’anatema terribile che 
privò Federico II della corona, e bandi l’ esterminio della 
sua stirpe, rea propagine di vipere, come il papa la 
chiamava. 

La fatale sentenza era stata promulgata il 17 luglio 1245, 
e nello stesso mese l’imperatore, armò cavaliere suo fi- 
glio Federico d’ Antiochia ?), e lo chiamò a combattere 
nella lotta disperata intrapresa contro gl’ implacabili suoi 
nemici. E d’allora, come Enzo con impeto giovanile e virtù 
somma di capitano contrastò lungamente ai guelfi in Lom- 


1) Nel trattato di alleanza che Mattheus Rubeus conchiuse contro l’im- 
peratore per la difesa di Roma con Perugia, Narni e altre città guelfe, 
tra i nomi di ottantaquattro consiliari che sottoscrissero l’accordo, si legge 
quello di Giovanni Conti di Poli. GreGoROv. 2. c. pag. 249. 

?) BréuioL. Intr. p. CC VIII. 


Rio 
bardia; così Federico, finché visse il padre, ne sostenne la 
vacillante autorità in Toscana. 

Ormai, fatta avversa la fortuna, congiure, tradimenti, so- 
spettierano da ogni parte; ei più fidi abbandonavano l’impe- 
ratore, o perivano vittime delle sue diffidenze. E tra gli altri 
colpevole anch'esso, o per dubbio che nol divenisse, Pan- 
dolfo Fasanella, volgendo al termine l’anno'1245, fu rimosso 
dal vicariato di Toscana '). In sua vece l’imperatore, nel feb- 
braio 1246, eleggeva Federico di Antiochia, col titolo di Vi- 
carius Imperii generalis in Tuscia et ab Amelia usque 
Cornetum, et per totam maritimam ?). E al figliuolo predi- 
letto non commise solamente i poteri di quell’ufficio; ma volle 
che, quasi fosse la stessa sua persona, avesse la suprema. 
potestà e il mero e misto imperio, per sorvegliare 1 faci- 
norosi, ricercare e punire i malfattori, e specialmente quelli 
che con ardire temerario, osavano infestare le strade. E 
che giudicasse egli le criminali e civili quistioni, spettanti 
alla curia imperiale, infligendo, secondo giustizia, pene 
d’esilio e di multa, decretando intorno ai casi di traslazione 
d’alimenti, d’alienazione di beni ecclesiastici, di tutela dei 
minori, ‘ed altri simili; accogliendo e decidendo gli appelli 
dalle sentenze dei capitani e de’ giudici ordinari. Con espresso 
mandato di ridurre a pacifica quiete quella regione, di de- 
primere i ribelli, e di ricuperare e raffermare i dritti suoi 
e dell’ impero ?). Alle quali prerogative, giammai sin’allora 


1) Fra i congiurati era Pandolfo Fasanella, già Vicario in Toscana, 
il quale fece in tempo a fuggire dalla corte imperiale ove trovavasi. 

2) Intorno alla istituzione de’Vicariati, che Federico II intendeva porre 
come fondamento dell’unità di governo in Italia; vedi BrémoLLes Intr. 
p. CDLXXI. I Vicariati furono prima cinque, ma dopo se ne aggiunse un 
sesto ab Amelia usque Cornetum, et per maritimam, cioè nelle terre tolte 
al patrimonio della Chiesa dopo il 1240, che l’imperatore, prima affidò a 
Riccardo di Caserta marito della sua bastarda Violante, e poi riunì a 
quello di Toscana sotto il governo di Federico d’Antiochia. 

2) Il diploma col quale fu concesso l’ufficio, venne dato da Grosseto nel 
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ad altri concesse, nel giugno di quell’anno medesimo, ag- 
giunse anche la facoltà, di nominare i pubblici notai, ed i 
giudici ordinari ‘). E fu per questo appunto , nel vedere 
raccolti in Federico d’Antiochia tutti i sovrani poteri, che 
gli venne attribuito quel titolo di Re di Toscana, notato da 
parecchi cronisti ?), e che si legge anche in alcuni atti uffi- 
ciali compiuti sottò la sua giurisdizione ?). 

Intanto crescevano i pericoli. Poco dopo , dimorando 
l’imperatore a Grosseto, si scopriva una congiura tramata 
per ucciderlo ; e alcuni dei più rei, che innanzi erano stati 
suoi ministri e familiari, insorgevano nel regno, e s’ affor- 


febraio 1246, poco prima che si scoprisse la congiura contro l’impera- 
tore; ed è diretto prelatis ecclesiarum, marchiomibus ... et universis 
per Tusciam et ab Ameliam usque Cornetum ac per maritimam consti- 
tutis fidelibus suis. Ivi p. 387, 388. 

1) Ivi p. 481. Il diploma dato da Ariano nel 20 giugno 1246 prescrive 
che Federico debba esigere per la nomina di ciascun giudice tre libbre 
di lucchesi piccoli, ed una per quella di ciascun notaio. E sì ha no- 
tizia di tre atti coi quali Federico d’ Antiochia conferì il tadellionato, 
l’uno nel 3 ottobre 1246 in Cortona, e due nel 21 agosto 1248 in Fi- 
renze. Ivi 593. 594. y 

?) Erant (Frid. II) plures fili legiptimi et naturales . . . Rex Encius 
apud Guastalam, Rex Fridericus in Tuscia. CHRON. DE REBUS IN IT. GEST. 
pag. 214. Habuit et alium (filium) non legitimum nomine fridericum, 
quem regem in Tuscia fecerat. Fr. SaLIMB. Chr. Parm. 244. Anche 
G. ViLLANI e BART. DA Neocas. danno nome di Re a Federico d’Antiochia. 

3) Appareat his publicis litteris evidenter quod Johannes Passignani 
et Uguccio quondam Bartolomei ambassatores comunis senensis ecc. do- 
mino Frederigo de Antiochia REGI serenissimi domini imperatoris fride- 
rigi filio infrascriptos homines seu milites de Commo in presentia mei 
notari et testium infrascriptorum denuntiaverunt sive representaverunt, 
qui milites mandato predicti domini Frederigi REGIS senis interiti fuerant 
et detenti ec. Actum apud sanctum Quiricum...inanno domini MCCXL VII 
ind. V die IIII nonus mai. Ego Manuel Guidonis notarius predictis in- 
terfui et parabola dicti domini Friderigi REGIS scripsi et pubblicavi. BréHoL. » 
V. 529. 80. Però l’imperatore che nelle sue sue lettere chiama Re Enzo, 
non dà mai questo titolo a Federico. 
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zavano ne’ castelli di Scala e di Capaccio. E i guelfi di 
Perugia e di Assisi, aizzati dagli emissarii del Papa prende- 
vano ardire ad una guerradi riscossa, e stringevano alleanze, 
annodavano pratiche coi loro aderenti in Toscana, fomen- 
tavano gli odii e i contrasti delle parti in Firenze, dove in 
quell’anno 1246 era stato eletto podestà Federico d’ An- 
tiochia '). Ma, sventate le insidie, furono depresse le ribel- 
lioni. L'imperatore accorso nel regno, assaltò, vinse, puni 
crudelmente i suoi nemici, e le milizie di Perugia e di As- 
sisi, sconfitte da Marino da Eboli e dal giovane Federico, 
cessarono dalle offese 2). Un momento parve sicuro il trionfo 
della casa di Svevia, perché dopo le terribili vendette, niuno 
osava più nella Campania, in Puglia, in Sicilia turbar la quie- 
te 3); e liete notizie venivano di Germania, dove Errico di Tu- 


1) « Nel 1246 fu fatto podestà Messer Federigo d’Antioccia per sei mesi 
« ed entrò in Calen di gennaro in Signoria ». Chr. di PAoLINO DI Piero 
ap. TarTINI R. I S. ex Florentin. Biblioth. codice. T. II p. 19. Come 
vicario Federico d’Antiochia non ebbe stabile residenza. E successivamente 
si trova nell’ottobre 1246 a Cortona, e nel decembre a Magliano; poi nel 
febraio e nell’agosto 1248 in Firenze, e nel luglio dello stesso anno a 
Siena, e nel novembre a Poggibonsi. BrÈH. 2. c, p. 418, 453, 593, 594, 
667, 936. 

2) GreGoRrOv. l. c. V. 292. nota una lettera non registrata dal BRÉHOLLES 
diretta dall’imperatore ai Sanesi, in cui è detto che mandino all’esercito 
suo per combattere contro Perugia le milizie requisite da Federico d’An- 
tiochia. La lettera fu scritta da Alife nel 16 maggio 1246. Di queste vittorie 
contro i guelfi di Perugia e di Assisi si fa cenno in una lettera anteriore 
. da Salerno del 25 aprile, Br&HoLL V/ 404, e alla requisizione di milizie in 
Siena va riferito l’atto notarile Zvî V. p. 5.29, che ò riportato in una delle pre- 
cedenti note. Siena pagava all’erario imperiale 350 libbre di denari l’anno, 
della cui esazione per ordine di Federico d’Antiochia, fu dato incarico 
del decembre 1246 a Buccamugello di Salerno, e nel luglio 1249 a Gual- 
tieri da Capua, receptores imperiali in Toscana. BréHoLL VI 877 744. 

8) L'imperatore verso la fine del 1246 scrisse a Federico d’ Antiochia 
che facesse sapere ai regnicoli fuggiti nelle terre del suo Vicariato, che 
se non erano ribelli o forbanditi, potevano sicuramente tornare alle loro 
patria. Ivi 481, 
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ringia, l’antiré acclamato dal pontefice, ferito in battaglia 
presso Ulma, e costretto a fuggire, era morto nel febraio 
1247. Quindi l’ imperatore, che aveva esaltate nelle sue 
lettere quelle vittorie, e annunziato che sarebbe venuto a 
congiungersi ai suoi figli Enzo e Federico, per sterminare 
sino all’ ultimo i ribelli '), nel mese stesso recavasi a Pisa. 
E quantunque tra quel tempo fosse insorta Pontremoli ?), 
rimasto fedele il castello, e inviato a combatterla Federico 
d’Antiochia, la. città venne subito domata; e l’imperatore, 
preparandosi a sorprendere Innocenzo IV e ì suoi prelati a 
Lione, andò a Cremona, e poi a Torino. Dichiarate nulle 
le nozze con Adelasia di Sardegna, Enzo aveva ora tolta 
in moglie una nipote di Ezzelino da Romano, e il giovine 
Manfredi aveva sposata Beatrice figliuola del Conte di Sa- 
vola, e una sorella d’Enzo era stata congiunta in matri- 
monio al marchese del Carretto. Sperava perciò l’impera- 
tore, che mentr’ egli sì accingeva alla temeraria impresa, 
dovessero quei vincoli di parentela procacciargli il soste- 
gno de’ signori più potenti, e gli aiuti opportuni a prose- 
guire la guerra contro i guelfi lombardi e di Romagna, 
affidata ad Enzo, e a quella contro i guelfi di Toscana e 
dell'Umbria commessa a Federico d’ Antiochia. E questi 
di fatti costrinse la contumace Viterbo a rendersi per fame 
e ad implorare perdono è), e insieme ai Pisani e ai Sie- 


1) BréHoL. VI 404. 

2) V. Lettera dell’imperatore al comune d’Arezzo, esortandolo a man- 
dare, a richiesta di Federico d’ Antiochia le milizie contro Pontremoli. 
Ivi 498. 

3) Ridotto agli estremi Viterbesi per la carestia, implorarono pace. E 
allora « il figliolo dell’imperatore entrò in Viterbo e smontò nel suo 
« palazzo, e da tutto il popolo li fu giurata fedeltà, e fè scarcare le case 
« del cardinale Capoccia nella contrada di s. Bartolomeo da Viterbesi. ». 
Tuccia cron. di Vit. an. 1247 p. 29 nel V vol. dei doc. di Storia Ita- 
liana pubblicato dalla R. Deput. di Toscana ecc. 
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nesi, ne primi giorni di giugno di quell’anno, devastò il con- 
tado di Perugia ’). 

Ma d’ un tratto fallirono le speranze. Improvvisamente 
al sedici giugno Parma si sollevò , e 1 guelfi s’ affretta- 
rono d’ ogni parte a munirla. Nè valse che l’ imperatore 
movesse senza indugio egli stesso e chiamasse Enzo e 
Federico ad assaltarla ?). Fu necessità di porvi l asse- 
dio, che si protrasse con funesta conseguenza sin’ oltre 
l'anno 1247. 

E allora, sparsa la nuova della ribellione, crebbe do- 
vunque |’ audacia de’'nemici. Già da molti anni, il mal se- 
me delle offese fra' Amidei e Buondelmonti aveva divisa 
Firenze. Onde asserragliate le vie, e munite le case, col 
nome di guelfi e ghibellini nobili e popolani s'erano com- 
battuti quasi senza tregua 3). E adesso i guelfi richiesero 
Il soccorso dei Bolognesi, e del Cardinale Ottavio degli 
Ubaldini, legato del pontefice in Romagna 4), per sopraf- 


1) Una lettera di Federico d’Antiochia al podestà d’Arezzo, è data nel 
3 giugno 1247 in Castris in depopulatione Perusii. BrEoL. l. c. 538. E 
nel mese stesso l’imperatore ringraziò i Pisani che per insinuatione Fri- 
derici de Antiochia . . . ad depopulandum nostrorum rebellium Perusi- 
norum et castrorum sive districtus devote et concorditer ad ipsius requi- 
sttionem viriliter processistis. Ivi 589. Ad istigazione de’ legati del Papa 
i Perugini e gli Asisiati avevano assalito Spoleto, ma furono sconfitti nel 
34 marzo con gravissime perdite. Bonazzi storia Perugia I, 292. 

2) Federico d’Antiochia si trovava all’assedio Parma, nell’agosto 1247 
quando l’imperatore concesse ampio perdono ai Viterbesi: perchè tra i 
testimoni del privilegio, è notato il suo nome. BréHoL. /. c. 565. Da un 
altro posteriore documento apparisce ch'egli s’adoprava ad inviare mi- 
lizie; onde nel novembre l’imperatore ringraziò i fedeli di Toscana, che 
per comando del figlio s'erano recati al campo. 

stviccani Li VI ci 33. 

4) L'imperatore scriveva, aver avute lettere da Federico, in cui pesti- 
lentis cardinalis Ottaviani tractatibus exposita s'aggiungeva, che i guelfi 
fiorentini Bononiensibus nostris proditoribus advocatis civitatem Florentie 
per intestinum bellum nobis subtrahere intendebant. BrEHOL /. c. d86. 
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fare ed abbattere gli emuli loro. Ma in tempo sopraggiunse 
Federico d’ Antiochia, con sedici centinaia di cavalieri te- 
deschi « e i ghibellini sentendo la detta gente appresso Fi- 
renze presero molto ardire e pugnarono fortemente » fin- 
chè entrato già dentro Federico, i guelfi non potendo più 
resistere « partironsi la notte di santa Maria Candellaia » 
che fu il due febraio 1248; e le case e le torri loro in gran 
numero furono disfatte 1). 

Questa cacciata de’ guelfi fiorentini fu l ultima gioia che 
provasse l imperatore. Gloriandosi del trionfo, rallegran- 
dosi col ghibellini rimasti padroni di Firenze, scrisse, che a 
mostrare quanto amasse la città loro, aveva destinato a reg- 
gerla il prediletto figliuolo Federico, ch’eracomelamedesima 
sua persona, conferendo a lui, la pienezza dei suoi poteri; 
e li esortò ad obbedirgli, minacciando tutta l'ira sua ove 
mai alcuno osasse levarsigli contro ?). Ma trascorsi appena 
alcuni giorni, il diciotto febraio, sorpreso, distrutto il campo 
di Vittoria, le sue forze furono infrante. E indarno ritentò 
di vendicarsi di Parma, e di resistere ancora; dovunque 
si levavano, sì strimgevano in lega 1 guelfi per combatterlo, 
e signori e città disertavano la sua causa, e rinascevaho i 
tumulti nel regno; e tornava a commuoversi la Toscana. 

Riformato il governo di Firenze, Federico d’Antiochia 3); 


)) Giov. VILLANI L. VI. c. 33. 

?) BréHoLL VI 586. — Ecce igitur dilectum filium nostrum Fridericum 
de Antiochia ad civitatis vestra regimen cuius inter omnes civitates Italie 
pervigil nos cura sollicitat . . . providimus destinandum . . . quam st 
filium nostrum ad vos tanquam imaginarium mostre presentie destine- 
mus... în quem transfundimus nostre plenitudinem potestatis. Et si 
forte, quod omnino non credimus, contra eum quisquam indevotionis 
calcaneum elevaret, trasgressores hiusmodi acerbiori judicio prosequemur. 
Ivi 587. 

3) « Nel 1248 medesimo in Calen di gennaio fu fatto podestà messer 
« Federigo d’Antioccia la seconda volta ». PAoL. pe PIERO Chr. ap. Tar- 
TI Z. c. pag. 26 — «I Ghibellini che rimasero in Firenze signori con la 
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rieletto podestà aveva proseguita la guerra contro i fuoru- 
sciti, che, fatti ora più animosi, s'erano raccolti ne’castelli 
«di Monte Varchi e di Capraia, e sovente si azzuffavano 
coi Tedeschi '). E fu certo per sovvenire ai bisogni di quella 
guerra, che nel luglio 1248, Federico tolse a prestito tre 
mila marchi d’ argento da alcuni mercanti Sienesi 2). Né 
a lungo durò la difesa. L’ imperatore che nel febraio 1249 
aveva incitati gli Aretini a sovvenire il figlio con fanti e 
cavalli 3), risoluto a tornare nel regno, venne anch'egli in 
Toscana. E allora Federico d’ Antiochia, oppugnò con vi- 
gore il castello di Capraia, e l ebbe per fame a discrezio- 
ne, e alcuni tra i prigioni furono impiccati, altri inviati in 
Puglia 4). 


« forza e cavalleria di Federigo: riformarono la città a loro guisa ». 
G. VILLANI 4. c. 

1) « Quelli ch’erano in Monte Varchi furono assaliti dalle masnade 
« de’ Tedeschi, che stavano in guarnigione al castello di Ganghereta . . . e 
« di poca gente che erano fue aspra battaglia infino nell’Arno delli usciti 
« Guelfi e dei detti Tedeschi: alla fine detti Tedeschi furono sconfitti e 
« gran parte morti e presi l’anno di Cristo 1248 ». G. VILLANI VI c. 33. 

?) Ad quarum soluttionem per amplum securitatis instrumentum, Fe- 
derico si obbligò innanzi al giudice Ranuccio, ed ai testimoni Pietro d’An- 
tiochia, Rinaldo di Buoninsegne, ec. BréHoL VZ, 936. Non saprei dire se 
questo Pietro d’Antiochia, il cui nome non ricomparisce più mai, avesse 
alcun rapporto di parentela con Federico. 

3) Fidelitatem vestram, quam semper invenimus ad beneplacita nostra 
paratam, hortamur attentius et mandamus quatenus ad requisitionem 
Friderici de Antiochia, sacri imperit in Thuscia vicarii generalis, dilecti 
filii nostri, sic in equorum et armorum apparatu continuo persistatis, 
ut in adventu nostro civitatis vestre subsidio magnifice nostris viribus 
aggregato, ad confusionem nostrorum rebellium intendere valeatis. Ivi 
698, 699. 

4) Interea (nel tempo che Federico II era a s. Miniato) Fredericus fi- 
lius Imperatioris naturalis castrum quod appellatur Capragia in Tuscia, 
in quo multi ex Guelfis bannitis Florentie intraverant, ossedebat. Quo 
capto imperator alios ex ipsis captis suspendere fecit, et alios in Apuliam 
direxit. Car. DE REB. ItAL. GEST. Narra Giov. VILLANI che gli assediati 
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Però lo sgomento di quei supplizii valse appena e per 
poco a mantenere tranquilla la Toscana. Nuove sventure, 
inutili trattative di pace, e vani propositi di riscossa s’ al- 
ternarono. Finchè nel maggio 1249 Enzo fu vinto e con- 
dotto prigione a Bologna, e il 13 decembre 1250, affranto 
dalla lotta pertinace, il magnanimo imperatore mori in Pu- 
glia, a Fiorentino. 

Due mesi innanzi, nel settembre, Federico erasi recato 
ad assalire il castello d’ Ostina in val d’ Arno ribellato dagli 
esuli guelfi; ma gran parte dell’oste sua, rimasta a guar- 
dia nel borgo di Fighine, fu sorpresa di notte dai nemici 
usciti da Monte Varchi, e vituperosamente fugata !). E ‘al- 
lora il popolo oppresso dai grandi in Firenze, per quella 
fuga, alzò il capo, tumultuò , e tolta la signoria al pode- 
stà ?), s’ elesse un proprio capitano. Poi venuto l’annunzio 
della morte dell’imperatore, fece richiamare i guelfi, e l’anno 
dopo, rinnovandosi i rumori nella città, a lor volta furono 
sbanditi i ghibellini. 

Da qualcuno fu scritto, che Federico d’Antiochia morì 
in Firenze l’anno 1249 ?), ma l'errore è evidente; invece si 


non potendosi più tenere « fecero consiglio di patteggiarsi e avrebbono 
«avuto ogni più largo patto . . . ma uno calzolaio uscito di Firenze che 
« era stato uno grande anziano, non essendo richiesto al detto consiglio, 
« sdegnato si fece alla porta, e gridò a quegli dell’ oste, che la terra non 
« sì poteva più tenere , .. onde quei di dentro come gente morta s’ar- 
« renderono all’imperatore, e ciò fu al mese di maggio 1249 ». L’impe- 
ratore condusse i prigioni in Puglia, ma ad istigazione de’ Ghibellini « a 
tutti quelli delle grandi case nobili » fece trarre gli occhi e gittarli in 
mare, fuorchè a Rinieri Buondelmonti, perchè lo trovò savio e magna- 
nimo, contentandosi di farlo abbaccinare. L. VI o. 34, 35. 

1) Ivi 39. 

?) Era allora podestà Rinieri da Montemerlo, che, precipitatagli addosso 
la volta della stanza ove dormiva, morì nel giorno stesso in cui era 
morto Federico II, Ivi 38. 

3) Federicus susceptus ex filia regis Antiochiae, Tuscorum praefectus 
apud Florentiam obit, a patre valde dilectus; et egregiis actibus deco- 
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può credere ch’egli già fosse uscito dalla città allorchè av- 
venne la popolare rivoluzione 1). E sopraggiunto l infau- 
sto annunzio della morte del padre, sollevandosi e pre- 
valendo dovunque i guelfi, Federico, costretto ad abban- 
donare la Toscana, ove niuno era che volesse riconoscere 
la sua autorità di vicario imperiale, è probabile che rico- 
verasse nella contea d’ Alba. 

Ormai la lotta tra la casa di Svevia e la curia papale 
riducevasi nel regno di Sicilia, che Innocenzo IV voleva 
sottoporre al diretto dominio della Chiesa. E quando, se- 
dati da Manfredi iprimi tumulti mossi dalle istigazioni del 
pontefice, Corrado IV, erede della corona, venne egli stesso 
a combattere i ribelli, e li vinse, e puni Napoli e le altre 
città e i signori che avevano osato di resistergli, Federico 
d’Antiochia, fu pronto ad unirsi a lui e a dargli sostengo 
nella guerra. Lo attesta un diploma nel quale Corrado, 
rammentando la fedeltà e la devozione del suo carissimo 
fratello verso il divo imperatore, e i grati servigi che a lui 
aveva resi, confermò i possessi che il padre gli aveva dati, 
egli donò un altro contado devoluto alla Curia 3). 


ratus. Eccarp. contin. Mart. Poloni p. 1817 ap. KoeLER familia Stauf- 
fensis Tabula III. Anche MATTEO PARIS pone in quest'anno la morte di 
un figlio naturale dell’ imperatore in Puglia, ma senza dirne il nome. 
Hist. Maj. p. 665. 

1) Giov. VILLANI, che narra del podestà esautorato dal popolo, non fa 
parola del vicario imperiale; e sembra chè Federico, dopo che le sue 
schiere tedesche furono rotte a Fighine, si ritirasse in Arezzo, ove si à 
memoria che trovavasi nel settembre 1250, BréHont. /. c. 936, ed è l’ul- 
tima memoria che rimanga della sua dimora in Toscana. 

2) Conradus Rex ecc. Attendentes devotionem et fidem, quam Fridericus 
de Antiochia Albae, Celani , et Laureti Comes, carissimus frater suus erga 
divum Angustum clarae memoriae patrem suum et se constanter habuerat, 
nec non eius grata et accepta servitia comitatum dudum eidem a domino 
patre suo concessum, nec non comitatus N. N.ad manus Curiae rationa- 
biliter devolutus cum omnibus ec. concedit et confirmat. PeTR. DE VINEA 
L. VI, Epis.8.È, come si vede, il riassunto del diploma di concessione. 
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Quale fosse questo contado non è detto. Ma nel diploma 
Federico è chiamato conte d’Alba, di Celano, e di Loreto; 
né prima d’allora apparendo ch'egli avesse il dominio delle 
due ultime terre, deve supporsi che di entrambe, o d’una 
almeno lo investisse Corrado. E la certezza maggiore è per 
Loreto. 

Come in altre provincie cel regno, lusingate dalle pro- 
messe de’ legati d’Immocenzo IV, appena dopo la morte 
dell’ imperatore, anche in Abruzzo erano insorte alcune 
città 1); e un Rainaldo, figliuolo di Monaldo conte d'’ A- 
bruzzo, già sbandito dall'imperatore, implorata mercè dal 
papa , in suo nome era stato eletto potestà d’ Atri e di 
Loreto *). Ma Corrado avutolo in mano lo fece impiccare ; 
e fu allora senza dubbio, nel 1252, che infeudò Loreto al 
fratello. Però gli abitanti della terra nol vollero riconoscere 
per signore; e bisognò che Federico con grande sforzo 
di armati assalisse il castello, che resistette sin quando i di- 
fensori, perduta la speranza che la Chiesa, solita pur troppo 
ad ingannare i suoi aderenti, mandasse a soccorrerli, si 
arresero 3). 

E può darsi che al tempo stesso Federico ebbe la contea 


1) Il Cardinale Capocci, quello stesso a cui Federico d’Antiochia aveva 
fatta diroccare la casa in Viterbo, eccitò gli Ascolani ad invadere gli 
Abruzzi. MARCUCCI Stor. di Ascolî S 8 Sez. In. 77.Oltre Atri e Loreto, 
sì ribellò anche Penne. UGHELLI Z 1144. 

2) ANTINORI Mem. stor. degli Abruz. T. II c. 6 S 6. PALMA Stor. 
eccl. e civ. della reg. più sett. del Regno di T. Ig p. 18, 

3) An. 1252, Rex Conradus venit in regnum per mare illudque cepit 
et domino Friderico da Antiochia donavit comitatum Laureti, et dum ho- 
mines de Laureto nollent illum recipere, obsedit castrum Laureti cum 
maxima potentia armatorum. Et recepto toto alio comitatu ad manus 
suas homines Laureti sublata spem de succursu Ecclesie, que semper con 
suevît decipere adherentes sibi, et timentes eorum destructionem, fidelitatem 
eidem domino friderico presti erunt. Caron. LauRET. Mss. nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli, e in gran parte edita dal ch. Bart. Capasso nella 
Hist. dipl. Regni sic. inde ab. an. 1250 ad an. 1266. 
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assai più importante di Celano; ma non v è documento 
che lo provi. D'ogni modo apparisce il pensiero di Cor- 
rado, d’accrescere i possessi feudali del fratello in Abruzzo 
perchè potesse meglio da quella parte tutelare i confini 
del regno. Però un destino crudele doveva infrangere ogni 
speranza di riscossa. Sulla fine dell’anno 1253 era morto 
il giovinetto Arrigo, ultimo figliuolo legittimo dell’impera- 
tore, e alcuni mesi dopo, nel maggio 1254, lo seguiva 
nella tomba Corrado, lasciando erede un fanciullo di due 
anni del medesimo suo nome. 

Così rimanevano ora soli a sostenere i dritti della casa 
di Svevia Federico d’Antiochia e Manfredi 1). Ma in loro vece 
Corrado aveva affidata la tutela del figlio, e la reggenza 
al marchese Bertoldo di Hoenburg, parente di sua moglie. 
E questi inetto al governo, diffidente de’ regnicoli, e mal- 
visto, invano chiese al papa d’aver misericordia del suo 
pupillo *). Imocenzo certamente credeva che adesso il regno 
fosse suo, e pieno di baldanza, pretese che glie lo doves- 
sero rendere; e citò il marchese, Federico, e Manfredi, e ij 
principali signori a comparirgli d’innanzi. Ma quando i due 
figliuoli dell’ imperatore e alcuni altri magnati andarono 
in Anagni a trattare un accordo, vanamente si discusse 
per quindici giorni *). sicchè, scorgendo le cupide mire 
del pontefice, e impaurito dei pericoli, il marchese Ber- 
toldo rinunziò il baliaggio a Manfredi, e le sorti di quella 
contesa non tardarono a mutarsi. 

Innocenzo di nuovo intimò che dovessero prestargli 
omaggio come a signore, richiese armi e denari ai guelfi, 
si accinse ad invadere il regno, e il 12 settembre 1254, 


1) Ipsum Apuliae regnum adhuc remanserat occupatum per B. mar- 
chionem de Hoemburg. ... et per Manfredum .. .. et Fredericum d? 
Antiochia. Nic. pe CurBIo n. 39. 

2) SaBA MALASPINA I, 4. 

3) Nic. pA Curzio n. 39. 
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fulminò di scomunica Manfredi, Federico d’Antiochia, e gli 
altri contumaci *).Allora, sollevate colla lusinga di farsi libere 
sotto l’alto dominio delia Chiesa molte città, dubbia la fede 
de’ baroni, malsecura quella di Bertoldo, Manfredi, s’ in- 
finse pronto a cedere. E recatosi incontro al papa a Cep- 
perano, fu assoluto. Quindi addestrogli il cavallo, e pose 
in sua mano la balia del governo, a patto che le ragioni 
ereditarie del fanciullo Corradino fossero rispettate. Ma 
quando vide i legati del pontefice comportarsi come fossero 
padroni, e che si tramava contro di lui, parti con un prete- 
sto dalla Curia papale. E dichiarato nemico, inseguito, 
con pochi seguaci, sfuggendo alle insidie, e alle minacce 
de’ persecutori e de’ribelli, giunse a Venosa. Donde, sparsa 
la voce, che si voleva recare verso la Chiesa di s. Nicola 
sull’Ofanto per incontrarsi con Federico d’Antiochia suo 
fratello, che dimorava in quel luogo *), andò a chiedere 
rifugio ai Saraceni in Lucera. 

E da quel giorno, ancora per poco arrise la fortuna ai 
diseredati figliuoli di Federico II. Imvano s’ adoperarono 
le armi e gl’ inganni per abbattere Manfredi. Il principe 
valoroso, seppe schermirsi, sparse il terrore in mezzo ai 


1) Addidit . . . Manfredum, Fredericum, et marchionis fratres ana- 
thematis vinculo innodatos, ex hunce omnibus, feudis, juribus, honoribus 
dignitatibus et beneficiis ecclesiasticis privasse, nec non omnes qui prae- 
fatis marchioni, Manfredo, Friderico, et marchionis fratribus fidelitate, . 
homagio vel alio quancumque titulo adiuncti erant, ab huiusmodi vin- 
culis el obligationibus absolvisse. Notificat denique se in dicto festo nati- 
vitatis C. Virgnis ipsos marchionem, Manfredum, Fridericum, et ipsius mar- 
chionis fratres universos et singulos, cum apostolica monita contempsissent, 
multo fidelium populo astante praemissis poenis et sententiis  obnowios, 
denunciavisse. RAYNAL. ad an. n. 54. 

2) Simulans se versus ecclesiam s. Nicolai de Aufido, ut cum Friderico 
de Antiochia fratre suo loqueretur iturum, et deinde Spinazzolam pro- 
cessurum. IamsiLLa 527. È probabile che il luogo indicato fosse una 
delle stazioni di caccia del morto imperatore. 
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nemici; e l inesorabile Immocenzo IV, nel decembre 1254, 
morì e fu sepolto in Napoli, senza che potesse vedere 
compiuto l’esterminio della stirpe ch'egli aveva in perpetuo 
maledetta. Trepidanti i cardinali, elessero a succedergli 
Alessandro IV, di quella stessa famiglia Conti, ond’ erano 
già usciti due pontefici, e che per le nozze di Margherita, 
s’ era stretta in affinità di parentela con Federico d’ An- 
tiochia. | 

Ma quantunque d’animo più mite del suo predecessore, 
il nuovo papa non fu per questo meno avverso alla casa 
di Svevia. Né valse che Manfredi facesse richiederlo di 
pace; mentre con vane parole s’intrattenevano i suoi am- 
basciatori, s’ istigavano 1 ribelli a resistere , s’ eccitavano 
gli altri ad insorgere, s’ affrettavano i soccorsi del Re d’In- 
ghilterra, al cui figliuolo s’ era promessa la corona di Si- 
cilia. E il papa tornava poi a scomunicare Manfredi 1), e 
affidava il comando dell’esercito che doveva combatterlo al 
cardinale Ottaviano degli Ubaldini, e al fedifrago marchese 
di Hohenbourg, e mviava a sollevare la Calabria, l arcive- 
scovo di Cosenza e il conte Pietro Ruffo. Ma d’un colpo 
svanirono le cupide speranze della Curia papale. Violando 
la tregua stabilita, le milizie raccolte dal pontefice occupa- 
rono Foggia; e Manfredi strinse d’ assedio la città, affa- 
molla; e quando la penuria di tutto, e una febbre contagio- 
sa, stremarono le forze de’ difensori, il cardinale, offerse 
di trattare, e ottenuta licenza di partirsi, sul finire dell’anno 
1255, andò a raggiungere il papa, che già innanzi uscito 
dal regno, ostinossi a rifiutare ogni patto d’ accordo ?). 

Però la resa di Foggia aveva decise le sorti della guerra; 
e in parte la gloria di quel successo, toccò a Federico 
d’ Antiochia, che insieme a Manfredi era venuto ad oppu- 


1) PerTz Arch. VII, 31. 
2) IAMSILLA 573 e seg. 
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gnarla 1). E ancorchè non lo accerti alcun cenno dei cro- 
nisti, si può bene supporre, che partecipe a quell impresa, 
esperto nelle armi dalla sua giovanezza, e trovandosi in 
Puglia, non aveva dovuto rimanere inoperoso spettatore 
de’ combattimenti sostenuti anche prima da suo fratello 
contro le altre città ribelli del littorale Adriatico. E certa- 
mente in niuno più che in lui poteva aver fede Mantredi 
adesso che brandita la spada rivolgevasi a scacciare dal 
regno e a punire i nemici d’entrambi. Ma la tragica fatalità 
che pesava sulla casa di Svevia, percosse in mezzo ai 
trionfi anche Federico d’ Antiochia, il quale Y anno seguente 
1256, in verde età fini di vivere in Foggia ?). 


Hi 


Dopo il fugace ricordo della dimora nel castello di Pet- 
torano, Margherita, moglie di Federico d’ Antiochia, spa- 
risce nel silenzio ; e s’ ignora se premorì al marito o se 
gli sopravvisse; e non sono concordi le notizie intorno ai 
nomi e al numero de’ suoi figli 3). Tuttavia, per questi, ap- 


1) Predictus vero legatus, dum fogiam ingrederetur, ibta principe Man- 
fredo, filio prefati Frederici olim imperatoris, et a domino Friderico comte 
Laureti obsessus est. Qui legatum concordiam faciens cum eodem, in 
manibus dicti principis regnum reliquid (sic). Car. LAURET. l. c. p. 52. 

?) Factum est autem quod idem dominus Fridericus anno sequenti 
apud civitatem eandem (Foggia) diem clausit extremum. ivi. Il BREHOL- 
LES, sulla fede forse di Bart. DA NEOCcASTRO, erroneamente ritenne 
morto Federico d’ Antiochia poco dopo alla coronazione di Manfredi, 
cioè nel 1258. Ma a lui non era nota la Cronaca LAURETANA della cui 
testimonianza non si può dubitare. 

3) Bart. DA NeocaAsTRO assegna due figli a Federico d’Antiochia, Cor- 
rado e Margherita; e il Pirro a questa sostituisce un’ Isolda Ste. Sac. I. 
p. XXXII. Altri ad Isolda aggiungono una seconda figlia col nome di 
Beatrice. CoRONELLI Bibl. univ. 151, p. 1898 GAETANI, Ste. Nob. Conti- 
nuazione della II P. p. 461. Ma l’Isolda della quale si parla, e che fu 


— 221 — 


parisce dai più certi documenti che furono due, Corrado 
e Filippa 1); e dell'uno e dell’altra sì trovano spesso memo- 
rie nelle carte e nei cronisti del tempo. 

Dispersi i nemici, raffermata dovunque la pace, Man- 
fredi, a dispetto del papa, usurpando il diritto ereditario 
di Corradino, nell’ agosto 1258, s' aveva cinta a Palermo 
la corona del regno, che poteva dirsi sua conquista. E 
insieme a lui, partecipi ai pericoli e alle fortune; s° erano 
venuti innalzando i suoi consanguinei dal lato della ma- 
dre, Galvano e Federico Lancia, e Manfredi Maletta, esaltati 
agli uffici più insigni, arricchiti di feudi ®). Nè mancarono 
onori e possessi anche a Corrado d’ Antiochia. Al ritorno 
di Sicilia, Manfredi raccolse in Foggia a parlamento i baro- 
ni, decorò del cingolo militare, premiò i più fidi 3); e al- 
lora, confermando a Corrado le contee d’Alba, di Celano, e 
di Loreto, vaggiunse pure la contea d'Abruzzo , e il do- 
minio di alcune terre in Calabria 4). E forse al tempo stes- 


moglie al marchese Bertoldo di Hoenbourg , era figlia a Manfredi Lan- 
cia; e niun documento sicuro ci dà il nome di Margherita. 

1) Più innanzi avrò occasione ad addure i luoghi degli scrittori nei 
quali si rammentano Corrado e Filippa. Un Guido-sìi nota tra i figli di 
Federico d’Antiochia nella Storia mss. del regno di Napoli p. 818 di PA- 
GANO, che si conserva nella biblioteca della Società napoletana di storia 
patria; ma l’asserzione non è confermata da alcun documento. 

2) Manfredus.... generale colloquium Baronum celebravit, multis ibi per 
eum decoratis honore militiae et nonnullis per investituram verilli ad 
comitatus excellentiam sublevatis. Saga MaLASP. R. I. S. VII 799. 

3) Galvano Lancia ebbe il principato di Salerno, e la contea di Fondi, e 
fu eletto gran maresciallo del regno, e a suo fratello Federico fu data la con- 
tea di Squillace. Manfredi Maletta, ch'è chiamato avunculus del re, oltre le 
contee di Minei e di Frequenti, fu investito della signoria di monte s. An- 
gelo, e tenne l’ufficio di gran Camerario. Gon questi furono esaltati altri 
della casa Maletta, e Francesco Semplice, Giordano d’Anglano, e i conti di 
Caserta e di Acerra anch’essi congiunti di Manfredi. 

4) Manfredo in Apuliam apud Fogiam redeunte, Corradus de Antiochia 
recepit comitatum Laureti ad manus suas. Car, LaurET. Ma non si può du- 
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oi 


so, 0 poco dopo, tra quelle famiglie potenti e predilette si 
strinsero vincoli di maggiore intimità; perchè Corrado spo- 
sava Beatrice figlia di Galvano Lancia, maresciallo del re- 
gno, e Filippa sua sorella diveniva moglie del gran came- 
rario Manfredi Maletta. 

Ma mentre il generoso re, ponendo a sovrastare 1 suoi 
congiunti alla riottosa feudalità, e alleandosi ai ghibellini, 
assicurava la quiete del regno, ed estendeva in Italia la sua 
potenza, lira passionata dei pontefici non si stancava d’in- 
vocare contro lui i fulmini del cielo e le armi di principi am- 
biziosi. Tenuti a freno i guelfi di Lombardia da Oberto 
Palavicini e Buoso da Doara, ai quali Manfredi aveva dato 
nome di suol capitani; prostrati a Montaperti dalle schiere 
tedesche e dagli esuli ghibellini i guelfi di Firenze; invasa 
la Marca d’Ancona da Percivalle Doria, che il re v aveva 
fatto suo vicario; Alessandro IV, disperando di soggio- 
gare il regno, indarno aveva confermato gli anatemi e af- 
frettato Errico II d’ Inghilterra a mantenere le sue pro- 
messe. Ma il pensiero di cercare un più valido campione 
alla Chiesa, forse troncato dalla morte, fu proseguito con 
animo scevro di scrupoli da Urbano IV, francese di pa- 
tria, eletto a succedergli nel settembre 1261. E il nuovo 
papa infervorato a distruggere « la stirpe prava, nella quale 
« insieme al sangue s’era trasmessa la paterna malizia 1)» 
subito si mise all'opera rivolgendosi a Carlo d’ Angiò. 


bitare delle altre concessioni, perchè troviamo designato Corrado col no- 
me di Comes Albae da SABA MALASP. Z. c.807, perchè il Pirro 27, 982 reca 
un documento, nel quale si legge.. fides est în literis Conradi Antiochia 
Albae, Celani, Laureti et Abruti comitis... magistro terrarum suarum 
Calabriae; e perchè nel diploma di Corradino, che ricorderò a suo luogo, 
Corrado è indicato come possessore di tutte quelle contee. 

1) Nos considerantes, quod în hoc pravo genere, patrum in filium cum 
sanguine derivata malitia, sicut carnis propagatione, sic imitatione ope- 
rum nati genitoribus successerunt ec. RAvNAL. ad an. 1261 n. 5. 
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Prima però che si conchiudessero i negoziati, resi dif- 
ficili dalle pretensioni del pontefice, e dall’ alterigia di Carlo, 
la guerra divenne più viva, e come vicarii di Manfredi, l’uno 
dopo l'altro, Percivalle Doria, Errico di Ventimiglia, e Cor- 
rado d’Antiochia furono inviati ad occupare la Marca d’An- 
cona e il Ducato di Spoleto !). E Corrado assali, devastò le 
terre della Chiesa, e si mostrò terribile persecutore di quelli 
che per essa parteggiavano ?); finchè un giorno, nel 1262, 
colto ad inganno, mentre recavasi al castello di Montecchio 
fu ritenuto prigione dagli abitanti del luogo, e per poco non 
ebbe la stessa sorte infelice ch’ era toccata ad Enzo. Sapu- 
tosi subito il tradimento, accorse dal regno Galvano Lan- 
cia, suocero di Corrado, con un numero grande di armati, e 
pose a ferro e a fuoco le campagne circostanti, e assediò 
strettamente il castello. Ma la rocca, posta sopra un’erta 
montagna e assai munita, resistette sino a quando soprag- 
giunse il verno. E allora Galvano, lasciate alquante schiere 
di cavalli a Macerata, perchè scorrendo qua e là mante- 
nessero il blocco , e tolti come ostaggi dai luoghi vicini 
certi nobili principali di parte guelfa , si ritrasse 3). Però 


1) Nel 1259 Percivalle Doria, affine di Manfredi, e suo vicario gene- 
rale nella Marca d’Ancona, ducato di Spoleto e Romandiola, aveva co- 
stretta a rendersi e desolata Camerino, sola città della Marca Anconita- 
na, che s’era ostinata a resistergli. Sasa Maraspima 27, c. 3. Poi nel 1260 
gli successe Errico di Ventimiglia, CAPASSO O. c. 207, al quale forse l’anno 
appresso fu sostituito Corrado d’Antiochia. D’ogni modo è certo che questi 
esercitava l’ufficio di vicario al 1262, nel marzo del quale anno si trova 
un diploma segnato da lui con quel titolo. Ivî 224. 

?) Tutto fa supporre che le devastazioni e le offese recate da Corrado 
alle terre e alle persone suddite della chiesa nel tempo del suo vicariato 
diedero appiglio a Clemente IV, come si vedrà, per dire ch'egli fuit Ec- 
clesiae instantissimus persecutor in Marchia ; e per chiedere che si no- 
tassero damma data nobis nostrisque fidelibus per eumdem. 

3) Interea Corradus de Antiochia, comes Albae, Regis eiusdem nepos, 
qui pro capitaneo fuerat destinatus in Marchiam, dum ad castrum Mon- 
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quello che le armi e le minacce non avevano potuto fare, 
lo fece la fortuna. Corrado, aiutato dall’ astuzia d’ alcuni 
suoi devoti, una notte che le guardie ubriache dormivano, 
fuggi dal castello 1). E la Curia papale ebbe tanto ramma- 
rico della fuga, che ancora alcuni anni dopo, quando già 
era riuscita a trionfare, non poteva darsene pace. Anzi il 
successore di Urbano IV, nell aprile 1266, commise al 
cardinal d’ Albano, che segretamente cercasse di saperne 
il vero, e obbligasse con giuramento lo stesso Corrado 
a dire, come e per opera di chi era fuggito, perchè sì cre- 
deva che di mezzo vi fosse stata la corruzione di qual- 
cuno. E perciò procurasse di scoprire i colpevoli, inda- 
gasse dove s’ era recato Corrado uscendo dal castello, 
appurasse quanto aveva pagato o promesso per la sua 
liberazione; e specialmente se il perugino Rallone, che allora 
comandava il castello, era stato conscio della trama, e 
partecipe ai lucri ?). Ma più che tanto non se ne sa; e la 


ticuli, habitatorum copia et montuosi situs eminentia communitum, sub 
confidentia solita et spe securitatis accederet, fuit ibi cum aliquibus fa- 
miliaribus suis per incolas loci subita et inopinaia proditione detentus. 
Sasa Maraspina 2. c. 807. Ho creduto che il castello fosse quello di Mon- 
tecchio, perchè un castello di quel nome trovasi indicato tra quelli, sui 
quali la città di Spoleto pretese estendere la sua giurisdizione, SANSÌ stor. 
del Com. di Spol. P. I p. 80 e 105. 

1) Procurante solertia quorumdam devotorum suorum, qui circa eius 
custodiam ‘assistebant, somno vinoque sepultis excubiis, evasit. SAB. Ma- 
LAS. Z. c. Alcun tempo dopo Giordano d’Anglano, vicario di Manfredi nella 
Marca d’Ancona cum agminibus illorum Theutonicorum qui secum con- 
tra Florentinos fuerant, conflictu habito, cum eisdem potenter in obsidione 
Monticuli ex istebat. Ivi p. 808. Ma neanch’egli riuscì ad espugnarlo. 

2) Nel 10 aprile 1266 Clemente IV scriveva al cardinale d’Albano suo 
legato : Sane quia, ut nost, (Conradus) captus olim in Marchia apud Mon- 
ticulum eatitit, prout creditur, non sine corruptione aliqua liberatus, 
eum iuramento adstrictum, cum solo abate s. Joannis et auditore tuo 
et notario seretissime requirere non omittas super modo liberationis 
ipsius, quorum consilio et conscientia, ope etiam extitit liberatus, et apud 
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lettera del papa, rimasta solamente ad attestare la pertinacia 
dell’ ira, fa pensare a tardive punizioni. 

Eppure ben altre vendette a quel tempo s’ erano com- 
piute. Anch’ egli Urbano IV non aveva potuto condurre a 
termine l impresa, per la quale il papato, dalla prima sco- 
munica di Gregorio IX contro l imperatore Federico II, 
quasi per quarant'anni s’ era venuto affaticando. Però alla 
fine il suo successore Clemente IV, francese come lui, 
appena consacrato nel febbraio 1265, non volle più saperne 
d’ indugi, e confermata l elezione di Carlo d’ Angiò a se- 
natore di Roma, conchiuse il trattato col quale lo inve- 
stiva re di Sicilia. 

Allora, quando fu certo che il conte di Provenza s’ era 
risoluto a venire in Italia, Manfredi fece grandi apparec- 
chi di difesa. Ma tutto parve congiurare alla sua rovina; e 
gli alleati non gli diedero sostegno, i più fidi lo tradirono, 
e Carlo d’ Angiò dalla stessa tempesta, che lo sottrasse 
alla flotta nemica, fu sospinto incolume ad approdare sulle 
coste del Lazio. Ivi tra i nobili romani, che accorsero a 
riverirlo, furono anche i signori di Poli, che un tempo 
erano stati partigiani dell'impero e affini per parentela 
alla famiglia d’Antiochia 1). E dopo che Carlo ebbe prestato 
giuramento di vassallo in mano ai cardinali delegati a dar- 
gli l'investitura del regno, e fu raggiunto dall'esercito, che 


quos inde exiens declinavit, et quid et quantum dedit aut promisit, et 
quibus pro sua liberatione complenda vel etiam procuranda, et specialiter 
an Ballonus civis Perusinus tunc rector Monticuli conscius fuerit libe- 
rationis eiusdem, et an aliquid inde habuit vel ei promissum fuerit, et 
super hoc non solum cum eodem sed et cum altis, qui cum eo erant et 
eum comitati sunt, veritatem inquiras, et quod inveneris sub sigillo tuo 
per fidelem nuncium nobis remittere non postponas. Datum Perusii IV 
idus Aprilis ec. MARTENE II. 805. 

)) Turba nobilium Romanorum in occursum Caroli se dedere, e lo 
condussero al monastero di s. Paolo e quindi in Roma. Tra essi erano 
i de Comitibus. Descript. Vict. ap. DucHEsNnE Frane. Scrip. V. 
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sua moglie, l’ ambiziosa Beatrice, attraverso l Italia. gli 
aveva condotto, precipitarono gli eventi. 

Probabilmente, per accordarsi intorno ai disegni della 
guerra, nel giugno di quell’ anno 1265, Manfredi e Cor- 
rado s’erano incontrati nella città di Lucera !); dove, an- 
cora sperando di poter contrastare ai francesi, fu deciso 
d’ invadere il territorio romano. E se alla sfida audace 
portata contro il campione della Chiesa non prese parte 
Corrado, può supporsene ia ragione. Perchè appunto nel 
luglio, quando i Saraceni condotti da Manfredi per la via 
Valeria s’ avanzarono sino a Tivoli, 1 suoi possessi d’ A- 
bruzzo furono minacciati d’imminente pericolo. Carlo d’An- 
giò aveva scritto da Roma ai conti, ai baroni, e agli 
abitanti delle terre di quel giustizierato , incitandoli a sot- 
tomettersi a lui, e inviando come vicarii e capitani suoi 
Odone e Andrea Brancaleone di Romania, investiti del me- 
ro e misto imperio , e con incarico di ricevere il giura- 
mento dai fedeli, e di procedere contro i riottosi ?). Sforzato 
perciò Corrado d’Antiochia ad accorrere a difesa delle sue 
terre, e a tutelare da quella parte i confini del regno con- 
tro i seguaci dell’Angioino e i fuorusciti, s'intende perchè 
non fu visto combattere accanto a Manfredi. 

E intanto i rumori provocati con arti malvagie costrin- 
gevano anche jl magnanimo re ad abbandonare la guerra 
offensiva; finchè, resi vani dalle sventure e dai tradimenti 


!) La notizia si trae da una lettera di Corrado scritta da Lucera nel 
giugno del detto anno, a Gualterio Speletur magistro terrarum suarum 
Calabria?. In essa si ordina che la Grangia di s. Pancrazio di Briatico, 
collata nel 1265 dal predecessore di Gualterio al chierico Gentile Sca- 
gleonio, sia resa a Fr. Echimio Archimandrita del monastero di s. Sal- 
vatore in Messina, che n’ aveva reclamata la proprietà. Pirro Z/. 982, 

2) Il diploma fu pubblicato da G. peL Giupice Cod. dipl. del Regno 


di Carlo I e II. d'Angiò V. I. p. 32. e fu dato nel 16 luglio di quel- 
l’ anno. 
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i suol eroici sforzi per resistere alla foga impetuosa dei 
nemici benedetti dal Papa, il 26 febbraio 1266, pugnando 
valorosamente, giacque cadavere nella pianura di Bene- 
vento. 

A quella morte, che bastò ad assicurare ai francesi il 
dominio del regno, seguirono crudeli persecuzioni e viltà 
ignominiose. La moglie, i figliuoli di re Manfredi mise- 
ramente caddero in mano ai vincitori 1), e i suoi con- 
giunti, quasi tutti, ebbero sorte non meno infelice. Fra i 
primi a rendersi vituperosamente fu Manfredi Maletta, ma- 
rito di Filippa d’ Antiochia. Fedifrago già altra volta, quan- 
do Innocenzo IV aveva voluto occupare il regno, e fug- 
gito adesso mentre combattevasi ancora a Benevento, s’af- 
frettò ad offrire a Carlo d’ Angiò il regio tesoro, che aveva 
in custodia, come camerario, e, rassegnandogli i suoi ca- 
stelli, ne impetrò grazia e favore ?). E insieme a lui pre- 
starono subito omaggio i conti di Caserta e d’ Acerra 3). 
Solamente invano chiesero più volte di sottomettersi Cor- 
rado di Antiochia e Galvano Lancia 4), il quale , scam- 
pato all’ infausta battaglia, era corso col fratello Federico 
ad unirsi a Corrado suo genero, rimasto in Abruzzo con 


1) Intorno ai casi infelici di Elena, vedova di Manfredi, e de’ figliuoli 
v. G. peL GIupIcE La famiglia di re Manfredi. 

2) Comes camerarius cum ipsius Manf. camera effugisset, postmodum 
ad cor rediens cum ipsa camera regi se reddidit, sic reconciliatus eidem. 
MARTENE ZI. 3041. 

3) Il conte d’Acerra chiese anche di recarsi presso il Papa; ma Cle- 
mente rispose: virum sanguinum ad nos venire noluimus. MARTENE 
Lc. 840. 

4) Soli Galvanus et Corradus de Antiochia in Aprucio remanserunt quac- 
rentes pacem, quam adhuc obtinere minime potuerunt. Così è detto nella 
lettera scritta dal papa al card. di s. Adriano nel 25 marzo 1266, Ivi 
301. Dapprima s'era creduto che Galvano fosse perito in battaglia, ma 
dopo si seppe ch’egli e Federico fugae petentes auxilia versus Aprutium 
et Marcam Anconitanam clade facta deproperant. SABA MALAS Ill 14. 
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alcune schiere d’ armati 1). Né valse che, alcun tempo 
dopo, Galvano e Federico, riusciti di nuovo a trafugarsi 
nelle terre loro di Calabria, ed ivi assediati, ottenessero 
promessa d’ essere accolti nel perdono. Carlo d’ Angiò 
disdisse quei patti, procurò d’ averli prigioni, e assai gli 
dolse , quando seppe , che per paura delle sue vendette, 
avevano cercato scampo fuori il regno ?). 

E ancora più inesorabile il feroce Angioino si mostrò 
verso Corrado d’ Antiochia. Disperato d’ ogni via di sal- 
vezza, questi s' era volto ad implorare il perdono e la me- 
diazione del Papa. E Clemente IV, che impetrava grazia 
all'esule Giovanni da Procida 3), e chiedeva che sì resti- 


1) « Il conte Currado d’Antiochia, il quale era in Abruzzo con duemila 
« cavalieri ». FioreTTO di Croniche degli antichi imperatori p. 46. 

2) Nell’agosto di quest’anno, il papa aveva scritto a Carlo: sé Galva- 
nus factus est transfuga, si de obside transierit in hostem, tua sinceritas 
non turbetur. Necesse est enim ut veniant scandala, sed vae illis qui 
faciunt. E incolpandone la malafede del re, soggiungeva: de hoc enim te 
notant aliqui, quod eos, qui voluntarie ad te redeunt, et tuae gratiae se 
committunt, capis subito, co ipso suspicionem ingerens audientibus, ne 
ad te veniant poenam pro gratia recepturi. MARTENE I 337. Ein altra 
lettera posteriore, del decembre, tornava a scrivergli: Ex tuis litteris in- 
telligimus Federicum et Galvanum fratres, quos in Calabria obsessos te- 
nueras, Terracinam venisse, quorum alterum, scilicet cum rebus suis tibi 
restitui postulabas. Ma costargli che entrambi allorchè s’erano sottomessi 
marescallus assecuravit cum omnibus mobilibus bonis suis, e che sub 
sui securitate vexilli in portum Terracinensem receperunt benigne, quan- 
tunque ora egli protestasse che il Maresciallo non poteva accogliere nella 
pace Galvano, e che ai sudditi non spettava ingerirsi in queste cose. E 
perciò, conchiudeva il papa, fili carissime, provvide famae tuae. Ivi 435. 

3) Il papa si sarebbe indotto ad impetrare perdono a Giovanni da Pro-_ 
cida per le vive istanze del cardinale Giovanni Gaetano degli Orsini, ri- 
sanato d’una grave malattia dal famoso medico Salernitano. E in una 
lettera posteriore pare che si scusasse d’aver dovuto cedere alle insistenze 
del cardinale. S. pe RENZI I! secolo decimoterzo e Giovanni da Procida 
p. 242-243. Cf. pure AMARI La guerra del Vespro 8° ed. T. I.p. 101. 
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tuissero 1 castelli a Manfredi Maletta 1), e ammoniva Carlo 
a voler essere più umano e generoso, parve disposto a 
favorire anche le istanze di Corrado. Forse era un sen- 
timento di pietà, o avveduto consiglio, che movevalo ad 
interporsi a pro de’ vinti e ad affrenare la ferocia e la 
cupidigia de’'francesi. Forse anche intendeva mostrare così 
che la Chiesa non aveva abdicato al supremo dritto di si- 
gnoria sul regno; giudicando, che maggiore dovesse ap- 
parirne il trionfo, nel concedere protezione ad un discen- 


1) Lo CHERRIER /77, p. 513 reca una lettera scritta, com’ egli dice, e 
come appare, da un cortigiano del papa a Carlo d’Angiò in favore di 
Manfredi Maletta, ch'è il più chiaro documento della tristizia del marito 
di Filippa d’Antiochia. L’anonimo asserisce esser noto per pubblica fama, 
che quello, quantunque astrictus hactenus obsequiis olim Manfredi prin- 
cipis Tarentini, pure non in tenebris sed in claritate salutaris spiritus 
ambulabat; e perciò s'era mostrato pietoso verso i poveri, largo e gene- 
roso nel dotare le vergini perchè non pericolassero, misericordioso verso 
quelli stessi, che il suo signore tirannicamente opprimeva di carcere e 
spogliava di beni. E în considerazione di tali meriti l’intercessore prega 
Carlo super restitutione castrorum que in vestris manibus assignavit, et 
pro quibus dominus papa, motus erga eum affectione paterna, vobis dirigit 
scripta sua. La lettera non à data, ma CHERRIER la suppone scritta nei 
primi quindici giorni del marzo 1266. D’ogni modo non ‘si può ben dire 
quanto fruttassero il tradimento e le ipocrite menzogne al Maletta. Nel 
novembre di quell’anno Carlo d’Angiò dava ordine che fosse restituito al 
monastero di S. Maria in Gualdo una peschiera nel pantano di Barano, 
della quale Manfredus Malecta fautor olim Manfredi.... nequiter spoliavit 
quel chiostro, peL Grupice 0. c. I p. 207. E nel gennaio seguente lo 
stesso Carlo, avendo saputo quod multi habent et detinent de bonis 
quondam Manfredi olim principis Tarentini et Manfredi Malete olim dicti 
Comitis, ordina a Bernardo de Albemallia suo chierico di farne ricerca 
e di sequestrarli. Però se da questi documenti potrebbe argomentarsi che 
il Maletta non ottenne il favore implorato con tanta sua vergogna, d’altra 
parte un diploma del febbraio 1267, contrassegnato da lui col titolo di 
gran camerario (Arch. di Nap. Arca F. fas. 18 n. 13) fa supporre che 
Carlo d’ Angiò gli lasciò almeno sino allora quell’ ufficio, e forse una 
parte dei beni. Ma questo nol rattenne ad nuovi tradimenti. 
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dente della Casa di Svevia, che si prostrava innanzi ad essa. 
D'ogni modo, il 10 aprile 1266, Clemente scrisse al car- 
dinale vescovo d’Albano, suo legato : che, quantunque più 
volte avesse respinte le preghiere di Corrado, che doman- 
dava d’ essere prosciolto dalla scomunica, voleva ora riser- 
barne a lui la decisione. Perciò, tenuto conto che quello 
era stato pertinace persecutore della Chiesa nella Marca 
Anconitana , l’ obbligasse prima a dare idonea cauzione 
della promessa di sottoporsi senza riserva ai suoi voleri, 
e gli assegnasse un termine di tempo , durante il quale 
Corrado doveva impegnarsi a comparire personalmente , 
o per mezzo d’un suo rappresentante, nella corte pontificia, 
per udirne con umiltà ed eseguirne fedelmente ì comandi 1). 

E difatti Corrado fu assoluto dall’ anatema tante volte 
bandito contr’ esso e gli altri tutti della sua stirpe 2). Nè 
sembra che quelle pratiche di pace sì facessero senza saputa 
di Carlo d'Angiò, poichè v'è notizia che questi per sua sicu- 
rezza aveva voluto che Corrado desse in ostaggio una sua 
figlia in mano di quell’Andrea Brancaleone, inviato come 
vicario e capitano in Abruzzo. E già il papa nel giugno di 
quell’anno aveva commesso al cardinale di S. Martino, 
rettore della Marca d’ Ancona e del ducato di Spoleto, di 
fare una diligente inquisizione de’ danni recati da Corrado 
alle terre della Chiesa e ai suoi fedeli, perchè si potesse 


1) Interpellati saepius ut absolutionem Corradi de Antiochia committere 
personis aliquibus dignaremur, neminem etiam fratrem supplicantem 
audire voluimus, sed id tuae prudentiae durimus reservandum. Frater- 
nitati tuae per apostolica scripta mandamus quatenus cum idem Corradus 
noster fuit et Ecclesiae instantissimus persecutor in Marchia, tu ab codem 
sufficientem et idoneam suscipias cautionem de mandatis nostris plenarie 
observandis, et eidem certum praefigas terminum quo se nostro vel perso- 
naliter vel per procuratorem idoneum conspectui repraesentet, mandata 
nostra auditurus humiliter et fideliter impleturus. MARTENE l. c. 305. 

?) Sane Conradus de Antiochia per venerabilem fratrem R. Episcopum 
Albanensem absolutus. Ivi 345. 
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definire la soddisfazione che doveva darne 1). Ma, prima 
che Corrado andasse, o inviasse altri in sua vece nella 
corte pontificia, fosse per gelosia di quella intromissione 
del papa, o per nuovi sospetti, o per avidità di spogliarlo 
de’ beni, contro la fede data, così come aveva fatto con 
altri, Carlo lo fece imprigionare; e insieme a lui fu preso 
Giovanni de Marerio *). 

E probabile che il re, pressato com’ era dalle cupide 
brame de’ francesi, e dai reclami de’ fuorusciti, avesse an- 
che innanzi assegnati ad altri in gran parte i possessi di 
Corrado. Perchè poco dopo si trova un Ruggiero col ti- 
tolo di Conte d’ Alba e di Celano, figliuolo o congiunto 
forse a quel Tommaso conte di Molise e Celano , che 
l’imperatore Federico Il aveva spodestato e sbandito ?). 
D'altra parte si sa, ch’ era stata revocata al regio domi- 
nio la contea d’ Abruzzo 4), e adesso dopo la prigionia 


TyaZoe. 

2) Tunc temporis capti sunt dominus Conradus comes noster et Johannes 
de Malerio et in vinculis positi. CaR. LAURET. p. 53. Non trovandosi deter- 
minato il tempo , il CAPASSO 0. c. p. 319 crede che la prigionia avvenne 
tra il dieci aprile e l’undici giugno 1266, data delle due lettere del papa. 

3) Un diploma di Carlo, del 23 decembre 1266, dispone che siano rite- 
nuti in pegno tutti i castelli di Ruggiero Celani Molisti et Albe comes 
finchè non abbia soddisfatto al debito di tremila once d’oro dovute alla 
regia Curia, e che sino a quando durerà il sequestro gli si diano due once 
d’oro al giorno. Reg. 1278 A. f. 9 n. 29. Il diploma è pubblicato da 
DEL GIupICE Cod. dip. I. p.244, e si può da esso dedurre che la restituzione 
o concessione di quei feudi era stata fatta a Ruggiero alcun tempo innanzi, 
e certo non gratuitamente. Intorno alla persecuzione mossa da Federico II 
contro Tommaso conte di Molise e Celano, v. Riccar. s. GERM. ad an. 
4004 + 

4) Da un documento del 27 maggio 1312 si apprende che Roberto d'Angiò 
sospese l’annua provvisione di venti once d’oro assegnate da Carlo I suo avo 
a Roberto de Aprutio, ob renunciationem, quam idem Robertus fecisse dicitur 
Regiae Curiae de jure suo, quod habebat in comitatu Aprutti. PALMA O. c. 

T. II p. 19. Questo Roberto era fratello a quel Rainaldo, figlio di Mo- 
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fu tolta a Corrado e assegnata alla regia Curia anche 
quella di Loreto 1). 

Però, fra tutti i discendenti d’ una stirpe perseguitata con 
tanta acerbità di odio, deve dirsi che Corrado ebbe più av- 
venturosa fortuna. Ancora questa volta, caduto in potere dei 
suoi implacabili nemici, nel gennaio 1267 pervenne a fuggire 
insieme a Giovanni de Marerio ?), e la più credibile suppo- 
sizione è che cercasse ricovero nel castello di Saracinésco 
ereditato dalla madre. Furibondo di sdegno, Carlo d'Angiò 
ingiunse ad Andrea Brancaleone, con terribili minacce, che 
consegnasse subito al giustiziere di Abruzzo la figliuola di 
Corrado, che aveva in ostaggio 3). Ma quali che fossero 
i pensieri di vendetta che meditava, nè fu distolto dal moto 
di riscossa, che contro lui sì veniva apparecchiando. 

Spento Manfredi, le speranze dei proscritti s’ erano ri- 
volte a Corradino, ultimo rampollo legittimo della casa di 
Svevia. Vaganti qua e là, in Toscana, in Lombardia, essi 
tramarono insieme ai ghibellini, tennero desto, fomenta- 
rono nel regno l odio contro i francesi, inviarono mes- 
saggi in Baviera a destare, come dice un cronista, «il 
catulo dormiente » 4). E fidente in sè, nelle promesse, Cor- 


naldo, che il Re Corrado aveva fatto impiccare, e fu l’ultimo ch’avesse il 
titolo di Conte Aprutino. 

1) Rex Carolus revocavit comitatum Laureti in suum dominium. CER. 
LAURET 20%. 

2) A. d. 1267, mense januarti predicti d. Conradus et Joannes de Ma- 
lerio, fracto carcere, evaserunt latenter extra regnum fugientes. ivi. 

3) Karolus etc. Andreae Brancaleonis etc. fidelitati tue sub pena persone 
et terre ac bonorum omnium firmiter injungimus quatenus filiam Con- 
radi de Antiochia quam pro nostra securitate recepisti, Justiciario Apruti 
fideli nostro sine aliqua dilacione ac difficultate assignes. Datum Neap. 
VILI Januarti (1267) Reg. 1278 A. 13. 

4) Sasa Matraspina Z// c. 17 Tra quelli che andarono in Germania fu 
Galvano Lancia, che il papa aveva fatto assolvere dal vescovo di Terracina 
a condizione che andasse a guerreggiare in oriente. GregorovIus V, p. 473. 
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radino venne a rivendicare i suoi dritti, e, con pochi se- 
guaci, entrò in Verona il 20 ottobre 1267. Tra i primi che 
andarono ivi a raggiungerlo fu Corrado di Antiochia; e 


pra) 


le accoglienze liete che v ebbe s’ argomentano dal privi- 
legio col quale il giovane principe, augurandosi sicuro il 
trionfo, confermogli i dominii già posseduti nel regno, e 
molti altri gliene donò. L’ amplissima concessione com- 
prese, oltre le contee di Alba, Celano, e Loreto, le baronie 
di Montone, Precie, Pettorano, Monte Odorisio, e Vasto; 
le città di Salpi e d’ Agnone, i castelli di Giodice e Spor- 
nasino, la terra di Lanciano; e tutte le baronie poste ne’ ve- 
scovati de’ Marsi e di Rieti 1). E in segno di maggiore 
onoranza, Corrado fu investito del titolo, nuovo sino al- 
lora, di principe d’ Abruzzo *). Ma per poco tutto non finì 


1) Il lungo documento fu pubblicato da CHaeRRIER 7. MY p. 552, il 
quale però a torto lo dice inedito, perchè sin dal 1787 l’aveva stampato 
W. IacER in appendice alla Geschichte Corrads II Kònigs beyder Sici- 
lien ec. lo mi limiterò a riassumerlo. Corradino, dopo aver rammentato 
la pura fede e la sincera devozione serbate da Federico e Corrado d’An- 
tiochia verso suo padre, e quella di Corrado erga nostram excellentiam... 
quem nec imbecillis etatis nostre conditio fere dudum ab ommibus des- 
perata nec adversantium nobis instantia pressurarum a via nostre fidei po- 
tuit alterare, considerando anche Gorrado tanquam caro de carne nostra, 
sanguis de sangue nostro, et 0s de ossibus nostris, enumera le conces- 
sioni. Cioè, oltre le contee d’Alba, Celano e Loreto, baronias Montonis, 
Precione (Preciae?) Pectorani, Populi, Montis Odoristi, Gaiascum Armois 
(Guastum Aimonis) , . . civitatem Salpharum ... Anglonum, castrum 
de Iudice et Spornasinum .. quam etiam terram Lanzani .. . et baro- 
nias omnes sitas în episcopatibus Marsie et Reate, a Ferrato videlicet 
usque ad fines regni ec. 

2) Erigimus et promovemus eumdem in Aprutii principem ut tam ipse 
quam eius heredes amodo ab eo legitime (?) descendentes sint principes 
Apruct. Ivi. L'Abruzzo sino allora era stata Contea. La data del docu- 
mento manca nel testo conservato nella Biblioteca di Lipsia. Ma CHERRIER 
lo crede concesso verso la fine del 1267 in Verona, e certamente non fu 
posteriore al febraio 1268, perchè il privilegio si dice dato, habito so- 
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nel convegno di Verona; ove , difettando di danari 1), e 
indugiando i soccorsi de’ ghibellini, Corradino era stato 
costretto a soffermarsi. E tra coloro che gli mancarono 
di fede, fu Manfredi Maletta. Costui, malpago, o pauroso 
di Carlo d’ Angiò, sin dal giugno era fuggito dal regno *), 
e tramischiandosi agli esuli, aveva promesso dare, in aiuto 
della loro impresa, sedicimila once d’ oro, e assoldare per 
suo conto mille uomini di arme *). Però non furono che 


lepniter et deliberatiore consilio cum excelsis principibus tra i quali è no- 
minato il duca di Baviera, e questi, come si apprende da una lettera di 
Clemente IV dei 27 febbraio 1268, in quel mese aveva già abbandonato 
Corradino. 

1) Pro defectu pecuniae venditis equis et armis magna pars exercitus 
ad propria remigavit. Ann. s. Gus. 189. 

2) Manfredi Maletta, insieme a Luigi di Baviera, al Conte del Tirolo 
e Buoso da Doara, fu scomunicato dal Papa nel 29 giugno 1267. CHER- 
rIER ZII 230, che trae la notizia da un Mss. Vaticano. Deve credersi per- 
ciò che, anche prima della discesa di Corradino, Maletta, fuggito dal re- 
gno, si fosse scoperto nemico di Carlo d’Angiò. 

3) Corradino, volendo rimunerare i fedeli servigi di Pietro de Prezio, 
il quale nesciens colere Deum estraneum, nec pati potens dominum alie- 
num, abbandonando la moglie, i figliuoli, i beni, si era recato in Ger- 
mania, fa con lui una permuta. E in cambio della terra di Faciolo, della 
rocca di Ponte, e della quarta parte di Sculcula, precedentemente donate, 
lo investe de’ castelli di Vico e Ischitella, e della contea di Lesina. E di- 
chiara: licet olim Manfrido Malecte frequenti comiti tune regnorum Je- 
rusalem et Sicilie camerario montaneam s. Angeli et comitatum Alesine, 
ubi dicta castra consistant nostra serenitas concessiset, quia tamen idem 
Manfridus XVI millia unciarum quas curie nostre promiserat pro sti- 
pendiis gentis nostre nobis non solvit in terminis constitutis, nec mille 
milites stipendis propriis ad servitia nostra retinuit quos promiserat re- 
tinere, quibus promissionibus ad faciendas concessiones hujusmodi fue- 
ramus inducti, ex cujus defectu damnum irreparabile fuit nostre curie 
consecutum, sciendum est quod propter hoc fuit privatus per nos ira- 
cundos montanea et comitatu predictis (sic) ec. Però soggiunge, che ove 
mai Maletta fosse riammesso nella sua grazia, Pietro de Prezio riceve- 
rebbe l’equivalente di altri feudi. CaERRIER ZZZ 516. E quantunque lL’An- 
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parole. Tuttavia, ancorchè irato Corradino revocasse la 
conferma concedutagli dei feudi e dell ufficio di gran ca- 
merario, dopo, in grazia di Corrado di Antiochia, si piegò 
a perdonarlo. E alla meglio superati gli ostacoli, con ar- 
dire temerario, attirato dal destino fatale della sua stirpe, 
nell’ aprile del seguent’ anno 1268, attraverso le terre del 
marchese del Carretto, marito d’ una bastarda di Fede- 
rico II, passò in Toscana. 

Intanto, sparso il rumore della sua venuta, s’ erano sol- 
levate alcune città in Puglia e in Calabria; e Corrado Ca- 
pece con altri audaci venturieri era sceso in Sicilia, © 
Galvano Lancia erasi recato a Roma, dove maggiori ap- 
parvero le lusinghe della ingannatrice fortuna, perché don 
Arrigo di Castiglia, eletto già imnanzi senatore, e divenuto 
acerbo nemico a Carlo d’ Angiò, ansioso di vendetta, si 
offerse ad accogliere Corradino, e a seguirlo nell’ invasione 
del regno. Quindi d’ un colpo per sbarazzarsi dei capi della 
parte guelfa, imprigionati i più temuti, ch’ crano quasi tutti 
fratelli e nipoti di cardinali, alcuni ne fece rinchiudere nel 
castello di Saracinesco 1), sotto la custodia della moglie di 
Corrado d’ Antiochia e della madre di lei, che insieme vi 
dimoravano. 

Nè ormai sembrava più dubbio il trionfo di Corradino. 
Invano Clemente IV, da Viterbo, donde non era uscito dal 
tempo dell’ elezione, aveva scagliato anatemi sopra anatemi 
«contro il basilisco schiuso dalla covata del dragone » e 


NALISTA VERONESE p. 77 nominando, come camerario di Corradino Tommaso 
‘ d’Aquino, confermi che Maletta fu privato anche di quell’ufficio, ScHIR- 
MACHER, Der letzen Hoenstaufen p. 551, crede che per intercessione di 
Corrado di Antiochia gli fu restituito quell’ufficio, perchè poco dopo il 
papa comprese nella scomunica anche Maletta, e perchè questi vien chia- 
mato da Carlo d’Angiò in un documento pesteriore dictum comitem ca- 
merarium. 
1) GrEGOROVITS Z. c. 474. 
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i suoi fautori *). Invano aveva sospinto in Toscana Carlo 
d’ Angiò per attraversare la via «al temerario fanciullo ». 
Interdetti e scomuniche non valsero a nulla, e Carlo im- 
paurito dai rumori di ribellione, che si propagavano nel 
regno, affrettossi a tornarvi. E allora, sostenuto dai Pisani 
e dai Sienesi, sgombratosi il cammino colla vittoria di Ponte 
a Valle contro il maresciallo di Carlo, Corradino, il 24 lu- 
glio 1268, entrò in Roma, dove i plaudenti cittadini lo gri- 
darono imperatore. 

Fedele compagno tra i pericoli, partecipe alle esultanze 
era stato Corrado d’ Antiochia; e insieme a don Arrigo. 
di Castiglia, a Galvano Lancia, a Federico di Baden, agli 
altri fuorusciti, e ad alcuni tra i maggiorenti ghibellini, lo 
segui alla conquista del regno. 

La via, che altre volte gl’invasori per lo più avevano pre- 
scelta, e che più spesso prescelsero dopo, era stata, e fu poi 
quella Latina, che sboccava nell’aperta Campania. Ma l’oste 
di Corradino, uscita da Roma ai 18 agosto 1268, s’avanzò 
invece per la via Valeria, che mettea capo nel paese mon- 
tuoso de’ Marsi, dove la famiglia d’ Antiochia aveva avuti i 
principali suoi possessi; nè pare improbabile che per que- 
sta ragione, e forse a consiglio di Corrado, fu preferita ?). 

Quindi per Tivoli e Vicovaro, fatta una breve sosta a 
Saracinesco 3), salutati dagli augurii trepidanti delle  il- 


1) Così lo chiama Clemente IV nella lettera scritta ai 10 aprile 1267 
ai fiorentini. Nella scomunica, bandita in die Coenae Domini 1268, furono 
compresi anche Corrado d’Antiochia, Galvano e Federico Lancia, e Man- 
fredi Maletta. Reg. Clem. IV citato da CHERRIER IZ p. 249. 

?) Die XXIII mensis iulii (Conradinus) intravit Romam cum tota gente 
sua ... et mora facta în urbe per XXVI dies, habito consilio dicti Se- 
natoris et principum Romanorum, ducis Austrie, Conradi de Anthiocia, 
comitis Galvagni et aliorum suorum curie magnatum et dominorum e- 
xercitus. . . . per terram de Bruzio cepit festinare gressus suos. CHR. DE 
REB. IN ITAL. GESTIS p. 282. 

3) GreGoRrIUS V. 490. 


SII f 
lustri donne che abitavano il castello, Corradino e i suoi 
valorosi compagni scesero nella valle del Salto. 

Ed ivi, sui campi Palentini, im un giorno solo, fu decisa 
la tragica lotta. Carlo d'Angiò,accorso incontro, accampossi 
poco lungi da Alba e dai nemici, ch’erano a castei Pon- 
te }); e il mattmo de’ 23 agosto, Arrigo di Castiglia, Gal- 
vano Lancia, Corrado d’Antiochia, e Federico di Baden, 
diviso l’esercito in tre schiere, assaltarono le milizie fran- 
cesì ?), e furiosamente urtandole, le ruppero. Un grido di 
trionfo si levò tra 1 soldati di Corradino, e dall’alto delle 
antiche mura di Alba risposero con grida festose gli abi- 
tanti spettatori della battaglia 3). Ma d’un’ora all’altra, spar- 
pagliati a predare, trascorsi lontani dal campo inseguendo 
i fuggiaschi, i vincitori furono sconfitti dalle riserve di 
Carlo. E successe un eccidio crudele, come di belve; e 
quel sangue, grato olocausto, il re Angioino l’offerse al papa 
invitandolo a sorgere e a cibarsi della cacciagione che 
gl’imbandiva il figliuol suo 4). If poi altro sangue si sparse 
nei supplizi, e atroci vendette furono compiute. Lo sven- 
turato Corradino che fuggendo era tornato in Roma; co- 
stretto a cercare asilo più sicuro, insieme a Galvano 
Lancia, al figlio di questi, ad alcuni altri pochi, ricomparve 
al castello di Saracinesco, adesso immerso nello spavento 


1) A cento passi da Scurgola. 
®) Et die Jovis sequenti . . dux Austria et Croffus cum Theotonicis , 
et Conradus de Antiocia et comes Galvagnus, dompus Henricus cum 300 
militibus yspanis et cum Romunis ... inceperunt prelium. ANN. PLA- 
cent. ap. PeRTZ Scrip. X VIII. # 
> Et quelli de Alve dicovi perchè e quanno velaro, 
Quando quelli Todischi per campo se spogliaro, 
Il re non era nel campo sconfitto se pensaro; 
La laude de Corradino tutti quanti gridaro. 
Boetio pe RaynaLDO His. Aqui! ap. Murat. Ant. Ital. T. VI p. 550. 
4) Supplico ut surgens pater et concedens de venatione filii sui, exolvat 
gratias debitas altissimo. MARTENE II. ep. 690. 
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e nel lutto 1); e involandosi subito agli addii dolorosi, corse 
sino alla marina d’Astura. Ma quando già credevasi salvo, 
egli e i seguaci, sorpresi da Giovanni Frangipani, signore 
del luogo, furono dati in potere del re Angioino. 

E Carlo, ch’ erasi recato a Genazzano, fece guardare 
i prigioni nel castello di Palestrina; dove poco dopo ve- 
nivano anche condotti don Arrigo di Castiglia, Corrado 
d’Antiochia, e alcuni nobili romani, e ghibellimi d’ogni parte 
d'Italia, catturati presso il campo di battaglia, o mentre 
cercavano salvezza nella fuga 2). E ivi stesso Galvano 
Lancia e Galeotto suo figlio, primi fra tutti, furono man- 
dati a morte crudele; e più tardi, il 29 ottobre 1268, con 
più iniquo assassinio, ebbero tronco il capo nel mercato 
di Napoli, Corradino di Svevia, Federico di Baden, Ghe- 
rardo da Pisa; e il regno tutto fu insanguinato dalle 
stragi dei ribelli. 

Un erronea notizia, che accolta prima da Giovanni Villa- 
ni, venne tramandata incautamente dagli storici di maggior 
nome, lasciò credere che Corrado d’Antiochia, trafugatosi 
in Sicilia, e resosi ivi a Guido di Monfort, vicario di re. 
Carlo, fosse stato acciecato e mutilato, e dopo il fiero stra- 
zio, sospeso alla forca 3). Ma l’inganno derivò per essersi 


1) Equitavit (Conradus) ad castrum Saracenum quod uxeor Conradi 
de Anthiocia tenebat. ANN. PLACENT. 528. 

2) Et în ipso prelio dopnus -Henricus et Corradus de Anthiocia con- 
sanguineus germanus regis Conradi capti sunt. ANNAL. PLACENT. Z. €. 
Corradum etiam de Antiochia gallica manus victoriosius apprehendit. 
Saga MaLasp. ZV c. 12. Ai 14 settembre di quell’ anno il papa aveva 
scritto al cardinale Giordano: quod (rex) Corradinum et ducem Austrie, 
Galvanum et Galiotum eius filium cum Henrico quond. Senatore urbis 
et Conrado de Antiochia tenet carceri mancipatos, et iam rex ipse Pene- 
stram venit. Il castello di Penestre era proprietà di Giovanni Colonna. 

3) G. VILLANI 254. Probabilmente lo scambio ebbe origine da questo, che 
a Corrado d’Antiochia fu dato più tardi il feudo di Capizzi in Sicilia, d’on- 
de venne il titolo de Capycius, assunto dai suoi discendenti. Quindi il 


— 239 — 


scambiato il nome di Corrado Capece con quello di Cor- 
rado d'Antiochia; il quale invece riusciva anche adesso a 
sottrarsi all'odio feroce dell’Angioino. 

Corrado ebbe salvala vita non per pietà, ma per un caso 
di fortuna. Il cardinale Giovanni Caetano Orsini, volendo 
liberare i fratelli Napoleone e Matteo, rimasti nel castello 
di Saracinesco tra gli ostaggi che don Arrigo di Castiglia 
vi aveva fatti rinchiudere, impetrò grazia per lui 1). E quan- 
tunque a malincuore, Carlo non seppe negarla all autore- 
vole prelato, che fu poi Nicolò II, la cui famiglia nume- 
rosa e potente primeggiava tra i guelfi. Dava ordine quindi 
da Genazzano nel 12 settembre, che senza molestia si 
lasciasse venire a lui, e andar poi al castello di Saraci- 
nesco, Pietro siniscaleo e Giovannino di Calabria valletto 
di Corrado d’ Antiochia 2). E tre giorni dopo ingiungeva, 


FazzeLLO, e dopo lui il Summonte 7. IZ. 237-38, e perfino il MURATORI 
Ann. VII 328 si lasciarono trarre nell’errore. Ma fa meraviglia che lo 
CHERRIER ZI/ 290, il quale nella sua storia tenne conto dei documenti 
degli Archivii, abbia potuto scrivere che: « Conrad d’Antioche, fait pri- 
sonier en Sicile par Guiy de Monfort, avait ètè rendu aveugle, mutilè, et 
attachè au gibet ». Sul supplizio di Corrado Capece v. Saga MaLasp. ZV 
c. 19 che attribuisce Ia sua morte a Guglielmo Stendardo. 

1) È notevole come, sin dal giorno sussecutivo alla battaglia, Corrado 
fosse escluso dalla pena di morte, Carlo stesso lo annunzia nella lettera 
scritta dal campo ai Padovani. Capti sunt insuper Conradus de Antio- 
chia, et Thomas de Aquino et plures alii proditores nostri, qui, excepto 
Conrado de Antiochia, propter detestabilem proditionem, quam contra Ma- 
estatemnostram commiserant, iam capitali sententia sunt damnati. Datum 
în campo Palentino prope Albam XXIV aug. Murat. Ant. IV, 1144. 

?) Item data sunt lictere de conducto Petro Rogerit militi Anagniensi 
ut prebeat Petro Senescallo militi et Joannino de Calabria Valletto Con- 
radi de Antiochia in veniendo usque ad Curiam nostram, morando in 
eadem Curia et redeundo recto itinere ad castrum Sarrascenia, et inhi- 
bendi univer sis ne ipsos in personis vel rebus quas secum adduxerint 
sub huiusmodi Petri Rogerii conductu impedire presumat. Datum Ge- 
nezzani XII septembris XII Ind. DeL Grupice O. c. II. p. 200. 
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che dovendo, per mandato di Corrado, i detti Pietro si- 
niscalco e Giovannino di Calabria, recarsi al castello di Sa- 
racinesco, con incarico di liberare e condurre alla sua pre- 
senza in Roma Napoleone e Matteo Orsini ed i figliuoli 
di Giordano dell’ Isola, niuno osasse offenderli '). 

Così, quando più infierivano le atroci vendette, Corrado 
d’Antiochia sfuggiva alla scure che aveva troncate e troncò 
poi tante nobili esistenze. Però non ottenne per questo d’es- 
ser libero. Carlo aveva consentito a fargli salva la vita; 
ma a patto che il papa, premurato come sembra dal car- 
dinale Orsini ad interporsi, assumesse egli di tenere in 
custodia Corrado ?). E Corrado difatti trasferito a Viterbo, 


1) Mictuntur a dicto Corrado ad castrum Sarracenisci pro liberatione 
Napoleonis Mathei Rubei et Mathei fratris sui et filiù Jordani de Insula 
tali modi quod eos ducant in urbem ed nostram presentiam die crastina 
vel die lune. Quindi Carlo concede ad essi un salvacondotto usque ad 
octo dies. Datum Genezani XV septem. etc. Ivi. Nel maggio di quel- 
l’anno stesso era avvenuto un altro scambio. Tommaso d’ Aquino Gonte 
d’Acerra, il solo tra i congiunti di re Manfredi che perseverasse nell’os- 
sequio verso Carlo d’Angiò, volle dare a questi un maggiore segno della 
sua fedeltà. Prima che il regno venisse in potere dei Francesi si erano 
trattate le nozze fra Gubitosa sua figlia e Galeotto Lancia figlio di Gal- 
vano, e fra Costanza figliuola di Galvano e Adenolfo fratello di Gubi- 
tosa. E secondo il costume, le due fanciulle, ancorchè non ancora nubili, 
s'educavano nella casa degli sposi. Ma il conte d’Acerra, premuroso di 
rompere quella promessa di parentela, chiese ora licenza a Carlo di rin- 
viare Costanza, per riavere la sua figliuola Gubitosa, la quale dimorava 
con Margherita moglie di Galvano Lancia nel castello di Saracinesco. 
E il re Angioino, in grazia dei grandi servigi resi dal Conte d’Acerra, 
consentì alla sua domanda. DeL GiupicE. I giudizio e la condanna di 
Corradino p. 151. 

?) La mediazione del papa nelle trattative, per lo scambio che fu fatto 
tra i prigioni di castel Sarracinesco e Corrado, si desume da un altro 
diploma di Carlo d’Angiò. Il re con esso accorda piena sicurtà è/lis per- 
sonis in Castro Sarracinesca et terra Conradi de Antiochia morantibus, 
sive sint de ipso castro et terra sive aliunde, quos venerabilis vir magi- 
ster Petrus de Monte bruno, dominus Pape camerarius et notarius ad 
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dove il pontefice dimorava, vi rimase alcun tempo in larga 
prigionia, detemptus curialiter ; come dice un cronista 1); 
ed ivi forse lo segui la sua famiglia, abbandonando il 
castello di Saracinesco. 

Intanto per altre vie, perveniva a scampare Manfredi 
Maletta ; sia che fosse rimasto lungi dal campo di bat- 
taglia, o che a tempo fosse fuggito, aveva saputo celarsi 
nei dintorni di Roma insieme a Giovanni da Procida. E 
quando Carlo, ebbe sentore ch’ entrambi s'erano nasco- 
sti nelle terre di Odone da Luco, e ingiunse a questi di 
consegnarli sotto gravi pene, e mandò alcuni suoi sgherri 
per ricercarli ?), già quelli avevano preso il volo. Nè, ch'io 
sappia, sì conosce dove e come andò finire Manfredi Malet- 
ta 3). Tra le molte confische ordinate poco dopo contro i 


se duxerit evocandum ect. Datum Rome XXVIII sept. E questa licenza 
data per quattro giorni, fu poi protratta per venti. Ivi p. 201. SABA 
MALASPINA dice che a Corrado vitae beneficium indulgetur ad istanza del 
Cardinale Orsini, e che il prigioniero ecclesia romanae donatur. L. IV c. 12. 

1) Missus est apud Viterbium. Et ibi diu moratus est et detemptus cu- 
riale (curialiter). CHR. LAURET. f. 53 ». 

?) Manfredum Malecta dictum comitem Camerarium et Johanem de 
Procida manifestos nostri culminis proditores quos in terra tua recep- 
tasse dicitur. Carlo ne chiese la consegna, sub pena persone et omnium 
terrarum, e minacciando l’indignazione sua e della città di Roma, donde . 
fu scritta la lettera ai 22 settembre 1268. DeL Giupice Cod. dipl. IL 
pag. 204. Odone da Luco era quello stesso Odone Brancaleone de Ro- 
mania, che Carlo aveva inviato insieme ad Andrea come suo vicario in 
Abruzzo. 

3) A me non è riuscito trovare altra memoria nè di lui, nè dei figli. 
Quel Manfredi Maletta che il FazzeLLo, de red. Sic. dec. IV chiama ho- 
mo vecors et ignavus, e che nella guerra successa alla ribellione del Ve- 
spro comparisce tra i magnati di Sicilia, era probabilmente nipote di 
Manfredi seniore. E non dissimile da questi, anch’egli tradì i siciliani, sl 
rese vilmente a Roberto d’Angiò, e n’ebbe in premio 400 once annue: 
Morto a Napoli nel 1310 fu honorifice sepultus nella chiesa di S. Lo- 
renzo. CAMERA Ann. I p. 391. 
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prigioni e i fuggiaschi, vi fu quella dei suoi beni 1). E ancor 
prima, forse dal tempo in cui l’astuto camerario sì scopriva 
aderente a Corradino, sua moglie, Filippa d’Antiochia, era 
stata rinchiusa coi figli nel castello di s. Angelo al Gar- 
gano ?). Nè più mai giunse ad uscirne. Con spietata par- 
simonia, per essa i figliuoli, e i familiari, Carlo le assegnò 
tre once d’oro al mese; minacciando privarla per fino dello 
scarso alimento, ove mai scrivesse o mandasse messaggi 
al fratello Corrado, o ad altri sospetto nemico *). Né valse 
che nel 1272, trascorsi già parecchi anni dacchè la donna 
infelice languiva, e vedeva languire i figliuoli, procuras- 
sero alcuni d’intercederle grazia. Il fiero Angioino, fasti- 
dito dalle continue insistenze, assentiva che Filippa fosse 


1) Il diploma del gennaio 1270 trovasi pubblicato da DeL Giupice 0. 
c. II. p. 822. Nel notamento de’ ribelli si leggono i nomi di Corrado 
d’Antiochia, e di quel Giovanni di Marerio, ch’era fuggito con lui dal 
carcere. i 

2) Nel febbraio 1269 Carlo aveva ordinato ai giustizieri di far arre- 
stare omnes uxores filios et filias proditorum nostrorum. DeL GiupICE 
O. c. p. 225. Ma anche prima di quel tempo il re aveva fatto incar- 
cerare le mogli e i figliuoli dei ribelli più noti e di maggior nome. Fi- 
lippa d’Antiochia rimase rinchiusa nel castello di monte s. Angelo, che, 
come s’è visto, era posseduto da suo marito. 

3) Karolus etc. Justitiario honoris sacti Angeli et Capitanate (Gerardo 
de Moylans)... philippe ucori Manfredi Malecti, dicti comitis, seu nuncio 
suo pro expensis filiorum et servientium suorum, duorum mensium de 
quacumque pecunia Curie nostre... uncias auri sex ponderis generalis de- 
beas exhibere et ab ea seu a nuncio suo exinde recipias apodixam, pre- 
dicens eidem quod sive ad Corradum de Antochiam fratrem suum sive 
ad alios mictat et tractet habere expensas exhibere nullatenus faciemus. 
Datum in castris obsidione Lucerie primo madii XII Ind. Reg. 1269 B. 
n. 4 f. 35 nell’Archivio di Napoli. Ad Elena vedova di Manfredi, tenuta 
prigione nel castello di Nocera, furono assegnate once 13, tarì 241, e 
grana 6 al mese. DeL GiupIcE La famiglia di re Manfredi p. 128. E a 
Siffridina vedova del conte di Caserta tari due al giorno, cioè due once 
al mese, per le sue spese e quelle d’una socia e d’una servente. DeL Giu- 
DICE Cod. dipl. II, p. 302, L’oncia d’oro può ragguagliarsi a lire 25, 
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data in custodia a Fortebraccio di Romania suo consi- 
gliere 1). Ma poneva come patto, che costui si obbligasse 
con atto notarile, sotto pena di confisca de’beni, a non ri- 
lasciarla libera; e a vietare ch’essa inviasse lettere, messi, 
danaro, a Manfredi Maletta, o che l aiutasse machinando 
con lui o con altri in danno del re, del regno, de'fedeli ?). 
E sia che Fortebraccio avesse paura diassumere quell’im- 
pegno, o che Carlo si pentisse di quella generosità, Filippa 
restò nel castello di monte s. Angelo. E come il valoroso 
Enzo, come la desolata vedova di re Manfredi, che l’ave- 
vano preceduta nella tomba *), nell ottobre 1273 , finì di 


1) E assai probabile che questo Fortebraccio detto di Romania appar- 
tenesse a quella stessa famiglia di Odone e Andrea Brancaleons de Ro- 
mania che Carlo, prima di entrare nel regno aveva nominati vicarii 
suoi in Abruzzo. Di Odone s’era detto che avesse dato ricovero a Man- 
fredi Maletta e a Giovanni di Procida nella sua terra di Luco. 

2) Scriptum est nobili viro Fortibracchio de Romania dilecto consi 
liario ete. Insistentibus aput nos pluribus pro liberatione nobilis mulie- 
ris philippe uxoris Manfredi Malette, ac petentibus cam tibi custodien- 
dam commicti, nos ipsam secundum infrascriptam formam providemus 
tua custodiam committendam. videlicet quod tu Luchisino de Florentia 
capitaneo Aquile dilecto militi ete. recipiente nostro nomine promittas et te 
sollepniter obliges, quod ipsa philippa de tua custodie sine nostro spe- 
ciali mandato vel licentia non recedet, set cam ad mandatum nostrum 
in custodiam nostram reduces, quodque ipsa dum in tua erit custodia 
viro suo non mittat litteras, vel nuncios aut pecuniam, neque sibi con- 
silium seu aurilium aliquodexibebit, nec etiam recipiet ab eodem neque cum 
ipso aut aliquo tractabit vel praticabit aliquid, quod in dapnum aut di- 
spendium nostrum vel regni nostri aut nostrorum fidelium valeat redum- 
dare, pro quibus omnibus observandis obligabis predicto capitaneo re- 
cipienti nostro nomine totam terram specialiter quam tenes in Regno et 
generaliter aliam terram ubicumque consistat et super obligatione huius- 
modi conficietur publicum instrumentum per manus notarii publici prout 
moris est tui sigilli municione roboratum; quibus peractis predictam phi- 
lippam tue tradi custodie faciemus. Datum Neap. Mense ottubris XX. pr. 
Indi Reg. 1272 B. n. 10. f. 95. 

3) Elena era morta nel marzo 1271, ed Enzo nel marzo dell’ anno se- 


guente. 


Si e 


vivere in prigione. Un curioso documento enumera i pochi 
arnesi che avanzavano all’illustre donna, sopra i quali si 
stese anche l’avara unghia del fisco. Erano due corrigie 
d’argento, ottanta piccoli grani di perle, settantanove bot- 
toni d’ambra indorati; e alcune logore ciarpe prive di va- 
lore. Cioè due paia di corrigie di seta, ottanta nodi di 
ambra nera, due paia di guanti di seta, un panno di lino, 
un pettine d’ avorio, una coltre rosa dalle tignuole, due 
cofani vuoti, una coltre Imbottita, un materasso, un guan- 
ciale, ed altre poche e misere suppellettili 1). 

Nè alcuno più fa memoria dei figli di Filippa; ma se 
mai sopravvissero, non si farebbe onta a Carlo d'Angiò, 
supponendo che disparvero nell'ombra oscura delle carceri, 


1) Tenore presentium notum facimus universis, quod Ugo Eraldi miles 
castellanus castri montis sancti Angeli fidelis noster presens in Curia vi- 
cesimo quarto die presentis mensis octobri: secunde indictionis apud fo- 
giam assignavît in camera nostra venerabili viro Nicolao Boucello ete. 
res subscriptas ob obitum quondam philippe de Antiochia uxoris Man. 
fredi Maletti olim dicti comitis Camerarii proditoris nostri, quem in dicto 
castro detenebatur ad manus nostre Curie per excadentiam devolutas et 
habitas per dictum castellanum sicut ipse idem dixit, videlicet corrigias 
de argento tres ponderis novem marcarum duarum unciarum et decem 
‘sterlingorum, octaginta boctones de pernis parvis sine caudis , boctones 
septuaginta novem de ambra super deoratos: et subscriptas alias res fere 
consumatas vetustate et modici vel quasi nullius valoris, videlicet corri- 
giatas paria duo de serico, panniculum lineum unum, quod vocatur 
exemplar tordurarum pro duabus, pettem unum de ebore, pannum 
unum de virmilione pro copertorio uno corrosum verminibus, linteamina 
septem, cofanos duo vacuos, cultram unam punctitam, mataracium et 
capitale unum de bombice, carpitas duas, concas duas de ere alteram 
scilicet magnam et alteram parvam , coqueniardum de ere unum , bo- 
callia parva duo pro danda acqua ad lavandum manus, et bonettam 
unam magnam. Reg. 1273. A. n. 18. f. 254. Chi he fosse vago, po- 
trebbe fare il riscontro tra l'inventario di queste masserizie e quello delle 
suppellettili della defunta Elena assegnate anche al fisco, che fu pubbli- 
cato dal Fusco, dal Minieri Riccio, e dal DeL Giupice. Alla vedova di 
Manfredi s’era lasciata come si veae da esso una certa agiatezza di vita, 
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ove tanti altri furono sepolti. Nè fu già per espiazione del 
sangue edei dolori delle sue vittime ch'egli innalzò sul luogo 
dove aveva sconfitto Corradino, un monastero e la Chiesa 
di s. Maria della Vittoria, ma il sacro edificio fu fatto sola- 
mente a ricordo vanitoso del suo trionfo. E le pietre onde fu 
costruito furono tratte da Alba !). Quest’antica città, memo- 
rabile colonia de Romani, nella quale in tempi remoti erano 
stati confinati ed erano morti due re, Siface e Perseo, scontò 
con grave danno la fede serbata a Corrado d’ Antiochia 
suo signore. Appena dopo la battaglia dei campi Palen- 
tini, fu crudelmente messa a sacco ?); e poi Carlo ne 
fece diroccare le mura vetuste, e abbattere gli avanzi 
de’'tempii e de monumenti, per servirsi dei marmi e delle 
pietre a fabbricare il chiostro e la Chiesa votiva *). 


1) Proms, Le antichità di Alba Fucense negli Equi. Il FEBONIO Mist. 
Marsor. p. 158 descrive così la città prima che fosse devastata : erat 2lud 
ad arcis formam incastellatum (ut modo moenia monstrant) et in estremo 
montis fastigio . . . cuius cacumen ovalem formam habens, muris uni 
que cinctum. Oppidum complebat, ad quod asper et insuetum iter etc. 
Al suo tempo verano rimaste venti famiglie, ed il Promis dice che 
nel 1836 vi trovò 150 abitanti. 

2) Carlo quando sapelo Alve fece guastare. 

Che forno troppo presti fecelo pariare. 
BoetIio DI RAYNALD. Hist. Aquel. L. c. 

3) Al monastero e alla chiesa cho Carlo fondò pro salute dell’ anima 
sua, dei suoi predecessori e successori, nec non et omnium qui in pro- 
secucione negotii regni Sicilia in Dei servicio obierunt, sì assegnarono ric- 
che entrate e si concessero molti privilegi. E il re volle che l’abbate e 
i monaci fossero sempre per nascita francesi o provenzali, perchè dignum 
et decens fore cognoscitur ut predictarum nacionum viri Deo in ipso 
monasterio famulentur ex quibus utique nationibus illi prodierunt Ath- 
lete, qui regnum Sicilie cum multis sudoribus, et laboribus, cun multa 
insuper effusionis sanguinis ad honorem Dei et Sancti Matris Eccleste, 
de persecutorum ejus manibus liberaverunt. v. dipl. presso DEL GIUDICE 
Cod. Dipl. II 335. Il monastero ruinato dai terramoti, fu abbandonato 
verso la metà del secolo XVI. 
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III. 


Negli anni che trascorsero dal supplizio di Corradino 
alla ribellione della Sicilia, la potenza di Carlo. d’ Angiò 
venne sempre crescendo; e per quel tempo rimangono me- 
morie assai scarse di Corrado d’ Antiochia. Tutto quello 
che si giunge a sapere è, che, le terre e le robe sue era- 
no state confiscate; che Guido d’Antiochia, forse uno dei 
suoi figliuoli, nel 1271, errava ancora nel regno proscrit- 
to 1); e ch’egli dopo alcuni anni fu prosciolto dalla custo- 
dia della Corte. papale. 

Morto Clemente IV, nel novembre 1268, contrastandosi 
la fazione italiana e la francese, nel conclave erano surte 
burrasche che durarono un pezzo. E durante la vacanza 
della sede , forse per meglio assicurarsene, i cardinali fe- 
cero imprigionare Corrado ?). Ma può anche darsi che 
questo avvenisse per comando di re Carlo, il quale col 
pretesto di sedare i tumulti di Viterbo, recatosi ivi, aveva 


!) Corrado, era stato compreso nella lista di proscrizione e di confisca 
bandita da Carlo nel 1270. L’anno dopo il re scriveva aver saputo che 
molti partecipi alla precedente ribellione, dimoravano nascosti nel giu- 
stizierato di Basilicata. Perciò ordinava che si procedesse con celerità e 
diligenza a ricercarli, e che a misura ch’erano catturati s° inviassero alla 
Curia indicandone il nome. L'ordine fu dato da Capua il 13 aprile 1271, 
Reg. ad an. c.f. 57 e tra i moltissimi notati vi è un Guido de Antochia. 
Nè altro si conosce di questo Guido, del quale si legge il nome anche 
nella citata Storia Mss. compilata nel secolo XVI dal Pagano. Ma non 
so persuadermi che sia stato, come costui asserisce, figliuolo di Federico 
d’ Antiochia, e quindi fratello di Corrado, e piuttosto, inclinerei a cre- 
derlo uno dei suoi figli. Quanto poi al Riccardo d’ Antiochia segnato nel 
IReg.1270 c.n.9 f.100 tra i nuntii di Lodovico de Roeriis giustiziere di 
Sicilia, l’umile condizione, ed i servigi che presta presso i ministri angioini, 
mostrano che non appartenne alla famiglia del bastardo di Federico II. 

?) Detemptus post mortem Apostolici. CHR. LAURET. 
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cercato dirigere l’ elezione a suo talento !). Però Corrado 
non rimase In carcere a lungo. Contro al volere di Carlo, 
fu eletto Gregorio X, uno di casa Visconti, d'animo mite, 
che adombratosi della soverchia grandezza delre Angioino, 
fece poi promuovere all’impero Rodolfo d’Absburgo, e tor- 
nò a risiedere in Roma. 

E intanto il nuovo papa contentandosi, che in sua pre- 
senza, e in presenza del camerario Pietro arcivescovo di 
Narbona, Corrado giurasse di serbarsi sempre fedele a 
lui e ai successori, lo rimandò libero ?). Né pare dubbio 
che Corrado si recasse allora ad abitare il castello d’ An- 
ticoli, perchè di Saracinesco, del cui possesso forse era 
stato spogliato, non sì fa più parola sino a quando egli 
Visse, e sino a quando sono rammentati i suoi discendenti. 
E invece tra questi alcuni nel secolo decimoterzo e deci- 
moquarto continuano a chiamarsi signori di Anticoli e di 
Piglio, anzi, in memoria forse d'una abituale dimora/il pri- 
«mo di quei castelli, posti anche nel Lazio, prese il nome 
di Anticoli-Corrado ). 

D’ogni modo, non prima del marzo 1272 il papa per- 
mise al prigioniero di abbandonare Viterbo 4); e in quel 
mese e in quell’anno, Enzo, l’ultimo superstite figlio del- 
l’imperatore Federico II, morendo nella solitudine del suo 
carcere a Bologna, lasciava per testamento in retaggio a 


1) I Viterbesi, per costringere i cardinali all’ elezione, scoperchiarono 
il palazzo ove essi s’erano raccolti. Nel marzo 1271 Carlo si recò a Viterbo. 

2) Conradus in praesentia piae memoriae Gregorii papae X praedeces- 
sori nostri constitutus, venerabili fratri nostro Petro Archiep. Narbonensi, 
tunc camerario praedecessoris ipsius praesenti eiusdemque ac ipsius Eccle- 
siae nomine stipulanti promisit quod ipse in perpetuum esset fidelis et 
obediens eidem praedecessori Gregorti eiusque successoribus. Così è detto in 
una bolla di Martino IV del 1282. Rayn. Annal. ad an. n. XX VI. 

3) Nel 13 marzo Gregorio X fece la sua entrata a Roma, e Corrado 
aveva dovuto prestar giuramento prima che quello partisse da Viterbo, 

4) CORSIGNANI Regia Marsicana I, 209, 
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Corrado la Contea di Molise della quale il padre lo aveva 
investito 1). Una speranza aveva dovuto lusingarlo , che 
finalmente dovesse sorgere il vendicatore della stirpe Sveva. 
E in parte la vendetta fu compiuta. 

Dopo che, in breve tempo, a Gregorio X. successero tre 
papi, venne eletto col nome di Nicolò HI, il cardinale Or- 
sini, quello stesso i di cui fratelli tenuti come ostaggio a 
Saracinesco, erano stati liberati in cambio di Corrado d’An- 
tiochia. Questo pontefice, orgoglioso, principesco, nepoti- 
sta, tolse al re Angioino l’ ufficio di vicario di Toscana 
e di senatore di Roma; e vero o no che meditasse disegni 
audaci ?), e che fosse partecipe ai segreti trattati per ribellar 
la Sicilia 3), l avversione sua contro Carlo ravvivò l'odio 
dei ghibellini e dei proscritti regnicoli. 

Sin dal 1269, Pietro d'Aragona, vantando i dritti di sua 
moglie Costanza figliuola di Manfredi, aveva cercato inten- 
dersi con essi 4). E quelle pratiche allora interrotte, ran- 
nodate più tardi, e poi proseguite per opera di Corrado 
Lancia, di Giovanni da Procida, di Ruggiero da Lauria, 
degli altri esuli accolti nella sua corte, non furono distolte, 
nè dalla morte di Niccolò III, avvenuta nell’ agosto 1281, 
né dalla esaltazione di Martino IV in tutto. ligio all’ An- 
gioino. S’estendevano quindi in Grecia col Paleologo, e più 
in Italia, dove tra i primi a secondarle era stato Corrado 


1) Enzo morì il 14 marzo 1272, e il testamento che porta la data del 
6 di quel mese, e fu pubblicato dal KoeLER, dal PetRACccHI, dal Muncg, 
e dal SAVIOLI, si conserva presso la famiglia Gherardeschi. Vuol notarsi 
però che niun documento è pervenuto fino a noi dell’ investitura della 
contea di Molise, che sarebbe stata concessa da Federico II ad Enzo. Ma 
non è questa ragione per dubitarne. 

?) ToLomeo pa Lucca gli attribuisce il pensiero di costituire in Italia 
tre regni, oltre lo Stato ecclesiastico. 

3) Sulla asserita partecipazione di Niccolà II alla così detta congiura 
di Giovanni da Procida. v. AmArI La Guerra del Vespro ec. I. 108. 

4) AMARI Z. c. 105. 
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d’ Antiochia 1). E in nome di questi, e per parte del mar- 
chese di Monferrato, di Guido Novello e Guido da Monte- 
feltro, e d’ altri signori ghibellini e baroni del regno, co- 
minciando l anno 1282, Francesco Troisio recava lettere 
a Pietro, e promesse che l’ avrebbero aiutato a rivendi- 
care i suol dritti ?). 

Ma prima che tutto fosse pronto, la tirannide insoppor- 
tabile e l’ insolenza de’ francesi, mosse Palermo a gridar 
mora mora. E appresso a questa città, tutte le altre terre 
di Sicilia sollevaronsi, uccisero gli oppressori; e chiama- 
rono dopo Pietro di Aragona, che accorso intanto al porto 
di Collo in Africa, e acclamato re, costrinse Carlo a par- 
tirsi dall’ assedio di Messina. 

E allora il fermento si sparse anche oltre lo stretto. Nel- 
l’ ottobre 1282, Pietro scrisse da Messina a Corrado d’ An- 
tiochia , incitandolo ad invadere le terre del regno 8); e 


1) « Los principales que persuadian al Rey don Pedro a esto eran el 
« Marques de Monferrato, el Conde Guido Novelo, Corrado de Antiochiu 
« nieto dell’Emperador Fed-rico, que estava casado con hija del Conde 
« Galvan,y el Conde Guido de Montefieltro ». Zurita Anales de la Cor. 
den ie 20/. an. 1281. 

?) Pietro scriveva al Re Sancio di Castiglia: Litteras de credencia nobi- 
lium vivorum marchionis Montisferrati, comitis Guidoni Novelli, illustris 
Corradi de Antiochia, nostrorum dilectorum affinium, comitis Guidonis de 
Montefeltro et aliorum comitum et magnatum Italie ac Regni Sicilie re- 
cipimus per nobilem latorem presentium Franciscum Trogisit, cuius le 
gationem magestati vestre non exprimimus litteris istis, cum idem nun- 
cius camdem legationem et plura alia sibi commissa ad vestram presen- 
ciam veniat relaturus, quem benigne audiat excellentia vestra si placet 
et super capitulo illo precipue scilicet super recuperatione regni Sicilie, 
ad quod vestrum auxrilium gratuita voluntate nobis per dilectum scuti- 
ferum nostrum Andream de Proxida liberaliter obtulisti. SAINT-PRIEST 
Hist. de la Conquéte de Naples ec. T. V 205. Amari O. c. III. 275. 

3) Archivio gen. della Corona d'Aragona in Barcellona. Una notizia 
delle carte fu pubblicato nell’Arch. Stor. Ital. Append. 19. E dalla som- 
maria indicazione della lettera si apprende, che Pietro esortò Corrado 


no 


senza indugio quello preparossi ad entrare in Abruzzo, s0- 
spintovi anche dal desiderio di riacquistare Alba, Celano, 
Loreto, e gli altri suol possessi. 

Né valse che il papa, rammentando il debito di grati- 
tudine verso la Sede Apostolica, che lo aveva scampato 
dalla mannara, e l'obbligo assunto d’obbedire alla Chiesa, 
e le terribili pene poste contro i trasgressori delle leggi, 
lo scomunicasse *). Perchè Corrado, s’ uni a Francesco 
Troisio, Guizzano da Macchia, Domenico d’Aversa e ad 
altri fuorusciti, e intanto appiccò pratiche coi custodi de’ 
castelli di Petrella, Frontino, Introdoco, e Mareri, per impa- 
dronirsene. Ma avutone sentore Lucasino da Firenze, capi- 
tano della città d’Aquila, fu pronto a darne avviso a Carlo. 
E questi subito da Reggio, ai 23 novembre, commise a Lu- 
dovico de’ Monti, vice Maestro giustiziere del regno, d’m- 
dagare per mezzo di Simone di Bois, provveditore dei 
castelli d’ Abruzzo, se e quanto le trame fossero vere, e 
di rimuovere quei custodi che sì scoprissero sospetti ?). 
Falliti però quegli occulti maneggi, Corrado si tenne sempre 
armato ai confini del regno. D’onde, allorchè Carlo andò 
in Francia per procacciarsi aluti, e fece credere vi si 
recasse a causa della sfida impegnata con Pietro d’Ara- 
gona, ritentò di sommuovere l'Abruzzo. E il pericolo parve 
tale, che il principe di Salerno, rimasto Vicario dal padre, 
stretto com’ era anche da altre angustie, nel giugno 1283, 


d’Antiochia ad assalire il regno da quella parte ch'egli credeva più con- 
veniente, e che approvò il matrimonio dei suoi figliuoli intorno al quale 
lo aveva consultato. 

!) Il Papa ricordando la ribellione di Corrado al tempo della discesa 
di Corradino, e la sua prigionia, soggiungea :- quod nisi felicis recorda- 
tionis Clemens Papa IV praedecessor noster praefatum regem (Carolum) 
rogavisset instantissime pro ipsius vita salvanda, idem Conradus deca- 
pitationis periculum subiisset. RAYNAL. L. c. 

9 Regi 283 En: 405f 49 
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scrisse alle università, ai conti, ai baroni, ai militi, ai maestri 
giurati, al baglivi, e ai giudici di quel giustizierato, esor- 
tando tutti a rimanere tranquilli ed obbedienti, a stringersi 
intorno ad Amelio de Courban contro i ribelli; e a cercare 
con ogni mezzo d’aver nelle mani Corrado e i suoi fautori 1). 
Tuttavia questi sforzi di difesa sarebbero stati inefficaci, 
se i capi di parte ghibellina avessero mantenute le pro- 
messe dando appoggio ai fuorusciti per invadere le pro- 
vincie estreme del regno, mentre Siciliani e Catalani scon- 
volgevano la Calabria e correvano i mari. Pietro d’Ara- 
gona prima di tornare in Ispagna, non aveva trascurato 
‘d’incitarli ; e ancora dopo, nel febraio del 1284, da Bar- 
cellona, aveva spediti ambasciatori al Doria, agli Spinola 
ad altri signori genovesi e pisani; e indirizzate lettere « ai 
conti, nobili, e popolo di Roma » e a Corrado d’ Antio- 
chia, perchè s’accordassero e s’ unissero in un solo dise- 
gno di guerra ?). Ma i ghibellmi di Roma, di Genova, di 
Pisa, sì mossero poco o nulla, Guido da Montefeltro ri- 
mase a combattere in Romagna per suo conto; e Corrado 
d’ Antiochia e gli altri fuorusciti che s’ erano congiunti a 
lui, fecero essi soli quello che potevano. Assalirono, de- 
vastarono or questo or quel luogo d'Abruzzo; e più volte 
si spinsero a rischiose ed improvvise frazioni; fomentarono 
sollevazioni, mantennero’ deste le paure 3). Tanto che nel 
giugno 1283 , il principe Vicario , per  sgravare l’ erario 
dell’ ingente spesa che bisognava a difenderle , e impe- 
dire che i nemici se ne insignorissero , ordinò che si 
spianassero le castella di Pietralta, Introdoco , Petru-_ 
so, Magnale , Amiterno, Marerio, Rocca d’ Intramonti, 

Rocca di Cora, e Bertone 4). E quando fu divulgata la 


1) Ivi, f. 94. Amelio de Courban era giustiziere d’ Abruzzo. 
2) Salnt-PRIEST /V pag. 132. 

3) Saga Matrasp. L. X. c. 24. ba € 
4) Reg. 1283. C n. 49 f. 104. 
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notizia, che il principe, vinto in battaglia navale nel golfo 
di Napoli, era stato fatto prigione da Ruggiero di Lauria, 
cresciuta l’audacia, Corrado e i suoi ritentarono occupare la 
contea d’Alba. Però allora più che mai Martimo IV si diede 
da fare, e profuse danari, ribadi gli anatemi, chiamò al- 
l’armi i fedeli della Chiesa. E il rettore pontificio della Cam- 
pagna romana e Stefano Colonna, signore di Gennazzano, 
diedero addosso a Corrado e ai suoi seguaci, mentre di 
notte presso rocca di Celle passavano 1 confini del regno, e 
ruppero e fugarono «i figli di perdizione » come il papa 
chiamavali 1). Né quello fu il solo contrattempo. Poco dopo 
le lettere che la regina Costanza inviava di Sicilia a Cor- 
rado, e ad alcuni signori della Marca e d’ Abruzzo, sor- 
presi i messi, caddero in mano ai francesi stipendiarii del 
papa; e fu per caso solamente se non ghermirono anche 
il danaro che quelli recavano ?). 

Allora, così sovvenuto, Corrado rivenne alle offese e tra- 
scorse sino ai confini del contado di Molise, dove ribel- 


1) Il Papa saputa la vittoria se ne rallegrò col rettore pontificio: Tran 
smissae nobis tuae litterae continebant quod Corrado de Antiochia tamquam 
aemuclo pacis regni Siciliae ac charissimo in Christo filii nostri Caroli 
eiusdem Regni Regis illustris adversario manifesto, cum quibusdam per- 
ditionis filiis partes ipsius regni invadere per castrum Cellae temere at- 
tentante, tu una cum dilecto filio viro Stephano de Genazzano ac sti- 
pendiariis nostris nonnullis etc. ad castrum ipsum propere accedens ac 
iniens bellum cum eisdem rebellibus, cos in virtute divini nominis debel- 
lasti ex eis camptis quampluribus et occisis ect. RavnaL. 1284 n. XV. 
Perditis multis militibus, quod adversarii vel in ipso insultu gladiis cecide- 
“unt, vel vivos reliquis fugientibus conceperunt. SABA MaLasp. L. X c. 24. 

?) I messi di Costanza, ch’erano regnicoli e catalani, approdati alla 
spiaggia romana andarono a riposarsi al castello di Sezze. Ma i catalani 
la stessa notte vollero partire recando il danaro a Corrado, e uno di 
essì, arrestato per via, svelò tutto fuorchè il luogo ove erano andati i 
compagni. Così i francesi riuscirono solamante a sequestrare le lettere, 
e ad imprigionare i messi rimasti a Sezze. Saga Marasp. L. X, c. 24. 
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latosi Stefano d’ Angelone, pose in potere delle sue genti 
la rocca di Lupigi, e fu munito il castello di Pietra Abbon- 
dante, e Berardo di Sangro, Goffredo Marchisio, ed altri 
signori s’ allearono a lui. Furibondo di rabbia, Carlo d’An- 
giò, ch'era tornato di Francia, comandò a Roberto de 
Cornay che sventasse le trame, punisse i temerarii che osa- 
vano credere infranta la sua potenza 1). Ma fu l’ultimo grido 
di vendetta. Subito dopo, ai 7 gennaio 1285, oppresso dal 
rammarico, il re moriva a Foggia, lasciando il figliuolo 
prigione, turbato il regno, baldanzosi i nemici. E in mezzo 
a sì grande scompiglio, Corrado occupò terre e castelli in 
Abruzzo, e forse anche Alba 2). Però anche adesso il papa 
volgevagli contro il francese Giovanni d’ Appia, suo ca- 


1) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 8. La lettera di Carlo fu scritta da Brin- 
disì il dì 8 novembre 1284. V’è detto che i ribelli mostravano tanto ar- 
dire credentes nostram fore diminutam potenciam, e vi s'approva che il 
castello di Celle ai confini del regno sia dato in custodia a Stefano Co- 
lonna, come aveva proposto il giustiziere Roberto de Cornay. 

°) Forse a quel tempo è da riferire la distruzione del castello di Mon- 
tesecco, i cui feudatarii s° erano mostrati fedeli agli Angioini, e della 
quale si fa parola per la valutazione dei danni nel Reg. 1804 A. n. 133, 
f. 253. L'invasione e l'occupazione delle terre di Abruzzo si deducono 
dalla lettera scritta dal papa agli abitanti d’Andria. Mirantes audivimus 
et referimus perturbati quod Conradus de Antiochia... în tantam proru- 
pisse dicitur temeritatis audaciam.... quod regnum Siciliae per partes 
Aprutiî cum non modica suorum in hoc fautorum et complicum comi- 
tiva ingressus, iam nonnulla castra ipsarum partium temere occupa- 
vit non sine gravi: Romanae Ecclesiae ac Caroli, heredis clarae memoriae 
Caroli Siciliae regis, injuria et contemptu. Dat. Perusii III non. febr. 
RayNAL 1285 n. IX. E che Corrado s’insignorisse anche di Alba , po- 
trebbe argomentarsi da un diploma di Carlo II, col quale alcuni anni 
dopo si concede amnistia a Francesco Valdone: Cum Conradus de An- 
tiochia hostis noster Aprutinam provinciam invasit hostiliter, Franciscus 
idem, ad suggestionem quorumdam mnostrorum rebellium illarum par- 
tium tune dicto Conrado faventium, usque Albam se fatetur eumdem 
associasse Conradum. Reg. 12, 1295, A. n. 73, f. 88. 
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pitano in Romagna, e prevalendo per numero le milizie 
della Chiesa, in ultimo, dispersi i ribelli, Corrado fu costretto 
ad abbandonare 1 Abruzzo 1). ? 

Nè si trova che vi tornasse più come nemico. Anzi da 
quell’ anno, nel quale era morto il re Angioino, e in cui 
morirono pure Martino IV e Pietro d’ Aragona, si perde 
quasi ogni sua traccia; e solamente al 1301 una volta è 
ricordato col titolo di conte di Anticoli *). Cosicchè il tempo 
intermedio, pieno di notevoli avvenimenti nel regno, quanto 
a lui s' avvolge in fitto buio. 

Continue fazioni di guerra s'erano combattute dopo che 
Giacomo d'Aragona successe sul trono di Sicilia; però Cor- 
rado nè in mezzo ad esse apparisce, nè prende parte ai trat- . 
tati di pace conchiusi da quel re con Carlo II Angioino; e 
nemmeno si scorge accanto al giovine Federico Aragonese, 
allorchè questi, cinta la corona sicula abbandonata dal fra- 
tello, con virtù di eroe, ne mantenne lo splendore. Al più 
s'intravede che a Corrado fu concessa la contea di Capizzi 
in Sicilia 3). Ma se pure cercò ivi rifugio, non v'ebbe lunga 


1) Cum itaque tantae praesumptionis excessus , tantaeque superbiae 
ausus non sint aliquatenus tolerandi, dilectus filius nobilis vir Ioannes 
de Epa, nostris. precibus et echortationibus excitatus, ad partes illas 
propter hoc cum ‘ipsius Ecclesiae gente non modica, cui eum praesse vo- 
lumus, donec super hoc aliud contigerit ordinari, se personaliter confe- 
rat non solum Conradi fautorum et complicum praedictorum , verum 
etiam aliorum quorumlibet rebellium heredis ciusdem praefatas praesu- 
mentium partes invadere vel turbare conatus ....repressurus. Lettera cit. 
di Martino IV. 

2) NigBr. Analisi de la Campagna Romana, I, 165. 

3) Come s’ è già detto, probabilmente per quel titolo di Capyciws, fu 
scambiato con Corrado Capece. Il Pirro Ste. Sac. I, p. XXXII asseri- 
sce, che Pietro d'Aragona donò a Corrado d’ Antiochia i castelli di Al- 
bayde e di Carriboli in Ispagna. Ma anch'egli lo confonde con Corrado 
Lancia. L’ errore appare manifesto dalle parole di Zurira Ana? Arag. I, 
368: « A diez y siete del mes de Iulio (1296), hizo el Rey merced a don 
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dimora. E pare invece che, allorquando gli astuti maneggi 
di Bonifacio VIII indussero Giacomo d’ Aragona ad al- 
learsi a Carlo II d’ Angiò contro i siciliani, e la regina 
Costanza, e Giovanni da Procida, e Ruggiero da Lauria 
sì partirono dall’ isola, anche Corrado, ormai vecchio, sil 
lasciasse vincere dal desiderio di pace. Indizii a sup- 
porio sarebbero le nozze d’ una sua figliuola, forse quella 
stessa che Carlo I aveva fatta ritenere come ostaggio, con 
Ottaviano da Brunoforte, che nel 1297 era vicario del papa 
a Todi 1). E ancora più potrebbe argomentarsi che avesse 
ottenuto perdono dalla corte Angioina, dal vedere che Scur- 
cola nella contea d’ Alba, e alcune altre terre d'Abruzzo 
rimasero in possesso della sua famiglia 2). E probabile 
perciò, che stanco d'una vita trascorsa in mezzo a fiere 
lotte e a continui pericoli, poco oltre al 1301, Corrado mo- 
risse nel castello di Anticoli, che ritenne il suo nome. 


« Berenguer de Vilaragut del castillo y villa de Albayda, y de la torre 
« de Carribola... que avia sido de Conrado Lanca: a quien confiscò el Rey 
« todos los lugares que tenia en sus Reynos, por no querer venir a su 
« servicio, y quedarse con el Rey don Fadrique ». 

1) GreGorovius V. 508, che trascrive la notizia dal PETTI Ann. Mss. di 
Todi, ma non ne dice il nome. A tempo di Niccolò IV Ottaviano era 
rettore della Campagna e potestà di Terracina, dî p. 577. 

2) Nel 1299 Pietro Gaetani, nipote di Bonifazio VIII, comprò Scurcola 
da Adenolfo di Supino, che l’aveva per eredità della casa Lancia e d’An- 
tiochia. Gli abitanti si riservarono le loro consuetudini « come al tempo 
di Corrado ». Nel settembre 1300 Pietro acquistò anche da alcune mo- 
nache di S. Maria di Viano, congiunte de’ Lancia e di Corrado, i loro 
dritti sopra Scurcola. Gregorovius V, 663, che trasse le notizie dagli 
Archivii di casa Gaetani. Se fosse vera la supposizione del REUMONT 
Gesch. der Stadt Rom ec. T. II, p. 1193, che sospetta uscita dalla famiglia 
Gaetani Margherita madre di Corrado, s’avrebbe ragione a credere alla 
benevolenza di Bonifazio VIII verso di lui. Ma è ipotesi senza fondamento. 
Si vedrà che anche più tardi altri eredi di Corrado tennero possessi in 
Abruzzo. 
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IV. 


La discendenza di Corrado d’Antiochia sì divise in due 
rami, che dal luogo dove trapiantaronsi potrebbero chia- 
marsi siculo e latino 3); e il primo ebbe più splendore, 
l’altro più longevità. 

Sl comprende che la dinastia Aragonese, venuta a re- 
gnare in Sicilia in nome dei dritti ereditati dagli Svevi do- 
vette mostrarsi benevola verso i superstiti discendenti di 
quella stirpe ancorchè illegittimi. Ma a mantenerne e ad 
accrescerne il lustro, contribuirono certamente anche le 
opere loro. E quantunque niuno dei cronisti che anno nar- 
rato le vicende della guerra siciliana sino al trattato del 
13083, che riconobbe, vita durante, la sovranità di Fede- 
rico d'Aragona sull’ isola, dica che vi prendessero parte 
1 figliuoli di Corrado, questo silenzio non prova ch’ essi 
rimanessero oziosi spettatori di quella lotta; perchè il 
credito che s’acquistarono e i possessi che ottennero po- 
trebbero ben essere ricompensa di graditi servigi. 

Difatti, Federico d’ Antiochia, sicuramente primogenito 
di Corrado ?), ebbe il titolo di conte di Capizzi, e oltre 


1) Negli Annali Anonimi di Ragusa Monum. spect. Hist. Slav. merid. 
T. XIV p.147 tra le « casate delli nobili gentiluomini della città di Ragusa 
tanto che son cessate quanto che son vive » si notano gli Andiochia di 
Napoli Regno estinti nel 1306. E la notizia poi è ripetuta negli Annali del 
RaGnINA dvi p. 181, ma la casata si dice spenta nel 1356. Che qualcuno 
dei figli di Federico o di Corrado d° Antiochia cercasse rifugio sull’ op- 
posta sponda dell’Adriatico, e forse quel Guido di cui si parla nella lista 
di proscrizione del 1270, non è improbabile; però tutto si riduce ad una 
ipotesi. | 

?) BartoL. DA NeocastRo Mist. Sic. in princ. dice che da Corrado nati 
sunt Fridericus , Henricus, et Galvanus, senza tener conto di Bartolo- 
meo e Francesco, che i documenti attestano essere stati fratelli di Fede- 
rico. Invece di Errico e Galvano non v'è altra memoria. Così anche lo 


i, SIR, a 


quel feudo, il dominio di Mistretta, Rigitano, e altre terre 1); 
e sposò Macalda figliuola di Vinciguerra Palizzi ?), uomo 
di conto nella corte di re Federico, e cancelliere del re- 
gno. E a lui, morto il 22 luglio 1305, fu alzato un sarcofago 
di marmo, che rimane ancora nel sotterraneo della chiesa 
cattedrale di Palermo, sul cui coverchio sta a tutto rilievo 
la sua figura giacente, e innanzi, accanto all’arme scol- 
pita della casa imperiale di Svevia 8), l’ epigrafe che lo 
dice fratello all’ arcivescovo Bartolomeo , senza dubbio 
pietoso costruttore di quel monumento 4). 

Cosi le fatidiche parole, che l’ Alighieri immaginò aver 
udite da re Manfredi, eransi avverate 5). E prima che zit- 
tisse l'eco delle maledizioni papali, che condannavano in 
perpetuo la reproba stirpe al bando dalla Chiesa e dal- 
l'umano consorzio, Bartolomeo, l’altro figliuolo di Corrado 
d' Antiochia, già innanzi regio cappellano, e designato ve- 
scovo di Siracusa, era stato eletto, cominciando l’ anno 
1305, arcivescovo di Palermo °). 


stesso cronista acgiunge che una sorella di Corrado , a nome Marghe- 
rita, Sposò Opizio figliuolo di Rainaldo Spinola genovese, ma il Pirro 
I, XXXII, le dà il nome di Beatrice.Il feudo di Capizzi, che si trasmette 
nei discendenti di Federico, mi persuade ch'egli fosse il primogenito. 
1) Come si vedrà queste terre erano possedute dal figlio. 
2) Pergamena n. 1 dell’anno 1305 nel Tabulario dell'ospedale, di S. Bar- 
tolomeo di Palermo. Bozzo, Note storiche Siciliane p. 136. 
3) L’ arme della casa Sveva era un’aquila nera in campo d’argento. 
4) L’ epigrafe è questa: Anno Domini MCOCCV mense Iulii V Indict. 
die XXII eiusdem mensis obiit Dominus Fridericus miles magnifici Do- 
mini Conradi de Antiochia Comitis filius et Reverendi Patris  Bartho- 
lomaei Archiep. Panorm. Frater. Bozzo O. c. p. 136. 
2) Per lor maledizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l’ eterno amore 
Mentre che la speranza ha fior di verde. Purg. III. 
6) Pirro I, 155. Bartolomeo già eletto alla sede di Siracusa aveva ri- 
nunziato. 
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Però la strana mutazione non aveva ancora spento nella 
progenie Sveva l’ardore ghibellino. Io non so a chi prima 
toccasse il retaggio di Anticoli e di Piglio nel Lazio ; e 
se vi successe quel Guido proscritto al 1270, o altri più 
ignoto, o quello stesso Corrado, che n’era conte‘nel 1312, 
e che avrebbe così avuto il nome stesso del padre !). D’ogni 
modo fu questo Corrado, figlio o nipote al più infesto 
nemico degli Angioini, che riprese le armi per com- 
batterli. 

Dopo il lungo abbandono, ridiscendeva un imperatore 
in Italia, Arrigo VII di Lussemburgo ; e gli sguardi di 
tutti s' affiggevano in lui, che veniva a coronarsi nella 
Roma, d’onde erano esulati i pontefici; e ponevasi paciere 
tra le furibonde ire di parte. Ma i guelfi n’ebbero sospetto 
e l’avversarono, e il papa giuocò d’astuzia e fece munire 
Roma dalle genti di re Roberto di Napoli, succeduto a 
Carlo II. Allora Arrigo fu costretto ad entrare per forza 
nella città, e tra 1 signori ghibellini del Lazio, che vennero 
a porsi sotto le sue bandiere, comparve Corrado d’Antio- 
chia signore d’ Anticoli e Piglio, che gli condusse cin- 
quanta cavalieri °). Più volte quindi si pugnò per le vie sbar- 
rate con serragli, torri e case furono arse, e molti peri- 
rono, senza che sì giungesse a scacciare i nemici. É in 
fine cominciò lo sgomento, sì mostrarono stanchi i romani, 
stanco lo stesso Arrigo, e negli ultimi giorni di maggio 1312, 
i conti di Anguillara e di Santafiora e Corrado d’ Antio- 


1) Il ReumoNT /. c. si pone il dubbio se questo Corrado non sia quello 
stesso che aveva seguito Corradino. Ma il primo Corrado era stato inve- 
stito di Loreto nel 1258, e niuno può credere che 54 anni dopo egli po 
tesse far mostra di se tra gli armati cavalieri che accompagnarono in 
Roma Arrigo VII e combattettero per lui. 

?) Comes Sanctae Floris cum centum quinquaginta.... Conradus de An- 
tiochia cum quinquaginta militibus prosecuti sunt. AL. Mussato Hist 
Aug: REIOSKCANAALI, 
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chia partironsi i primi 1), e li segui dopo l’imperatore ch’e- 
rasì coronato in fretta in s. Giovanni Laterano. Onde 
invece trattossi d’ assaltare nel suo regno Roberto, e fu 
conchiusa una lega con Federico re di Sicilia ; ma le 
offese apparecchiate svanirono in nulla quando Arrigo 
d’ improvviso mori a Buonconvento nell’agosto 1313. 

La guerra però rimase viva tra Roberto e Federico. E 
poi sospesa, nella tregua pattuita di due anni e due mesi, 
di nuovo proruppe nel 1317. La flotta napoletana assali 
e devastò i lidi e le terre di Sicilia, corse fin dentro il golfo 
di Palermo, ne pose a sacco i dintorni ?);} ma agli atter- 
riti abitanti diede animo a resistere l’ arcivescovo. 

Nel 1311 era morto Bartolomeo d’Antiochia; e pio e be- 
bigno 8), aveva lasciato tale desiderio di sé, che il clero e il 
popolo avevano scelto a succedergli suo fratello Francesco, 
e impetrata e ottenuta dal papa conferma all’ elezione 4). E 
adesso a lui, che trovavasi lungi dalla città, si volgevano 
i Palermitani, supplicandolo ad affrettare il ritorno « acciò 
« il pastore non istesse lontano dal gregge, e il padre dai 
« figliuoli, e nei pericoli della guerra, potesse aiutarli dei 
« suoi avveduti consigli nelle cose terrene, e dei conforti 
« religiosi nelle cose dello spirito °) ». 

Nè 1 soli cittadini affidavansi al suo senno. Poco dopo, 
Giovanni X.XII, succeduto alla sede pontificia, volle porsi 


1) GreGoRrOovIUS VI, 65. 
2) FazzeLLO de reb. Sicul. L. IX. 
3) La sua tomba rimane anche nel sotterraneo della Cattedrale di Pa- 
lermo, e vi si legge scolpita questa iscrizione: 
Annis. millenis. decursis. atque. trecentis 
Virginis. undenis. post. tempora. parturientis 
Sanguine. Cesareo. mitis. pius. Antiocheus 
Panormita. iacet. hic. presul. Bartholomeus. 
4) La lettera diretta al papa si legge nel Registro delle lett. del Co- 
mune di Palermo an. 1311-1312 f. 384. Bozzo O. c. p. 443. 
5) Ivi. Anno 1317-1318, f. 16. 
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mediatore di pace. E per parte di re Federico, l arcive- 
scovo Francesco e il conte di Ventimiglia andarono a 
trattarla in Avignone, dove molto si discusse e niente fu 
deciso 1); cosicchè restarono gli odil e gli animosi contrasti. 

Ma prima che pericoli maggiori minacciassero la Sici- 
lia, nell’anno 1820, venne a morte in Palermo Francesco di 
Antiochia. E il clero devoto , tolto, chi sa donde, un 
sarcofago, mirabile opera d’una età vetusta, vi compose 
dentro il suo corpo, e accanto all’ epigrafe che rammen- 
tava la virtù d'un romano antico, fece scolpirne un'altra 
che, come quella posta a Bartolomeo, con giusto orgoglio 
ricordò l'origine illustre dell’ estinto ?). 

L’anno stesso, in un ruolo di feudatarii siciliani, co- 
me signore di Mistretta, Rigitano, Capizzi, e d’una parte 
di Ciramo, apparisce il milite Pietro d’Antiochia 3), il quale 
nato da Federico, e nipote ai due arcivescovi 4), quantun- 


1) Nic. SpeciaLE It. IZ. S. X 1063. Il papa aveva preteso che Federico 
ponesse in sua custodia i castelli occupati in Calabria; ma poi li diede a 
guardare a Ponzio de Palazzolo che li ritenne per Roberto; il quale non 
inviò nemmeno ambasciatori in Avignone. E tutti quei maneggi furono 
fatti solamente per procurare una tregua al re di Napoli, affinchè questi 
potesse rivolgere le sue armi contro i ghibellini di Genova. 

2) La tomba di Francesco d’ Antiochia trovasi descritta nella Memo- 
ria del sotterraneo della Cattedrale di Palermo del Casano f. 16 e seg. 
È di marmo Pario, e l’iscrizione apposta al defunto Arcivescovo dice così: 

Franciscus . presul . hic. de. mundo . iacet . exul . 
Effectus . regni . concivis . Regis . eterni . 

Cognomen . cujus . est. Antiochenus . et. huius . 
Est. ortus . talis . qualis . stirps . imperialis . 

Cum . sibi. millenos . annos . dederatque . trecenos . 
Et .natus.geminos . Christus . de. Vergine . denos . 
Strenuus . Antistes . Franciscus . in. orbe . serenus . 
Imperti . generis . hic . clauditur . Antiochenus . 

3) GAETANI O. c. P. II 461, che riferisce quel ruolo al detto anno. Il 
Muscia Sic. Nob. 19 invece lo rapporta all'anno 1296. 

4) Tra Federico secondo d’Antiochia e Pietro, il Pirro O. e. I XXXII, 
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que non fosse il solo superstite della sua famiglia nel- 
l’ isola 1), ne divenne come il capo, e le aggiunse più di 
ogni altro fama e grandezza. Perchè figliuolo a Macalda 
Palizzi, ebbe come il padre di questa, Vinciguerra , 1 uf- 
ficio di gran cancelliere del regno, e fu maggiordomo della 
camera reginale, e insieme anche valoroso guerriero. 

Scoperti gl ingannevoli maneggi del papa, la contesa 
tra 1 due re di Napoli e Sicilia, rinata con più violenza, 
era proseguita intricandosi nei contrasti dei guelfi e ghi- 
bellini d’ altre parti d’ Italia, dove le cupide ingerenze di 
Roberto d'Angiò, la crescente potenza dei Visconti in Lom- 
bardia, e quella di Castruccio degli Anteminelli in Toscana, 
tenevano desto un incendio continuo di guerra. E in mezzo 
a quei moti furibondi Roberto, per non dare riposo ai ne- 
mici in Sicilia, d’ anno in anno aveva inviata una flotta a 
predare sulle coste dell’isola; finchè nel 1825, il duca di 
Calabria suo figlio , tentando maggiore impresa, armate 
centotredici galee, andò a porre l assedio a Palermo. Ma 
accorsi a difesa Pietro d’Antiochia, ed altri principali si- 
gnori, gli assalti fallirono ?). E quando il seguente anno 
la flotta angioina ritornò alle offese, spaventati gli abitanti, 
supplicarono il re, che s’ affrettasse a mandare Pietro «ono- 
revole loro concittadino e la sua grande comitiva » 3); e 
di nuovo Palermo fu salva. 


l’ Amico 0. c. I, 237 , il GAETANI O. c. ed altri pongono un terzo Fede- 
rico, che avrebbe avuto così il nome stesso del padre. Ma l’errore si fa 
evidente quando dicono ch’ esso ebbe in moglie Margherita Consolo, la 
quale, come si vedrà, sposò invece Federico figliuolo di Pietro. 

1) In un documento posteriore si parla di Simone e Francesco d’An- 
tiochia come cugini al figliuolo di questo Pietro ; che avrebbe avuto 
così un fratello del quale s° ignora il nome. 

2). FAZZELLO Î..c. 

3) Il Bozzo, O. c. doc. XXII reca la lettera colla quale l’università di 
Palermo chiede al re d’inviare subito ad urbdbem ipsam, pro eius tuciori 
custodia et defensione ab insultibus excellentie vestre hostium ac nostro- 
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Frattanto quella fiera inimicizia complicavasi in altre bri- 
ghe. Ancora una volta il vescovo di Huesca e Berengario 
di s. Vincenzo erano venuti in nome di Giacomo d’Ara- 
gona a parlare di pace, e Pietro d’ Antiochia li aveva 
accolti, e accompagnati a Castrogiovanni, dove la corte 
risiedeva 1). Ma li finirono i negoziati. Già prima il re di 
Sicilia s'era alleato a Lodovico il Bavaro ?), eletto impera- 
tore, e, quando questi nel febraio 1327 chiamò a convegno 
1 capi ghibellini a Trento, Federico gl’inviò ambasciatori, 
e si conchiuse d’ invadere insieme il regno di Napoli. 

Allora in tutta l’Italia fu una grande aspettazione. Roma, 
le terre vicine agitaronsi , e tra mezzo a quei tumulti si 
trovò anche, ancorchè appena si accenni, Filippo d’ Antio- 
chia, figliuolo a quel Corrado, Signore d’Anticoli e Piglio, 
che aveva seguito Arrigo VII. Perciò, Roberto, ch'era Se- 
natore di Roma, lo pose al bando come notorio ribelle alla 
Chiesa 5); ma né le minacce sue, nè le esortazioni del papa 
valsero a quetare i rumori. Iromani sollevaronsi, e, scac- 
ciati 1 ministri e gli aderenti del re Angioino, fondarono un 
governo democratico, e nel gennaio 1328 condussero in 
trionfo Lodovico il Bavaro al Campidoglio 4). Se questi 


rum, qui în insulam vestram Sicilie, eorum infelici omine, de proximo 
advenire scrutatur, magnificum dominum Petrum de Antiochia militem, 
Regni Sicilie cancellarium ac hospici excellentissime domine nostre Re- 
gine Sicilie majorem domus, honorabilem concivem nostrum, cum sua 
maxima comitiva, moraturum in urbe eadem pro ipsa tam ad vestre 
matestatis honorem et ad defensionem urbis vestre predicte ec. Appare 
da questa e da un’ altra posteriore lettera, che i palermitani avevano 
ascritto alla loro cittadinanza Pietro d’ Antiochia. 

1) Ivi p. 547. 

?) L'alleanza era stata conchiusa sin dal 1325. 

3) Il decreto di Roberto è dato da Napoli nel 5 marzo 1327, e dichiara 
Philippus de Antiochia S. R. Eccl. rebellis notorius e invasore della rocca 
di Canterano vicino Subiaco. GrEGoROovius V, 508. 

4) Ivi VI, 165 e seg. 
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avesse saputo trar profitto da quel primo fervore e dallo sg0- 
mento dei guelfi, Roberto si sarebbe trovato in brutti guai. 
Ma, poichè pensò a vendicarsi di Giovanni X.XII, alzandogli 
a fronte un fantoccio d’antipapa, e attese a smungere i ro- 
mani, gli effetti dello scisma e delle rapine si rivolsero in 
suo danno. 

E in parte la colpa fu anche della flotta siciliana, che 
si mosse troppo tardi !). Erano prima partiti Pietro d’An- 
tiochia e il conte di Chiaromonte per recare a Ludovico 
i danari del promesso sussidio *). Poi ottanta galee, tra si- 
cule e genovesi, condotte dallo stesso figliuolo di re Fe- 
derico, salpando dal porto di Messina, lungo il cammino, 
avevano depredata Ischia, bruciata Mola di Gaeta, distrutto 
il castello d’Astura per vendicar Corradino *). Ma, quando 
approdarono alle foci del Tevere, Ludovico trovavasi ben 
lungi. Uscito da Roma sul finire di maggio, dopo essersi 
avanzato per la via Valeria verso i confini del regno, al 
meglio mancandogli i denari, era tornato indietro; finchè 
spazientiti i romani, gli fecero mal viso, e di nuovo lo 
costrinsero a partirsi, accompagnandolo con fischi e sas- 


1) In una lettera, scritta da un siciliano ch'era sulla flotta, si legge : 
unum tamen scilote quod, si per dies quindecim fuisset accelerata armata 
nostra, negocia magis prospere successissent. TESTA de vit. et reb. Feder. 
dLae96 Doc. 52. 

?) Praemissis cum una nave, qui pecuniam ex foedere contribuendam 
Caesari deferrent, Petro Antiochia, qui in Magni Scribae munere Federico 
de Incisa successerat, et comite Joanne Claromontio. Ivi p. 205. 

3) I romani avevano poco innanzi scacciati i fanti napoletani posti a guar- 
dia d’Astura. Ma quelli, che verano tornati insieme ad Angelo Malabranca 
signore del castello, scagliarono frecce ad una nave siciliana, ch’erasi ac- 
costata al lido, e uccisero due marinai. Allora le ciurme cl/amando ad 
terram ad terram ipsum viriliter invaserunt, il Malabranca si arrese e 
furono terra cum fortilicio fammis ignibus deletis. Lettera cit. nel TE- 


sta. Tunc vero Conradini casum ad memoriam Siculi reducentes ec. 
Nic. Spec. Hist. Sic. L. VIII c. 1. 
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sate 1). E in quel frattempo si mutò ogni cosa. Le mili- 
zie angioine s’afforzarono nel Lazio, e diedero appoggio 
ai guelfi in Toscana; e peggio segui appresso; perchè le 
ciurme della flotta siciliana, saputo in che modo | impe- 
ratore aveva abbandonata Roma, cominciarono a strepi- 
tare per andarsene, e l'avrebbero fatto, se proprio allora 
non fossero giunti Pietro d’Antiochia e il conte di Chiaro- 
monte, recando notizia che Ludovico era a Corneto 2), e che 
voleva da capo muovere contro il regno 3). Fu quindi 
deciso che Pietro e il conte ritornassero a lui, e la flotta 
navigasse sino alla marina di Corneto, ove il figliuolo del 
re di Sicilia e l’imperatore si sarebbero incontrati. E ivi 
a vicenda sfogate le doglianze, fecero altri disegni; ma or- 
mai l occasione era fuggita. Morto il prode Castruccio, 
Lodovico accorse in Toscana per averne le spoglie, e 
poichè quasi tutti i suoi tedeschi non più pagati diserta- 
rono, aggiratosi qua e là, senza prestigio e senza danaro, 
infine, nel decembre 1329, sfumò per le alpi. 
Nondimeno, ancora per molti anni, i due regni di Na- 
poli e di Sicilia sì straziarono. Nel 1333 avvenne che Blasco 
e Giovanni di Floriaco, prigioni in Castellammare presso 
Palermo, corrotto il custode, di notte v' introdussero gli 
angioini; e, quantunque Pietro d’ Antiochia e il conte di 
Chiaromonte riuscissero subito a scacciarli 4), i danni e le 


1) « Lo ’ngrato popolo gli fece la coda romana. » G. ViLani. X. 94. 

2) Et profecto verbum opere complevissent nisi Petrus de Antiochia... 
quem cum Ioanne de Claramonte comite Fridericus rex ad eundem im- 
peratorem praemiserat... statim rediens nuntiasset imperatorem contra 
Cornetum fuisse profectum. Nic. SPECIAL. l. c. 

3) Affirmantes ipsum dominum imperatorem moviter suscepisse subsi- 
dium quindecim mille florenorum et totidem in partibus istis sperare 
habere, et sic ipso mediante subsidio nec non favore armatae regiae adiu - 
vante ingredietur regnum. Lett. cit. nel TESTA. 

4) Nicc. SPECIALE O. c. Castellammare del golfo, come chiamavasi, si trova 
poi annoverato tra i possessi che furono confiscati a Federico di Antio- 
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insidie rinnovaronsi più volte, tanto che, fra timori e so- 
spetti continui, nel 1335, per consenso dello stesso Pietro, 
stabilivasi di togliere i privilegi di cittadinanza a quelle 
persone che, venute ad abitare Palermo , fuggissero nei 
momenti di pericolo 1). 

Nè solamente dagli esterni nemici mossero le scia- 
gure. Sembra che Pietro morisse l’anno medesimo in cui 
mancò Federico d'Aragona ; perchè questi, trovandosi in- 
fermo a Regalmuto nel 1337, pochi giorni prima di spi- 
rare, confermò al figlio di lui Federico d’ Antiochia 1 
feudi di Capizzi e di Mistretta; e, quantunque giovane d’an- 
ni e ancora poco esperto, lo elesse a succedere al padre 
nell’ ufficio di gran cancelliere del regno 2). E appunto 


chia. Ond’è probabile che Pietro suo padre ne avesse avuto il dominio 
allorchè ne scacciò gli angioini. 

1) Bozzo O. c. 651. Una lettera del 1328 porta questa intitolazione : 
Magnifico et egregio Petro de Antiochia militi, regni Siciliae cancellario, 
honorabili amico et concivi suo, Universitas fel. Urb. Panormi grata ob- 
sequia cum salute. Con essa i Palermitani davano notizia a Pietro delle 
solenni processioni ordinate in rendimento di grazie, avendo saputo che 
il re e il figlio erano risanati de languoribus, quibus graviter affligeban- 
tur. Ex Reg. lit. Excell. Senatus. Testa O. c. 2938. La lettera prova le 
amichevoli relazioni tra Palermo e Pietro, al quale certamente era stata 
concessa la cittadinanza per gratitudine di resi servigi. Nel 1318 Pietro 
è notato come capitano e giudice di Palermo. GAETANI O. c. t. IZI, p. d, 
ed era ancor vivo nel 18 settembre 1336, allorchè sottoscrisse un diploma 
di Federico. Caruso Bibl. Hist. II, 445. 

?) Dominus rex Fridericus... recessit Panormo vadens versus Castrum 
IJohannis' facturus ibi comites et milites.. In dicto vero itinere... incepit egro- 
tari. Quare , credens ibi mori, fecit, et creavit illic inclytum dominum 
IJohannem filium suum marchionem Randatii... Item fecit et creavit do- 
minum Federicum de Antiochia Comitem Capitii et Mistrectae. ANON. Chr. 
Stc. ap. CArtso JI. 241. SuritAa Ann. Arag. P. I, I. VII afferma che il 
re destinò Federico d’Antiochia come uno de’ suoi esecutori testamentarii. 
L’ investitura prova che Pietro era già morto. In una lettera del re Pie- 
tio II è detto: genitor noster... Fridericum eundem officium Cancelleriae 
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fu con questo Federico che incominciò a travolgersi la 
fortuna. 

Francesco conte di Ventimiglia, uno dei primi baroni 1), 
tolta in moglie Costanza di Chiaromonte, avevala dopo ri- 
pudiata come sterile, tornando agli amori d’una sua druda, 
e allevandone 1 figli come legittimi. Ma quell’ oltraggio, nei 
fieri costumi de’ tempi e tra orgogliosi magnati, non po- 
teva rimanere senza vendetta. E Giovanni, conte di Mo- 
dica, fratello alla ripudiata, un giorno s’ avventò contro 
Franceso per ucciderlo, lo feri gravemente; e così gli odi 
più s’'invelenirono. Giovanni, bandito per fellonia, rifu- 
giossi a Napoli, rivenne cogli angioini a portar guerra 
nell'isola, andò poi alla corte di Ludovico il Bavaro ?); e 
in breve il germe rimasto di quelle discordie sconvolse 
tutta la Sicilia, perchè al conte di Ventimiglia, scampato 
di morte, parve che il nuovo re, Pietro II, inclinasse a fa- 
vorire Matteo Palizzi e gli altri aderenti del suo esule ne- 
mico. Quindi crucciato si ridusse a vivere nelle sue ter- 
re; e Federico "d’ Antiochia, che aveva sposata Marghe- 
rita Consolo , nipote alla sua druda, ancorchè fosse per 
parte dell’ava congiunto al Palizzi, si lasciò trarre a se- 
guirlo 3). 


regni nostri, quam nec iuvenilis aetas , nec exiguus cius sensus capere 
poterat... decoravit. ANON. cit. 247. 

!) Era quello stesso che con Francesco d’Antiochia erasi recato a trat- 
tare la pace in Avignone. 

2) Nic. SPECIALE. ANON. Chr. Stc. 

3) Idem comes Franciscus et dictus comes Fridericus, timentes ampliare 
dictam brigam et timentes de insultibus ipsorum de Claromonte et de 
Palitio suorum hostium, qui continue manebant cum dicto domino rege 
Petro, nolebant in regia Curia frequentare, sed manebant in locis comi- 
tatuum et dominiorum suorum. AnoN. Chr. Sic. 244. Lo stesso cronista 
dice Federico d’ Antiochia seguace ed affine del conte di Ventimiglia; 
ma da altri ricordi si scopre, che la moglie era nipote alla druda o se- 
conda moglie del conte, chiamata anch’ essa Margherita. Mémorial ge- 
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Nè tutto ebbe fine con quella sdegnosa protesta. Su- 
bito dopo nacque sospetto che il conte e Federico mac- 
chinassero di ribellarsi; e il re, istigato dagli emuli loro, 
per accertarsene, chiamò Francesco di Ventimiglia al par- 
lamento di Catania. Ma il conte non volle recarvisi, e ri- 
chiesto che andasse a prestare omaggio, mandovvi in 
cambio suo figlio. Onde, cresciute le diffidenze, fu ritenuto 
prigione il giovane Ventimiglia, eun Romualdo Russo, mag- 
giordomo del conte, posto alla tortura, mal sopportando i 
tormenti, svelò le occulte trame. 

Allora Francesco di Ventimiglia, Federico d’ Antiochia, 
e i complici loro scopertamente si dichiararono ribelli 1); ma 
il conte invano tentò di sostenersi nel castello di Giraci. 
Condannato alla pena del. capo ?), malamente sorretto dai 
vassalli, volle scampare fuggendo , e cadde in mano ai 
nemici, che l’ uccisero, e ne fecero a brani il corpo ?). 
Frattanto Federico d’Antiochia, Francesco suo cugino, e i 
figliuoli del Ventimiglia, come rei d’aver promesso agli an- 
gioini d’mtrodurli nelle loro terre, e di voler prestare per esse 
omaggio di fedeltà, erano stati banditi traditori e felloni, e 
la Magna Curia, nel2 gennaio 1388, n’aveva confiscati i beni, 
dichiarandoli decaduti d’ogni dritto e privilegio, e lasciando 


nealogico de don Juan Ventimilla y Nortmann cit. dal Bozzo 551. Stra- 
namente il GaeTANI fa Margherita vedova d’ un Federico d’ Antiochia e 
poi moglie al Ventimiglia. O. c. 461. In un ruolo feudale vien segnato: 
Fridericus de Antiochia pro feudo Guzzettae quod tenet pro uxore. Muscia 
O. c. 17, che riferisce la notizia all'anno 1296. Invece il Bozzo O. c. 663 
l’assegna all'anno 1336. 

1) Quae omnia sentientes et scientes ipsi comites Franciscus et Fri 
dericus rebellaverunt contra dictum regem Petrum. ANON. L. c. 

?) La sentenza contro il Ventimiglia fu data a Nicosia il 30 decembre 
1337 dal giustiziere Blasco d’ Alagona e dalla Magna Curia, e si legge 
presso Mica. PLat. ap. CARUSO I, 533 534. Nel giorno stesso fu revo- 
cato il bando, e furono resi i beni al profugo Giovanni di Modica. vi. 

3) FazzeLLo L. LX, c. 4. 


SARO 


al giudizio del re l’arbitrio della loro vita 1). Né osarono più 
a lungo resistere. Udita la crudele uccisione del conte, e 
vedendo che le armi regie sì volgevano in suo danno per 
opprimerlo, Federico d’ Antiochia, che stava rinchiuso nel 
castello di Mistretta, chiese capitolare 2). E fosse per beni- 
gnità del re, o a riguardo degli antichi legami colla casa 
d’ Aragona, ottenne di partirsi dall’ isola insieme ai suoi 
congiunti e agli altri ribelli, portando le robe che aveva 
seco. Quindi da Termini andò ad imbarcarsi sopra una 


1) Ecco in parte la testuale sentenza: Nos Blascus de Alagona Miles 
Iegni Sicilie Magister Iustitiarius et nos Iudices Magne Regie Curie, visis et 
diligenter inspectis actis et meritis inquisitionis facte de mandato et con- 
scientia Domini nostri Regis contra Fridericum de Antiochia olim comi- 
tem Capicii, Chieccum de Antiochia, nec non contra filios quondam Fran- 
ciscîi de Vintimilia, damnate memorie, olim comitis Giracii, videlicet contra 
Manuelem, Franciscum, olim comites, Aldoynum, Philippum, Iordanum 
et Fridericum, quos genuit ex quadam Margarita muliere, quam tenuit 
in consortem; de crimine proditionis et lese maiestatis commisso contra 
Dominum nostrum Regem et Regnum Sicilie, de scientia filiorum suorum 
predictorum, et de eo quod Fridericus et Chiccus confederaverunt se cum 
hostibus Regis, pacta et conventiones de certis terris Sicilie cum ipsis ho- 
stibus iniendo, nec non et privilegia ab hoste Regio de concessione ipsarum 
terrarum recipiendo, fidelit.tem et homagium proinde dicto hosti prestando 
etc. quia constitit per inquisitionem ipsam, apertis probattonibus, prefatos 
Fridericum; Chiccum, Manuelem, etc... fuisse et esse Regios proditores et 
predicta eis apposita vera esse, et ecosdem prefatam proditionem commisisse 
castrorum predictorum; Pronunciamus et declaramus eosdem fuisse et 
esse legios proditores et hostes publicos etc... sola vita eorum ad bene- 
placitum et arbitrium dicti Domini nostri Regis collata ete. Mica. PLAT. 
Hist. Sic. 535-586. 

?) Nella citata lettera di Pietro II si narra che contra Fridericum dictum 
de Antiochia, qui collata manu sceleratorum in castro Mistrettae rebellionis 
calcaneum erexerat, verilla nostra dingcimus; ipsi vero, qui ruinam iam 
dicti Francisci Comitis et eversionem domus eius audierant, casum si- 
milem formidantes, ut castrum nobis illico cederent nobis illesos permit- 
teremus abire ad maiestatis clementiam impetrarunt. Anon. Chr. Stc. 
246-248. 
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piccola nave, e approdato in Amalfi, si condusse a Na- 
poli 1). E intanto Pietro I, rammentati con pubblico ma- 
nifesto i favori, pe’ quali la casa d’Antiochia era stata esal- 
tata in Sicilia dal padre e da lui 2), perché apparissero più 
l’ingratitudine e la colpa di Federico, donò ‘alcune delle 
terre, che questi aveva possedute, a Raimondo da Peralta, 
investi della contea di Capizzi Blasco d’ Alagona, e con- 
cesse l’ ufficio di gran cancelliere a Damiano Palizzi, suoi 
principali nemici 3). 

Federico d’Antiochia non era stato il primo, che avesse 
strette pratiche coi nemici di Sicilia 4), nè fu l’ultimo che 


1) Fridericus de Antiochia, affidatus cum rebus mobilibus et personis, 
quas habebat in castro Mistrectae, die Martis VI mensis Januarii reces- 
sit de dicto castro, descendens et vadens abinde ad terra Thermarum, de 
cuius terrae maritima recedens a Sicilia cum quadam navetta ivit, ut 
dicitur, ad Amalfiam, et abinde Neapolim, serviturus Regi Roberto host 
Regio et nostro. Ivi. 

2) La lettera è diretta alle università del regno, e trovasi nell’anonima 
cronaca citata, 246. E tra l’altro vi si legge, che il Ventimiglia nella 
sua perfida congiura : complices assumpsit infelicem Fridericum de An- 
tiochia, cuius genitorem, licet claris ortum natalibus, pauperem nihil 
ominus et egenum venientem ab exteris, recolendae memoriae dominus Ge- 
nitor noster Rex propriis laribus educavit, ac etiam immensis dignitatibus 
et honoribus insignivit. 

3) FazzeLLo Z. c. I feudi già posseduti da Federico, dei quali si diede 
il dominio a Raimondo di Peralta, furono: oppidum Calatabellotae, Ca- 
latubum, Castrum ad mare de Gulfo , Burgettum et pleraque alia. Il 
gran giustiziere Blasco d’Alagona, al quale fu concessa la contea di Capiz- 
zi, Caruso Mem. stor. T.II, P. II, 166, aveva presieduta la Magna Cu- 
ria, che condannò Federico; e Damiano Palizzi era cugino a Matteo, princi- 
pale istigatore delle persecuzioni del re. Damiano trovasi come cancelliere 
sin dal gennaio 1338. Caruso Bibl. Hist. II, 502 

4) Erra il Bozzo O. c. 188, allorchè, a provare che Federico non era 
stato il primo della sua famiglia che avesse traditi i Siciliani, rammenta 
Maria d’Antiochia, e Filippa. Ma la prima, della quale innanzi ò fatto 
cenno, figlia di Boamondo IV, e che barattò agli angioini i suoi dritti 
sul regno di Gerusalemme, non ebbe, come si è visto, legame alcuno di 


Anno XI. 18 
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dall isola andasse a cercare rifugio nella corte di Napoli. 
Purtroppo, durante la lunga guerra, s’erano visti, e sì vi- 
dero dopo, d'una parte e dall’altra, traditori e profughi, 
spesso illustri, per cupidigia o per ira, passare lo stretto, e 
recarsi a chiedere ai nemici premio alle insidie o soste- 
gno alle vendette. Ma, fuorchè l ammiraglio Ruggiero di 
Lauria, niuno aveva avuto, né ebbe poi, le accoglienze 
che furono fatte al conte di Capizzi. Dacchè questi, scor- 
dandosi l’ assassinio di Corradino e le feroci persecuzioni 
contro gli antenati suoi, non aveva ripugnanza d’ entrare 
nella reggia angioina, parve che Roberto obbliasse an- 
ch’ egli l'odio, ch’era stato sempre tra la sua casa e quella 
d’ Antiochia. Perciò subito al nobile esule, venuto a lui, 
diceva, insieme alla sua famiglia, per amore di fedeltà , 
senza beni, e quasi ignudo 1), il re concesse l' ufficio di 
capitano d’Aversa ?), e il reddito di trecento once d’ oro 
sulle gabelle di questa città e su quelle di Capua, mutato 
poi nel dominio feudale di Bisaccia, Usclate e Castiglio- 
ne. E onorandolo col nome di familiare e consigliere, eleg- 
gevalo poco dopo maresciallo del regno al di qua del faro, 
e futuro giustiziere in Sicilia 3). Né meno generoso verso 


parentela coi discendenti del bastardo imperiale. E quanto a Filippa, 
moglie di Manfredi Maletta, era già morta molto innanzi all'anno 1299, 
in cui il Bozzo dice che insieme al marito si rese a Carlo II d° Angiò. 
E non che traditrice, essa era morta derelitta e prigione nel castello di 
s. Angelo al Gargano. | 

1) Nobili atque egregio Frederico de Antiochia, Capici comiti, qui a 
Sicilie insula pro fidei nostre amore cum uxore et familia, quam patria 
elegerat, exulat destitutus omnibus bonis et inde-quasi nudus egressus. 
Reg. 1338-1339 E. f. 107 ora disperso. La notizia trovasi riassunta da 
MivierI Riccio Not. stor. tratte da 62 Reg. Ang. p. 123. 

2) L'ufficio di capitano d’Aversa risulta da un diploma, col quale il re 
nell’anno 1340 consente che Federico ponga ivi un suo luogotenente. MI- 
NIERI Riccio O. c. p. 128, e Arch. Stor. per le prov. Nap. VIII, 216. 

3) Quem constituimus maiorem Iustitiarium in Insula nostra Sicilie 
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ognuno de’suoi, Roberto dava a Filippo d’Antiochia, ch’era 
probabilmente quello stesso signore d’ Anticoli e Piglio, 
dichiarato da lui, dieci anni innanzi, ribelle alla Chiesa, 
una provisione di duecento once, e in feudo la terra di 
Carbonara 1), e faceva ciambellani della sua corte gli al- 
tri congiunti, Francesco e Corrado. 


et Marescallum citra farum, provvisio pro solutione eius an. prov. une. 
300. Min. Riccio Notizie lc. Da un diploma pubblicato dal CAMERA 0. c. 
‘JI 434,si apprende che il re aveva promesso di mutare le trecento once d’oro 
in altrettante rendite feudali sulle terre da conquistarsi in Sicilia, e che, 
tardando ad avverarsi questa speranza, fu revocato il pagamento sulle ga- 
belle di Capua ed Aversa, ed in cambio si assegnarono a Federico la 
città di Bisaccia, il casale di Usclate, e il castello di Castiglione, possessi 
ricaduti al fisco, per la morte senza eredi di Nicola di Bisaccia. Ma poi- 
chè la madre di costui, Francesca di Supino, fece valere i dritti che le 
spettavano su quei feudi pel suo dotario, e Federico reclamò, il re di- 
spose, che quella parte delle 300 once, che veniva a mancare, continuasse 
a pagarsi sulle gabelle di Capua ed Aversa. 

1) Così attesta il CAMERA /. c. e, citando ? Reg. 1339-40 B. f. 10 e 159 
v. e 1340 A. f. 248, asserisce che il Filippo rimunerato dal re era fratello 
di Federico, e ch’ ebbe 400 once di provvisione, il dominio di Carbonara, e 
il titolo di maresciallo. Disgraziatamente i due registri sono ora perduti, 
ed io dubito di qualche errore, perchè non mi pare probabile che questo 
Filippo potesse essere fratello al conte di Capizzi. E il dubbio mì sì ri- 
conferma, perchè il CAMERA dice poi, che Francesco e Corrado, /igl 
del detto Filippo, furono fatti ciambellani. Ma Francesco, che sarebbe 
stato così nipote a Federico, e che certamente è quello nominato nella sen- 
tenza della Magna Curia, viene detto invece cugino del conte di Capizzi 
nella citata lettera di Pietro Il: Chiccum etiam et Simonem consobri- 
nos ciusdem Friderici, quibus nimirum idem genitor noster dexteram 
suae magnificentiae aperuit etc. AnoN. Chr. Sic. 247. E, poichè in quella 
lettera tra i ribelli della famiglia d’Antiochia di Sicilia non si nomina 
un Filippo, è più credibile ch’egli fosse quello stesso che Roberto dieci 
anni prima, quando era senatore di Roma, aveva dichiarato ribelle. Però 
nell’ Archivio è potuto rinvenire solamente un diploma del 1337, col 
quale Roberto assegna a questo Filippo e ai figli 200 once. Leg. 1337, 310 
f. 219, Rat. Thesaur. 
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Poche volte come allora l Angioino contrastava all’avara 
sua natura, e la ragione s’ intende. Federico lo aveva spro- 
nato a riprendere la guerra in Sicilia, s'era offerto ad aiu- 
tarlo, e il re, valutato il vantaggio che poteva trarre dai 
rancori e dalle aderenze degli esuli, volle mostrarsi gene- 
roso con essi. E, secondo i consigli e le istigazioni loro 1), 
si pose subito a preparare l’ impresa. Raccolse danari nel 
regno ?), armò galee , fece venirne da Pisa, da Genova, 
di Provenza ; e la flotta e le milizie sì trovarono pronte 
nella primavera di quello stesso anno 1338. E. sulle navi 
comandate dal conte d’ Artois, bastardo di Roberto, an- 
darono Federico d’ Antiochia e alcuni altri profughi sici- 
liani; coll’aiuto de’ quali, gl’ invasori, discesi alla Roccella, 
occuparono Collesano e Gratteri, munirono Brucato, de- 
solarono Termini 3). E avrebbero fatto peggior danno, se 
in quel punto, spargendosi un contagio micidiale, e morti 
moiti armigeri e cavalli, non fossero stati costretti a ricon- 
durre la flotta a Napoli 4). 

Allora, dice un cronista, Federico d’ Antiochia , come 
leone che rugge per ingordigia di preda, non cessò giorno 
e notte d’istigare Roberto alle offese 5). E l’anno appres- 

1) Dictum regem Robertum ad mittendum in Siciliam gentem suam, 
multo navilio conquisito , in Siculorum offensionem vivacibus curis dic- 
tus comes Fridericus continuus animabat. Mica. PLAT. l. c. 

?) Roberto impose una straordinaria colletta, dichiarando, che dopo la 
morte di re Federico, turbata l’isola da guerra intestina, comîtes et baro- 
nes nonnullis cum eorum seguacibus erroris devit fugata caligine vere 
fidei luce profusi iam patenter aderivano a lui, e perciò s'era accinto alla 
guerra, per la quale non pauca expensarum profluvia requiruntur. Mi- 
NIERI-Riccio Arch. stor. per le prov. nap. VIII. 205. 

3) ANoN. Chr. Sic. 249. 

I IGIVICANIZIALN 70: 

5) Comes itaque Fridericus de Antiochia non cessans die noctuque, 
tamquam leo rugiens querens quem devoret, dictum regem Robertum 


continuis colloquis ipsum ammonet, ut in Siciliam suum navalem tran- 
smittat exercitum. Mica. PLAT. 1. c. II. 
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so, 1339, rimandati in Sicilia, egli, il cugino Francesco, e 
Goffredo da Marzano saccheggiarono più luoghi, inva- 
sero Lipari, ne bloccarono il castello ; e, vinta poi in no- 
vembre un’ aspra battaglia sul mare, condussero prigioni 
a Napoli Orlando d’ Aragona, Giovanni di Chiaromonte, 
e quanti altri nemici sì trovarono a combattere 1). Ma pur 
troppo anche a quel trionfo memorabile non seguirono ef- 
fetti d’ importanza. 

Poco dopo la resa di Lipari, forse in gennaio 1840, era 
morto Francesco d’Antiochia 2); e, più che il domestico 
lutto, altre ragioni costrinsero il conte di Capizzi a rimanere 
inoperoso 3); perchè Roberto, quantunque ne lodasse il 
valore ; e mostrasse di pregiarne i servigi 4), frastornato 


1) Debellati et capti fuerunt sic quod etiam unus eorum non evasit. 
Anon. Chr. 254. Orlando d’ Aragona era bastardo di Pietro II. Intorno 
a quello che poi si novellò di lui e di Camiola Turenga. v. Boccaccio de 
Clar. Mulierib. ] 

2) Nel primo febbraio 1340 Roberto confermò il trattato concordato 
et condito inter nobiles et magnificos viros Fridericum de Antiochia Ca- 
pici et nunc regni Sicilie marescallum et Gaufridum de Marzano Squil- 
laciî ... nec non quondam Ciccum de Antiochia, e i sindaci dell’uni- 
versità di Lipari, che si era resa dopo la battaglia navale. Il trattato fu 
edito da MrweRrI Riccio. Arch. stor. per le prov. nap. VILI. 217. 

3) E probabile che, durante quel tempo, Federico esercitasse l’ufficio di 
giustiziere d'Abruzzo, che il CAMERA O. c. p. 434 dice essergli stato con- 
cesso citando il Reg. 1338-39, che ora è disperso. Lo stesso attesta Mr- 
NIERI Riccio Notzz. stor. tratte da 62 reg. 124. 

4) Nel diploma citato, col quale Roberto ordinò che una parte delle 300 
once assegnate a Federico d’Antiochia continuasse a pagarsi sulle col- 
lette di Capua ed Aversa, si legge: Benemeritis nostris beneficia prompte 
conferimus et in eorum liberos illa letis affectibus propagamus. Sane 
pridem viro nobili Friderico de Antiochia, Comiti Capicii, regni Sicthe 
marescallo, dilecto consiliario, familiari et fideli nostro, suorum servitio- 
rum exigentibus meritis, que in diutina prosecutione bellica nostrorum 
exercituum exponendo se multimode pro nostrorum agendorum executione 
votiva periculo personali et se gerendo in illis tam utiliter quam constan - 
ter prestiterat matestati nostre ec. 
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dalle cure moleste del regno, s’ indusse tardi a secondarne 
i disegni !). Quindi non prima del giugno 1841, si ripre- 
sero le offese. Federico con quaranta galee e altre navi 
minori approdò alla marina di s. Nicola di Plato, e subito 
si volse ad assalire Milazzo ?), credendo che, espugnata 
quella città, anche Messina gli sì dovesse rendere. Ma fal- 
lirono le speranze. Ancorchè tutta l isola fosse sconvolta 
dai tumulti provocati dalla prepotente superbia de’Palizzi ?), 
Milazzo ostinossi a resistere; bisognò quindi stringerla d’as- 
sedio, combattere gli animosi difensori, respingere 1 nemici 
venuti al soccorso; e il contrasto fu lungo. Federico, oc- 
cupati alcuni villaggi presso le mura, li muni con fossati 
e bertesche, alzò trincee, investi d’ ogni parte la città. 
Però né egli valse per forza o per fame ad occuparla, nè 
i siciliani riuscirono a scacciarlo. Nel decembre, sopiti per 
poco 1 rumori nell’ isola, Giovanni d’ Aragona , fratello 
del re, accorso in aiuto di Milazzo , invano tentò trarre 


1) Uno storico siciliano narra, che Federico ebbe bisogno di multa et 
diversa sophistica argumenta per persuadere Roberto a riprendere la 
guerra, e per volgerla contro Milazzo, donde si potea sicuramente con- 
quistare Messina, perchè, soggiungeva Federico, Melactum nihil aliud 
est dicere nisi Messane lacium , e perchè aveva egli appreso questo dal 
padre, che avevalo udito da re Federico d'Aragona. MicH. PLAT. /. c. DIL. 

2) Anon. Chr. Stc. il quale ci dà la data della spedizione errata in Mick: 
PLar. 554. Potrebbe far credere che fosse avvenuta nel luglio un diploma 
di Roberto colla data del 17 di quel mese. In esso sta detto, che il conte 
di Capizzi aveva presentata supplica per essere alleviato dalle collette im- 
poste sul feudo di Bisaccia per la generale sovvenzione. E che, essendosi 
ordinato che le pagassero invece le terre vicine, queste avevano recla- 
mato, ricorrendo al giustiziere di Principato Ultra. Per la qual cosa Ro- 
berto, a richiesta del conte, ordinò che subito si espletasse il giudizio. 
Reg. 1341 n. 321 f. 248. Ma la supplica di Federico d’Antiochia fu 
forse presentata prima della sua partenza. 

3) I Palizzi avevano tentato di abbattere anche Giovanni, duca di Randaz- 
zo, fratello del re. Ma le violenze e la temerità loro provocarono contro essi 
gli odii di tutti, e caduti in disgrazia del re, divennero ribelli. 
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fuori degli steccati Federico, sfidandolo a battaglia; e invano 
provossi ad entrarvi per impeto d’assalto e a distruggerli 1); 
finchè le piogge dirotte, e le intemperie lo costrinsero a 
partirsi.Nè altrimenti avvenne quando, nel marzo del nuovo 
anno 1342, vi si recò lo stesso Pietro II con mille e du- 
gento cavalieri e un gran numero di fanti; perchè an- 
ch’ egli, vista inefficace ogni offesa contro le trincee ne- 
miche, e sopraggiunte a sostegno degl’invasori altre genti 
da Napoli, sconfidato si ritrasse ?). 

E allora la città, stremata di forze e affamata, non ebbe 
più vigore a difendersi. Ma un crudele destino tolse a Fe- 
derico il vanto di quella vittoria. Frequenti pugne v’ erano 
state intorno Milazzo, e proseguendosi ancora dopo la par- 
tenza del re a combattere, mentre un giorno Federico at- 
tendeva presso alle mura a far costruire certi lavori d’ap- 
proccio, sorpreso dagli assediati, miseramente fu ucciso 3). 
E Pietro II, avutane nuova, pietoso al ribelle, che pure era 
stato consanguineo suo , fece dargli onorevole sepoltura 
nella chiesa d'una piccola terra vicina, detta s. Lucia 4). 


1) Giovanni vi andò con duemila cavalieri e moltissimi pedoni; ma 
dopo aver inutilmente provocato a battaglia Federico, nec valens dictus 
exercitus dirumpere steccata et fortilitia eorum, a cagione dell’ inverno, 
abbandonò l'impresa. AnoN. Chr. Stc. 261. 

2) Tentans dictas fortilitias derumpere, quod facere non valens... pro- 
pter etiam tempestatem temporis imminentis retrocedere sunt conati. Ivi. 
MicÒeL. PLAT. riferisce, come si è detto, questi fatti al 1340. 

3) Infra quod tempus dicte obsidionis multi assalti et quamplura pal- 
loititia hinc inde facta fuerunt, inter quae multi utriusque partis fue- 
runt interempti et capti, in quorum uno pallottitio captus fuit dictus 
proditor comes Fridericus de Antiochia, et ore gladii intereptus. ANON. 
Z. c. Secondo questa testimonianza Federico sarebbe stato ucciso dopo che 
fu fatto prigioniero. E il cronista aggiunge che insieme a lui furono presi 
anche Sinibaldo Pipitelli e il figlio, e dopo decapitati. Perciò Roberto a 
rappresaglia fece porre a morte in Napoli alcuni prigionieri Siciliani. 

4) In cuius terre obsessione quodam die, dum comes Fridericus tam- 
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Dopo quella morte, avvenuta tra il maggio e il giugno 
1842 1), s’ecclissò lo splendore rimasto alla stirpe d’ An- 
tiochia. Con breve intervallo, finivano di vivere anche 
Pietro II, in agosto di quell’anno, e re Roberto, nel gennaio 
dell’anno seguente; e una lunga sequela di sciagure de- 
solava i due regni. Fiere discordie, ravvivate dalle fazioni 
dei Chiaromonte e dei Catalani, travolgevano nell’ anar- 
chia la Sicilia, dov'era succeduto al trono Ludovico, ap- 
pena fanciullo ; domestiche guerre, straniere invasioni, mi- 
serie d’ogni sorte funestavano le provincie napolitane du- 
rante il governo di Giovanna I; e, nel confuso scompiglio 
di quelle luttuose vicende, sparivano oscuramente gli ultimi 
rampolli della progenie Sveva. 

Federico aveva lasciato un figliuolo a nome Pietro , e 
cinque figlie chiamate Giovanna, Antonella, Caterina, Luisa 
ed Umana ?); delle quali, più tardi, la prima andò sposa al 
nobile Francesco di Gesualdo 3), el'altra, Caterina, fu mari- 
tata ad un de Cursano 4). Quanto a Pietro, si sa che, dopo la 
morte del padre, ebbe la capitaneria d’Aversa 5); però non 
rimase assai tempo devoto agli Angioini. In un privilegio 
concesso all'università di Palermo il 10 gennaio 1340 tro- 
vasi segnato il milite Pietro d’Antiochia cancelliere del re- 


quam animosius vellet certa latibula facere cum certis suis armigeris in 
planicie predicta, fuit expugnando interfectus , corpus cuius rex Petrus 
fecit honorifice sereliri in terra Sancte Lucie, pro eo quod ei regi in linea 
consanguinitatis actinebat. Mica. PLAT. 553. 

1) La data può supporsi da un diploma di Roberto del 20 giugno 1342, 
col quale nomina capitani dell’esercito, che assediava Milazzo, Goffredo di 
Marzano, Francesco de la Rath, e Filippo Stendardo. MinierI Riccio Arch. 
stor. cit. 388. La città sì rese nel settembre di quell’anno. 

2) Reg. 1345 B. n. 848 f. 6. t. Miieri Riccio Not. stor. tratte da 62 
reg. ec. 124. 

> oe 

4) Reg. 1381 f. 113. 

5) CAMERA O. c. Il 477, 
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gno di Sicilia 1); e, se il diploma fosse vero, o per lo meno 
ne fosse esatta la data, dovrebbe supporsi, che il figlio di 
Federico d’Antiochia, o un altro suo congiunto dello stesso 
nome, allorchè questi venne bandito come ribelle, rimasto 
nell'isola, solo della sua famiglia fedele agli aragonesi, o 
tornatovi subito dopo, aveva ottenuto l’ufficio di cancel- 
liere. Ma la strana congettura è smentita da più sicuri 
documenti, che provano invece essere stato concesso quel- 
l'ufficio di cancelliere, sin dal 1338, a Damiano Palizzi ?). 
D'ogni modo, apocrifo o solamente errato il privilegio, il 
certo è, che trascorsi parecchi anni, nel 1358, un Pietro 
d' Antiochia a il titolo di cancelliere del regno di Sicilia, 
. e tutto induce a credere ch’ egli fu quello stesso ch’ era 
stato capitano di Aversa. Già prima, nel 1343, si trova 
memoria di un Benedetto d’Antiochia milite notato pel pa- 
gamento dell’adoa nella terra di Randazzo in Sicilia pro 
equo uno armato et dimidio 3); e, se potesse affermarsi 
l'identità della stirpe, sarebbe questo un indizio a mostrare 
che qualcuno dei profughi di quella famiglia fin d’allora 
era tornato nell'isola. 

1) Questo privilegio, che concede a Palermo il dritto d’una fiera ge- 
nerale, generales nundinae, nei giorni di sabato, e nei cinque giorni pre- 
cedenti e nei quindici seguenti alla festa della Vergine in settembre, si 
dice: datum in urbe Panormi per nobilem Petrum de Antiochia mili- 
tem, regni Siciliae cancellarium, an. d. Inc. millesimo trecentesimo qua- 
dragesimo, mense januarit decimo eiusdem oct. ind. pe Vio Privilegia 
Urbis Pan. 154, pochi mesi dopo la funesta battaglia di Lipari. 

?) Si è già visto che Damiano Palizzi era succeduto, nel gennaio 1338, 
a Federico d’Antiochia nell’ufficio di cancelliere, e lo ritenne sino a che 
egli e il fratello non furono sbanditi dalla Corte. Fu in tale qualità 
ch’egli segnava un altro privilegio dato anche a Palermo in maggio 1340. 
Ivi 157. Pirri 0. c. 55 e CASTELLI, fasti di Sicilia II, 395, attestano pure 
che il Palizzi fu sostituito a Federico come cancelliere; cosicchè il privile- 
gio del gennaio 1340 deve ritenersi per falso o per errato. 


3) In terra Randacii Benedictus de Antiochia miles pro equo uno ar- 
mato et dimidio — 4, 15. Caruso Bibl. His. T. II 471, 
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Nè v'è ragione per contraddirlo. Morto Pietro II, i Pa- 
lizzi e i parziali loro avevano di nuovo tentato sollevarsi, 
e, vinti ed oppressi, si riscossero più volte, e le guerre e i 
tumulti continuarono quasi senza tregua 1). In mezzo a 
quei contrasti, gli esuli Ventimiglia, ottenuto il perdono, 
rientrarono nell’ isola, e insieme ad essi, pare, che vi tor- 
nasse Pietro d’Antiochia; forse anche costretto a cercare 
un più sicuro rifugio per le mutate condizioni del regno 
di Napoli. Quindi allorchè, regnando Federico il Semplice, 
prevalsero i Catalani, e i Ventimiglia furono esaltati, an- 
ch'egli, partecipe alla loro fortuna, ebbe nel 1358 l'ufficio 
di cancelliere ?), ch’ era stato come ereditario nella sua fa- 
miglia. Ma s’ignora perchè dopo gli fu tolto 3); e non si 
giunge a spiegare perchè gli venne ridato dieci anni do- 
po, se pure quello, che apparisce nel 1368 con lo stesso 
nome, non fu un suo figliuolo. D° ogni modo , niente 
lascia arguire ch’ egli, o alcuno dei suoi congiunti, aves- 
sero riavuti 1 feudi confiscati 4). Anzi l'oscuro silenzio che 
nasconde la famiglia d’ Antiochia, quando la storia di 
Sicilia, per quel tempo, quasi tutta si raccoglie nel rac- 
conto delle lotte nobiliari, è una pruova evidente che 
essa aveva perduto ogni lustro. Nè forse la sua discen- 
denza andò oltre quell’ultimo Pietro che, nel 1396, s’ inti- 
tola anche cancelliere del regno *). 


1) Mica. PLAT. FAZZELLO. 

?) CASTELLI O. c. II, 396. 

3) Ivi. 

4) Senza determinare se il cancelliere del 1358 fu la stessa persona 
che tenne quell’ufficio nel 1368, noto quì che un Pietro d’Antiochia ebbe in 
moglie Margherita de Lautrico. Intorno ad essa rimane questo ricordo nel- 
l’Apparatus del BorreLLI T.LI p.858, che si conserva tra i Mss. della Bibl. 
Naz.di Napoli: DeLautrico Margarita, ucor Paganini de Marinis de Ianua, 
castellani castri novi de .Neapoli, et prius uxor Petri de Antiochia comitis 
Capicii, committitur pro eius dodario Leoni de Lamberto de Neapoli 1384. 

SI CCASTELLI\ AG 
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Assai più vivace fu il ramo propagatosi nel Lazio. E 
quantunque le memorie rimaste di esso sovente non siano 
che nudi nomi, quei nomi, che ne scoprono l' esistenza 
attraverso tanta vicenda di casi, anche dopo il secolo XV, 
sì leggono tuttora con interesse di simpatia. 

E il primo è quello d’un Corrado figliuolo di Filippo; 
lo stesso Corrado, che re Roberto aveva fatto suo ciam- 
bellano, e poi nel 1340 giustiziere di Basilicata 1); e che, 
allorquando i suoi congiunti s’ erano indotti a tornare 
in Sicilia, forse anche era stato costretto a partirsi dal 
regno. Difatti, è nuovamente nell’avita dimora d’Anticoli e 
Piglio che si rincontra dopo sette anni. A quel tempo un 
memorabile avvenimento s’era compiuto: Cola di Rienzo, 
il fantastico tribuno, aveva scossa Roma dal pigro sonno, 
evocate le memorie della sua grandezza, scacciati, atter- 
riti i nobili oltracotanti, estesi i dritti sovrani della repub- 
blica sopra i castelli e le città del Lazio. Sforzati quindi 
gli Orsini, i Colonna, il prefetto di Vico, a prestare omag- 
gio di vassalli, tra i signori meno potenti, anche Cor- 
rado d’Antiochia aveva dovuto sottomettersi *). Ma, presto 
1 baroni, smaniosi di vendetta, s'erano levati in armi; e il 
papa ad aizzarne gli sdegni aveva scritto a più che set- 
tanta nobiluomini romani, e tra gli altri a Corrado *), esor- 
tandoli ad unirsi al suo legato, per abbattere il temerario 


1) De Antiochia Conradus com. et. fam. Just. Basilicatae. Reg. 1340, 67 
Ara A. nel citato Ms. del BorreLLI /, 12. Il CAMERA O. c. IT, 434, 
dice che questo Corrado ebbe in moglie Covella Ruffo , e che fu figlio 
di Filippo, e indicandosi come figlio di un Filippo anche quello che 
nel 1347 trovavasi ad Anticoli, pare certo che sia la stessa persona. 

2) Nella Vita di Cola di Rienzo d’incerto autore L. I. c. 20 sono enu- 
merati i castelli che si sottomisero al tribuno, e tra gli altri s’ indica 
lo Piglio in Campagna. 

3) Gregorovius VI 345. La lettera fu scritta nell’ ottobre 1347. Tra 
inomi de’ signori, ai quali venne diretta, si legge Conradus Philippi de 


Antiochia. 
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demagogo. Quindi i Colonnesi, nel novembre 1347, con 
quattromila fanti e settecento cavalli s° erano accostati a 
Roma sperando d’entrarvi ad inganno. Però, fallita la tra- 
ma, rimasti uccisi tre de’ Colonna, tutti gli altri, fra i quali 
è probabile si trovasse Corrado, sbandaronsi per paura 1). 
Strepitoso trionfo che accrebbe l’ orgoglio non la potenza 
di Cola, sicchè, vaneggiando nei sogni più strani, poco 
dopo fu travolto a ruina. 

Continue turbolenze non pertanto agitarono ancora Roma 
e i dintorni. Contrasti di nobili famiglie, pretese dei comuni, 
che volevano far valere il signorile dominio sul proprio 
distretto, provocarono altre guerre; e fra le tante anche 
quella combattuta dai conti di Anticoli. A Corrado d’ An- 
tiochia, secondo di quel nome, era succeduto un ignoto 
Manfredi ?), e a costui un terzo Corrado, il quale, sde- 
gnando farsi vassallo di Tivoli, ebbe brighe e zuffe con 
essa; finché le milizie Tivolesi, venute nel 20 decem- 
bre 1372 ad affrontarlo nelle vicinanze di Anticoli, furono 
sconfitte, lasciando morto sul campo Meolo d’'Andreozzo 
Riccardi, che era stato loro capitano 3). E Corrado sali 
allora in fama di signore potente *), tanto che non osa- 
rono inemici dargli molestia e vendicarsi del danno sof- 
ferto, sino al 1381. Ma in quell’anno, tornati alle offese, 
assaltarono Anticoli, e costretto Corrado a rendersi pri- 
gione, tra i duri patti di pace, gl’ imposero, che a custo- 


1) Vita di Cola L. Ig c. 34. 

?) Manfredus de Antiochia comparisce nel testamento di Jacopo Or- 
sini l’anno 1363. GreGorovius V, 508. Non dubito che il Corrado, figlio 
di Filippo, sia diverso da quello ch’ebbe guerra poi con Tivoli; perchè 
sarebbe strano supporre che quello stesso, ch’era stato giustiziere nel 1340, 
potesse ancor vivere, o almeno essere atto a combattere, nel 1381. 

3) VioLa Storia di Tivoli. II, 233. 

4) In un contratto del 17 ottobre 1377, conservato nell’ Archivio di 
casa Colonna, si parla del magnificus et potens vir Conradus de Antio- 
chia comes dominus Castri Piliù Anagn. dioces. GregoRrovIus V. 509, 
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dia d’ Anticoli dovesse accogliere un castellano prescelto 
dai Tivolesi, e che ad essi fosse lecito inseguire e cat- 
turare i banditi sulle sue terre. E, per vanto di quella 
vittoria, col danaro del riscatto pagato da Corrado, il co- 
mune faceva costruire una torre presso la chiesa di 
s. Clemente , decretando una festa annuale e solenne a 
commemorare il trionfo 1). 

Dileguossi così quel lampo fugace di grandezza; e pochi 
anni dopo riapparve, in un lugubre episodio, il tragico fato 
della casa di Svevia. Mai quanto alla fine del secolo XIV 
Roma era stata sconvolta dalle fazioni; e adesso alle ire 
furibonde di parte, alle angustie dello scisma, che l'avevano 
straziata, la minaccia di altri pericoli 8 aggiungeva. Perché, 
sceso appena, nella tomba Bonifazio IX, nell'ottobre 1404, e 
insorti i romani che negavano riconoscere il dominio tem- 
porale del nuovo papa Innocenzo VII, era venuto a frap- 
porsiin mezzo ai rumori Ladislao re di Napoli che, in sem- 
bianza di paciere, composto alla meglio un accordo tra il 
pontefice e 1 cittadini, con audace disegno, mirava a: farsi 
signore di Roma ?). Quindi , eletto rettore della Campa- 
gna e della Marittima, amicavasi i Colonna, dava favo- 
re ai signorotti 3), concedeva a Giovanni d’Antiochia, fi- 
gliuolo al defunto Corrado, in premio dei servigi che gli 
aveva resi e poteva rendere, un feudo senza vassalli in 
Abruzzo, presso le terre appartenenti alla Chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria, quella stessa che Carlo d’ Angiò aveva 
innalzata per voto 4). E quando , trucidati dal nipote del 
papa alcuni popolani, tutta Roma andò in subuglio, e Inno- 


*viVioa- lic. 

?) GreGoRrOvIUS VI, 652 e seg. 

3) « Lanzilao se scoperse a la impresa di Roma et ebbe con esso tutti 
« li baroni de Marittima et Campagna con sue provisioni ». GENT DELPH. 
Diario R. I S. II p. II, 844. 

4) La concessione fu fatta nel gennaio 1404, e confermata poi nell’anno 
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cenzo VII fu costretto a fuggire, di nuovo Ladislao, ec- 
citato dai -Colonnesi, vi mandò il conte di Troia con un 
nerbo di milizie, ed ebbe in suo potere Castel s. An- 
gelo 1). Allora, gelosi della loro libertà, i cittadini richia- 
marono il pontefice; e rientrato Innocenzo nel marzo 1406, 
Paolo Orsini suo condottiere investi il castello, e den- 
tro le mura, e fuori nel territorio romano azzuffaronsi 
i partegiani del popolo e del papa, e quelli di Ladislao, 
e ai Colonna, ai Savelli, agli Annibaldi, ai Poli, ch’erano 
stati ghibellini, e ora aderivano al re, s’ uni Corradino, 
fratello di Giovanni d’Antiochia ?). Quindi anche adesso il 
papa dichiarava decaduto Ladislao, bandiva la scomunica 
contro i suoi seguaci *). Ma d’un tratto conchiusa la 
pace, innanzi che quell’ anno finisse, morto Innocenzo, da 
capo si tornò a combattere; perchè eletto Gregorio XII, 
e mostrandosi inchinevole a dar termine allo scisma, La- 
dislao, temendo che dovesse venirgliene danno , s° ado- 
pro a sturbarne i disegni. Sospinti da lui, ai 17 giu- 
gno 1407, di notte, senza che alcuno il sospettasse, i Co- 
lonnesi e gli altri suoi fautori penetrarono in Roma, e fu 
grande il timore 4). Ma il giorno seguente accorse Paolo 
Orsini, e ributtati, vinti i nemici presso porta S. Loren- 


seguente Reg. 1404 f. 235. V'è detto che il feudo confinava colle terre 
di proprietà di s. Maria della Vittoria, e ch’era stato già posseduto dal 
quondam Corrado di Antiochia et domine Belle sua moglie; ma è diffi- 
cile scoprire di quale Corrado si parli. 

1) GREGOROVIUS /. c. 

?) Corradino è indicato anch’esso come figlio di Corrado. 

3) Nella bolla del 18 giugno 1406 diretta contro i baroni romani e 
napoletani si nomina Conradinus quondam Conradi de Antiochia. RaAv- 
NAL. ad an. n. 5. 

4) «Ianni Colonna et messer Nicola suo frate, Iacomo Orsino, Corra- 
« dino d’Antiochia et Ianni di Paolo Manieri, con certa lor gente, tennero 
« trattato de entrare in Roma per pigliare lo stato pel re Lanzilao ». 
Gent. DELPH, /. c. 845, 
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zo 1), caduti in sua mano quasi tuttii capi prigioni, segui- 
rono crudeli rappresaglie. Soli i Colonna e alcuni baroni 
di maggior conto riscattaronsi per danaro; gli altri, e fra 
essi, Galeotto Normanni, Riccardo Sanguigni, Corradino 
d’ Antiochia *), come traditori, furono decapitati in Cam- 
pidoglio 3). 

Quel supplizio, e il nome fatale di Corradino, che ram- 
mentavano il nome e la sorte infelice dell’ ultimo erede le- 
gittimo degli Svevi, parvero compiere anche il destino della 
casa d’ Antiochia. Ancora, per oltre un secolo, a volta a 
volta, emergono dal buio, che li circonda, alcuni super- 
stiti discendenti; ma niuno à più mai storica Importanza. 
Venduto agli Orsini il castello di Anticoli 4), perduto ogni 
altro possesso, trasmigrati in Roma, ov ebbero una casa 
nella regione di S. Eustachio “), non tardarono a confon- 
dersi fra i più modesti borghesi. E dopo la notizia d’una 
Giovanna, che nel 1417 fu badessa di s. Silvestro in Ca- 
pite *); dopo quella tardiva di molti anni che, al 1484, ci 
addita un altro Corradino, civis romanus e notarius re- 


1) Mozzata la caditora della porta, Giambattista Savelli e buon numero 
d’armati rimasero fuori senza poter dare aiuto a quelli che, trovandosi 
dentro, dovettero rendersi prigioni. Inressura Diario R.I. S. III P. II 1119. 

2) Gent. DeLPA /. c. L’InrEssuRA invece pone un « Corradino di Giam- 
paolo nipote di Paolo Savelli » e A. PretRI lo chiama Corradinus de 
Columna Diar. R. I. S. XXIV 982. Ma l’errore di entrambi fu notato 
dal GREGOROVIUS. 

8) Galeotto fu decollato il 21 giugno, e Riccardo il 27. Il giorno del 
supplizio di Corradino non si trova indicato. È probabile che anch'egli, 
prima d’andare a morte, come si fece con Galeotto, fosse stato condotto 
per le vie tamquam proditor urbis . ...super unum equum rubrum 
parvum, sine caputio in capite, in giapetta ligatus manibus retro, ac etiam 
pedibus sub equo. A. PETRI l. c. 

4) Reumont Gesch. der Stadt Rom. T. II 1493. 

5) GREGOROVIUS /. c. 

los 
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formator studii Almae Urbis), se ne perde ogni trac- 
cia al 1504 nel ricordo d’ un Carlo, figliuolo di Giovanni 
d’ Antiochia ?). Solamente una vaga tradizione pretende, 
che sotto il mutato nome di Corradi |’ illustre progenie si 
perpetuasse sino ai tempi moderni in Abruzzo 3). Ma la più 
certa memoria, che ivi rimase ad attestarne la perduta gran- 
dezza, fu il frammento d’iscrizione scoperto nella Chiesa 
parrocchiale di Sambuco, ove un tempo erano state le sue 
tombe , del quale il Corsignani giunse a leggere queste 
parole : 
D. O. M. 

Familta ex stirpe regia 

De: Antiochia: 250 


PASQUALE RIDOLA 


1) ReNAZZI Storia della Università di Roma I 287. 

?) È rammentato come primogenito di Caterina uxor quondam Jo- 
hannis de Antiochia nel testamento che questa fa il 6 giugno 1504 in 
Roma. GreGorovius VII 866. 

> lor ViDOS: 

4) CORSIGNANI Regia Marsicana I, 208. Il piccolo villaggio di Sambuco non 
lontano da Aquila fu posseduto sino al 1532 dalla famiglia de Mareris, 
e poi venduto al cardinale Colonna. GrusTINIANI Dizion. T. VII. Un Gio- 
vanni di Marerio nel 1266, per ordine di Carlo I d’ Angiò, era stato im- 
prigionato insieme al primo Corrado d’Antiochia, e insieme a questo era 
fuggito dal carcere. Può darsi che fossero parenti, e si spiegherebbe così 
perchè alcuni della famiglia d’Antiochia furono sepolti nella chiesa di 
Sambuco. 


RICERCHE 


SULLA 


STORIA ANTICA DELLA CAMPANIA 


(Continuazione — Vedi fascicolo prec.) 


22. Limiti dell’antica Napoli. 


Nell’ ultima parte delle precedenti ricerche ci siamo oc- 
cupati più particolarmente della città di Napoli, e ce ne 
occuperemo ancora in queste pagine, trattando in ispecie 
la questione dei limiti che la nostra città ebbe durante l’epo- 
ca antica. 

È unargomento questo che hanno trattato, più o meno 
esattamente, tutti coloro i quali dovettero esporre la storia 
antica di Napoli, ovvero alcuna parte delle sue antichità. 
Le opinioni messe fuori a questo riguardo sono state assal 
disparate ; ma noi vedremo che se.non si può arrivare a 
nulla di completamente certo, si giungerà almeno ad un 
alto grado di probabilità. 

E quì occorre anzitutto fare un’osservazione. In quasto 
ricerche topografiche noi non possiamo distinguere dentro 
il gran periodo dell’ antichità alcune epoche più brevi. Da 
settimo secolo av. Cr. sino ai tempi in cui il Cristianesimo 
sostitui le religioni pagane, durante molti secoli, Napoli ha 
per noi presso a poco la stessa estensione. Può essere 
che siano stati fatti dei cambiamenti, ma questi cambia- 


menti furono certo poco importanti, e tranne di uno o due, 
Anno XI. 19 
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essi non si constatano più. Anzi tutto non si può fare una 
distinzione tra l'estensione della Napoli greca e della Napoli 
romana. Questo per altro si spiega per lo stesso carattere 
della città di Napoli all’ epoca romana, il cui periodo storico 
comincia col foedus aequum,nel 4. secolo av. Cr. L'alleanza 
co’ Romani era in realtà l'egemonia romana, ma l'egemonia 
dei Romani lasciava intatta l'indipendenza municipale dei 
cittadini Napoletani. L’ amministrazione interna rimaneva 
completamente libera. Naturalmente l elemento latino si 
introduceva a poco a poco nella città di Napoli e vi pro- 
duceva un certo cambiamento nei costumi; ma questo 
cambiamento fu assai lento, e sarebbe stato quasi imper- 
cettibile a chi avesse guardato solamente un periodo di 
trenta o quaranta anni. Napoli fu una città greca ancora 
sotto gli imperatori dei primi secoli dell’ era volgare. Se 
dunque la città non subi mai, o quasi mai, cambiamenti su- 
bitanei, tali da dover lasciar traccie nella forma sua esterna, 
noi, trattandone la topografia, abbiamo il dritto di non far 
distinzione tra l'epoca puramente greca e l’epocaromana !). 


23. Difficoltà di simili indagini. 


Quando si tratta di determinare la circonferenza di una 
antica città, le cui mura non sono assai bene conservate, 
come quelle di Roma, di Pompei, di Pesto, di Tiryns, di 
Micene, ma di cui si ritrovano soltanto in pochissimi punti 
alcuni ruderi, noi dobbiamo ricorrere ad un complesso di 
considerazioni, affinchè esse, deboli nell’ isolamento, si pos- 
sano convalidare vicendevolmente. E pur troppo occorre 
farlo per molte delle più illustri città. Così p. es. non esiste 


1) Avvennero senza dubbio cambiamenti nell’ ambito di Napoli, allor- 
chè essa ebbe un accrescimento di popolazione prodotto dal trasporto di 
un’intera cittadinanza. Ma di questo parleremo sotto il n. 36. 
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completa evidenza riguardo al circuito di Atene nelle diverse 
epoche della sua vitaindipendente, ed è per questo che si fe- 
cero e sì fanno tuttora tante discussioni sopra la direzione 
delle sue mura, sopra la posizione dei suoi diversi quar- 
tieri, e sopra il vero posto di certi edifizii illustri spessis- 
simo menzionati dagli antichi autori. Eppure tutti sanno 
quanta parte delle cose narrate dagli autori greci abbia a 
teatro la città di Atene, sicchè sembrerebbe naturale che 
con facilità si potessero determinare tuttora le singole lo- 
calità descritte dagli antichi. E nonostante ciò, non si co- 
noscono nemmeno con precisione i limiti dell’Agora ate- 
niese; non si sa che nome abbia realmente portato quel 
magnifico tempio che volgarmente si addomanda il tempio 
di Teseo; e non si sa dove s’ abbia a cercare quel luogo 
delle assemblee del popolo che sì chiamava la Pnyx! Non 
sarebbe quindi da maravigliarsi se la circonferenza antica 
di Napoli, città assai meno illustre nell'antichità che non 
lo fu Atene, non si potesse determinare con maggiore 
certezza. 

Tuttavia noi siamo, per ciò che riguarda Napoli, in una 
‘ condizione non tanto cattiva. Solamente, come abbiamo 
detto, occorre il concorso di varii criterii, i quali per for- 
tuna, nel caso di Napoli, ci sono di non lieve ajuto. Essi 
contengono appunto gli elementi più importanti per deter- 
minare la posizione di una città, e sono i quattro seguenti : 
1. Avanzi delle mura. 2. Posizione dei sepolcri. 3. Con- 
figurazione del terreno. 4. Traccie di edifizii antichi, 0, me- 
glio ancora, della disposizione interna dell’ abitato. 

Faremo prima alcune osservazioni generali sopra il va- 
lore assoluto o relativo di questi criterii, per applicarli poi 
alla città di Napoli. 


— R88 — 


24. Criterii che ci devono guidare 
in queste ricerche. 


1. Avanzi delle mura di cinta. In teoria questo criterio 
è evidentemente il più sicuro di tutti; però la sua appli- 
cazione non è sempre facile, in quanto che vedremo non 
essere sempre certo che i ruderi , attribuiti da qualche 
indagatore dell’ antichità alle mura di una città, non ap- 
partengano realmente a qualche altro edifizio. 

R. Posizione det sepolcri. Egli è un fatto generalmente 
ammesso , che presso i greci i sepolcri non dovevano 
stare dentro 11 recinto della città. Gli autori antichi sem- 
brano stabilire tale massima, e gli scavi moderni, praticati 
nelle località antiche , provano che difatti sì osservava 
questa regola. Però essa non è senza eccezioni. Nei più 
antichi tempi non si pensava ancora a bandire ì morti 
fuori dell’ abitato. Anzi vi sono delle ragioni per supporre 
che alcune tribù greche seppellivano i loro morti sotto il 
suolo delle stesse case che avevano servito di abitazione 
ai vivi. A Micene vi sono sepolcri dentro 1’ Acropoli. E nei 
tempi posteriori, nei secoli storici, certe tribù non osser- 
vavano neppure quella regola. A Sparta i cittadini si sep- 
pellivano dentro l’ abitato, im mezzo alle case, e lo stesso 
si praticava a Taranto. Siccome 1 Tarantini erano coloni 
degli Spartani, così si spiega il loro modo di sepoltura ;. 
ma per gli Spartani stessi cì vuole un’ altra spiegazione. 
Essa sl troverebbe nel fatto.che Sparta non aveva mura. 
Ove esse mancano, non si può stabilire un perimetro den- 
tro il quale non sarà lecito seppellire i morti. In generale 
però sl può dire che i greci non volevano cadaveri den- 
tro la cerchia dell’ abitato, e che quando ad un cittadino 
sì concedeva un sepolcro dentro di essa, quest’ era una 
distinzione grandissima, accordata al singolare merito del- 
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l’ estinto, il quale in questa guisa veniva equiparato ad un 
eroe. Ne segue che illuogo in cui si ritrova un sepolcro 
deve considerarsi, sino a prova del contrario, come già po- 
sto fuori delle mura della città antica, e in ispecie della 
città greca a cui appartiene. Riguardo a Napoli non vi 
sono ragioni per supporre che i cittadini abbiano permesso 
di seppellire i defunti dentro le mura. Non c’ interessa qui 
la quistione, che certamente non è di facile soluzione, di 
sapere come i greci abbiano agito quando si doveva al- 
largare il perimetro di una città al di là dei punti, in cui 
sin allora erano permesse le sepolture 1). 

3. La configurazione del terreno. I greci, come tutti 
i popoli antichi, cercavano per le loro città luoghi natu- 
ralmente adatti a ricevere uno stabilimento che doveva 
avere una independenza quasi completa sotto ogni riguar- 
do. La città era lo Stato. Nessuno era obbligato a venire 
in ajuto ad una cittadinanza diversa, a meno che non vi 
fossero degli obblighi risultanti da trattati particolari; ogni 
città doveva e nutrirsi e difendersi da sè. Da ciò la neces- 
sità di cercare sempre dei luoghi naturalmente forti, e nello 
stesso tempo circondati da terreni fertili; e, cosa impor- 
tante, non troppo lontani dal mare, dal quale solo po- 
tevano giungere amici, che nel caso di bisogno, fossero 
pronti a portar qualche soccorso alla città minacciata ov- 
vero assediata. Gli studii fatti negli ultimi anni sopra le 
condizioni naturali delle località che al greci piacevano per 
piantarvi le loro sedi, hanno mostrato che essi volevano 
luoghi i quali avessero dei limiti naturali, possibilmente da 
ogni lato, oppure almeno nella maggior parte del perime- 
tro, sicchè, laddove mancassero i limiti naturali, si potes- 
sero, con minore spesa, creare delle difese artificiali. 


1) Ved. in generale intorno i luoghi in cui i greci seppellivano i loro 
morti: HERRMANN, 97. Privatalt S 40. 
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4. Avanzi di edifizii antichi, ovvero traccie della di- 
sposizione dei quartieri e delle strade. Noi vedremo 
che per ciò che riguarda Napoli, è anzitutto la particolare 
dispozione delle strade, che c’ insegna il sito dell’ antica 
città. 


29. La topografia napolitana negli ultimi secoli. 


Siccome Napoli fu sempre una città fiorente, sia per il 
commercio e sia per la coltura dello spirito, essa sì è con- 
tinuamente trasformata ed estesa. Gli edifizii antichi hanno 
sempre dovuto far posto ai nuovi, e le mura antiche hanno 
dovuto sparire a certi intervalli di tempo. E questo spa- 
rire delle mura si spiega facilmente. Perchè intorno ad esse 
si sono presto formati dei borghi, che avevano un biso- 
gno urgentissimo di spazio, sicchè quasi dappertutto co- 
struzioni nuove si addossarono alla vecchia cinta, la quale, 
divenuta un ostacolo alla circolazione, venne finalmente 
ivellata al suolo. Rimasero allora le sole fondamenta, ed 
anch’ esse in pochissimi punti, per essere testimoni del- 
l’ estensione della cinta antica. Ciò si è verificato a Na- 
poli, non una volta, ma parecchie.Il suo antichissimo muro 
di cinta ha lasciato pochissime traccie. Quindi la determi- 
nazione del circuito della Neapolis greca si riduce per noi 
ad una questione di erudizione, e noi dobbiamo esami- 
nare le relazioni ed i pareri dei dotti degli ultimi quattro 
secoli. Quando si ricominciò a studiare la storia antica 
dell’ Italia, cioè nel quattrocento, esistevano ancora a Na- 
poli alcuni avanzi importanti dell'antichità, i quali potettero 
fornire agli eruditi di quei tempi discreto sussidio ai lavori 
topografici. Attirata una volta l’attenzione a simili ruderi, 
ne fu presa notizia quante volte se ne scoprirono altri, e 
così gli storici e gli antiquarii dei secoli passati hanno po- 
tuto accumulare una certa quantità di materiali, purtroppo 
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più scarsa di quello che si può desiderare. Il primo che 
sia entrato nello studio della posizione dell'antica Napoli, 
fu l'illustre Giov. Pontano. Poi vennero Pietrantonio Let- 
tieri e Fabio Giordano , di cui ci occuperemo più parti- 
colarmente ; alcune osservazioni raccolsero dopo di loro, 
lo storico di Napoli Giov. Ant. Summonte , il periegeta 
Giul. Ces. Capaccio, ed il fedele espositore di tutte le curio- 
sità di Napoli, il canonico Carlo Celano. Nel secolo scorso 
noi troviamo anzitutto l architetto Carletti, che si occupa 
con predilezione di simili ricerche ; e nel presente alcune 
notizie ci vengono fornite dal Giustiniani e dal Romanelli, 
ed altre da G. M. Fusco, B. Capasso, G. Beloch, che sono 
gli ultimi 1 quali abbiano trattato questo argomento.. 

Noi faremo tesoro delle osservazioni di quasi tutti que- 
sti indagatori del passato 1). 


26. Opinione del Lettieri. 


La base delle nostre osservazioni ci sarà fornita dalle 
parole del Lettieri. L’ architetto Pietrantonio Lettieri aveva, 
per ordine del vicerè D. Pedro di Toledo, studiato gli avanzi 
dell’acquidotto antico che dal paese di Serino portava a 
Napoli le acque del fiume Sabato. Nello stesso tempo egli 
fece uno studio accurato delle antiche mura di Napoli. La 
sua relazione sopra questi due argomenti, rimase mano- 
scritta sino all’ anno 1803, in cui la stampò Lor. Giusti- 
niani, nel vol. VI del Dizionario del Regno di Napoli. 
La parte di questa relazione che si riferisce alle antiche 
mura di Napoli si legge nelle pag. 383-386 del detto vo- 
lume. E il Lettieri dice : 


1) I titoli dei libri di questi autori saranno citati allorquando esami- 
neremo le loro opinioni. 
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« Lo suo primo circuito de mure era, siccome si vede 
per li vestig)j, incomezando dalla pred. Porta regale con- 
gionta come ho detto con lo iardino del Palazo del pren- 
cipe de Salerno al Largho de Sta Chiara, e tirava per di- 
ritto verso tramontana alla pred. Porta Don Urso, et dallà 
al altra porta nuovamente fatta, nominata de Sta Maria 
de Costantinopoli; dove insino ad hoggi appareno certe 
reliquie de grosse et grande mura fatte da quatroni de 
petra dolce senza calce, per le quali, secondo scrive Tito 
Livio, Anmbale se diffidò de pigliare Nap. et lo dice nel 
terzo lib. della terza decha. Dopo tira per levante fi alla 
porta de Sto Ienaro, quale è porta antica, ma stava, come 
già tutti sanno, nel pontone dela eccl. de Sta Maria del 
jesus fatta modernissimamente, et nella fabrica de dicta 
eccl. se sono retrovate l antiche vestigie quasi de una for- 
telleza ; et passavano dette mura più ultra per derittura 
fi ala porta de Sta Sophia pred. dove la pred. muraglia 
faceva una piegha et tirava fra mezoiorno et levante fi al 
pred. palazo dela Giusticia detto prima lo castello Capuano; 
dove era la porta anticha de Capuana ; quale steva sopra 
lo fosso de detto Castello corrispondente nella sva mittà 
et lo soprad. Castello veneva ad istare mezo dentro la città 
e mezo fora, siccome se usava anticamente; quale porta 
ad tempi miei è stata derocchata, et in quel lloco dove 
nci è hoggi una cappelluccia nomin. Sta Maria ma dal- 
laltra parte de decto castello segueva la muraglia per mezo 
lorno iuxta la eccl. della Maddalena e tirava per la piaza 
de sopramuro, cossi nominata per esser sopra la mura- 
glia, et scendeva ad forzella , ccio, è al primo principio 
dela strada de forzella, et lla era unaltra porta detta de for- 
zella alias Porta Nolana, et dala pred. Porta de forzella 
la muraglia tirava per ponente ccio, è per sotto la strada 
de tarallari, et del Fundico dele collonne, et persotto mo- 
nasterio de Sto Augustino, quale anticamente fu castello 
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nominato il castello di San Georgio, et veneva detta mu- 
raglia fi sopra la fontana deli serpi alias de Medusa, dove 
era un altra porta, che steva nela strada sopra dicta. fon- 
tana et proprio sotto lo sopportico del Monasterio detto 
Arcangelo , dela quale insino al presente ne apparano li 
vestigi] con la Sarracinescha intagliata in detta porta, chese 
sole fare nelle porte delle città et fortelleze, et per questa 
porta se usciva nelo litto della marina: et da questa pred. 
porta tirava la muraglia per ponente per una stradella no- 
minata le portelle sotto le case del quond. Magnif. Ms. 
Leonardo Cvomo et tirava per li ferri vecchi, et per sotto 
lo jardino del monasterio de Sto Sev. et Sossio : Et in- 
cludeva qvel poco de alto che sta al Monisterio deli iesuiti, 
et deva ala piaza de mezo cannone, dove ancora hoggi sò 
le muraglie antiche piene di alcuni piedi de iapperi , et Ila 
era un’ altra porta nominata porta Ventosa, et iuxta dicta 
porta è quella Cappella nominata Sto Agnelo ad Porta Ven- 
tosa, quale sta a fronte li meneschechi dar mezocannone, 
che dela sepoltura di essa nci è fatta stalla de cavalli, et 
la cappella stava llà dove al presente si vede, et poco sotto 
di essa è uno pilastro grande di marmore , con lettere 
che dicono LICINII et nci è anco un poco dela volta de 
detta porta anticamente detta Porta Ventosa. Et tirava 
dala detta Porta la muraglia per ponente verso lo mona- 
sterio de Santa maria dela nova includendo qvel’alto che 
è ad San’ioan magiore, et in detto monasterio era lo cas- 
tiello del quale appareno vestigi] sotto suo dormitorio, et 
dentro quelli magazeni in svo frontespicio ccioè, dove steva 
lo monasterio detto sto Anello delle monache. Et da detto 
luocho tirava per ponente persopra le case dell’Illust. Duca 
de gravina fi alla porta Regale vecchia de sopra descrit- 
ta, sincome al pres. de tutto lo pred. circuito de Mura et 
porte in multi lochi ancora adesso sene vedono oggi li 
vestigi) ». 
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27. Fabio Giordano. 


Un poco diversa è l idea che del circuito dell’ antica 
città, sì faceva Fabio Giordano, che visse anch’ egli nel 
decimosesto secolo. Le sue opinioni a questo riguardo fu- 
rono già da Cam. Tutini citate , nel libro: Del origine 
e fundatione de’ seggi di Napoli. Nap. 1644, p. 4 e 5, 
ma ci pare più conveniente citare le parole stesse dell’au- 
tore, ricopiate sul manoscritto da G. M. Fusco e stampate 
nella di lui dissertazione : Sulla greca iscrizione posta 
in Napoli al lottatore M. Aurelto Artemidoro. Nap. 1863, 
p. 61, n. 5. Il Giordano dice: « dextrum urbis latus, quod 
occidentem, Hermique montem respicit a B. Anelli coeno- 
bio recta per inferiorem sinistramque Constantimopolitanae 
viae partem ad Principis Conchani aedes, atque hinc per B. 
Petri Majellensis ac B. Dominici coenobia ad Nidi Plateam, 
et ad S. Hieronvmi monasterium deducebat. Inferius vero ad 
meridiem, marinosque vergens ad fiuctus. Ab eo B. Hiero- 
nymi monasterio ad clivum quem Medii cannonis, quasi Me- 
dii Siphonis appellant, ubi adhuc antiquae portae vestigia | 
apparent atque hinc ad Iesuitarum templum, deinde per B. 
Marcellini, ac B. Severini coenobia ad S. Palmam. Indeque 
tam veteres, tam novae officinas paulo superius Sellario- 
rum plateam ad B. Augustini fanum recta tendebat. Hinc 
sinistrum urbis latus Orientem fere respiciens inter Crustula- 
riorum seu Tintaculeariorum (?) inferiorem vicum Furcellae 
plateam pertinebat, unde per Supramurum vicum et B. Ma- 
riae Magdalenae monasterium ad Capuanum Castrum , 
ubi nunc Regium est Praetorium atque hinc ‘per ferrario- 
rum sive Mulomedicorum vicum ad S. Sophiae sacellum 
et Bernardoni aedes supra Carbonariam plateam longe 
progressa, e regione coenobii S. Iohannis ad Carbonariam 
desinebat. Sed superius urbis latus, cujus fere integra ad 
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nostra usque tempora vestigia pervenere quod ex ea parte 
nullum fere acceperit incrementum eo e loco per extimum 
B. Mariae Donnae Reginae , et S. Mariae Iesus Mona- 
sterium ad B. Ianuarii parvam portam atque hinc Incu- 
rabilium hospitale, et B. Anelli coenobium recta ductam 
extremam hanc Borealemque partem claudebat ». Per me- 
glio intendere questa descrizione del circuito di Napoli è 
da notare che il palazzo del principe di Conca fu incor- 
porato al monastero di S. Antoniello a porta Sciuscella 
(Alba), che « S. Hieronymi monasterium » è S. Girolamo 
delle monache , a ponente del vico Mezzocannone, che 
S. Palma corrisponde ai Ferri vecchi, e che il « vicus Cru- 
stariorum » è il vico de’ Tarallari, menzionato dal Let- 
tieri. Alcune parole attribuite al Giordano sono evidente- 
mente scritte male o mal copiate, come ognuno può ve- 
dere studiando il testo latino. In generale il Giordano ed il 
Lettieri vanno d’ accordo riguardo a tre dei quattro lati 
dell’ antica città; disaccordo vi è solamente pel lato occi- 
dentale. E qui mi pare acconcio di notare, come la de- 
scrizione della linea delle mura, data dal Tutini quale e- 
spressione delle vedute del Giordano , non corrisponda 
completamente alle stesse parole latine dell’ autore ripro- 
dotte dal Fusco. Il Tutini, pag. 5, dice che la muraglia 
del Giordano , dalla Maddalena o « portici de’ Caserti » 
« poscia circondava la Chiesa e Monastero di S. Maria di 
Agnone 1), e tirando per man dritta, giungeva dove hora 
è la Cappella detta S. Maria a Porta ». Il testo latino da 
nol riprodotto non contiene questi dettagli; anzi potrebbe 
sembrare che le due versioni non s’ accordassero insieme, 
stante che il Castel Capuano menzionato nel testo latino 
è situato a levante dei Portici de’ Caserti, citati nella re- 


1) Vestigia dell’antiche mura presso S. Maria Agnone nota il CELANO, 
II, 63. 
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lazione abbreviata del Tutini. Oltreacciò , mi pare, che 
forse il Giordano abbia già condiviso l'opinione enunziata 
dal Capasso ( Nap. e Pal. p. 6) sulla base di ricerche 
proprie, che cioè la cinta delle mura includeva pure la 
chiesa de’ SS. Apostoli, poichè essa finiva. « e regione 
coenobii S. Iohannis ad Carbonariam ». Tale accordo però 
del Lettieri e del Giordano, riguardo al lato orientale della 
città, non esclude la possibilità che essi qui abbiano po- 
tuto tutti e due incorrere in un errore, come hanno suppo- 
sto taluni; e di ciò parleremo subito. Per ora basta con- 
statare che per il lato settentrionale e quello meridionale 
non vi sono discrepanze tra gli storici, nè vi possono esse- 
re, principalmente a cagione della configurazione del terre- 
no, della quale tratteremo particolarmente. Il lato oecidentale 
invece presenta delle difficoltà a chi, colla guida degli 
avanzi, vuole tracciare la linea delle antichissime mura di 
‘ Napoli. Mentre il Giordano trova tali avanzi tra S. Agnel- 
lo, S. Antoniello, S. Pietro a Maiella, S. Gerolamo delle 
Monache, il Lettieri va d’ accordo con lui solamente per 
Il tratto S. Agnello e S. Pietro a Maiella, ma poi tira da 
questo punto al Gesù nuovo (« Palazo del prencipe de 
Salerno » ), e da li sopra la Posta (« case del’Illust. Du- 
cha de Gravino » ) verso la punta meridionale del « mo- 
nastero de S. Maria dela nova » includendo finalmente 
il luogo ov'è S. Giovanni Maggiore. 


28. Il Summonte. 


Veniamo adesso al seicento, in cui fu pubblicata la gran- 
de opera del Summonte, Mistoria della città e Regno di 
Napoli. Nap. 1601. L’ opinione di questo storico riguardo 
all'antico circuito di Napoli viene riassunta dal Fusco 
(Iscriz. posta a M. Aurelio Artemidoro p. 59) come se- 
gue: «la nostra Napoli prima del tempo di Augusto dalla 
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parte di oriente terminava ove giace il palazzo arcivesco- 
vile, circostanza rifermata dal Capaccio, indi col vicolo dei 
Carboni, dove fu posta primamente la chiesa col monistero 
di S. Maria Regina coeli; coll’ altro di S. Arcangelo a Ba- 
lano che gli restava di rincontro, non che colla piazza di 
eguale nome, e scendendo giù, colla calata, dal fonte di 
Medusa, che vi giace, dei serpi appellata; avvegnaché 
in tutti li additati siti avanzi sicuri di mura di cinta vi fu- 
rono osservati, i quali non erano sfuggiti allo sguardo 
dello Scoppa, e vennero posteriormente dal Sarnelli e dal 
Romanelli verificati; a sinistra sull’ entrare del vico dei 
Carboni nella casa Crisafulli, e sulla stessa linea nell’ altro 
di S. Arcangelo e nel largo della chiesa al ripetuto Ar- 
cangelo dedicata ». Sono asserzioni queste che oggi non 
sì possono più verificare. Che in quei punti si siano ri- 
trovati avanzi di mura, certamente non si può dubitare; ma 
se tali costruzioni abbiano avuto realmente il carattere di 
muraglie della città, non ne sappiamo nulla. 

Il Fusco (4. l. p. 60) ritiene col Summonte e con altri 
che quella linea: Vico Loffredi, v. Carboni, v. S. Arcan- 
gelo a Baiano, segnò il limite di Napoli solamente sin al 
tempo di Augusto, sicchè allora avrebbe potuto estendersi 
la città ai limiti indicati dal Lettieri e dal Giordano; ma 
cì pare che egli non si sia spiegato con sufficiente chia- 
rezza. Presto vedremo che vi è realmente una certa pro- 
babilità per la supposizione che nel primo secolo dell’ era 
volgare Napoli fosse stata ampliata, e sì potrebbe forse soste- 
nere che così rimarrebbe probabile quella linea, di vico Lof- 
fredi e S. Arcangelo a Baiano, come antico limite della città. 
Ma talune circostanze non sono favorevoli ad una simile 
supposizione. A suo tempo noi ritorneremo sopra questa 
ricerca, per ora seguiteremo nel sunto delle opinioni più 
importanti manifestate sinora sulla direzione delle mura 
di cinta di Napoli. 
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29. Il Carletti. 


Gli eruditi, 1 quali nel XVII, e nel XVIII, secolo si oc- 
cuparono delle antichità napoletane, si sono per lo più con- 
tentati di copiare le notizie ed i pareri sinora esposti, ad 
eccezione del Carletti, il quale pubblicò nel 1776 la sua 
Topografia universale della città di Napoli 1 vol. in 4°, 
dicendosi sul frontispizio dell’ opera, Filosofo, Professore 
delle architetture, Accademico di merito di S. Luca di Ro- 
ma ecc. Egli si era formato un concetto singolare della 
antica condizione topografica di Napoli. In quella area at- 
tribuita alla città dal Lettieri, la cui opinione doveva essere 
conosciuta a molti, egli ravvisa, non una città, bensi due, 
le due città cioè, di cui parla Livio, la Palepoli e la Na- 
poli, e le distribuisce nel modo seguente. La Palepoli, che 
comprende pure Falero, era, secondo lui, edificata verso 
levante nello spazio compreso tra il castel Capuano, l’ospe- 
dale della Pace, ed il vico Sopramuro; e tra questo e la 
chiesa di S. Agrippino, la parte sinora descritta (appunto 
il castello Falero) si attacca al resto della Palepoli che si 
estende verso ponente, limitato a mezzogiorno dai dirupi 
sotto S. Agostino, S. Severo, S. Severino e Sossio, S. Mar- 
cellino, i Gesuiti e S. Giorgio maggiore, ed a tramontana 
dalla linea della strada Forcella e S. Biagio de’ Librai sino 
a S. Chiara, il limite occidentale vien formato da una lmea 
che da S. Chiara discende «inverso la Piazza dei Banchi 
nuovi » (Carl. p. 38). La Neapolis invece comprende la 
parte alta della città coi limiti: di tramontana, tra S. Agnello 
e Donna Regina , di levante tra questo monastero ed il 
sedile Capuano, che come si sa, stava all’ angolo del vico 
Sedile Capuano e della strada de’ Tribunali, di mezzogiorno, 
tutta la limea della strada de’ Tribunali, e di ponente, tra 
S. Pietro a Maiella e S. Agnello (Carl. p. 40). Rimane 
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libera tra le due città l'area che si estende tra le due 
grandi arterie parallele, la strada de’ Tribunali e la strada 
‘di S. Biagio de’ Librai; però verso levante la Palepoli e 
la Napoli sì toccano quasi, non essendovi vuoto se non 
lo spazio tra il sedile Capuano e la Pace. Qui sarebbe da 
notare la singolare forma della Palepoli, che si estende- 
rebbe simile ad un serpente, colla testa grossa circa il 
castel Capuano, il collo stretto sulla linea della strada Egi- 
ziaca a Forcella, ed il corpo lungo, sin ai Banchi nuovi. 
La Palepoli avrebbe una lunghezza di quasi 1200 metri 
con una larghezza massima di 300 metri ed una larghezza 
minima di 150 metri. Ciò starebbe bene, ove la condizione 
del terreno forzasse a circoscrivere in questo modo l'area 
della città, ma riesce inconcepibile, quando si pensa che 
non vì furono ragioni per limitare la sua estensione verso 
tramontana a quella linea della str. S. Biagio dei Librai. 
Né si capisce allora, come i Romani abbiano potuto sta- 
bilire il loro campo tra le due città, rinserrati in esso tra due 
muraglie alte e forti, lunghe 1000 metri, e non più distanti 
luna dall’ altra di 200 metri. I Napoletani avrebbero man- 
cato completamente di ogni abilità militare, se non fossero 
riusciti a schiacciare, bersagliandolo dalle loro mura, un 
nemico posto in una simile gola. 

Però un architetto e topografo qual’ era il prof. Carletti, 
dovette avere dei motivi potenti per disporre così strana- 
mente le sue due città. Questi motivi stanno infatti negli 
avanzi della mura di cinta che egli crede di aver osservati, 
e che indicherebbero appunto due linee di muraglie che 
correvano, l’ una lungo S. Biagio de’ Librai, e l altra lungo 
la strada de’ Tribunali. Per ciò che riguarda la sua Pale- 
poli, egli dice p. 28: « riferisce il Celano, e noi essendocene 
con mature disamine certificati col mezzo di alcune antiche 
scritture e da certi disegni riconosciuti nel museo del dot- 
tissimo Grassi fu conte di Pianura, troviamo verissimo 
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che nel tempo della costruzione dell’ obelisco, eretto nella 
piazza di S. Domenico maggiore, dovendosi sostruire il 
fondamento ragionevole all’ intera mole; nella gran cavata 
furono scoperti a pochi palmi sotto del piano della piazza 
gli stipiti della Porta Cumana della città di Palepoli, con 
parte del suo arco e due braccia delle antichissime mura, 
che si dimostravano distendersi obbliquamente, uno inverso 
S. Chiara, e l’ altro inverso la chiesa della Rotonda; ed 
ecco uno dei certi luoghi, laddove esisteva il recinto del 
muro di Palepoli. Noi osservammo a’ di nostri, che essen- 
dosi riedificata la chiesa parrocchiale di S. Maria della 
Rotonda nel sito ove fu il Tempio sacro a Vesta, inverso 
la strada, e quasi attraverso dell’ edificio incontrate furono 
le mura medesime del ricinto di Palepoli, che si dirigge- 
vano per una parte inverso la divisata Porta Cumana, e 
per l’altra inverso la Regione di Nilo. Questi monu- 
menti osservaronsi circa palmi 8 al di sotto del presen- 
te piano, ed esser coordinati di grandi moli di pietre tu- 
fo parallelepipedi di circa palmi 8 ed anche dippiù in 
lunghezza, e di palmi 4 in larghezza e grossezza, tutte però 
con somma arte spianate, osservandosi negli estremi delle 
pietre, incisi de’ caratteri greci per la corrispondenza cogli 
altri, che a’ primi succedevano ». Un altro pezzo di questo 
muro settentrionale della Palepoli doveva essere, secondo 
il Carletti, quello da lui osservato «nella Regione del Di- 
‘vino Amore presso la Staurita di S. Nicolò a Pistasi 1) ». 
Per il muro parallelo della Neapolis vale ciò che il Car- 
letti dice p. 25: «noi li abbiamo osservati (gli spezzoni del 
vallo napolitano) attraversare il vico dei Giganti sotto la 
casa degli ornatissimi Rugieri. Questo muro lo ricono- 
scemmo costrutto con due ordini di grandi pietre di tufo 


1) Il vico Pistaso fu chiuso ed incorporato nel monastero del Divino 
Amore, circa l’anno 1660. Cel. 206. 
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di lunghezza presso a palmi 5, di larghezza e grossezza 
presso a pal. 3 terrapienato fra di essi, e colla direzione 
per una parte inverso Sedil di Capoana, e per l' altra in- 
verso S. Pietro a Majella; ma così ben connesse che non 
cedono in validità alle già notate di Palepoli ». Questa de- 
scrizione del muro trovato sotto la casa dei Rugieri, non 
manca di una certa importanza. Noi vediamo due file di 
pietre grosse, ben connesse, con terra in mezzo, costru- 
zione del tutto corrispondente alla teoria che lo stesso 
Carletti esponeva p. 22 della sua Topografia riguardo alla 
costruzione usata dai Greci per le mura delle città. Egli 
aveva dunque il diritto di prendere quel pezzo per una 
porzione del muro di una città. Ma d’ altro lato vi sono 
tante difficoltà da superare a chi volesse approvare le idee 
del Carletti, che l approvazione riesce impossibile. Egli 
cita, per il muro presso S. Domenico , il Celano, a cui 
sembra attribuire anche quella parte della notizia che con- 
cerne la direzione delle « due braccia ». Ma di ciò il Ce- 
lano (III, 91 dell’ediz. di 1792) non dice nessuna parola. 
Questo sarebbe poco ; il Carletti poteva averlo trovato nelle 
carte osservate presso il conte di Pianura. Ma studiando 
un po’ più esattamente la posizione della porta scoperta 
in piazza S. Domenico, secondo le notizie date dal Car- 
letti, noi troveremo delle cose abbastanza strane. L'uno 
dei due bracci va verso S. Chiara, l’altro verso la Rotonda. 
La Rotonda stava all’ angolo est del palazzo Casacalenda, 
cui fu incorporata, sicchè la descrizione che il Carletti fa 
del rinvenimento del muro nella rifabbricazione della Ro- 
tonda, il Celano (III, 83) la fa, parlando della rifazione del 
palazzo Casacalenda. Da questo punto il muro continua, se- 
condo il Carletti « inverso la Regione di Nilo » e noi abbia- 
mo quindi, sempre secondo il Carletti, una porta in un muro, 
il quale, da un lato, va verso S. Chiara, dall'altro verso la 
strada Nilo. Tale muro sarebbe veramente nella direzione 
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della strada S. Biagio. Ma può essere vero tutto ciò ? La 
porta allora si aprirebbe verso Nord-Ovest, verso Capo- 
dimonte. Il Celano (II, 91) dice che questa porta fu l’an- 
tica porta Cumana o Puteolana di Napoli, che nel 1300 
fu trasferita « passata la piazza della casa Professa ». Ma 
una porta Puteolana di Napoli doveva piuttosto aprirsi 
verso Sud-Ovest, e doveva stare nel muro occidentale 
della città, giammai nel muro settentrionale di una parte 
di essa come pretende il Carletti, il quale dimentica com- 
pletamente che dal momento che Palepoli e Napoli furono 
riunite, a piazza S. Domenico non poteva più esistere una 
porta aprendosi verso Nord-Ovest, cioè verso l’ estremo 
punto della Meapolis. 

La porta di cui parla il Carletti non potrebbe quindi es- 
sere la porta Cumana del Celano. Ma non è probabile che 
vi siano state due porte, ve n’ era una sola che si apriva 
verso Sud-Ovest, in un muro che correva presso a poco 
da tramontana a mezzogiorno. Quel muro lungo la strada 
S. Biagio o Nilo, da S. Chiara verso levante, con una porta 
dentro, in piazza S. Domenico, per la quale sì usciva verso 
Nord-Ovest, è una cosa affatto incredibile, ed il Carletti 
deve aver fatto qualche sbaglio nel giudicare la direzione 
dei ruderi da lui osservati 1). 

La conclusione da tirare da queste nostre osservazioni 
è che la descrizione fatta dal Carletti dei ritrovamenti in- 
torno a piazza S. Domenico, apparisce, quando si va al 
fondo delle sue notizie, tanto imbrogliata, e conduce a 
tante difficoltà che non ammettono soluzioni probabili, che 
bisogna rinunziare a voler utilizzare quelle scoperte per 


1) Contro l’ipotesi del CARLETTI milita ancora la seguente osservazione. 
È egli ragionevole fare due città, di cui l'una, a tramontana, finisca a 
S. Pietro a Maiella, e l’altra, a mezzogiorno, cominci a palazzo Casaca- 
lenda, lasciando fuori delle due la collina che porta a S. Domenico? Nes- 
suno lo crederà. 
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la ricostruzione dell’ antico recinto di Napoli. Ed allora ci 
dispenseremo pure dell’ occuparci di quell’ altro muro che 
il Carletti vide attraversare il vico dei Giganti, donde an- 
dava da un lato verso Sedil di Capuana, dall’ altro verso 
S. Pietro a Maiella. Il Capasso !) accompagna la citazione 
del Carletti d’un segno d’interrogazione, ed egli ha mille volte 
ragione. Se il Carletti vide le cose, come erano realmente, 
e di ciò sarà lecito dubitare, quei ruderi del vico dei Giganti, 
quel doppio muro « terrapienato » dovea essere quello di un 
grande edifizio pubblico. In quel punto ci troviamo proprio 
nel centro dell’antica città. Si possono fare delle congetture 
sulla destinazione dell’ edifizio; ma sarebbe una discus- 
sione oziosa. Ciò che importa invece di ripetere, è che le 
teorie del Carlettti non sono corroborate dai fatti, e che le 


sue due città parallele sono un prodotto della sua imma- 
ginazione. 


30. B. Capasso e G. M. Fusco. 


Adesso noi abbiamo da menzionare gli studii fatti nel 
presente secolo sulla topografia napoletana, anzitutto dal 
Capasso, da G. M. Fusco, e dal prof. Beloch. 

Il Capasso si fonda principalmente sul fatto che già nel 
X° secolo il monastero di S. Sebastiano e la Chiesa di 
S. Giovanni Maggiore stavano dentro la città, per esten- 
dere il perimetro di essa verso ponente di questi due edi- 
fizii, per l’ultimo periodo dell’epoca antica. Egli propende 
a credere (p. 7) che in quella regione esisteva un sob- 
borgo, ciò che si proverebbe anche coll’uso di chiamare 
Borgo di S. Giovanni Maggiore quella regione che da 
S. Giovanni si estende a D. Albina Egli non dice espres- 
samente, se voglia comprendere in questo borgo anche 


1) Capasso, Sul? antico sito di Napoli, p. 37. 
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S. Maria la Nuova, ma il carattere altimetrico del terreno 
lo renderebbe assai probabile. Noi troviamo quindi che 
il Capasso ammette che in principio Napoli si estendeva 
verso ponente soltanto alla linea: Porta di Costantipoli, 
S. Pietro a Maiella, S. Domenico, Vico Mezzocannone ; 
ma che poi, forse sotto l’ impero, sì aggiunse un borgo 
occidentale, che includeva S. Sebastiano, S. Chiara, 
D. Albina. 

G. M. Fusco ritorna alle idee del Summonte , benchè 
nella sua eruditissima dissertazione sull’'iscrizione di Ar- 
temidoro, (p. 59), egli scriva: « Si discorre dell’ ambito 
primitivo della città, per meglio comprovare le asserzioni 
del Giordano ». Egli dice (p. 61): « Non nego che il li- 
mite assegnato dal Giordano istesso, non che dal bene- 
merito architetto Pietro Antonio Lettieri, e riconosciuto da 
vari altri patri scrittori oltrepassava quello del lato orien- 
tale or ora additato » (parla della lmea del vico dei Car- 
boni) « ma ben sostengo che desso fu di epoca posteriore, 
del tempo in cui venne Napoli dilatandosi, siccome forse 
cercherò provare in altra occasione ». Egli enumera poi i 
luoghi nei quali furono ritrovati sepoleri, aggiunge che 
seppellire i morti dentro la città non sì usava, e termina 
le sue considerazioni sopra questo argomento colle se- 
guenti parole (pagine 65-67): « Or dunque trovando 
noi sepolcri nella strada S. Sofia d’' accosto al vico Ser- 
pe, in Castello Capuano, nel vico Sedile Capuano, e se- 
condo argomentò il Giustiniani, su quello riferiva A- 
lessio Aurelio Pelliccia, tra S. Agrippino e S. Agostino 
alla Zecca, per tacermi degli altri del Monte dei poveri, 
e della regione termense, perchè di tempi posteriori, per- 
messi ove facevansi le esercitazioni ginniche , e costruiti 
d’ordine del Senato a rimeritare le virtù di quelli estinti, 
che ben esigevano di avere luogo distinto; anche per que- 
sta ragione non pare potersi ritenere che questa parte orien- 
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tale fosse stata dapprima abitata, e molto meno compresa 
nell’ambito della città ; e quindi neppure in quest’ epoca 
al contrastato uso deputata ». Il Fusco vede dunque nella 
esistenza di sepolcri a levante della linea del vico dei Car- 
boni ove si sarebbe ritrovato il muro di Napoli, una prova 
dell impossibilità di comprendere la regione di Forcella 
nell’ antico recinto della città. Però le prove in appoggio 
sono di un valore assai dubbio. Egli non vuol parlare 
« degli altri del Monte de’ poveri e della regione termen- 
Se », quindi non occorre occuparsene ; le parole : « se- 
condo argomentò il Giustiniani, su quello riferiva Alessio 
Aurelio Pelliccia, tra S. Agrippino e S. Agostino alla Zec- 
ca » non persuadono perchè questi due santuari si mettono 
da tutti sull’ estremo limite della città, di modo che ivi 
potevano essere sepolcri anche fuori dell'abitato; lo stesso 
vale dei sepolcri nella strada S. Sofia e in Castello Capua- 
no. Rimane quindi come unica prova il sepolcro « nel vico 
Sedile Capuano ». Ma non si tratta di un sepolcro, è, come 
dice lo stesso Fusco (p. 66 not. 3) una iscrizione in un qua- 
dro di marmo fabbricato almuro del giardino dell’Arcivesco- 
vato, che non dice che in quel luogo fu sepolto l’individuo; 
nè si sa se la lapide sia stata trovata li o altrove. Le lapidi 
si trasportano con tanta facilità da un sito all’altro, che il 
trovarsi quella infissa al muro del giardino dell'Arcivescova- 
to, non prova che ivi esistette un sepolcro. Quindi le ragioni 
addotte dal Fusco in appoggio del Summonte, per limitare 
la città di Napoli verso levante col vico Carboni, non sem- 
brano concludenti. Ciò non toglie che l’idea stessa, presa 
in un senso generico, non possa avere un certo valore; e 
può essere che una parte della regione di Forcella non 
fosse, in principio, compresa nel recinto di Napoli; ma di 
ciò parleremo più innanzi. 
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81. Le opinioni del Beloch. 


Ci volgiamo adesso all’ esame delle opinioni del Beloch, 
espresse nel suo libro sulla Campania (p. 62 e segg. 1). 
Egli sì attiene in generale al concetto del Capasso, e cerca 
solamente di formolarlo con maggiore precisione. Il Beloch 
accetta la linea del limite occidentale, tracciata dal Gior- 
dano, ma ammette quel Borgo di S. Giovanni Maggiore. - 
Finora non vi è nulla da osservare, il concetto generale è 
giusto; solo alcuni dettagli si possono criticare. Imperocchèé, 
dopo aver detto che S. Maria la Nuova stava dentro quel 
sobborgo antico, il B. continua (p.66) in questo modo: « da 
qui il muro volgeva verso tramontana, seguendo 1’ orlo 
superiore della vallata, nel cui fondo corre la strada Mon- 
toliveto, includendo il Monastero di S. Sebastiano, poi 
verso il Gesù nuovo, a S. Antoniello e alla Porta di Co- 
stantinopoli ». Tali indicazioni non sono molto chiare. Chi 
da S. Maria la Nuova si dirige verso tramontana, trova 
prima il Gesù nuovo, poi S. Sebastiano. Ma prescindendo 
da questa inversione dell’ordine dei punti toccati dal muro, 
l'ampliamento della città, come l’ intende il Beloch, sì nel 
testo del suo libro e si nella relativa tavola dell’ Atlante, 
non è completamente giustificato dai fatti. Egli tira questa 
linea sulla pianta per la via Carrozzieri dietro il palazzo 
Gravina, per la calata Trinità Maggiore, Porta Alba, Via 
Bellini, a ponente di S. Maria di Costantinopoli. Nel testo 
però non è l'istesso; qui il recinto va più a levante; non 
per la via Bellini, bensi per S. Antoniello. È vi è non solo 
discrepanza tra testo e pianta; vi è altro ancora. I ruderi 
del muro a S. Antoniello non sono come vorrebbe il B. 
(p. 66) ruderi di un muro dell'ampliamento della città, sono 


!) Ivr. BeLocH Campania Berl. 1879, con un atlante di 13 Tav. 
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l ruderi dell’ antichissimo recinto, indicato da F. Giorda- 
no, ruderi citati dallo stesso Beloch aleune pagine prima 
(p. 63) come avanzi dalla cinta primitiva. Non essendovi, tra 
porta Alba e S. Maria di Costantinopoli, altre tracce del muro 
del preteso ampliamento della città, esso ampliamento ri- 
mane affatto immaginario perciò che riguarda la regione 
Costantinopoli, ove il limite occidentale di Napoli rimase 
durante l’ antichità, ed ancora molti secoli dopo, sull’ al- 
tura a levante di essa strada. Si potrebbe supporre che 
il B. non avesse nemmeno inteso in principio d’attribuire 
alla città l ampliamento disegnato sulla pianta e poi con- 
traddetto nel suo proprio testo , e che solamente in se- 
guito all’errore in cui era incorso, mettendo in due diverse 
cinte di mura gli avanzi presso S. Antoniello che non ap- 
partevano se non ad una sola, egli abbia poi tracciato 
sulla pianta la linea rossa a via Bellini, perchè a S. An- 
toniello non si potevano tracciare due linee diverse 1). I 
meriti del Beloch riguardo alla topografia di Napoli sono 
per altro così cospicui, che questo sbaglio li diminuisce 
poco. Ma è dovere degl indagatori, che vengono dopo di 
lui, di non lasciar attecchire dei concetti che non hanno 
fondamento, massimamente se espressi in disegni che più 
facilmente ancora si copiano ed acquistano autorità, che 
non il semplice testo di un’ opera stampata. 

Più difficile sarebbe farsi un concetto adeguato sulla 
direzione del muro della città ampliata nella regione com- 


1) Che le idee del ch. BeLocH siano qui poco chiare, lo dimostra an- 
che l’aver egli (p. 68) detto che il muro primitivo occidentale aveva la 
sua porta alla Croce di Lucca, e la città ampliata a S. Pietro a Maiella, 
mentre sulla pianta la prima sta tra la Croce di Lucca e S. Pietro a Maiel- 
la, e la seconda nientemeno a Porta Alba. Nessuno ha messo una porta 
alla Croce di Lucca; nè valeva la pena di costruire un nuovo muro per 
guadagnare 50 metri di terreno che sarebbe la distanza tra la Croce di 
Lucca e S. Pietro a Maiella. | 
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presa tra Porta Alba e la piazza della SS. Trinità. Qui la 
linea rossa del Beloch potrebbe stare benissimo. Vi è però 
una difficoltà. Per quali siti dobbiamo noi condurre il muro 
che da S. Sebastiano passava a S. Pietro a Maiella? Ov- 
vero, per dirlo con altre parole, quanta parte degli edifizii 
di S. Sebastiano dobbiamo noi inchiudere nel recinto della 
città ? Ricordiamoci che il Lettieri diceva (ved. sopr. n. 26) 
che il muro, dal « iardino del Palazo del principe de Sa- 
lerno » « tirava per deritto verso tramontana ala pred. 
Porta Don Urso ». Così gran parte dei fabbricati di San 
Sebastiano starebbe fuori del recinto. D'altra parte il Ca- 

passo prova (v. sopra n.° 30), che S. Sebastiano stava 
. dentro le mura. Se volessimo ammettere che il Lettieri 
si fosse spiegato male, e che il muro non avesse tirato 
dritto verso tramontana, ma, circondando S. Sebastiano, 
prima verso tramontana, e poi verso levante a porta Don 
Urso, rimarrebbe sempre un’altra difficoltà. Se il muro 
andava da Porta Alba a S. Pietro a Maiella, la porta si- 
tuata presso quest’ ultimo punto stava in un angolo della 
circonvallazione, sicchè la strada che ne usciva, avrebbe 
dovuto, per un certo tratto, costeggiare il muro dell’am- 
pliazione della città, ossia del nuovo quartiere. E ciò pro- 
babile? Noi crediamo che il problema si potrebbe risol- 
vere, supponendo che il muro nuovo, dopo aver circon- 
dato una parte soltanto del terreno coperto oggi dai fab- 
bricati del Monastero di S. Sebastiano , seguiva poi le 
sinuosità del vico storto S. Pietro a Maiella, rimanendone 
fuori, sicchè quel vico sarebbe stato una specie di vico 
soprammuro. Se questa ipotesi sì potesse accettare, il muro 
di cinta del Borgo si traccerebbe nel modo seguente: pri- 
ma dal vico Mezzocannone intorno a S. Giovanni Mag- 
giore, a S. Maria la Nuova, a S. Chiara, al Gesù nuovo 
ed alla Chiesa di S. Sebastiano, — e sinora saremmo 
d’ accordo col Beloch, ma poi esso muro anderebbe da 
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S. Sebastiano a S. Pietro a Maiella seguendo le curve del 
vico storto S. Pietro. 

Rimarrebbe adesso a parlare dell’ estensione dell’ anti- 
chissima cinta della città verso Oriente; ma di ciò tratte- 
remo quando avremo da toccare della configurazione na- 
turale del suolo. 


52. Posizione dei sepolcri intorno a Napoli. 


Un criterio importantissimo per istabilire la circonferenza 
di una città greca, è come abbiamo veduto, la posizione 
dei sepolcri. Poichè le tombe, erano sempre fuori le mu- 
ra, sarà utile indicare i luoghi dove furono ritrovate tombe 
presso la città di Napoli. 

Tali notizie sì trovano sparse presso gli autori moder- 
ni che hanno trattato della topografia napoletana; e sono 
state riassunte negli ultimi tempi dal Capasso, dal Fusco 
e dal Beloch. Profitteremo dei loro lavori per dare al let- 
tore un concetto dell’ estensione della necropoli napoletana 
nelle diverse direzioni. 

Più frequenti e più importanti degli altri furono i rin- 
venimenti di sepolcri antichi nelle colline che si alzano 
verso tramontana, dirimpetto al muro settentrionale dell’an- 
tica città, anzitutto li dove si estende oggi il quartiere detto 
de’ Vergini. Veramente le tombe cominciano già nella im- 
mediata vicimanza del muro, alla Via Orticello 1), ma più 
numerose diventano a maggiore distanza dall’ antica cit- 
tà. Si sono rinvenuti sepolcri sotto la strada Fonseca, 
sotto quella dei Cristallini , sotto la casa dei Padri della 
Missione a S. Maria de’ Vergini, sotto il distrutto vicolo 
della Lava, che s’apriva di rincontro a Porta S. Gennaro, 
(sepolcro della Fratria degli Eunostidi) al principio della 
strada del Duomo, rimpetto a S. Carlo all'Arena, e all’an- 


1) Fusco Artemidoro p. 60 n. 6. 
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golo della strada Pietatella a S. Giovanni a Carbonara. 
Andando più verso ponente furono trovati anche sepoleri 
nel vico S. Severo a Capodimonte, alla Sanità, a S. Ma- 
ria della Vita; un altro fu disotterrato nell’ abbassarsi la 
strada di Mater Dei; finalmente si ritrovò un gran sepol- 
creto greco-romano dietro il Museo, nel giardino dei padri 
Teresiani, ed è quello descritto dal Giustiniani nell'opera: 
Sepolcreto greco-romano. Nap. 1816. Più lontano dall’an- 
tica Napoli ancora è l’ ipogeo scoperto nel 1641 presso . 
S. Efrem Vecchio 1). 

Il numero delle tombe antiche praticate in queste colline 
dovette essere maggiore assai di quello conosciuto finora; 
ciò risulta dal fatto che la maggior parte di quelle che 
furono scoperte si ritrovò ad una grande profondità sotto 
terra: p. es. il sepolcro degli Eunostidi a 84 palmi; quello 
sotto la casa dei padri della Missione a 60 palmi; il se- 
polcreto di S. Teresa a 28 palmi. | 

Egli è evidente che adesso non si scende ad una si- 
mile profondità se non in casì eccezionali, quando cioè sì 
tratta delle fondamenta di costruzioni nuove, o di strade da 
abbassare ecc. Vi saranno dunque in quella regione mol- 
tissimi sepolcri ancora inesplorati sotto il suolo attuale, il 
quale evidentemente ha subito grandi cambiamenti sin dai 
tempi dei primi imperatori. Il suolo si è alzato molto, anzi 
tutto per l’ effetto delle pioggie che hanno dovuto trasci- 
nar giù una gran quantità di terra, deponendola sui de- 
clivii inferiori e nella vallata appiè dell’antico muro, e que- 
sta vallata sembra aver avuto ai tempi antichi il carattere 
di un burrone profondo. Ciò si prova ancora col fatto che 


1) CELANO 8, 228 Ved. lo stesso 7, 126 e segg., ove si vede che si 
suppone una comunicazione tra gli ipogei di S. Gennaro sotto Capo- 
dimonte (Catacombe), di S. Severo, (v. sopra) e di S. Efrem Vecchio.— 
Per i luoghi indicati’ nel testo ved. Capasso Nap. e Palep. p. 38; Fu- 
sco Artemid. p. 60; BeLoca, Camp. p. 78. 
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i sepoleri scoperti al principio della strada dal Duomo si 
trovarono a 80 palmi sotto il suolo moderno. 

La poca distanza che separava quelle colline piene di 
sepolcri dalla città di Napoli, ha dato a questa parte dei 
dintorni un carattere particolare. Nel muro della città che 
corrispondeva a questo lato, vi fu una sola porta, quella 
di S. Gennaro, mentre gli altri lati della città ne avevano 
parecchie ognuno. A levante si usciva verso Capua, Nola 
e Ercolano, a ponente verso Puteoli e Cuma, a mezzo- 
giorno verso il porto, attraverso quel sobborgo che di 
buon’ ora ha dovuto formarsi sulla spiaggia del mare. 
Quindi il terreno che circondava Napoli verso levante, 
mezzogiorno e ponente era pieno di abitazioni e traver- 
sato da molte strade. A tramontana invece le colline, al- 
lora, come oggi, impedivano la comunicazione colla pia- 
nura che dietro di esse si estende ridentissima, ma, men- 
tre oggi quelle colline sono divenute luoghi d’abitazione, 
luoghi di diporto e di villeggiatura, nell’antichità esse erano 
meno ricercate per simili scopi. I ricchi di quei tempi pre- 
ferivano stabilire le loro ville nella prossimità del mare. 
Quindi la cittadinanza di Napoli aveva, verso tramon- 
tana , terreni adattissimi a stabilirvi sepolcri, e noi ab- 
biamo ogni ragione per supporre che ivi dovette essere 
seppellita la maggior parte dei Napoletani, e in quelle colline 
si seppellirono pure i primi cristiani. 

Nulladimeno moltissimi sepolcri hanno dovuto esistere 
pure verso ponente e verso levante allato alle strade che 
uscivano ivi dalle porte, secondo 1’ uso costante dei greci 
e dei romani, ai quali piaceva veder le strade maestre nella 
vicinanza delle grandi città fiancheggiate da monumenti 
sepolcrali. A ponente furono ritrovati pure sepoleri in via 
Costantinopoli, nei giardini del monastero diS. Sebastiano 1), 


1) F. Giorpano presso Fusco, Artem. p. 63; « Itaque primum vel in 
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nello spiazzo avanti la chiesa di S. Antonio fuori Porta 
Alba 1) presso S. Domenico Soriano, e sotto lo Spirito San- 
to, e nelle vicinanze del Castello Nuovo ?) » Per la parte 
orientale della città converrà citare alcune parole del Fu- 
sco (Artemid. p. 65): « Nè le memorie ci tacciono di 
quelli rinvenuti sotto la chiesa di S. Francesco da Paola 
fuori porta Capuana, e nella strada dell’Arenaccia, lungo 
la quale, e più avanti ancora, di molti sepolcri ci lasciò 
ricordanza il Capaccio. Ai quali fa mestieri aggiungerne, 
oltre a quelli rinvenuti ora (1863) fuori porta nolana, nel sito 
dove va costruendosi il gassometro , (quello) nel cortile 
dello stabilimento dell'Annunziata di Napoli ». Da un se- 
polcro scoperto nel 1837, fuori porta Nolana, nella strada 
S. Cosmo e Damiano, sì tirò iscrizione in onore di Ar- 
temidoro, dottamente illustrata da G. M. Fusco. Le tombe 
più vicine all’ antica città sarebbero da questo lato di le- 
vante quelle sotto il castel Capuano ?), e quelle tra S. A go- 
stino alla Zecca e S. Agrippino, di cui abbiamo parlato 
più indietro 4). 

Abbiamo finora passato in rivista 1 punti in cui nella 
vicinanza dell’ antica Napoli, sono stati ritrovati sepolcri. 
I enumerazione che ne abbiamo fatta, conferma in gene- 
rale l'idea, che mediante l esame delle notizie sopra il 
rinvenimento di pezzi delle mura di cinta abbiamo dovuto 
formarci sull'ambito della città. Si conferma p. es. che 
S. Sebastiano doveva, in principio, rimanere fuori di esso. 


eaterioribus urbis pomeriis singulis singula sepulchra fiebant, vel ex 
maximis bipedalibusque lateribus arcae in modum humi defossa, ut in 
Constantinopolitana via, dum exaequaretur, et in B. Sebastiani mona- 
steriî hortis ‘observavimus ». 

1) Fusco Artem. p. 64, ma non sarebbe piuttosto dentro Porta Alba? 

?) Altri sepolcri furono scoperti ivi ultimamente nel 1886. 

3) MINERVINI, Bull. Nap. N. Ser. 7, p. 87. 

4) Fusco, Artem. p. 67. 
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Una certa difficoltà nasce soltanto dall’ esistenza di sepol- 
cri «tra S. Agrippino e S. Agostino alla Zecca ». Se tale 
indicazione sì dovesse intendere nel significato stretto e 
letterale delle parole, ne seguirebbe, che allorquando tra 
queste due chiese si seppellivano morti, la città non si 
estendeva ancora a quel punto. Noi vedremo, che real- 
mente vi è una possibilità di ammettere una ampliazione 
di Napoli, avvenuta verso questo lato nel primo secolo 
dopo Cristo. In questo caso i sepolcri ritrovati tra S. A- 
grippino e S. Agostino sarebbero anteriori a quell’ epoca. 
Però potrebbe darsi che l’ indicazione fosse meno esatta, e 
che quei sepolcri fossero stati non sotto le due chiese, ma 
a qualche distanza a levante di esse, al di fuori del limite 
dell’ antica citta, il quale, di comune accordo, si mette assai 
vicino ad esse; in tale caso Vl antica città poteva estendersi 
sino a quella linea. A questo riguardo bisogna notare che 
il ch. Beloch dubita dell’ esistenza del muro di cinta im- 
mediatamente sotto S. Agrippino. Egli dice (p. 64): «i 
vichi Croce a S. Agostino e Chiavettieri (Tarallari) 1) erano 
certamente ancora dentro la città, le credute mura di cinta 
(Carletti p. 24) saranno quindi appartenuti ad un altro edi- 
fizio ». Ed in conformità di ciò ch'egli pensa, tira sulla pianta 
il muro da sotto S. Agostino in linea dritta verso il vico 
Sopramuro. Nulladimeno egli stesso nota poi (p. 78) i se- 
polcri presso S. Agrippino e S. Agostino. Noi crediamo 
che i dubbii mossi dal ch. Beloch potrebbero giustificarsi 
anche nel modo seguente. Il pezzo di muro di cinta a S. A- 
grippino citato dal Carletti può appartenere a quella cate- 
goria di ruderi che egli credette ritrovare sul lato di tra- 
montana della sua Palepoli, lungo la strada Forcella, e in 
questo caso esso non proverebbe nulla. 


1) Questa identificazione non è completamente giusto. Il vico Tarallari 
congiunge solamente il v. Chiavettieri col v. Croce a S. Agostino 
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Nelle precedenti pagine noi crediamo di aver dimostrato 
che lo studio della posizione dei sepolcri intorno a Napoli 
prova che verso tramontana e verso mezzogiorno la linea 
delle mura corrispondeva a quella supposta da F. Gior- 
dano ; che verso ponente il circuito stabilito dal Lettieri 
può aver inchiuso un sobborgo, ma antichissimo, il quale 
probabilmente non comprendeva ancora i giardini di S. Se- 
bastiano ove furono ritrovati dei sepolcri. Per la parte di 
levante rimangono ancora dei dubbil. 

Vediamo adesso, se coll’ applicazione del terzo criterio, 
cioè collo studio della configurazione del terreno, noi po- 
tremo arrivare a circoscrivere maggiormente il problema 
che ci occupa, ed avvicinarlo di più alla soluzione. 


85. Configurazione del terreno 
dell’antica Napoli. 


Sì riconoscono tuttora dopo 25 secoli le condizioni na- 
turali del terreno sul quale l antica Napoli fu fabbricata 
e che mossero i Greci a stabilirvisi. Era un altipiano che 
a tramontana, mediante un profondo burrone, veniva diviso 
dalle colline che salivano verso Capodimonte, e che a mez- 
zogiorno sovrastava alla spiaggia del mare con dirupi 
assai ripidi. Questi dirupi si osservano ancora sotto S. Ago- 
stino alla Zecca, alla calata dei Serpi, sotto S. Severo, so- 
pra la via S. Rosa, sotto il monastero di S. Severino, sotto 
quello di S. Marcellino, sotto il Gesù vecchio (Università). 
S. Agostino da un lato, S. Marcellino e l Università dal- 
l’altro, sono posti sopra ai punti che sporgono più degli 
altri verso mezzogiorno e verso il mare, sicchè in quei 
due siti noi possiamo figurarci delle torri ovvero bastioni 
fortificati che proteggevano da ambedue i lati la porzione 
più interna del sobborgo mercantile sul porto che con- 
teneva magazzini stivati di merci. Poi viene , a ponente 
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dell’ Università, una specie di golfo formato dal vico Mez- 
zocannone, il quale anche nella sua parte centrale, allo 
sbocco del vico dell’ Università, si trova ad un livello assai 
più basso di quello della parte corrispondente della via 
dell’ Università. A ponente però di questo canale profondo 
vi è un altro bastione che sporge verso il mare, ed è 
quello su cui è posta da tanti secoli la chiesa di S. Giovanni 
Maggiore. Questa altura si continua per i Banchi nuovi sino 
a S. Maria la Nuova, ove la collina si avanza in forma di 
un vero promontorio tra la via Montoliveto e la via Cer- 
riglio. Esaminiamo adesso il lato orientale dell’ antica città. 
Fsso comincia nella strada Egiziaca con un abbassamento 
del terreno tra due bastioni sporgenti, S. Agostino alla 
Zecca da un lato 1) ed il vico Sopramuro colla chiesa della, 
Maddalena, dall’ altro. Intorno al Castel Capuano il terreno 
primitivo non è più riconoscibile. Quando sì fabbricò il 
Castello il suolo si dovette appianare, si dovettero togliere 
tutte le disuguaglianze. Quindi non si può dire se anche 
da questo lato l’ antica città abbia dominato il sobborgo, 
e se, nel caso che fosse stato così, l’ orlo superiore abbia 
traversato il terreno ove si costrui poi il Castello, ovvero, 
se tra la Maddalena e la via dei Ferrari, il limite della 
città abbia formato una curva rientrante. Col vico Cam- 
panile a SS. Apostoli il lato orientale della città si attacca al 
suo limite nord. 

Verso ponente noi troviamo l’ altura ancora ben carat- 
terizzata tra S. Maria la Nuova ed il monastero di S. Chiara; 
ma più verso tramontana la diversità di livello non si fa 
più scorgere tanto, e tra il Gesù Nuovo e S. Pietro a Ma- 
iella noi non abbiamo più, per determinare il circuito della 
città, la guida della configurazione naturale del terreno. 
Da S. Pietro a Maiella sino a S. Agnello la differenza di 


1) Regione detta Pizzofalcone, secondo CELANO, ZII, 222. 
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livello tra il suolo. dell antica città ed il terreno fuori le 
le mura è invece evidentissima. 

Il risultato di queste osservazioni sarebbe il seguente : 
Se i Greci intendevano stabilirsi sull’ altipiano, su cui fu 
edificata la Neapolis Campana, e desideravano dare li- 
miti naturali e facilmente difensibili alla loro nuova città, 
questa città si dovette estendere dalle strade Incurabili e 
Orticello a tramontana sino ai dirupi tra S. Marcellino e 
e S. Agostino a mezzogiorno; verso levante era utile che 
s’estendesse sino alla Maddalena ed alla via Ferrari, verso 
ponente sino alla via Carrozzieri sotto S. Chiara, e più a tra- 
montana sino al pendio che si estende da S. Pietro a 
Maiella sino a S. Agnello. Tra S. Chiara e S. Pietro a Maiella 
sembra invece mancare un limite naturale. Inoltre tutta 
quella porzione occidentale del terreno , che comprende 
S. Giovanni Maggiore, S. Maria la Nuova, S. Chiara, for- 
mava una specie di appendice al corpo principale. Poteva 
quindi sembrar utile non tener conto di questa lingua di 
terra e profittare dell internarsi di una specie di vallata 
stretta, corrispondente al vico Mezzocannone, per lasciar 
fuorì della vera città tutto ciò che da questa vallata si 
estende verso ponente. Rimaneva allora un tratto non di- 
feso da dirupi, quello tra S. Girolamo delle Monache e 
5. Pietro a Maiella; e qui occorreva costruire una difesa 
puramente artificiale 1). Esisterebbe quindi una ragione na-. 
turale perchè, nonostante l’ esistenza del dirupo intorno a 
S. Giovanni Maggiore, S. Maria la Nuova e S. Chiara i 
fondatori di Neapolis abbiano voluto terminare la loro città 
con una linea più interna. Dentro la città in questo modo 
da noi circoscritta si osserva un graduale abbassamento 


1) Riguardo a questo tratto sarebbe ancora da osservare che S. Domenico 
si alza sopra una specie di collina sporgente verso mezzogiorno, che, posta 
sul limite della città ed a tramontana di una porta, poteva formare una 
buona posizione difensiva. 
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del suolo verso levante sin dalla Cattedrale e dal monte 
della Misericordia; ma i dislivelli non sono tanto forti da 
poter stabilire qui una linea di limiti naturali, che corri- 
sponderebbe al limite della città supposto dal Summonte 
e dal Fusco. 

L'osservazione del terreno conferma quindi in generale 
le vedute del Giordano e del Lettieri, per quella parte, in 
cui sono d’ accordo, lasciando aperta la questione per quelle 
in cui differiscono. Invece l’ opinione del Summonte, che 
termina la città col vico Carboni, non troverebbe appog- 
gio nella configurazione del terreno. Vediamo adesso se 
lo studio della disposizione dell’ abitato possa contribuire 
a decidere le questioni che rimasero ancora insolute. 


84. Avanzi antichi nell’ interno della città. 


Trattando del quarto criterio, avremo da dividere in due 
parti le nostre ricerche; ad una breve enumerazione dei 
luoghi in cui furono ritrovati ruderi antichi nel supposto 
perimetro della città, seguiranno alcune osservazioni sulla 
disposizione dei quartieri e delle strade. 

Tra i luoghi dove furono scoperti ruderi antichi, uno 
dei più notevoli è la regione nord-ovest della città. Il Ce- 
lano dice 1) che « essendosi cavato, per far le fondamenta 
del Belvedere grande del monistero di S. Gaudioso, vi si 
trovarono quindici palmi sotto, bellissime vestigie dell’antico 
tempio » (si supponeva che fosse un tempio o sepolcro di 
Partenope), capitelli, colonne scanellate, un’urna.—Andan- 
do verso levante, sì ritrovarono, sotto i SS. Apostoli, e nella 
vicinanza, molti marmi e parecchie statue 2). — Importan- 
tissimi furono i ruderi ritrovati nel sito della cattedrale 


1) CEL. 1,183. - 
?) CEL. 1,158 Capasso p. 386. 
Anno XI, 21 
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« pavimenti quasi a musaico di marmi mischi e bianchi 
e muraglia d’opera laterica e reticolata, altro pavimento di 
marmo cipollazzo e bianco » 1). Le 110 colonne poste nei 
pilastri della chiesa, di granito d’Egitto e d'altro marmo, 
sono disuguali, ciò che è una prova che appartenevano 
ad antichi edifizi che stavano probabilmente in quelluogo e 
tra cui era senza dubbio uno dei maggiori tempî della città. 
Sotto il campanile della cattedrale furono trovate belle co- 
lonne, ed il famoso cavallo di bronzo, disfatto nel 1322.— 
Nella vicinanza dei Gerolomini e di S. Lorenzo: mura re- 
ticolate, scalini di marmo e «reliquie di carceri antiche » ©). 
Seguono i celebri avanzi del Teatro, fra il vico de’ Giganti 
e la strada di S. Paolo, cogli archi sopra la strada An- 
ticaglia ed il «muro laterizio che chiudeva il vicolo Cin- 
quesanti nei principii del secolo XVI » *). — Poco lontano 
vi è il Tempio dei Dioscuri, oggi S. Paolo. — Dirimpetto 
noi troviamo le fabbriche del monastero di S. Gregorio Ar- 
meno, ove furono ritrovati tanti ruderi antichi che F. Gior- 
dano (presso Fusco, Artemidoro, p. 46) opinò essere 
stato ivi il foro di Napoli. — Andando verso ponente noi 
troviamo, oltre diverse piccole antichità, come urne e ca- 
pitelli: stanze dipinte, a 30 palmi di profondità a S. Ma- 
ria Maggiore 4). Vengono menzionati ruderi sotto il mona- 
stero dei SS. Filippo e Giacomo °). « Diverse antichità 
nella chiesa della Rotonda , di cui parlammo più sopra: 
« cuniculi 6 piedi alti e larghi 2 » °). — Ci rimane ora a 
parlare degli avanzi antichi nelle due parti estreme della 


1) CAP. p. 36. È 

2 CAP. p. 36. 

3) CAP. p. 36. 

4) Cen. 4,133. 

5) Bull. Nap. 1858 n. 2. Qui fu il luogo di riunione della fratria dei 
Kretondi. 

6) CAP. p. 37 
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città, l occidentale e | orientale. Per quella i ruderi ven- 
gono enumerati dal Capasso 1): nella via nuova di S. Chiara, 
nel campanile di S. Giovanni de’ Pappacoda, sotto la tri- 
buna della chiesa di Giovanni Maggiore, « stanze antiche 
con pavimento lavorato a musaico », nel palazzo Ammen- 
dola vicino a S. Pietro in vinculis; ma per quest’ ultimo 
potrebbe rimanere un dubbio, se il luogo fosse stato ancora 
dentro l’ antica città 2). Nell’ estremità orientale della città 
1 ruderi scoperti in diversi tempi sono numerosissimi. Di- 
rimpetto all’ospedale della Pace vi è Il vico di S. Maria d’A- 
gnone, in cui fu, nel XI secolo, stabilito il monastero tra- 
sportato poi a S. Gaudioso. In quel vico, detto Corneliano, 
si osservavano, ai tempi del Celano *) «le vestigia dell’an- 
tiche mura, erette nella prima fondazione di Napoli, e degli 
acquedotti che il detto vico cingevano; vedendosi ancora 
la porta di S. Sofia ed il tempio di Mercurio che presso 
di detto vico ne stavano. Oltrecché presso di detto antico 
monistero si osservano alcuni pezzi di anticaglie laterizie 
e reticolate, fatte da’ Greci, o in tempo de’ Romani ». Scen- 
dendo verso mezzogiorno noi troviamo avanzi di antichi- 
tà sotto il Monte de’ Poveri (mura lateriche e reticolate 4), 
poi alla Pace (camera detta la grotta di S. Martino ), e 
«una lunga e ben formata volta » 5) sotto la casa di Or. 
Giannopoli e altre vestigia nella vicinanza. Avanzi dello 
stesso carattere a S. Niccolò a D. Pietro, e l’ arco dei Ca- 
serti ©). Tutti questi ruderi si attribuirono dagli antiquarì 


1) Cap. p. 41. 

2) Cap. p. 41. Vi fu trovata l'iscrizione relativa alla fratria dei Par- 
clidi. 

3) CeL. 2, 63. 

4) CEL. 3, 229. 

5) CEL. 3, 230. 

6) Vi è pure l’arco sopra l’entrata del vico Scassacocchi («antico 
campanile laterico » CEL. 3, 224). 
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dei secoli passati alle Terme di Napoli, per*cui l' intera 
regione sarebbe stata detta Termense, la quale denomi- 
nazione il Capasso 1) prova doversi estendere pure a S. Ma- 
ria d’ Agnone. Di questa regione scrive il Celano (III, 228): 
« oltre le antiche vestigia, che di questa macchina (le Terme) 
si veggono ne’ portici de’ Caserti, ai tempi nostri si sono 
scoverti tante altre vestigia, che se cavar se ne potesse 
un'intera pianta, Napoli non avrebbe in che invidiare qual- 
siasi più famosa anticaglia ». E tali avanzi antichi si esten- 
dono sin al Sopramuro, ove sì trovò una «antica casa a 
due piani » 2) ed al vico delle Colonne, così detto da an- 
tiche colonne ivi ritrovate 3). 

Non è senza interesse notare espressamente che tutti 
i ruderi antichi scoperti in questa parte orientale della città 
hanno carattere romano, essendo costruzioni lateriche ed 
in parte reticolate. La regione era detta f'egio Hercula- 
nensium. Noi vedremo quali conseguenze si possano tirare 
da tali fatti 4). 


35. Disposizione delle strade interne di Napoli. 


Adesso ci facciamo ad esaminare la disposizione delle 
strade dell’ antica Napoli. A tale disposizione nol annettia- 
mo una grande importanza. Si dirà: ma come si può sa- 


1) Cap. p. 89. Il Sopramuro anticamente detto Cortebagno, CEL. 3,227 

GAP, P.30, 

3) CL. 3,226. i 

4) Non occorre dire espressamente che questa enumerazione degli avanzi 
antichi di Napoli non può essere completa. Essa vuole soltanto indicare 
le località in cui furono ritrovati i ruderi, onde provare che questi luoghi 
non furono fuori delle mura. Ciò vale anzi tutto per la regione orien- 
tale, ove i ruderi sono tanti numerosi da non permettere la supposizione 
che fossero stati avanzi di semplici ville sparse nella campagna. 
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pere la direzione delle strade dell’ antica città ? Quali sono 
le antiche strade a noi conosciute ? In quali punti e quando 
furono scoperte ? Se le parole : strade antiche, significano 
strade, il cui lastricato antico si è ritrovato, il loro numero 
è tanto insignificante che da esse non si potrebbero rica- 
vare degli elementi bastanti per determinare la rete stra- 
dale dell’ antica Napoli. Ma non sono questi poveri avanzi 
che saranno la base delle nostre indagini, essi forniscono 
soltanto una nuova prova di una tesi basata sopra altre 
considerazioni. Questa tesi è che la rete stradale della re- 
gione centrale della moderna Napoli è identica con quella 
della città greca, e che le strade che esistono tuttora, 
furono tracciate allorquando si fondò la Neapolis }). 

._ A chi guarda la pianta della parte di Napoli, di cui noi, 
nelle pagine precedenti, ci siamo particolarmente occupati 
non isfuggiraà, come la disposizione delle strade vi sia assai 
più regolare di quella che si rincontra ordinariamente nelle 
vecchie città, e studiandola con attenzione si vede che è 
di una regolarità straordinaria. Vi sono tre grandi arterie 
che corrono dritte da levante a ponente : la strada dei 
SS. Apostoli, continuata nella strada Anticaglia e nella 
strada della Sapienza-Hla strada dei Tribunali—e la strada 
S. Biagio dei Librai ; e queste strade sono tagliate a angoli 
retti dai vichi, i quali anch’essi seguono sempre le mede- 
sime linee rette, parallele tra di loro. Le tre grandi arterie, 
le così dette strade, sono a uguale distanza, l’una dall’altra, 
e lo stesso vale dei vichi. Quella delle prime è sulla Pianta 
di Napoli del Rizzi-Zannoni (Nap. 1790) di 770 palmi na- 
poletani; i vichi hanno regolarmente fra di loro una di- 


1) Il primo che abbia pubblicamente svolto le idee esposte nelle pagini 
seguenti, sembra essere stato il chiar. BeLoch, nel Bull. dell’ Ist. di 
corr. arch. 1877 p. 9 e Camp. 66. Però la prima osservazione del fatto 
si deve, se non erriamo, all’ illustre FIORELLI. 
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stanza di 150 palmi, compresa la larghezza di un vico. 
Non esistono più [tutti i vichi che ci dovrebbero essere, 
ma quelli che esistono, mantengono in massima la distanza 
accennata. Per far capire meglio ciò che vorremmo sostene- 
re, prendiamo come base il rettangolo ossia l’isola occupata 
dalla cattedrale e dall’ arcivescovado, la quale isola era un 
pò più larga prima che si facesse la nuova via del Duo- 
mo. Questo rettangolo, di 770 palmi per 600 palmi, con- 
terrebbe 4 minori rettangoli di 770 palmi di lunghezza tra 
la strada SS. Apostoli e la strada dei Tribunali, e 150 
p. di lunghezza ; mancano quindi i tre vichi interni, di 
cui però due hanno ancora le loro continuazioni alle 
distanze volute dallo schema nel vico Carboni e nel vico 
Zuroli, alla distanza di 150 palmi. E nello stesso modo si 
scioglie ogni apparente irregolarità nella disposizione dei 
vichi della parte centrale di Napoli. Tutti furono in prin- 
cipio distanti l’ uno dall’ altro 150 palmi; i cambiamenti e 
le deviazioni si spiegano mediante i mutati bisogni di al- 
tri tempi, e qualche volta confermano maggiormente, la 
giustezza della teoria suesposta. Un esempio evidente è la 
deviazione dei vichi de’ Giganti e di S. Giovanni in Porta. 
Fssi deviano verso Ovest laddove sì toccano nella strada 
dell’Anticaglia, ma più su e più giù hanno la primitiva di- 
rezione, sicché è evidente che in principio la loro direzione 
era più a levante anche presso la strada dell’ Anticaglia. 
I limiti di questa regolarità sono : verso tramontana gli 
Incurabili e la via Orticello , verso levante il vico grotta 
della Marra, il vico S. Maria Agnone, e la strada S. Ni- 
cola Caserti, verso mezzogiorno una linea assai irregolare, 
più sporgente a S. Agostino ed all’ Università, più rien- 
trante nell’ intervallo tra questi due punti, verso ponente: 
vico Settimo cielo , vico del Sole, vico S. Domenico, via 
dell Università. Il centro. sarebbe la regione intorno a 
S. Lorenzo. 
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Da quanto abbiamo esposto riesce indubitabile, che la 
disposizione delle strade di Napoli fu una creazione di 
sana pianta. Si scelse dai loro autori un luogo adatto, e 
questo terreno si divise con linee che si tagliavano ad an- 
goli retti: tre linee principali, da levante a ponente, ed un 
numero, per noì non più determinabile, di altre linee, di- 
rette da tramontana a mezzogiorno. Queste ultime furono 
in principio , tirate tutte sulla pianta che si dovette fare, 
lo provano le distanze dei vichi di questo genere che esi- 
stono tuttora, e che stanno sempre nei punti voluti dallo 
schema generale. Questo però non vuol dire che tutti i vichi 
dello schema fossero realmente tracciati sul terreno. Certe 
eccezioni erano necessarie. Ci vogliono per una città non 
soltanto aree per le case , divise col mezzo delle strade, 
cì vogliono pure aree per gli edifizii pubblici, e spazii vuoti 
per uso dei mercati o delle piazze. Quindi poteva essere utile 
riunire parecchi di questi parallelogrammi destinandoli agli 
scopi indicati. Per la Piazza maggiore di una così impor- 
tante città occorreva un’ area più larga di 150 palmi, e lo 
Stesso vale per i principali edifizii destinati al culto, i quali 
non sì potevano contentare tutti né della dimensione, nè 
della direzione dei rettangoli. Quindi, nel centro della nuova 
città sì saranno riserbate delle aree più vaste, nè si sa- 
ranno dappertutto fatti i vichi. 

Ammesso che la parte di Napoli da noi indicata deve 
la sua disposizione interna ad una decisione presa in oc- 
casione dell'impianto di una colonia che poteva libera- 
mente dividere il suolo, si domanda quando ciò possa 
essere avvenuto. Coloro i quali in questo modo dividevano 
un terreno assai vasto, non avevano trovato sopra di esso 
degli abitanti, ovvero se ve ne erano, dovevano essere po- 
chi. Ora Napoli vanta una storia di secoli, in cui un simile 
caso non si è presentato mai. Essa dacchè gli annali del 
mondo ne parlano, non fu mai nella condizione da dover 
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permettere ad un solo ovvero a parecchi di espropriare 
l’intera area della città, di abbattere tutte le case esistenti e di 
tracciare strade nuove. Nemmeno nei giorni nostri, in cui 
tanto crebbe la potenza del capitale, che sì fanno delle espro- 
priazioni su vastissima scala, ciò sarebbe possibile. Del 
medio evo è superfluo parlar qui, nell antichità l unica 
epoca alla quale si potrebbe pensare, sarebbe quella dello 
stabilimento della colonia romana. Ma nemmeno allora il 
suolo di Napoli fu confiscato dai Romani. Rimane quindi 
come sola ammessibile l'epoca della prima fondazione di 
Napoli quale colonia greca, e crediamo di aver così giu- 
stificata la nostra asserzione che cioè la rete delle strade 
di Napoli indichi tuttora l’ estensione della città all’ epoca 
greca — salvo qualche cambiamento avvenuto verso il pe- 
rimetro. 

Adesso conviene corroborare il nostro assunto con alcu- 
ne analogie storiche. Quando sì fonda una nuova colonia, 
quando si fabbrica una nuova città, possono osservarsi 
due metodi diversi. Si può abbandonare il terreno al primo 
occupante. Chi sceglie un punto , chi un altro , all’ uno 
piace fabbricare la propria casa sopra una collina, all’ altro, 
star vicino ad una porta, l'uno preferisce il’ centro degli 
affari, l’ altro un sito meno frequentato; qualcuno cercherà 
un punto che sia più degli altri riparato sia dal vento, sia 
dal sole. Ma così possono nascere delle contese. Migliore 
è il secondo metodo, quello di tracciare le linee delle strade, 
di fissare 1 limiti delle singole proprietà e di distribuirle 
contemporaneamente. I due metodi si adoperano tuttora in 
America, il secondo è più adatto, quando con uno stuolo 
maggiore di uomini si vuole fondare subito una città im- 
portante. Ma questo modo regolare di impiantare una città 
sì è usato in tutte le epoche della storia del mondo. Per 
l'epoca moderna ne rendono testimonianza certe città fon- 
date in Germania dai principi dell’ impero, ed in Sicilia 
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dai baroni che volevano dei titoli più splendidi. Non man- 
cano nemmeno gli esempi al medio evo, che in generale 
sì crede tanto nemico di ogni regolarità. Citeremo a que- 
sto proposito le parole di uno dei più eruditi conoscitori 
del medio evo, dell’ architetto francese Viollet-le-Duc, con- 
tenute nel 1° vol. del suo stupendo Dictionnaire de Var- 
chitecture francaise du XI° au X VI° siécle Par. 1854 p. 12 
ove nell’ articolo « Alignement » sì legge come segue: « Il 
exIste, en France, un assez grand nombre de villes, fon- 
dées d’un jet pendant les XII, XIII° et XIV® siécles, qui 
sont parfaitement alignées, comme le sont les villes de 
l’Amérique du Nord, bàties par les émigrants européens ». 
e p. 13: «nous pourrons citer comme exemples les villes 
d’ Aigues-Mortes, la ville neuve de Carcassonne, Ville- 
neuve-le-Rov, Villeneuve-l Archevéque en Champagne, la 
ville de Monpazier en Périgord, dont nous donnons le 
plan; la ville de Sainte-Foy (Gironde). Toutes villes bàties 
pendant le XIII° siècle ». La pianta della città di Monpazier 
ha la forma di un parallelogramma e contiene tre grandi 
strade, proprio come la nostra Napoli, tagliate a angoli retti 
da quattro trasversali. Rimangono libere due aree quadrate, 
di cui quella superiore a destra contiene la chiesa prin- 
cipale, l’ inferiore a sinistra la piazza, anche in questo ri- 
guardo vi è completa analogia con Napoli! Le stesse cause 
producono gli stessi effetti: due delle città citate da Viol- 
let-le-Duc si chiamano pure Villeneuve (Neapolis), e la 
terza è la Neapolis di Carcassonne. Andando indietro nella. 
storia dell’ Europa, noi troviamo la disposizione regolare 
delle strade di città nuove in uso presso i Romani, come 
nella città di Augusta Taurinorum-Torino. I Romani, come 
si sa, imitavano, fondando delle colonie, la disposizione del 
loro castra col decumanus e coi cardines. Ma i Romani 
non furono i primi che abbiano fondate delle città di re- 
solare disposizione; nè questa regolarità ha soltanto delle 
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ragioni militari. I primi furono i monarchi assoluti dei paesi 
dell'Eufrate: la città di Babilonia aveva i suoi quartieri 
distribuiti in questa guisa. Il metodo fu imitato dai Greci. 
Il più famoso degli ingegneri civili del V° secolo av. Cr., 
Ippodamo da Mileto, ebbe la gloria di aver fabbricato così 
tre città illustri: il porto del Pireo nell’ Attica, la nuova 
città di Rodi, e Thurii nella Magna Grecia. Ma già prima 
del V° secolo i Greci disponevano in questo modo le strade 
delle loro nuove città. Noi stessi siamo stati presenti al 
disterramento dell’ antica Selinus, ed abbiamo veduto ve- 
nire alla luce in quella colonia greca fondata nel VII° sec. 
av. Cr. un incrociamento regolare delle strade principali. 
Lo stesso sì osserva nell’ antica città fenicia di Solunto 
presso Palermo. Non dobbiamo quindi maravigliarci, se 
quando si fondò la nostra Neapolis, non sappiamo in quale 
secolo, ma certamente prima del sesto av. Cr., 1 Cumani 
tracciarono con quella regolarità che abbiamo tuttora sot- 
t occhi, i limiti delle proprietà pubbliche e private. Anch’essi 
avranno lasciato come i fondatori di Monpazier spazii per 
certi templi e per l Agora, ed il rimanente sarà stato di- 
stribuito al privati. 

Applichiamo adesso i risultati di questo capitolo alla 
soluzione della questione che ci occupava. 


36. Estensione dell’ antica NEAPOLIS 
provata colla disposizione regolare delle strade. 


La parte più antica di Napoli sarà quella che conserva 
ancora le traccie della regolare disposizione del primo 
impianto. La colonia greca si estendeva quindi verso tra- 
montana e verso mezzogiorno sin ai limiti da noi indi- 
cati in conformità cogli altri eruditi. A ponente i vichi al 
di la di S. Domenico e del vico Mezzocannone non cor- 
rono più in linea retta, e lo stesso vico Mezzocannone non 
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forma più una tale linea. Esso ha il carattere di una strada 
che segue una depressione naturale del terreno. Risulta 
quindi probabile la supposizione della maggior parte de- 
gli eruditi moderni, che cioè il Borgo di S. Giovanni fu 
incorporato posteriormente alla città. Verso levante la re- 
golarità della disposizione finisce al vico S. Maria Agnone, 
al vico S. Nicola dei Caserti ed al vico Croce a S. Agosti- 
no. Anche nella parte orientale della città potrebbe dunque 
essere successa una ampliazione, benché qui la probabi- 
lità non sia tanto grande quanto per la parte occidentale, 
stantechèé verso levante non vi sono dei limiti naturali 
così spiccanti come a ponente lo è quello formato dal vico 
Mezzocannone. Il vico Carboni, che da alcuni si vuole 
essere stato limite della città, non è l’ultimo dei vichi pa- 
ralleli. Vi è però una ragione che potrebbe nulladimeno 
far pensare ad un ampliamento successo nella parte orien- 
tale di Napoli in un’ epoca assai antica. Questa regione 
si chiama sin dal terzo secolo dell’era volgare, e senza dub- 
bio già prima la Regio Herculanensium.Di questa regione 
ha parlato ultimamente con erudizione ed acume il chiar. 
sig. Galante !). Rimandando per il resto il lettore a questa 
dotta memoria, noi vorremmo notare un solo dettaglio. 
Nella iscrizione di L. Munatius Concessianus la Regiovien 
chiamata non Herculanensis, bensi Herculanensium, e 
questa iscrizione essendo un documento ufficiale della 
medesima regione che in essa sì dice primaria e splen- 
didissima, noi dobbiamo ritenere che essa realmente ve- 
niva chiamata A. Herculanensium. Ora Herculanenses 
sono gli abitanti della città di ZZerculaneum. Questa città 
fu distrutta dal Vesuvio nel 79 dopo Cr. Da quell’ anno 
in qua il comune di Ercolano non esiste più. Il suo ter- 


1) I. A. GALANTE, De Herculanensi regione Neapoli , p. 105-112 del 
volume: Pompei e la regione sotterrata dal Vesuvio, pubbl. da M. RuG- 
GIero. Nap. 1879. 
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ritorio fu dato alla città di Napoli. Il Beloch (Camp. p. 219) 
ha giustamente notato, che la prova ne sta nel fatto che 
al medio evo Torre del Greco appartiene a Napoli, cosa 
impossibile, se esisteva un comune indipendente laddove 
stava una volta Ercolano. Se il territorio si dava alla città 
di Napoli, Napoli doveva in compenso dare ricovero agli 
abitanti. di Ercolano. 

Questi sono dunque gli Herculanenses, i quali forma- 
rono a Napoli una particolare regione: la A. Herculanen- 
stum. Dovendosi accogliere in tal modo parecchie migliaia 
d’ individui, fu giuocoforza ampliare l’ ambito della città 
di Napoli. Siccome essi venivano da levante, il nuovo quar- 
tiere si aggiunse a levante degli altri. Si fece una nuova 
muraglia intorno a questo quartiere che si estendeva da 
S. Nicola dei Caserti al Sopramuro ed al Castel Capuano, 
e comprendeva pure il terreno tra il sopramuro ed il vico 
Croce a S. Agostino. Noi abbiamo veduto (n.34) che in 
questa parte della città, detta pure, secondo la tradizione, 
Regione Termense, furono ritrovati esclusivamente avanzi 
romani 1). | 

Non sarebbe quindi conirario alle regole della buona 
critica storica il supporre che l estrema parte orientale del- 
l’antica Napoli, quella che non contiene più vichi paralleli 
a distanza di 150 palmi, fu compresa dentro le mura 
poco dopo l’anno 79 dopo Cr. La Regio Herculanensium 
formò più tardi il nucleo di uno dei principali seggi di 
Napoli, quello di Forcella 2). Se in questa regione non si 


1) TuTINI, Seggi p. 22 dice: « S. Nicola alle terme, per essere questa 
chiesa fabbricata sopra le rovine delle antiche Terme » Il BeLOCH (Camp. 
p. 69) crede erronea questa tradizione e vorrebbe mettere la Reg. Ther- 
mensium verso ponente ; sicchè così si avrebbe pure il nome antico del 
Borgo S. Giovanni. 

2) Non entreremo per ora nella discussione del valore topografico dei 
quattro seggi di Montagna, Capuana, Nido e Forcella, questione assai 
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* tagliò più il terreno a rettangoli, ciò sarà stato la conse- 
guenza della fretta, con cui gli Ercolanensi dovettero sta- 
bilirsi nelle nuove sedi. Quale sia stata l'occasione, in cui 
sì aggiunse alla città il quartiere occidentale , detto poi 
Borgo S. Giovanni, non lo sappiamo ancora. 

La divisione regolare dell antichissima Neapolis è una 
prova del nostro assunto, che cioè Neapolis fu una crea- 
zione completamente nuova, fatta di sana pianta e di un 
sol getto, indipendente dalla Palepoli che ne rimase lontana. 

L’ essersi conservata in questa guisa, attraverso 25 se- 
coli, la disposizione interna di una città greca di primo 
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ordine, è certamente un fatto interessante per la storia 
dell’ umanità. 


(continua) 
A. HoLM 


difficile per molte ragioni. Ma crediamo di poter sostenere che ci deve 
esistere un rapporto tra la divisione topografica della greca Neapolis e 
la distribuzione dei nobili napoletani in seggi o piazze. Piazza viene dalla 
parola greca plateia, e plateiai sì chiamarono le tre grandi strade di ori- 
gine greca: l’Anticaglia, la strada dei Tribunali e la strada di Nilo. 
Quindi, se la nuova Regio Herculanensium corrispondeva alla piazza di For- 
cella, rimangono per gli altri tre seggi o piazze le corrispondenze colle 
tre grandi strade, ed ognuno vede che alla strada Nilo corrisponderebbe 
bene la piazza di Nido, alla strada dei Tribunali la piazza Capuana, ed 
alla strada Anticaglia la piazza di Montagna. So benissimo che i limiti 
topografici dei Sedili non favoriscono completamente la mia supposizione, 
ma quei limiti non furono sempre certi nè invariabili. Noterò ancora 
un fatto che mi sembra importante. Al seggio, di Porto apparteneva il 
- vicolo Albino che è del Borgo S. Giovanni Maggiore (TuTINI Seggi p. 35). 
Ciò prova che il Borgo S. Giovanni aveva legami più stretti colla parte 
bassa della città che non colla parte alta, antica, e dimostra una volta 
di più che la primitiva colonia greca lo escludeva. 


NUOVI DOCUMENTI 


INTORNO LA FAMIGLIA, LE CASE, E LE VICENDE 


DI LUCREZIA D'ALAGNO 


( Continuazione e fine: vedi il numero precedente) 


IV. — Le sventure e la morte 


La morte d’ Alfonso, che turbò subito la pace del re- 
gno, fu il maggiore infortunio che potesse colpire Lucrezia. 
Per essa, e per tutti, dovevano seguire giorni assai tristi; 
e quanto fosse il rammarico di quella sciagura, più che 
da ogni altra testimonianza, sì scorge da questa lettera, 
colla quale un frate spagnuolo, Pietro Villarest, ne dava 
il funesto annunzio a Bartolomeo da Recanati, segretario 
del duca Sforza : 

« Carissime frater — Voi ben possette pensare quante 
« siano nostre tribulatione et angustie essendoci tolto degli 
«occhi uno tanto gloriosissimo Re, del quale simile la 
« natura non fece, ne farà mai. E non crediatte che ben 
« vol abbiatte intesa sua sapiencia e prudencia e religione 
« et altre parte sue singularissime, già per zo voi potessi 
« comprendere quanto tutte sue virtù sonno moltiplicate in 
« fine, et ad questo solo porette estimare gran parte, che 
«essendo luj passatto hieri di questa presente vita due 
« ore inanti di non è sutta fatta novità al mondo chossi in 
« delle terre, chome stratte, chome qualunche altre parte. 
« E perchè seria chosa troppo lunga voler descrivere tutti 
« suoi ordini, tutte le sue dispositione , me ne tacierò per 
«ora , perchè ogni di le conoscerette , e le verrette sem- 
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« pre più magnificare , et credo ne rimarrà memoria sem- 
« piterna ; qui vi volessi dire le ordinacione, gli choman- 
« damenti, le instructione, gli consegli que luj ha datto a 
« lo Ill mo S.xe Re novo quia li conforti di suoi allevj et de 
« la fedelità et amore loro, tante seriano le lacrime, che io 
«non crederia potterlo mai scrivere. Ma qui pensassi in 
« tanta excellencia de anjmo e vedendosi signore di chossì 
« triumfanti regni di chossì singularissime forze di tante 
« innumerabile et quasi inextimabile supellectile et di tante 
inenarrabile opere famose non fu maij visto che veden- 
dosi luj ogni di più a costarsi a la morte, che gietassi 
uno mjnimo suspiro sino vilipendere questo seculo et 
racomandaresi a Dio chon intercessione singularissime 
di nostra donna di la quale lu) è sempre stato gran- 
demente devoto. Lu] per sua bocha havere domandati 
tutti gli sacramenti, havere comunjcato quasi ogni di, 
vedere gli suoi crepare di pianto e lacrime et lui sempre 
stare costantissimo et domandare perdono a tutti. Non 
crediate che maij Signore di qualunche statto, ne reli- 
gioso di sanctissima vita hover huomo di qualunche 
conditione facesse mai la più relisiosa fine. Ceferum luj 
ha ordinatto suo corpo essere posto per ora in Sancto 
Pietro Martire in commendam et poi, che sia tramsfe- 
ritto in nostri Regnj, in el famoso monastero di Sancta 
Maria de Populetto, dove è la sepoltura di tutti suol pre- 
decessori et have ordinatto expressamente, che non vol 
esser posto in quello luocho, ne più in quello trihumffo 
degli altri, ma in terra in ella entratta di la chiesa per- 
chè sia pistatto de ogni uno qu] entra in Chiesa. Se vj] 
par questo segno de infinitta humjlità et perchè io non 
saperia trovare la fine di mio dire, a questo sollo po- 
rette far judicio del fundamento di sua magnanimità; es- 
sendo luj per passare di questa presente vita, penssatte 
che ve è statta grandissima fluctuacione in mare, maiore 
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«in el aere chon tanta vehemencia, che il castello dello 
«ovo tremava maraviglosamente chon infinjta maravjgla 
« de ogni uno, e essendo lu) expiratto cesso subitto ogni 
«cosa chon tanta qujette , che pareva che el mare et la 
« terra et l aero havessero perso sua virtù dolendosi di 
« perdita di sì gloriosissimo principe e essendo il chorpo 
« datto in man) di cilurgiari] et aperto per lo latto se- 
« chondo la chonsuetudine di la chasa antiqua de Ara- 
«gona per inbalsamarlo e fu trovatto il chuore magiore 
« naturalmente che di quatro altri huomenj sechondo judicio 
« di tutti gli medici presenti integro , illeso immaculato 
« sanza nissuna alterascione, et di quj procedeva tanta sua 
« excellentia preter humanam condicionem +); gli altri in- 
« testinj e fegato picholi ef ad equalem naturam, la melsa 
« integerrima, il pulmone hun pocho alteratto per una ac- 
« quosità di sancho e di questo fu sempre quello suo do- 
« lore, il quale gli medici hanno pocho chonosciutto ?). Le 
« exequie se apareciano tutta via per transfferirlo del Ca- 
« stel del ovo a Sancto Pietro Martire; sonno domandatti 
« tutti gli signori di questo reame 3). 


1) Secondo una interpolazione, che si legge nel ms. dei Giornali del 
PassERO, conservato nella Biblioteca Municipale, Ferrante, fatto cavare 
il cuore al cadavere di suo padre quando fu imbalsamato « lo fece 2m- 
castrare in reliquiario d’ argento indorato con un cristallo fino che pare 
scolpito lo core et lo consegnò a la ecclesia di S. Dominico ». Questo re- 
liquario, che più non esiste ivi, non sapendosene le sorti, pare che fosse 
fatto a foggia d’ una teca metallica , nella quale tra due cristalli era 
stato compresso il cuore di re Alfonso, sì da parere come scolpito. - 

2) Generalmente dagli storici si afferma, che Alfonso fosse morto per 
febbre di malaria, presa in qualcuna delle cacce, di cui egli era tanto 
vago. TRISTANO CARACCIOLO però, il quale per essere contemporaneo poteva 
conoscere bene un tal fatto, lo dice morto morbo immundo et pertinaci, 
involuntario scilicet insensibilique spermatis luxu. (De varietate fortunae 
p. 84 ed. Gravier). 

3) La lettera è tra quelle che furono fatte trascrivere per conto della 
Società Nap. di storia patria dall'Archivio di Milano, e in ultimo dice: 
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Ma nè queste esequie furono fatte, nè, prima che pas- 
sassero molti e molti anni, il corpo d’ Alfonso, venne tra- 
sportato in Ispagna, com’egli aveva imposto; perchè, pro- 
prio allora infierendo a Napoli un maligno contagio, alcuni 
tra 1 principali baroni, addussero quel pretesto per non 
entrare nella città !); e cominciando dopo a sconvolgersi 
il regno, il cadavere rimasto nel castello dell ’Uovo, ebbe 
anch’ esso le sue avventure. 

Frattanto, due giorni appresso alla morte del padre, 
Ferrante d’ Aragona, presenti alcuni prelati e alcuni altri 
dignitarii di corte e signori, in Castelnuovo , nella sala 
detta del Pappagallo 2), aveva fatto pubblicare il testamento 
di Alfonso, nel quale questi lasciava divisi i due regni tra 
lui 8 Giovanni di Castiglia, e ordinava, si pagassero i 
debiti, si fondassero chiese, si largissero danari in mol- 
moltissime elemosine, e in sussidio della guerra contro i 
Turchi *). Al Summonte parve strano che il re defunto, 
rammentandosi in quella lunga scrittura di tutto e di tut- 
ti, non avesse fatta menzione alcuna della regina donna 
Maria sua moglie 4). Però se un obblio dovesse recar 


« sechondo consuetudine antiqua lo Signore novo Re chavalcò per tutta 
« la terra achompagnatto de ogni uno e tanto fu il dolore de la morte 
« di suo padre che da ognj uno fu ricevutto con infiniti pianti et la- 
« crime, seria inenarrabile l’amore di questo populo inverso di Sua Ma- 
« gestà ». 

1) Di queste trame dei baroni dà notizia lo scritto di D. GIAMPIETRO 
pubblicato nell’Arch. stor. per le prov. Nap. An. IX col titolo Un £Re- 
gistro Aragonese nella Bibl. naz. di Parigi. 

2) È in questa occasione che trovasi per la prima volta indicata quella 
sala. 

3) Questo importante documento per innanzi non pubblicato è ripor- 
tato in appendice, doc. VI, adempiendo così al desiderio di un illustre 
nostro amico il Comm. Capasso che sin dal 1876 (Arch. Stor. Nap.) pro- 
metteva di renderlo di pubblica ragione. 

RiIIoL. V. 


Anno XI. 


(A) 
O 
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meraviglia, sarebbe quello a riguardo di Lucrezia, amata 
con tanto ardore d’ affetto. Ma la ragione del silenzio 
s’imtende. Da una parte la qualità dell'atto solenne, dal- 
l’altra gli scrupoli di coscienza in quell ora tormentosa 
della morte , vietavano ad Alfonso di ripetere un nome 
che, a giudizio del mondo, avrebbe offuscato il regio de- 
coro, e contraddetto al pentimento del peccatore. Tuttavia, 
se pure nell estrema agonia, giunse a bandir dalla mente 
quell’ immagine seduttrice, non è già che non avesse in- 
giunto al figliuolo d’ onorare e proteggere Lucrezia !). Ma 
non fu quella la sola promessa, alla quale, per malvolere 
o necessità, venne meno Ferrante d’ Aragona ?). 
Purtroppo le molestie cominciavano anche per lui, e la 
prima gli fu mossa dal papa. Dicono che Callisto II, dita 
la morte d’ Alfonso esclamasse : laqueus contritus est et 
nos liberati sumus; tanto gli tardava sbarazzarsi dal peso 
della gratitudine. E quindi negata a Ferrante l’ investitura, 
svergognandolo come nato d’ adulterio e incapace a re- 
gnare, lo colpi di scomunica. Ferrante però non lasciossi 
vincere dallo sgomento. E com’ ebbe ricevuto a Capua 
l’omaggio e il giuramento di quasi tutti 1 baroni e de’ sin- 
daci della città demaniali, scrisse al papa: «Io sono re, 
« per grazia di Dio, per beneficio di mio padre, per con- 
« cessione dei pontefici, per volontà de’ baroni e de’ po- 
« poli. Sono re a tal titolo, che niuno può ambirne altro più 
« legittimo. E queste mie ragioni, che tu stesso nella tua 


1) Nella lettera che ai 20 marzo 1461 Lucrezia scrisse al duca di Mi- 
lano, e che più innanzi sarà riferita, dolendosi dell’ingratitudine di Fer- 
rante, ben due volte gli appone a colpa di « venir contra li precepti di 
« quel serenissimo et gloriosissimo S. et bon Re de immortale memoria 
« suo padre ». 

®) Delle chiese che Alfonso voleva si costruissero, parecchie non furono 
edificate, nè mai furono spesi, com’egli aveva imposto, i 60 mila ducati 
per guerreggiare i Turchi; e perfino, come s’ è detto, Ferrante non fece 
trasportare in Ispagna il cadavere del padre. 
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« coscienza riconosci come valide, al bisogno mostrerò. E 
« Dio, giudice giusto, sarà con me, e non permetterà ch'10 
«soccomba, o che abbiano a fallire i miei dritti e le mie 
« armi 1) ». Né con parole meno sdegnose e risolute scrisse 
ai cardinali per dolersi che si volgessero in suo danno le 
le offese ch’ erano da rivolgere contro i Turchi, conchiu- 
dendo che « a strenuo uomo non era lecito perdere il 
«trono senza la vita ?) ». Non pertanto pericoli n’ avrebbe 
corsi; ma l’ aiutò la fortuna, che tolse dal mondo ai 6 ago- 
sto il papa nemico, e innalzò il benigno Pio II, dal quale 
fu assoluto, ed ottenne l investitura ?). 

Se non che, scansata appena quella minaccia, adden- 
sossi una più terribile tempesta nel regno, dove, fosse 
per diffidenza o per dispregio, parecchi baroni, s’° erano 
mostrati avversi alla sua successione e avevano congiu-. 
rato d’ acclamare al trono il conte di Viana, o Giovanni 
di Castiglia 4). E fallite quelle trame, avvenne peggio. Per- 
ché Giovanni Antonio Orsini principe di Taranto, Marino 
Marzano duca di Sessa, Antonio Centelles, e alcuni altri 
signori, segretamente si rivolsero a macchinare con Re- 
nato d'Angiò e col figlio di lui Giovanni, che allora era 
stato inviato dal re di Francia al governo di Genova. 
E questi torbidi umori, che dovunque fomentavano tradi- 
menti e sospetti, s' aggiunsero a rendere più difficile la 
condizione di Lucrezia d’ Alagno. 

Era naturale, che morto Alfonso, si tenessero fissi su 
lei gli sguardi con impaziente aspettazione; perchè troppe 


1) Dat. in nostris felic. castris prope Capuam die XXIII Juli VI Ind. 
MCCCCL VITI. La lettera è nella Bibl. della Soc. nap. di stor. pat. 

2) Ivi XXIV JIulij. 

3) Ferrante fu incoronato dal cardinale Latino Orsini agli 141 feb- 
braio 1459 in Barletta. 

4) Intorno a queste pratiche vedi lo scritto citato del GramPretro Un 
Registro ecc. 
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invidie aveva destate nel tempo della sua potenza, e troppe 
cupidigie destavano adesso le ricchezze che aveva accumu- 
late. Quindi coloro che più l'avevano adulata, la maligna- 
vano ora, e la sfuggivano, e gli stessi congiunti miravano, 
chi più chi meno, a spogliarla ; e tutti erano intenti a guar- 
dare il suo contegno, e quello della Corte verso una donna 
che aveva avuto se non il nome, il dominio di regina. 

Né a Napoli solamente si ciarlava, e si stava a vedere. 
Francesco Sforza, fosse per l'antica amicizia ch’era stata 
tra suo padre e il padre di Lucrezia, o per altre ragioni, 
premuroso di conoscere la sorte della diva d’ Alfonso, 
al 22 luglio, aveva scritto al suo ambasciatore : « Appresso 
« voglia visarne como fa madona Lucretia et quello tu in- 
« tendi si) l animo suo, o de maritarse, o pigliare altro 
« partito, et quella robba, ch’ella se trova havere così in 
« denari como zoye o altro, et item como la se porta con 
« la maestà del signor re et madama regina » !). Ma la 
risposta di Antonio da Trezzo disgraziatamente è perduta. 
E invece un’ altra sua lettera del 19 agosto , diretta alla 
Duchessa di Milano, la quale anch’ essa, con feminile 
curiosità, lo aveva interrogato, non dice più che questo : 
« De madona Lucretia ne ho scripto largamente al Si- 
« gnore quello ho avuto dal fratello, che credo vostra Si- 
« gnoria havera veduto el tuto. Essa è remasa richissima, 
« ma sta et vive come. vidua et mostra volere intrare in 
« monasterio, ma credo quanto più starà, manco voglia 
« ne haveraà: ma de quello che seguirà avisarò vostra ex- 
« cellentia » ?). 

Né fu sbagliata la previsione. Lucrezia amava troppo le 
sue ricchezze, ed era troppo vanitosa, per rimunziare d’ un 
tratto alle pompe della vita. Ma avveduta e diffidente, sa- 


1) Arch. di Stato di Milano — Potenze Estere — Napoli, 1458, 22 lug. 
® Ivi. 
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pendosi malvista da errante, e temendo d’averne aggra- 
vio, è probabile che facesse correre quelle voci d’abban- 
dono del mondo, ch’ella stessa con ostentata affettazione 
ripeté più tardi anche in alcune sue lettere. Però il primo 
suo pensiero era stato di porre in salvo i tesori nel ca- 
stello di Somma, dove morto Alfonso era andata a rin- 
chiudersi *). E Ferrante, maestro nell'arte d’ infingersi, non 
aveva mostrato adombrarsene , le aveva anzi usato ri- 
guardo; sicchè da una parte e dall’altra segui come una 
sfida d’astuzie. 

Narra Luisa de Rosa, solito sempre a giudicare le cose 
alla buona, che « madonna Lucrecia come fo mmorto lo 
«re Alfonso, mando presiento allo re Ferrante dieci milia 
« ducate ; in denare cinco milia: e lo re le usao una cor- 
« tesia; isso se prese ly denare, et le gioe mando derete, 
« et rengraciaola de tutto, et in autra fiata (essa) le mando 
«autre cinco milia ducate ?). Quantunque sia da cre- 
dere poco alla spontanea liberalità di Lucrezia, è certo 
che richiesta offerse più volte doni al re, com’è certo che 
questi simulò di favorirla. Difatti allorchè Lucrezia si que- 
relò di Angelo de Costanzo, che avuta in custodia da lei 
la torre di Perigliano nelle pertinenze di Somma, non vo- 
leva più renderla, Ferrante, ne sostenne i diritti. E ordinò a 
Giovanni Ruiz Coreglia, camerlengo del regno e cognato 


1) Alphonso mortuo Lucretia in arce sese Venusinam (Vesuvianam) cum 
thesauris contulerat. PontANO de Bello Neap. L. II p. 58 ediz. Gravier. 
Evidente è l’erronea indicazione del nome del castello in questa e in altre 
edizioni, confondendosi la rocca di Venosa con la rocca Vesuviana, no- 
me che lo storico anche altrove dà al castello di Somma. Si è già detto 
che Ugo d’ Alagno ottenuta in dominio da Alfonso la città di Somma, 
la vendè con suo consenso a Lucrezia. Il castello dov’ essa abitava non 
esiste più; ma alcune tracce n’erano ancora visibili nei primi anni del 
secolo scorso al luogo chiamato la Starza. MAIONE Breve descriz. della 
regia città di Somma — Nap. 1703. 

?) Cod. Ital. 913 (10171) nella Bibl. Naz. di Parigi. 
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di Lucrezia, che assunte de plano informazioni delle ma- 
lizie e de’ sotterfugi di quel nobiluomo, facesse consegnare 
la torre alla spettabile e magnifica Lucrezia fidelis nostre 
sincere eb dilecte, come il re la chiamava !). 
Solamente nasce un dubbio dall’atto notarile del 15 mag- 
gio 1459, col quale Benedetto de Bassano prese possesso 
delle case di Lucrezia al Banchi Nuovi, in nome di Ono- 
rato Gaetani conte di Fondi, dichiarando che questi le 
aveva comprate dalre per seimila ducati ?). Ma non si può 
supporre che Ferrante si fosse impadronito delle case per 
confisca, perchè fra i molti torti che gli appose Lucrezia, 
mai si dolse di questo ; e perchè altri indizi confermano che 
la vendita non fu fatta per abitrio violento. E gl’ indizi si 
deducono da un litigio che surse dopo. Onorato Gaetani, nel 
febraio 1477, donò quelle case all’ospedale della ss. Annun- 
ziata di Napoli « con condizione e dichiarazione che quando 
« ovunque la magnifica Lucretia d’Alagno, e suoi heredì et 
« successori pagassero a questa santa casa 3000 ducati, i sì- 
« gnori governatori restassero tenuti a retrocedere dette case 
« a Lucretia e suoi heredi 3)». Avvenne che passati due anni, 
Lucrezia morendo lasciò per testamento quel diritto ai frati 
di s. Domenico maggiore, i quali s’offersero a pagare il 
danaro e pretesero le case. Ma allora, e non s’ intende 
come e perchè , il conte di Fondi revocò la clausola di 


1) V. Docum. VII. I de Costanzo da tempo remoto avevano possessi a 
Somma, e più tardi trovandosi a dimorare in quel luogo l'omonimo di- 
scendente di Angelo insieme al Sannazaro e al Poderico, per loro consi- 
glio si accinse a scrivere la Storia del Reame di Napoli. 

PON DOCUnE VAIL ‘ 

3) L'atto di donazione fu rogato di Cirio Santoro, ma non fu possibile 
rinvenirlo nella sua scheda. Riportiamo perciò in appendice, docum. IX, 
l'annotazione trascritta al libro Patrimonio, anno 1718 della ss. Annun - 
ciata, rendendo le debite grazie al cav. GIAMBATTISTA D’Apposto che gen- 
tilmente si prestò a favorire le ricerche da noi fatte nell'archivio del 
pio luogo. 


— 339 — 

riserva, e per questo fu piatito in tribunale, finchè 1 monaci 
accontendandosi di settecento ducati, s’ acquetarono 1). 
Esclusa quindi ogni ragione di confisca, rimane una sola 
congettura a spiegare quel dubbio ; cioè che Lucrezia 
avesse vendute le case al re per tremila ducati col patto di 
ricompra, e Ferrante le avesse rivendute coll’obbligo stesso 
e col profitto del doppio del prezzo ?). Perciò il fatto pro- 
verebbe che non ancora a quel tempo appariva manife- 
sta la discordia tra il re e Lucrezia. Ma da una parte la 
cupidigia e il malanimo, dall'altra l avarizia e l'orgoglio, 
non tardarono a provocarla, e sì aggiunsero ad inasprirla 
i sospetti nati dalle turbolenze del regno. 

Dopo inutili pratiche d'accordo e mentite promesse, An- 
tonio Centelles, il principe di Taranto, Marino Marzano, 
e parecchi altri baroni, si erano sollevati contro il re. Ve- 
nuti quindi a dar sostegno alla ribellione, Giovanni d’ An- 
giò, nell’ ottobre 1459, e poi Jacopo Piccinnino, vi furono 
zuffe e sommosse in Calabria, ed in Puglia, in Abruzzo 
e nella Campania. E mentre il regno era pieno di rumori 
e di scompiglio, cominciarono le sciagure di Lucrezia. Il 
Pontano ne accenna appena il motivo, e dice che l’ incauta 
donna, dubitando che Ferrante, esausto dalla guerra, vo- 
lesse impadronirsi delle robe sue, per paura e ambizione, 


1) Tutto ciò si rileva dal Campione di S. Domenico f. 635, conservato 
fra le carte dei monasteri soppressi nell'Archivio di Stato di Napoli. 

2) Può supporsi che Lucrezia per sovvenire Ferrante, il quale trovavasi 
in grandi strettezze, gli vendesse le case, affinchè il re rivendendole come 
fece a maggior prezzo si giovasse del dippiù. Ma non si giunge a spie- 
gare perchè Onorato Gaetani che le comprò per 6000 ducati, obbligossi 
a renderle a Lucrezia e ai suoi eredi per 3000, cioè per metà della somma. 
E nemmeno s’ intende la ragione per la quale fu possibile al conte di 
Fondi di annullare poi la clausola di ricompra. D’ogni modo il lascito 
ai frati e il litigio attestano che Lucrezia finche visse vantava un dritto 
su quelle case. 
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di nascosto aderì ai nemici del re '). Ma quel nodo in- 
tricato d’ire, di colpe, d’ insidie, che trasse Lucrezia a 
ruina, meglio si scopre ponendo a raffronto le sue lettere 
e quelle di Antonio da Trezzo. E più importante fra tutte 
è la lettera che qui trascriviamo, nella quale Lucrezia, ri- 
spondendo al duca di Milano, ch’ avevala esortata a pa- 
cificarsi col re, fa come una storia delle brighe ch’ erano 
surte, e ne svela o chiarisce i particolari sconosciuti 0 
mal noti. 
« Illmo S. et major patre poi) le comandaciune. 

« Recevuta la lectere de V.8 Ill.ma S.à haveria de conti- 
« nente risposto ad quella , sì non per aspectare sentire 
« la ultima voluntaà del S. Re se fosse stata per motarese 
« dal cominciato proposito, sì como ragionevolmente ha- 
« ueria dovuto, il che al presente più ho congniossuto del 
« tutto in opposito, per posserene largamente avisare la 
« Illma S. V. della quale per quilli medesimj respecti 
« scrive, et anche per la sua singolar virtù ho confidato 
« per continue non altrimente che de caro patre, et non ha- 
« vendo havuto la comodità mandareli alcuno da mja parte, 
« dal primo di che la S. M.* me comencziò fare altro chel 
« doveva, non saria restata haverlì facto noto iltucto spe- 
« rando dalleij et conselleijo et aijuto bisognando, ma la 
« indisposicione del tempo et anche il non credere che la 
« M.* sua per qualsevolija importante causa che vj] fosse 
« stata, come non ve n’era alcuna, se non fosse ismar- 
« rita da la dricta vija ricercando forse assai) carrico non 
« senza dampno anche, primo in venir contra li precepti 
« di quel Seren.mo et gloriosissimo S. et bon Re de jim- 
mortale memoria suo padre, appresso remunerando li 


Z 


1) Quibus (thesauris) cum timeret, quod Ferdinandum bellum exhau- 
stum intelligeret, adduci numquam potuit ut ejus se fidei crederet; quin 
etiam clam cum hoste consentiens parum amica consilia agitabat, anima 
metu atque ambitione praeceps. L. II, 53. 
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benefici] con una non piccola ingratitudine, finalmente 
in perdere il credito di colloro quali o per amore o per 
conservation dellor fama eran rimasti ad seguire l’uti- 
lità del suo stato. Al presente havendo recevuta la dicta 
vostra lectera, non con piccola satisfacione de mente et 
per l'amor li porto, e per haver causa farli note queste 
facende soccese, me ha tolto parte del pensiero havea 
in trovar modo farlene haviso, non per inculpare le 
altrui) errate , ma per darirle la mia ijusticia, la IlLlma 
S. V. scriue ]} parano assai) legiere e da farne poco caso 
le cagionne per le quale fra la M.à del S. Re et me non 
è quella perfecta intelligentia che doverria essere, il che 
comprhendo advenire solo per causa de non esser del 
tucto e del vero informata, che per non conosserne quel 
che per prudenti e virtuosi se ne deve, et non dubito 
sentendo da me le vere et non simulate cagioni, muterà 
stile, pijù presto in maravelliarse de chi con suo torto 
lo ha causato, che del mio stare sohtario, e sopra de me 
possite extimare. Poij la morte de quel Seren.mo S. e bon 
Re, tanto ad me acerbissima, como alluij gloriosa e ripo- 
sata quiete, ijo non solo me sono ijngeniata exequire li soi 
instituti, ma venerarli anchora, et cognijossendo che or- 
dinò e jnstitui] suo figlio Re in quisto regnjo , ultra 
l’amore li portava come generato da tal gloriosissimo 
principe, ho seguito la sua parte e devotione, quale ogni) 
persona che ha caro honore facto havesse , in modo 
son certa per nullo futuro tempo posserne riportar re- 
prensione da chi conosse la vertù; quando so stata dal- 
lui] richiesta subvenirle alle sue necessitade le ho jn- 
vijata tucta quella quantità ho havuta in potere de gioje 
argento et oro et anche dinarj non ia meij che de ogni) 
cosa disponesse ad suo modo per porre in quiete il 
stato suo, che como quella ormaj era fora del mundo, 
non curava pijù quisti tali beni, e ad vivere non du- 
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bitava non me haveria mancato; di po essendo soccesa 
la general rebellione contro S. M. e li soij inimici et 
emuli con assai) potere dessesi in terra de Lavore pri- 
ma che intrasseno le gente de la Ecclesia col Cavalerj 
Ursino '), sè visto per ognijuno, ijo essendo donna in 
terra exclusa e niente forte disfornita de gente e de ogni) 
cosa necessarja a la guerra, sencza sperar soccorso 
o possere havere dal conte Johanne qual governava in 
Napoli 2) almeno cinquanta fanti per ultimo riparo et guar- 
dia de mija persona né havendo altro rimedio, o orde- 
nator de le cose de bactaglie che me medesma con le 
donne erano in mija compagnija, né lor minaczi, nè. 
grande offerte e pacti, né representation de campo mul- 
to presso, nè li consulti e molestie del Illmo Prencipe 
di Taranto, quale ho havuto sempre et ho per padre, 
haverno havuta foreza in farme mutar dal mijo debito, 
majormente nel modo ijo stava non possea sperare al- 
tra salvecza chel perdere, però e Dio e la loro humanità 
possero in salvo me e l’honor mio. Appresso jntervenuta 
la sua rocta qual fo causa quasi farli desviare il resto 
de li so1j fideli, come fe de quilli degli} quali lui] pijù con- 
fidava, et pijù havia honorati et havuti cari, fandolo con- 
fortare non se volesse perdere d’animo et non confidare in 
la sua vertù et justicia per la sinistra fortuna soccesa, co- 
mo che li magnjanimi in le adverse cose demostrano lor 
costancia, anczi fando cossì volesse sperare in lo advenire 
multo major felicità de l’adversità recevuta, le fici offerire 
et pregare quello me era rimasto se havesse tolto per 


1) Rinaldo Orsino e Simonetto da Castel san Piero erano stati inviati 


a Pio II con alcune squadre di cavalli in aiuto di Ferrante. Il 10 giu- 
gno 1460 il re fece dare una mancia al corriere che gli aveva annun- 
ziato l’arrivo delle genti pontificie a s. Germano. Cedol. di Tesor. Arch. 
stor. per le prov. Nap. IX, p. 414. 


? Giovanni conte di Ventimiglia. 


— 349 — 


« subvenirne a le necessitate alle quale se retrovava, e che 
« mandasse gente soe delle quale lui] potesse confidare 
« m li castelli de Somma ove ijo stava, che altramente 
«non havendoncze provisto ne haveria possuto sequire 
«assai) interesse alluij et ad me per la vicinità de ]j ini- 
« mici, dalle man de li quali non sperava in tal caso la tre- 
«gua me possesse salvare, alle quale cose non li piacque 
« provedere; ultimamente ijo non ho maij dato un passo, 
«o pensato in cosa alcuna che allui) non sia stata da me 
comunicata,et de ogni] cosa ho vixuto per suo consellijo; ho 
« havuta anche licentia posser pratticare e firmare con lì 
« jnimici tucti pacti et accordi me havessero parsi, si come 
« appare per iscriptura ho de sua propria manò sopra cziò, 
«e maij però la dicta licencia me ha possuto inclinare 
« non dirò a fare ma in pensare altro che quello ad me se 
« convenea; queste sono le offese, Ill.mo S. facte da me 
ca la M.8 Sua, ormai] se son degnije de reprehensione e 
« de tale remoneratione, le quale son queste, lassiando le 
« legiere, toltomj lo castello de Caijaczo con diffamia mi 
« voleva ribellare, o ver per causa de darlo al SP Ro- 
« berto da Sanseverino, o per farelo tenere a mijo dispecto 
« et carrico ad un mio caijnato 1), come fa, datamj la fè c 
« promessom] pijù volte de continente tornarmilo e factone 
« sempre jl contrario, alla fine pretermictendo le altre cose, 
«è venuto in Somma con tucte le sue gente con fama 
« puplica pijù de XII di innanzi venea per disfarme, de la 
« quale ebbi haviso da multe parte; venuto prestatoli un 
«mio castello con tucte le robbe mee ze havea con pro- 
« mission de rendermelo integramente in soa partita , il 
« quale havuto me costringea in omne modo o forzata 0 
« volontariamente portarmene in Napoli con dir non se 
« confidava in me, et ch’ era certo essendo rimasta in mia 


AN 


1) Cognato. “a 
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libertà me rebellerija, il che certamente per pijù respecti 
più presto havria dovuto pensar de se medesimo, che 
de me, essendo tal pensiero fora de ogni) ragione, e in 
quisto modo tenutamj XXVII di assediata, non altre- 
mente che se me fosse stato jnimico con vetareme il vic- 
tuarjo e ogni altra cosa, a la fine vegiendo non posser 
consequire ijo me ne andassi in Napoli, ne posserme 
havere per forza in potere, stando ijo ben provista et 
anche sentendo la dessesa de soij jnimici, se parti et 
tolseme il castello con tucta la robba ve era e la terra 
fe ponere a saccomanno, in modo che non lassiò a li 
mei vaxalli la vita de un di, certamente ad me serrja 
reputato in gran viltà de animo possere voler bene a chi . 
ha recercato levarme lo honore, perchè de la vita poco 
extima fo, anezi declarandovj in tucto la mente mija per 
essere ijo quella la quale essendo constituita la mia vita 
in continua pena e aversità per la tenebrosa morte de 
quil felicissimo Re, nessuna cosa posso desiderare altro 
che la morte, qual sola sarrà finitrice de le mee mole- 
stie, e nissiuna pijù havere in odio del mundo, nel qual 
contro mija vollia son forzata vivere, et cossì consequendo 
li mondani beni, onde è necessario per le dicte cause, 
et anche per multe altre quale non bisognia scrivere, ijo 
non abbia ad fare estima de altro che de lo honore quale 
ho caro pijù che mille vite, et havendo lui] mostrate tucte 
sue forze in macularlo et dareme diffami)a senza alcuna 
mija colpa, et con suo gran carrico de consientia e non 
picholo danno, dellibero, o ver me restituisca la fama e 
le cose mee, le quale retenendome non porria restar bene 
con luij senza mio carrico, o vero me lamenterò de luij 
a Dio et al mundo, e forzata in questo da esso nonja 
volontarja, alla fine ricercherò qualunche vollia pilliare la 
mia justa querela per clarire la mia jnnocentia et fama, 
a la qual sola principalmente so obligata et non dubito 
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oltra del credito, ne perderà con ognijuno per le demo- 
straciune ha fatte e fa contra me et non havere observati 
li precepti havuti dalla felicissima memoria del suo patre 
in mija causa, como ho scripto de sopra, et per la jn- 
lusticia et per la |ngratitudine usatamj non corrigendosi, 
et perseverando nel constumato, tucte le sue forcze et 
de colloro che fosseno in suo presidio contra me debi- 
literranno in modo che il mijo honore restarà satisfacto 
e immacolato, e altrui] pentito tardi, perche Dio e 1 mondo 
li sara contrario. Non altro se non che me commendo 
a la IlLlma S.8 V.8 la qual prego pillie almen fastidio 
porra la longhecza de questa mja lettera, perchè el mio 
male ordenare e le altruj errate contra la mja justicia 
ne sono state causa, et veda quelche per me se possa 
fare con mio honore in sua contemplatione cha lo farrò 
con quel amore e hobediencia che facesse qualsevollija 
de le vostre fillije, ne altremente spero in essa in tucte 
mee occorrentie e bisognije, pregandola anche me com- 
mende alla Illma Duchessa. Ex castro nostro Summe 
die XX mensis Marti]. 

«Ad tucta ordenatione de V.à Ilma S.8 presta. » 


« LUCRECIA DE ALANIJO 1). » 


Ma è facile persuadersi che Lucrezia nel fare la sua 


apologia, tacque alcune cose, ed altre raccontò a suo modo. 
Perchè , anche quando non si volesse prestare fede alla 
taccia di avarizia che le danno il Pontano e Antonio da 
Trezzo, si può credere poco ch’ ella più volte di proprio 
impulso avesse generosamente offerto a Ferrante « quisti 


1) La lettera è tra quelle che si conservano nella Bibl. della Soc. di 


stor. patria. 


ARRE 


tali beni » che più non curava. A quel preteso « odio del 
mundo » a quel vanto di liberalità, contraddicono l indole 
sua orgogliosa, la brama smodata d’ arricchirsi che aveva 
lasciato scorgere mentre era vivo Alfonso, le querele che 
nella stessa lettera muove, e mosse poi sempre contro 
Ferrante, perchè le aveva rapite «le cose sue ». Si può anzi 
dire che fu questa la prima e vera causa de’ contrasti. Il 
re non s’ era contentato di richiedere denari a Lucrezia; 
ma le aveva tolta la contea di Caiazzo, che fu prima af- 
fidata a Giovanni Ruiz Coreglia, e poi concessa a Ro- 
berto Sanseverino nipote del duca di Milano 1). E la revo- 
cazione di: quel feudo, avvenuta come pare ne’ primi mesi 
del 1460, accese la stizza implacabile di Lucrezia; e co- 
minciarono d’ allora i suoi lamenti, e le pratiche segrete 
co’ baroni della parte avversa. 

Queste patiche aveva potuto stringerle dal luogo stesso 
del suo rifugio; perchè disceso Giovanni d’Angiò a Ca- 
stel Volturno, accolto da Marino Marzano duca di Sessa, 
avuta Calvi per tradimento, insorte altre terre, accorsi il 
principe di Taranto e altri ribelli, la guerra più viva s’ era 
combattuta in Terra di Lavoro. Ivi Ferrante, occupati e 
muniti tutti 1 luoghi intorno Napoli, aveva lasciati i castelli 
di Somma in piena balia di Lucrezia. Ma non era stato, 


1) Si è già altrove detto, che la contea di Caiazzo donata a Giovanni 
Ruiz Coreglia, era stata da questi, col consenso di re Alfonso, venduta 
a Lucrezia ; e fu trascritto il brano d’una lettera di Antonio da Trezzo, 
che nel 1457 riferiva al Duca di Milano, che quella contea assai diffi- 
cilmente sarebbe stata restituita a Roberto Snnseverino, la cui famiglia 
prima l’ aveva posseduta, perchè Alfonso non si sarebbe mai indotto a 
levarla a Lucrezia. Ora dalla lettera di Lucrezia apparisce che Ferrante 
gli avea tolto quel castello, per darlo a Roberto Sanseverino; « o per 
farelo tenere » com’ essa dice « con mio dispetto et carrico ad un mio 
cajnato » ch’era apponto il Coreglia marito di Antonia d’ Alagno E si 
sa che più tardi Caiazzo fu ridonata a Roberto Sanseverino AMMIRATO 
Fam i*pagit20: 
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come essa asserisce per dispregio; quasi che non gl im- 
portasse di veder predate le sue ricchezze. Il re aveva 
creduto sicuri abbastanza quei castelli perchè vicini a Na- 
poli; o piuttosto, negandosi, come fece anche dopo, Lu- 
crezia a porvi dentro genti regie, non aveva voluto usarle 
violenza. D’ogni modo, quello che l’astuta donna diede ad 
intendere a Francesco Sforza, d'avere cioè respinto « le mi- 
nacce le offerte, i patti » de’ nemici del re, di non aver cu- 
rato «i consulti e le molestie » del principe di Taranto, è 
tutt'altro che vero. Perchè quando, vinto e fugato Ferrante, 
il 7 luglio 1460 alla battaglia di Sarno, essa mandò, come 
narra a dargli animo, e gli fece offerire « quello l’era rima- 
sto, » l’ ostentata fedeltà e le profferte non furono che vane 
parole. Di gia allora Lucrezia aveva invocata la protezione 
del principe, che teneva in conto di padre 1), e s’ era affi- 
data « all’humanità » dei vincitori; quantunque non osando 
dichiararsi ribelle, s’ infigesse, e chiedesse al re, d’ inviare 
armati a difesa di Somma. E il.re, la cui sorte giudica- 
vasi poco meno che disperata, simulando anch’ egli, di 
credere alle sue proteste, le dava «licenzia posser prati- 
care e firmare con li jnimici tucti pacti et accordi » che 
le paressero convenienti. Ma quel giuoco d’inganni non 
durò alla lunga. 

Per sua virtù, per aiuto del duca di Milano e del Papa, 
Ferrante, prima che quell’ anno finisse s’ era rialzato dalla 
sconfitta; e subito dopo, con carezze e promesse larghis- 
sime, indotto Roberto Sanseverino conte di Marsico a 
disgiungersi dai ribelli ®), alcune terre della Campania fu- 


1) Le amichevoli relazioni col principe di Taranto apparvero ancora 
più dopo. Nè si vuol trasandare che intima anche doveva essere l’amicizia 
con Antonio Centelles, marchese di Cotrone, uno dei principali ribelli, 
che al tempo del viaggio di Lucrezia in Roma era stato suo senescalco. 
V. Docum. V. 

?) Questo Roberto conte di Marsico e Sanseverino, che non è da con- 
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rono espugnate, altre si arresero. Or mentre così comin- 
ciava a mutarsi la fortuna, Ferrante aveva più volte pre - 
murata Lucrezia a recarsi in Napoli 1), per mezzo del fra- 
tello Ugo d’ Alagno, e del cognato Rainaldo Brancaccio. 
E negandosi Lucrezia d’ ubbidire, e saputo ch' essa den- 
tro al maggior castello, ove dimorava, aveva accolto un 
presidio di fanti nemici, nel gennaio 1461, accostossi coll’ e- 
sercito a Somma ?). Afferma il Pontano, che ad accrescere 
il malanimo del re, s° aggiungevano anche le istigazioni 
di Giovanni Ruiz Coreglia marito d’ Antonia sorella di Lu- 
crezia. E a spiegare la cagione dell’ odio, segue a dire 
che, avendo Alfonso, innanzi che morisse, donato a Lucre- 
zia il castello e l’ isola d’ Ischia, a preghiera di costei, n’era 
stato concesso il governo al Coreglia, il quale ora ago- 
gnando per sè quel dominio, aizzava lo sdegno di Ferrante 
contro la donna contumace *). E ancorchè niun’altra memo- 


fondere con l’ononimo conte di Caiazzo, dopo la rotta di Sarno, s’ era 
anch’ egli ribellato, ma per animosità contro il principe di Taranto, non 
aveva voluto seguire in Puglia Giovanni d’ Angiò. E Ferrante adoprò ogni 
arte, largheggiò di promesse, e riuscì finalmente a ricondurlo alla sua 
parte. I patti dell’accordo ne’ quali, tra i tanti favori, fu concesso a Ro- 
berto il principato di Salerno, si leggono nel Costanzo Stor. del Reame 
di Nap. L. XIX 559. Ma il re, che s'era giovato della potenza e delle 
aderenze del conte di Marsico per combattere i ribelli, secondo il suo 
costume, procurò dopo d’abbatterlo. 

1) Lettera d’ Antonio da Trezzo del 1 febraio 1461. 

*) Nel gennaio 1461 il Re e il conte di Marsico s’ incontrarono presso 
Somma, dove conchiusero l’accordo detto innanzi; e senza dubbio avvenne 
allora ciò che Lucrezia narra nella sua lettera. 

3) Il Pontano L. ZI. dopo aver detto, che Alfonso inviò nuovi abitatori, 
specialmente Spagnuoli, ad Ischia e fece costruirvi un fortissimo castello, 
soggiunge: cuius post et arcis et oppidi et insulae universae moderationem 
cum demandasset Lucretiae, ea permittente Rege, substituit ex arcis cu- 
stodiae et moderatione popolarium Iohannem Torellam, Antoniae sororis 
suae virum. Hic, Alphonso mortuo, cum dominandi cupiditate teneretur, 
violato jure fidei ac necessitudinis, restituere primo eam Lucretiam con- 
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ria rimanga d’un dono di tanta importanza, il fatto è pro- 
babile, perchè dalla lettera di Lucrezia traspare l ira sua 
contro «il caijnato » Giovanni Ruiz Coreglia, e perchè 
questi poco dopo usurpò e tenne per forza il governo 
d'Ischia. Invece e monco , e assai dubbio è il racconto 
che Lucrezia fa di quelle molestie. Per suo detto il re le 
avrebbe chiesto d’occupare uno de’ castelli di Somma con 
promessa di renderlo, e ottenutolo, e volendo poi costrin- 
gerla a portarsi in Napoli, perchè temeva si ribellasse, 
si sarebbe messo ad oppugnare strettamente la fortezza 
nella quale ella se ne stava rinchiusa. Finchè trascorsi 
ventisette giorni, e vedendo che non poteva indurla a par- 
tire, o averla in suo potere, e « sentendo la dessesa de soij 
nemici » era andato via, togliendole il castello « con tucta 
la roba ». Ma intorno al modo come l’ assedio fini, discor- 
dano le notizie che Antonio da Trezzo, nel primo febbraio 
1461 riferisce al duca di Milano. Egli dice che più volte 
Lucrezia lo aveva richiesto di recarsi a Somma, e che Fer- 
rante s’ era sempre negato a dargliene licenza, se non ad 
un patto ; cioè, che vandasse con settanta balestrieri sino 
alle mura del castello « dove essa madonna Lucrecia sta, 
«ma che non entrasse nella fortezza; et che se lei. voleva 
« venire de fora ad parlare o mandare altri de li soi infor- 
« mati della soa intencione, bene quidem, in quanto che non, 
«egli se ne dovesse ritornare ». E soggiunge che non, 


tempsit, dein quod intelligeret illam cum Andagaviense sentire, Ferdi- 
nando significato, ab eo sibi et urbem et insulam impetravit. Nelle carte 
dell’ Archivio non si trova alcun cenno di questa concessione dell’ isola 
fatta a Lucrezia, nè essa ne parla mai nelle sue lettere; ma la testimo- 
nianza del PontANO segretario di Ferrante la rende credibile. Anche il 
Costanzo L. XX dice, che giudicandosi che Ferrante dopo la morte del 
padre avrebbe perseguitata Lucrezia, Alfonso le volle lasciare quel si- 
curo ricetto. D’ogni modo le trame di Lucrezia cogli angioini, sarebbero 
state denunziate dal Coreglia suo cognato. 
Anno XI. 23 
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avendo Lucrezia accettata quella condizione, né egli v'era 
ito, nè s'era venuto ad altro partito col re: « se non che 
« dessa sì starà dov’ è in fedelità di S..M., et essa ha for- 
« nita V altra fortezza de basso, nella quale ha messo il ca- 
« stellano cum quaranta balestrieri et dece spingardieri li 
« quali all’ effecto li stanno per il re, ma hanno nome di 
« stare li per essa Madonna. Nel quale castello, ovvero roca 
« sono et panne de razza de essa Madonna per più di ducati 
« diecimila, ducento botti di vino greco, et altro mobile, la 
« quale roba, ancora che essa avesse altro animo sarà 
« grande casone di farele tenere la briglia in mano per 
« non perderla, perchè de soa natura è molta avara 1) ». 

Combattuta così da due passioni, dalla brama di riavere 
i suoi possessi e di non perdere le ricchezze accumulate, 
e insieme dall’orgoglio, sdegnando umiliarsi in sembianza 
di colpevole, Lucrezia continuò a trattare con Ferrante, e 
a mantenere intelligenza coi baroni ribelli ; ricorse alla me- 
diazione di Antonio da Trezzo, e tenne presso di sè un 
cappellano francese di patria e un cancelliero partigiano 
degli Angioini *). Ma già dalla lunga lettera a Francesco 
Sforza, innanzi riferita, appariva quale doveva essere 1l 
fine di quella contesa, nella quale la donna superba, po- 
nendosi da pari a pari a fronte al re, gl intimava che le 
restituisse « la fama e le cose sue » minacciando di « la- 
mentarsi di lui a Dio e al mondo » e di cercare qualcuno 
che volesse pigliare la sua «]justa querela ». 

E ricevuta quella lettera, il duca di Milano aveva scritto 
al suo ambasciatore; « havemo inteso quanto tu ne scrivi 
«de madama Lucretia, et così quanto ce ha scritto an- 
« chora Ley, la quale pur se lamenta et fa grandissima 


1) Nel Carteggio dell’Arch. Milanese. 

2) « Madonna se è mal governata, che procede per male consiglio ch’ella 
« ha presso de sè, che sonno un suo cappellano ch'è francese et un suo 
« cancelero ch'è Angioino ». Lett. di Ant. da Trezzo cit. 
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« querela della maestà del re : dicemo che ne rincresce 
assay che fra loro sil alcuna grossezza e rugine, e vo- 
gliamo che in nostro nome tu la conforti et te studij con 
ogni diligenzia di mitigarla et ridurla in bona disposizio- 
ne et obedientia de la maestà del signore re, et non lassi 
che fare per riconciliare questa materia facendo sempre 
tutto con licencia et bona volontà de la maestà sua, ad 
la quale parendo che abbiamo ad iscrivere o ad essa 
madama Lucretia o ad fare più una cosa che un’altra 
circa ciò, avisane perchè dal canto nostro non gli man- 
caremo 1) ». 

Però quando giunse quel dispaccio era già tardi. Il 2 
aprile Ugo d’ Alagno, per parte della sorella, aveva recate 
lettere al re e ad Antonio da Trezzo, in Capua; e quelle let- 
tere erano state come un ultimatum. L’ambasciatore mila- 
nese il giorno stesso s'era affrettato a darne questo avviso 
al duca: « Lucretia dice che conosce non poterse fidare del 
« Re, et che se Sua M.* li vole promettere restituirli le cose 
« sue ad tempo che le possa fare, et fare ch'io in nome 
« vostro prometa, et così facia lo conte Joanne de XX" 2) 
« che sua M.* observarà . . .. essa se starà; aliter serà sfor- 
« zata levarse de li, et andarsene, sebene dovesse andare 
« sperta per lo mondo, cum molte altre parole. La M.à del 
« Re gli ha resposto maravigliandosene chella dica non po- 
« tersi fidare, perchè ne a lei ne ad vassallo chel habia se è 
« anchora veduto chel habia facto cosanon dovuta,et manco 
« pensa de farlo, et che se gli havesse voluto far male, 
« hebbe el modo de farlo la ultima volta che fo cum lei 
« nel castello de Somma, dove gli poteva levare la persona 
«et la roba, ma che leij ha poi dato casone ad Sua M.# 
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1) Carteggio dell’Arch. Milanese 11 Aprile 1461. 
2) Giovanni di Ventimiglia « huomo per l’età e prodezze per lui oprate 
d’illustre nome ». SUMMONTE III 3641. 
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« de tenerla sospecta per li modi che ha servati cum non 
« volere venire a la presentia sua; nè che lui) sia andato 
«ad essa, et havere tenuto come de presente tene fanti 
« de inimici per guardia de quella forteza, ma come se sia 
«esso non ha mala voluntà cum essa et gli offere non 
« solum la securtà che essa domanda, ma tute altre che 
« possa dare, a ciò chella intenda chiaramente che Sua M.® 
«non gli vole levare uno pello de quello che la bona me- 
« moria del S. Re quondam suo padre gli donò: ijÌmo che 
« per dicto respecto la vole amare et ama come sorella 
«et così gli ha scripto de sua mano et factoli scrivere 
« per me le quali lettere porta esso suo fratello cum am- 
« bassata molto più larga 1) ». | 

Ma quali che fossero le promesse del re, Lucrezia, cono- 
scendone l’ indole sleale, pronta sempre al raggiri’ e agli in- 
ganni, era risoluta a non fidarsene, e ancor meno adesso 
che crescevano i rischi tra le mutate vicende della guerra. 
Dopo la vittoria di Sarno, svanito il disegno di assaltare Na- 
poli, Giovanni d'Angiò e il principe di Taranto erano passati 
in Puglia, lasciando nella Campania a proseguire le offese 
il duca di Sessa, e Orso Orsini, signore di Nola *).. E così 
per un tempo combattendosi, altre città ed altri signori 
avevano alzate le bandiere angioine ; fino a quando tor- 
nato Roberto Sanseverino conte di Martico alla fede di 
Ferrante, la fortuna delle armi divenne più varia e dub- 
biosa. Allora cominciando i prosperi successi delle genti 
regie in Calabria, fu chiamato d’ Abruzzo Jacopo Piccin- 
nino. E il valoroso condottiero, disceso in Terra di La- 
voro s’aggirò per un pezzo qua e là nelle terre del conte 
di Marsico saccheggiandole e ponendole a guasto 8), e 


1) Carteggio nell’Arch. Milanese. 

2) Sansovino Hist. di casa Orsina 104. 

3) Costanzo XX 5641. Il Piccinnino sin dal febraio 1461 era venuto 
in Terra di Lavoro, e nelle lettere di Antonio da Trezzo si parla del 
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venne poi a soffermarsi in Nola. La vicinità di quella 
dimora , influi sui destini di Lucrezia, perchè le diede 
ardire a vincere ogni esitazione; se pure, come allora si 
disse, non fu ella stessa che affrettò il Piccinnino a con- 
dursi in quella città. Certo è che il medesimo giorno in 
cui Lucrezia aveva inviato, e forse ad arte per rimuovere 
1 sospetti, suo fratello al re, si sparse la voce che vo- 
lesse fuggire 1), e difatti fuggi la sera stessa. Al di se- 
guente, 3 aprile, Antonio da Trezzo, scriveva al duca di 
Milano : « questa sira la maestà del re ha avuto aviso 
« dal conte de Fundi, el quale sta alla Cerra, che heri 
sera dicti inimici cavalcorono a Somma da essa ma- 
dona Lucrezia, la quale ad dicti inimici ha assignato dicto 
suo castello et essa cum tuta sua roba se ne è andata 
ad Nolla cum loro ; dela qual cosa però se fa poco caso, 
et più caso se fa dela roba ha portata cum se, che non 
gli sij levata che d’altro; nè è persona che infine se habia 
ad patire tanto danno de questo acto, che ha facto, quanto 
essa che ne ha ad perdere l’honore insieme cum la roba, 
nè creda homo del mondo che de quello ha facto gli ne 
si] data casone per la maestà del re, nè altri de li soi, 
che se la maestà sua havesse voluto credere ad li pa- 
renti de lei che l’ hanno già da più mesi avisato dele pra- 
tiche ch’'essa teneva, haria proveduto in modo ch’ essa 
non haria potuto fare quello ha facto; ma mai volse con- 
« sentire de farli male, se non assecurarse de l’altro castello 
« de Summa, quando vide che, oltra la informatione haveva 
« dele pratiche sua, essa non volse comparere denanti ad 
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guasto che fu dato alle terre di Roberto Sanseverino ch’erano nella pro- 
vincia di Salerno. Ma non pare che il Piccinnino avesse seguito di molta 
gente. i 

) « Fra essi nemici se dice che sonno venuti lì (a Nola ) per levare 
« madama Lucrecia dov’ è, e portarla nelle terre loro, che così essa è 
« d’accordo cum loro ». Lett. cit. di Antonio da Trezzo. 
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«sua maestà, come fin allora scripsi ad vostra celsitu- 
« dine ?) ». 

E tutto quello che l’accorto ambasciatore di Francesco 
Sforza aveva presagito, s'avverò purtroppo. Dal giorno della 
fuga Lucrezia non ebbe più pace. Il Piccinnino, che già 
innanzi s'era deciso a lasciar la Campania ?), la sera stessa 
del 3 aprile avviossi alla volta di Puglia, ove andò a con- 
giungersi al duca Giovanni e al principe di Taranto, con- 
ducendo seco Lucrezia, le sue robe , le prede fatte per 
proprio conto *). E in cambio d’altro, i nemici gli fecero 
dietro le beffe, dileggiandolo di quell’avventura. Le sarca- 
stiche dicerie, che corsero allora per bocca ai cortegiani 
di Ferrante, ripetute con maligna compiacenza sì traman- 
darono di tempo in tempo, finchè il susurro mordace fu 
raccolto tra gli altri scandalosi aneddoti nei Successi tra- 
gici ed amorosi. E la postuma novella narrò, che « Lu- 
crezia spogliata da re Ferrante, insieme con i suoi, di 
« tutt’ beni ed averi, e per timore anche di non essere 
« presa da quello e fatta morire dentro un castello, andò 
«a trovare in campo il Conte Jacopo Piccinino, famosis- 


1) Die tercia Aprilis 1461 hora secunda moctis, nell’ Arch. Milanese. 
Nella lettera è anche detto che prima di partire da Somma « alcuni de 
quelli del conte Iacono (Piccinnino) hebero parole rincrescevele cum de 
quelli del duca Ioanne (d’ Angiò) in modo che fecero alle cortellate in- 
sieme ». S' argomenta quindi, che il presidio il quale sino allora aveva 
custodito il castello v'era stato posto in nome del duca Angioino, e che 
prima di partire, ponendosi forse a sacco la terra, nacque la zuffa di 
cui si fa cenno. ù 

2) In una lettera degli 8 aprile 1461, Antonio da Trezzo narra al duca 
di Milano l’arrivo di Antonio Piccolomini nipote di Pio II « con bellissima 
et utile gente » e dice che, sopraggiunte anche le milizie ch’ erano in 
Calabria, i nemici del re « de subito sono partiti de questa regione et 
« pigliato il camino de Puglia.... partendo adoncha alli tre del presente 
« constricti da le predicte cose, hanno portata seco Lucretia de Alaijno ». 

È tra le lettere raccolte nella Bibl. della Soc. Nap. di storia patria. 

3) « Andò in Puglia carico di preda ». Costanzo XX, 5647. 
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« simo capitano, il quale militava a pro del Duca Giovanni 
« contro Ferdinando, ponendosi totalmente sotto la sua 
« protezione, e quello volentieri 1’ accolse facendola par- 
« tecipe del suo letto ; e quella, che di buona voglia se 
«ne contento, non curando dal connubio di un re così 
« grande, così glorioso, com'era stato Alfonso, passare a 
«un semplice capitano di ventura, seguendolo dovunque 
« collo esercito , si volgeva poco curando dei cicalecci 
« della gente e d’essere dai soldati mostrata a deto, stette 
« col suo grandissimo tesoro che haveva accumulato in 
« vita del suo amante Alfonso in potere di quello più 
« di due anni 1) ». 

Né questa fu la sola calunnia che propagossi per infamare 
Lucrezia, la cui sorte ormai era congiunta ai destini della 
guerra che combattevasi nel regno. Il frastuono delle armi 
l'aveva seguita in Puglia, dove il re stesso poco dopo 
s'era condotto, e dove, in quell’anno e nel seguente, fu- 
rono battaglie e assalti di città, sconfitte e trionfi da una 
parte e dall’altra. Ma niuno può immaginare, come fece 
il bugiardo novellista, che Lucrezia, allora e dopo così 
sdegnosa dell’onor suo, tra mezzo a continui pericoli, si 
fosse trascinata in quei due anni appresso al campo del 
Piccinino, quasi abbietta cortegiana. Invece il silenzio, che 
per tutto quel tempo si fa intorno al suo nome, è suffi- 
ciente indizio a far credere ch'’ella visse in disparte, lon- 
tana dai rumori guerreschi', ricoverata in qualcuna delle 
terre soggette al principe di Taranto. E difatti non è in 
Abruzzo, ove poi si ritrasse il Piccinnino; ma in Puglia che 


1) Mss. nella Bibl. della Società Nap. di storia patria. Di questa com- 
pilazione attribuita ad Ascanio e Silvio Corona si è già detto innanzi. 
Deve notarsi che Antonio da Trezzo, tutt’ altro che benevolo verso Lu- 
crezia, parlando della fuga, non fa allusione alla sconcia diceria, e che il 
PontANO dice solamente: Picininus.... in Apuliam ad Tarentinum recipit 
abducta secum Neapolitana Lucretia. I. c. 
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ancora ritrovasi, allorchè, mancato il suo protettore, e tra- 
volta in altre sciagure, si tornò a parlare di lei. 

Ferrante era stato avventuroso. Dopo lunghi e dubbii 
contrasti, vinta presso Troia l'oste angioina, nel 18 ago- 
sto 1462, profittando dello sgomento dei nemici, avea da 
sé offerta la pace al principe di Taranto, e s’ era accor- 
dato con lui !). E così proseguendo i maneggi e le of- 
fese, fugato di Puglia Giovanni d’ Angiò, oppressi per 
forza o indotti con lusinghe a piegarsi altri baroni, aveva 
l’anno dopo, nel settembre 1463, con larghissimi patti, ot- 
tenuto che lo stesso Jacopo Piccinnino tornasse ai suoi 
servigi 2). Ma non tardarono a scoprirsi gl inganni na- 
scosti nelle facili promesse di perdono e di premii, e pre- 
sto o tardi, niuno sfuggì alle sue vendette. 

Ai 14 novembre di quell’ anno, il principe di Taranto, 
che malaticcio s'era recato in Altamura «a mutar ayro... 
« essendoli sopravvenuto certo vomito, passò de questa 
« vita 3) » e i più credettero, e non a torto, che Ferrante 
lo avesse fatto avvelenare 4). 


1) L'accordo fu fatto ai 13 settembre di quell'anno ad istanza di Fer- 
rante. Cron. di Bologna R. I. S. X VIII. 

2) Il Piccinnino s'era ridotto a combattere in Abruzzo. Ed ivi, a Mo- 
scufo, fu conchiuso il trattato. Il re promise assegnare in feudo al Piccin- 
nino il contado di Campobasso, Solmona, Caramanico, Bucchianico, Fran- 
cavilla, Guardiagrele, Atessa, città s. Angelo. Francesco Sforza s’ impegnò 
a dargli in moglie la sua bastarda Drusiana, e tanti beni in dote che 
giungessero al valore di 65 mila ducati; e tutti e tre, Ferrante, il du 
ca, e il papa, sobbligarono ad assoldarlo per 90 mila ducati ogni anno. 
Ivi. Come vedesi tra i feudi concessi verano anche Bucchianico e Guar- 
diagrele, che per donazione di Alfonso si possedevano da Ugo d’Alagno 
fratello di Lucrezia; ma questi continuò a portarne il titolo, perchè al 
Piccinnino non nè fu dato il possesso. 

3) Lettera del duca di Milano a Cristofaro Panigarola, citata dal Gram- 
Pietro La morte di Giacomo Piccinnino Arch. stor. per le prov. Nap. 
VII. 368. 

4) GrorNaLI NAPOLETANI ad a. Norar Giaccomo Cron. 104. i 
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Accolta da lui, Lucrezia, che riverivalo come padre, era 
rimasta in Puglia. Ma quando la morte le tolse quell’appog- 
gio potente, quando seppe che il re sì recava a Taran- 
to, non stimossi più sicura, e per paura, per disdegno 
d’umiliarsi, fuggi in Dalmazia, nel decembre, con quelle 
robe che aveva seco. Fuggi insieme a Ranieri Cossa, ch’era 
stato partegiano e seguace sino all'ultimo del duca d’An- 
giò 1). E anche allora, si rise, si sparlò di quella compagnia, 
e il maligno sospetto di qualcuno ?), s'aggiunse a colorire lo 
strano e fantastico racconto de’ Successi tragici e amorosi. 
« Nell'anno 1463 » v'è detto « pacificatosi il Piccinino con Fer- 
« dinando, dopo la rotta che ebbe a Troia l’esercito delDuca 
« Giovanni, Lucrezia si salvò con la fuga, e benchè in qual- 
« che modo avanzata nell'età non era però che non campeg- 
« giassero ancora nelle sue guance la gratia e la bellezza. E 
« desiderosa di accompagnarsi ad altro amante... se provide 
« di questo a suo piacere, e fu il figlio di Giovanni Coscia, 
« chiamato Rainiri Conte di Troja, gran fautore della fazione 
« Angioina, col quale fuggi in Dalmatia. Et ivi con quello stette 
« molto tempo spendendo largamente e dandosi il miglior 
« tempo del mondo; ma pol incominciata a incanutire e a 
« mancarle i danari, che abbondantemente si aveva portati, 
«fu da quello abbandonata con grandissimo rammarico ; 
«et non avendo più che fare in quelle parti, scompagnata 
« dal suo infido amante, per attendere più da vicino alle 


1) Ranieri o Rinieri era nato da Giovanni Cossa, che aveva seguito in 
Francia Renato d’Angiò, e che destinato da questo accompagnare il figlio 
nell’impresa del regno, ebbe fama di uomo prudente e valoroso, e diede 
esempio di mirabile lealtà allorchè fatto prigione nel castello di Troia 
rifiutò le offerte di Ferrante, e volle piuttosto tornare in esilio. Sum- 
MONTE III 884. 

2) L’autore de Commentarii di Pio MI p. 138, è il solo che accenni ai 
pretesi amori di Lucrezia con queste parole: Ferdinandi faciem verita 
cum filio Ioannis Cossae fugit in Dalmatiam , ibique fertur delitescere. 
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« cose sue, e fare benchè all'ultimo penitentia della pas- 
« sata vita lasciva, se ne venne in Roma 1) ». 

Ma dove anche quella protratta dimora in Dalmazia, che 
non fu vera, e quel viaggio in Roma, che si suppone av- 
venuto in un tempo in cui, come si vedrà, Lucrezia era 
morta, non mostrassero la falsità dei tardivi e roman- 
zeschi amori, basterebbero a smentirli le lettere di An- 
tonio da Trezzo. E ben altra è la colpa che questi rimpro- 
vera a Lucrezia, scrivendo a Francesco Sforza: « ad 
« Polignano terra de marina presso Bari, essa per timore 
« del re se misse in mare con sua roba et è passata in 
« Schiavonia , che certamente non li bisognava, perchè 
« esso «signore re, ancora che essa se habia facto li man- 
« camenti che ha, l’haveria veduta volentieri et perdonato, 
« così è contenta la maestà sua assecurarla, che ella possa 
« ritornare et stare de qua dove le piacerà ?) ». 

Né questa era la prima volta che l'ambasciatore Mila- 
nese rampognasse Lucrezia d’avere poca fede nella ge- 
nerosità di Ferrante. Ma gli esempii ch’essa aveva visti, 
e quelli che vide dopo, dovevano, anche troppo, giustificare 
la sua paurosa diffidenza. Perché, trascorsi alcuni mesi, nel 
gno 1464, Marino Marzano che, assicurato dallo stesso 
Antonio da Trezzo, erasi recato nel campo del re, vi fu 
ritenuto prigioniero con tutto il suo seguito 3), e più tardi 
per inganno fu preso Antonio Centelles 4), e, divenute 
quelle perfide arti di tradimento abitudine di governo nella 


1) Successi tragici ed amorosi Mss. cit. 

2?) Tarenti ultimo decembris 1463. Arch. di Milano, Potenze estere — 
Napoli. 

3) Antonio da Trezzo era andato di persona a Sessa per indurre Marino 
a recarsi presso il re; e dopo che il duca con quello inganno fu impri- 
gionato, si videro ciarlare insieme e ridere Ferrante e 1’ ambasciatore 
Milanese. GiamPIETRO La morte di Giacomo Piccinnino. 

4) Antonio Centelles fu preso per tradimento di d. Errico bastardo del 
re, che n’aveva sposata la figlia. NorAarR Giacomo Cron. 113. 
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corte Aragonese, si scoprirono alla pruova le benigne in- 
tenzioni di Ferrante anche verso Lucrezia. 

Quale che fosse il luogo di Dalmazia, dove Lucrezia 
s'era rifugiata, è certo, che non vi fece lunga dimora, e 
che non ne parti quando, mezzo canuta, e scialacquate 
le ricchezze, l’infido amante abbandonolla, come suppose 
il satirico scrittore de’ Successi tragici ed amorosi. Di- 
fatti sappiamo che nel decembre 1464, un anno dopo la 
fuga, Lucrezia abitava in Ravenna, e dicendosi che v'era 
« stanziata » deve credersi che già vi stesse da alcun tem- 
po. D’ogni modo, l’ ospitalità concessa, e i buoni uffici, 
che la repubblica di Venezia, alla quale Ravenna era sog- 
getta, consentiva ad interporre in favore dell’esule donna 
presso Ferrante d'Aragona, confermano che in tutto bu- 
giarda fu la fama degli amori scandalosi. E l’argomento 
vale più a riguardo di Francesco Sforza, perchè anch'esso, 
non avrebbe scritto le lettere che scrisse ad una femina 
vituperata, né si sarebbe, come fece, con sì vivo interesse 
adoprato a renderne meno gravi le sventure, compian- 
gendole « come de propria sorella ». Invece, allorchè, 
fallita ogni altra speranza, e stanca della vita errabon- 
da, Lucrezia si rivolse ad invocarne il patrocinio , il 
duca di Milano, rispose alle sue pre ghiere colla seguente 
lettera: 

« Magnifice nobis dilectissime domine Lucretie de Ala- 
« nijo — Havemo inteso quanto ne haveti scripto et quanto 
«ne ha referto per parte vostra misser fra Zohanne vo- 
« stro capellano, del vostro essere venuta et reductavi li 
«ad Ravenna, et dela condictione vostra ... Et respon- 
« dendovi brevimente dicemo che d’ogni vostro infortunio 
«et disgratia et sinistro, per rispecto de l’ antiqua beni- 
« volentia che hebbe la bona memoria de vostro padre 
«con el nostro et poi) con noi) et con tutta la casa no- 
« stra, ne è rencresciuto grandemente et duole quanto de 
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propria sorella. Ft inteso quello ne ha richiesto et dicto 
dicto vostro capellano del scrivere in vostro favore alla 
maesta del serenissimo Signor re Ferdmando et ope- 
rarne per voi], circa la restitutione vostra alla gratia de 
Sua maestà et dele cose vostre; de bonissima voglia 
habiamo scripto et alla prefata maestà e ad Antonio da 
Trezo, et così ad misser Antonio Cincinello suo am- 
bassatore in efficacissima forma, et mandate le littere 
per la via deli nostri cavallari. Né mancheremo in ope- 
rare et fare per voi] in tutte le cose più che faressemo 
per propria sorella, come etiamdio havemo più larga- 
mente dicto a bocca al dicto vostro capellano. 

« Mediolani die XII decembris MCCCCLXIIII ) », 

E il dispaccio promesso e inviato, fu questo: 

« La magnifica madona Lucretia se è reducta et stan- 
ciata ad Ravenna, et de li ne ha scripto et mandatoce 
el venerabile misser fra Johanne suo cappellano ad con- 
tarne li infortuni} et disgratie sue, pregandone volesse- 
mo scrivere in sua commendatione alla serenissima vo- 
stra maestà et operarne per la restitutione sua in la 
gratia d’essa vostra maesta. Pertanto considerata l’an- 
tiqua. benivolentia et amicicia hebbe la bona memoria 
de suo padre col nostro, et poi] con nuji et con tutta 
casa nostra, haveriamo caro ogni bene et humanità et 
clementia usasse et operasse la maestà vostra verso 
essa madonna Lucretia, ultra che, la faria proprio cosa 
digna de magnanimo et clementissimo principe et re 
como gli è, non obstante che lei] habia errato. Sicché 
per tucti li predicti respecti la raccomandiamo alla pre- 
fata vostra maesa, et la pregamo et supplicamo che la 
se degni retorla ad gratia, et restituirle li beni suoi, et 
usarli clementia et liberalità, como siamo certi che la 


1) Arch. di St. di Milano — Registro Missive N. 61, fol. 235 t. 
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« farà, retornando leij alla fede et gratia et devotione sua 
« perchè, como è dicto ad nuij seria grato ogni beneficio 
« gli fara la vostra maestà... Mediolani XII. decembris 
«1464 1) ». 

Nè, forse meno calorose furono le istanze, che la re- 
pubblica di Venezia rivolse anche a Ferrante ?); ma, come 
pare, il re non si diede fretta a rispondere. E intanto cresce- 
vano le angustie di Lucrezia. Perduti i suoi possessi, co- 
stretta due volte a fuggire, e poi a vagare d’uno in altro 
luogo, in estranei paesi, tra gente venale, quella parte delle 
ricchezze che aveva avuta possibilità di portar seco, le veniva 
mancando. E perciò, nel 28 marzo 1465 tornava a chie- 
dere aiuto a Francesco Sforza, esponendogli così 1’ infe- 
lice suo stato : 

« Illustrissime domine tanquam pater reverendissime. 
« Post comendationem. Per via del spectabile Gentil de 
«la Molara servitor de la vostra illustrissima Signoria più 
« di fanno gli rescrissi, primo rendendoli quelle gratie che 
« per me referir se possono del dispiacer mostrato havea 
« de la mia adversità, et per simile del haver provisto di 
« favor contanto amore e bona volontà circa il mio biso- 
« gnio con la maestà de re Ferrando. Appresso da novo 
« pregando e respingendo vostra illustrissima Signoria 
«quanto in lei li miei prieghi stender se possono, gli ha- 
« vesse piaciuto rescrivene alla prefata maestà con quella 
« efficacia fosse in causa de una sua figlia, qual per amor 
« reputo esserli. Per simile adesso anche il bisogno me co- 
« strenge replicarli e pregarla voglia attribuirlo e imputarlo 
« più presto alla mia necessità che alla volontà, se forsi 
« gli usarò importunità; magiormente che se in la illustris- 


1) Ivi N. 64 f. 309 t. 

2) Non sappiamo se ne rimane notizia negli Archivi Veneti, non avendo 
avuto agio a farne ricerca. Ma che in nome della repubblica sì facesssero 
quelle istanze, si argomenta dalle lettere posteriori di Lucrezia e del Duca. 
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« sima signoria vostra in cuj mia speranza è appoggiata 
«non averò ricorso, molto meno lo averei in altru), e la 
« restrengo quanto posso li piaza provedere secondo il 
«mio gran bisogno requiede, et esser sola causa de tra- 
« germe da tal calamità, ala quale remagniro per sempre 
« obbligatissima, comendandome continuo ala illustrissima 
« signoria vostra. A tucta ordenacion de vostra illustris- 
« sima signoria presta ». 
LUCRETIA DE ALANIJO 1) 


E non durò più a lungo l’ansiosa aspettazione, perchè 
proprio in quei giorni Ferrante rammentossi di rispon- 
dere al duca. Ma, tutto quello che s'era deciso a conce- 
dere, dopo averci pensato su tanto tempo , riducevasi a 
così poco, che aveva l’aria di uno scherno. Tale almeno 
è il giudizio che può farsi delle sue promesse , riferite 
in quest'altro dispaccio del duca : 

« Inteso quanto la vostra Serenissima maestà ne re- 
sponde cire’ al facto de madama Lucretia, come anco 
dice havere resposto alla illustrissima Signoria de Ve- 
netia, quale etiamdio gli l haveva recommandata , cioè 
che essa vostra maestà è contenta volendo venire lei in 
lo regno de acceptarla, con questo che la se elega la 
stantia in terra d’ Otranto o de Barri, et darli trecento 
ducati de provvisione l’anno, dicimo che nuij gli havemo 
scripto confortandola ed volere acceptare et fare quello 
che vole la vostra maestà, perchè siamo certi che ve- 
nendo leij nel regno et attendendo ad vivere honesta- 
mente, la vostra maestà gli approverà bene et farà bon 
tractamento , et dele cose che gli piaceranno per sua 
summa clementia et liberalità, sicchè la porrà vivere ho- 
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1) Ex Ravenna XVII Marcij 1465. Arch. di Milano, Raccolta Donne 
Celebri A. 
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« norevolmente et ben contenta. Et così la confortiamo et 
« pregamo qanto più strictamente possiamo che la si de- 
«gni de fare, perchè ne riceveremo singulare piacere. 
« Sichè racommandiamo essa madama Lucretia alla pre- 
« fata vostre maestà 1) ». 

E difatti ancorché Francesco Sforza, come pare, fosse 
poco soddisfatto della risposta del re, nel darne notizia a 
Lucrezia, le aveva scritto : « confortiamo la vostra magni- 
« ficenzia ad acceptare per adesso quello de bona voglia 
«sua maestà vi offerisse , perchè questo sarà per un 
« principio ; et poi quando sariti nel regno, credemo che 
« con l’ adiuto deli amici, et anche mediante al nostro con- 
« tinuo operare faremo per voi, la sua maestà se dignarà 
«ad inclinare ad farne de altre cose. Sicchè vo] porite 
« vivere con honore et bene contenta ?) ». Ed è probabile 
che non fossero diversi i consigli della repubblica di Ve- 
nezia , alla quale il re aveva anche fatte conoscere le sue 
risoluzioni 3). 

Svaniva così l’ultima speranza di Lucrezia. Per un mo- 
mento aveva creduto che i premurosi uffici della potente 
repubblica, e l intercessione del duca di Milano , che in 
quei giorni s’ alleava più intimamente a Ferrante, per le 
nozze stabilite tra Ippolita sua figlia ed Alfonso figliuolo 
re, potessero ricondurla a Napoli. Aveva creduto, che umi- 
liandosi ad implorare perdono , essa che pur stimavasi 
offesa dagl inganni e dai soprusi altrui, dovesse riavere 
i suoi beni. Ma non aveva mai pensato, che all’ usurpa- 
zione, alle rapine, si volesse aggiungere la vergogna, si 
volesse come per pietà, concederle il ritorno a patto che 
si rassegnasse a vivere tra gli stenti, in una lontana so- 


1) Archivio di Milano Registro Missive N. 64 f. 266 t. 


2) V. Docum. X. 
3) « Benchè de ciò crediamo seriti stata avvisata da Venezia ». Zvî. 
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litudine. E quando seppe le condizioni che il re poneva 
alla sua grazia, ch’essa, diceva, avrebbe avuto ripugnanza 
d’offrire ad un semplice gentiluomo, le tornarono a mente 


Ì 


giorni nei quali Ferrante, e gli altri principi, e 1 più no- 


bili signori avevano a gara cercato d’onorarla e festeg- 
giarla; e il suo orgoglio si riscosse. Spaventossi del lu- 
dibrio al quale si sarebbe esposta; e mandò allo Sforza 
questa lettera, nella quale l’ ironico sogghigno lascia tra- 
sparire il risentimento e l’alterigia d'una regina spodestata : 
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« Serenissime domine et pater reverendissime. Post 
comendationem. Ricevuta la lettera de vostra illustrissima 
Signoria con la interclusa resposta dela maestà de re 
Ferrando, e vista la magnanjmjtà de sua maestà circa 
la mja causa, ho pensato per non esserli ingrata e ca- 
gion del suo sinestro, non volerlìi dar una tanta graveza 
ala qual non so chome comodamente possesse annuatim 
satisfare : e ultra ad questo non amo si pocho la illu- 
strissima Signoria vostra che voglia per il mio acconzio, 
che rimagniesse in tanta obligatione alla prefata maestà 
per liberalità usasse verso me, lassiando anche star il 
rispecto dela illustrissima Signoria de Venetia, la qual 
per niente remagnerebbe in tanto obligamento, ne sareb- 
be licito. Nientemeno io rendo quelle gratie ala illustris- 
sima Signoria vostra che per me referir se possono, e 
li remagnerò obbligata per sempre non altramente che 
se 1 me fosse stato restitujto tucto il mjo, perchè son 
certissima per lei non sia rimasto, e che amerebbe con- 
tinuo ogn] mjo comodo, come de una sua propria figlia, e 
non ignoro che è in tutto difficil cosa ad posserse mutar 
lo habito e naturalità de altruj, e se’l bene operar dela 
illustrissima Signoria vostra in la causa mja se porà 
stendere in partiti honorevoli et convenienti ad me, la 
priegho ed exorto voglia hoperarce secundo è mia spe- 
ranza in lei, che tali offerti partiti certo in questa extrema 
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« miseria, me terria ad carricho hofferire a un semplice 
« gentilehomo, Credo io questi di manderò dala illustrissi- 
« ma Signoria vostra un mjo cancellerj, e però non me 
stendo più per adesso se non che me comendo continuo 
« alle). Ex Ravenna XXX° Marcij 1465. 

«Ad tucta ordination de vostra illustrissima Signoria 
« presta 1). 


2 


LUCRETIA DE ALANIJO 


Trascorsi poco più che tre mesi dalla data di questa 
lettera, una nuova spaventosa si sparse per l'Italia. Gia- 
como Piccinnino, complice il duca di Milano, che per 
assicurarlo , gli aveva data in moglie una sua bastarda, 
per via di lunghi e perfidi raggiri, tratto in Napoli, era 
stato incarcerato e ucciso in Castelnuovo. Ferrante, a scu- 
sare il tradimento fece dire, che il temuto condottiero avesse 
macchinato contro di lui, e dopo, scagionandosi dall’ in- 
famia dell'assassinio, diede a credere che il prigione fosse 
morto d’ una caduta nel carcere ?). Ma niuno gli prestò 
fede ; e compiute così le sue implacabili vendette , il re 
riusciva finalmente a porre anche termine alla guerra com- 
battuta sino allora contro i ribelli. 

Ultimo a sostenerla era stato quello stesso Giovanni 
Ruiz Coreglia, cognato di Lucrezia, che aveva contr’essa 
alzzati 1 sospetti di Ferrante. Sollevatosi dopo la battaglia 
di Sarno, per cupidigia d’ingrandirsi 3), e usurpato il do- 


1) Arch. di Milano Raccolta donne celebri A. 

2) La voce sparsa fu che il Piccinnino, inerpicatosi ad una buca del car- 
cere per vedere il ritorno delle navi che il 7 luglio 1465 avevano vinta 
presso Ischia la flotta provenzale, e caduto dall’alto, era morto a causa 
deila frattura di una gamba. 

83) Pontano 0. c. 65 dice che ribellossi perchè Ferrante gli vietò d’in- 
signorirsi di Procida. 


Anno XL. 24 
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minio d’Ischia, l’audace Spagnuolo, scorrendo, predando 
nel golfo di Napoli, aiutando 1 traditori che avevano dato 
il castello dell Uovo in balia di Giovanni d'Angiò 1), s'era 
fatto molesto e insolente. E il fratello di lui, rubato ogni 
cosa nel castello dell’'Uovo, n’aveva tratto perfino il corpo 
imbalsamato di Alfonso d'Aragona, portandolo ad Ischia ?). 
Né , sino a quando tutto il regno era stato sconvolto, 
Ferrante aveva potuto scacciare il ribelle, o vietarne le 
offese. E anche dopo che s'erano sottomessi gli altri ba- 
roni, e il duca d'Angiò era stato costretto a partire, per 
domarlo fu d’uopo d’assai gente e di una lunga oppu- 
gnazione. Ma alla fine, nel luglio 1465, Carlo suo fratello, 
rivenuto di Provenza con alcune galee per soccorrerlo, 
affrontatosi presso Ischia colle navi del re, fu vinto e fatto 
prigione 3). E mancato così ogni scampo, l’ostinato Giovanni 
s'arrese a patto d’andarsene in Ispagna; e poco dopo il 
corpo d’Alfonso fu riposto nel castello dell’Uovo 4), rica- 
duto in potere di Ferrante. 


1) Ivi. 

?) Arcem Ovi spoliavit multa et diti supellectili, quae illie asservebatur, 
corpusque Alphonsi regis ibidem in loculis custoditum, triremis ad se 
transtulit. Ivi. 

3) Ivi. — Gior. NApPoLET. — Nic. DE LA Tuccia Cron. di Viterbo 270. 
Insieme a Carlo nel 7 luglio fu fatto prigione il figlio di Giovanni Co- 
reglia. 

4) Parta autem victoria, Ferdinandus loculos ipsos eundem in arcem 
referendos curavit, in qua hodie quoque servantur, et ob rerum gesta- 
rum memoriama magnis et clarissimis viris frequenter et visuntur et sa- 
lutantur. PontANO 66. Ma era destino che quel corpo non dovesse aver 
requie. Morto Ferrante nel 1494, il suo cadavere e le ossa del padre si 
chiusero in apposite casse, le quali furono collocate nella tribuna di s. Do- 
menico maggior: ; e a stento salvate dal fuoco che nel 1506 appiccossi alla 
tribuna, d'allora, trasportate nella sagrestia, vi rimasero, e vennero poi 
nel 1560 allogate sul vano della porta d’ingresso. Intanto sin dal 1510 
Ferdinando il Cattolico aveva ordinato al vescovo di Cefalù che portasse in 
Sicilia il cranio di Alfonso al vicerè Giovanni Lanuca, il quale dopo gliel 
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Scrive un Cronista, che il Coreglia aveva sino allora 
tenuto in sua mano Lucrezia d’Alagno, e che, quando poi 
andò via da Ischia, se ne portò i tesori in Catalogna 1). 
Ma questa fu una delle false voci inventate più tardi, come 
l’altra che Ferrante avesse subito spogliati i congiunti di 
Lucrezia di tutti i beni che possedevano ?). E il fatto è che, 
all'infuori del Coreglia, e la colpa fu sua, niun altro della 
casa d’Alagno, o affine ad essa, cadde in disgrazia, o subi 
confisca 3), e il malanimo del re, mosso da avarizia, e, 
chi sa anche da quale inobliato rancore, si scoprì e per- 
durò solamente contro Lucrezia. 


recò in Ispagna. E finalmente nel 1667 don Pietro d'Aragona Vicerè di 
Napoli, che si vantava discendente dalla regia casa, e aveva il patronato 
della Chiesa di s. Maria di Popleto, ottenne che fossero ivi trasportate e 
seppellite le restanti ossa di Alfonso, come il magnanimo re aveva ordinato 
nel suo testamento. Trist. CARACCIOLO de Ferdinando ecc. G. PASSARO 
GiorNALI 177. NorAR Gracomo 209. Zurita T. VL. I. c. 27. MussETTOLA 
de translatione cadaveris Alphonsi de Aragonia. Raccol. Perger. T. V. 

1) « Mossen Toreglia ben ricco de’ tesori di madama Lucretia di Ala- 
« gno, se ne andò in Catalogna, perchè madama Lucrezia stava in 
« mano sua» GrorNaLI NAPOLETANI p. 139. La notizia manca nel testo 
più antico e originale di questi Diurnali che si conserva Mss. nella Bibl. 
della Società Napoletana di stor. patria, la cui redazione non va oltre 
l’anno 1457. 

°) Successi tragici e amorosi. Ancor prima F. E. MARCHESE aveva detto, 
mortuo Alphonso , Ferdinandus rex eos exauthuravit. La notizia ancora 
più strana, che Lucrezia fosse stata rinchiusa e lasciata morire in carcere 
da Ferrante, si legge nella Storia deî Monum. Nap. I, 89 del MrcHe- 
LETTI, e nella Storia d’Ischia di G. D’Ascia. 

3) Dalla lettera di Antonio da Trezzo dell’agosto 1461, riferita innanzi, 
si apprende che i parenti di Lucrezia avevano posto in sospetto il re delle 
sue trame; ed è certo che allora non furono molestati. Sappiamo anzi che 
nel 1469 Ugo d’ Alagno era ancora cancelliere del regno. Questo titolo 
gli è dato nella licenza concessagli in quell’ anno di poter estrarre da 
Castellammare cinquanta botti « per riporre li grechi et altri vini per- 
« venentino de sue speciali masserie ». V. III. Purtium' n.° antico 3, 
f. 1456 t. nell’ Arch. di Napoli. 
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Quanto a questa lo scellerato tradimento fatto al Pic- 
cinino aveva dovuto atterrirla, e far rinascere in cuor suo, 
le diffidenze contro il re sleale. Né forse d'allora pensò 
più a tornare nel regno, anche perchè, passati ‘alcuni mesi, 
nel marzo 1466, d'improvviso moriva Francesco Sforza, 
suo amorevole protettore. Cresciuto così l'abbandono in- 
torno ad essa, s'accrebbero i dolori, s'abbuiò sempre più 
l'avvenire; e un indizio delle cure moleste che n’agitavano 
l'animo, appare dalla seguente lettera scritta alla vedova 
duchessa di Milano quasi due anni dopo ; sola memoria 
che per quel tempo rimanga di Lucrezia. 

« Ilustrissima et excellentissima domina , comenda- 
« tione premissa. Con quella sperancza e fè se po havere 
«in le preclare virtù de vostra illustrissima Signoria ho 
« ordinato al magnifico Conte de Buchianico mio frate 
« referisca da mia parte ad quella alcune cose circa il 
« mio bisogno. Onde la priegho quanto le mee preghiere 
« verso le) stender se possono, voglia primo prestarli fè 
«non altramente che se io medesma glil dicesse, e ap- 
« presso operar per me secondo ale sue virtuosissime ope- 
«raciume se convjene , et lo amore e benivolentia ho 
«sempre havuta verso quella spera, del che restarò ala 
« illustrissima Signoria vostra finch’io viva obbligatissima; 
«ala quale continuo me comendo. Ravenna XXI Apri- 
« lis 1468. 

«Ad tucta ordination de vostra illustrissima Signoria 
« presta 1) ». 

LUCREZIA DE ALANIJO 


Ma non è facile indovinare quali cose il conte di Buc- 
chianico andò a riferire a Bianca Visconti; se pure da 
quella parola « bisognio » e dal tuono dimesso della let- 


1) Arch. di Milano Raccolta donne celebri A. 
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tera non voglia argomentarsi, che le preghiere di Lucrezia 
erano rivolte a chiedere qualche aiuto ai suoi economici 
imbarazzi. D’ogni modo, e quella, e ogni altra diversa spe- 
ranza, assal-presto venne meno; perchè la duchessa, sban- 
dita dall’ingrato figliuolo ed esclusa in tutto dal governo, 
mori nell'ottobre seguente !). E d’allora negli Archivi mi- 
lanesi non si trova altro ricordo di Lucrezia, certa pruova, 
che della sorte sua lo scellerato e libertino Galeazzo Sforza, 
non ebbe più interesse. 

Né per oltre nove anni sono rimaste notizie d’altra par- 
te; sicchè per tutta questa oscura lacuna non si sa quello 
che fece Lucrezia, e s'ignorano le cagioni che la indussero 
ad abbandonare Ravenna. Il postumo scrittore de’ Successi 
tragici ed amorosi, che pretende si fosse recata dalla 
Dalmazia a Roma per farvi penitenza della vita lasciva, 
ve la conduce tardi assai, quando era pontefice Alessan- 
dro VI, e propriamente verso il 1494, allorchè venuto 
Carlo VII ad invadere il regno di Napoli, Lucrezia sperò 
per mano dei francesi « ricuperare lo stato et li beni per- 
duti 2) ». Ma a quel tempo Lucrezia già da molti anni, 
aveva avuto pace della morte. 

Il solo fatto vero del racconto è la sua emigrazione in 
Roma; però se ne à memoria sin dal 1477, e probabil- 
mente Lucrezia ancor prima di quell’anno vi dimorava, 
forse per desiderio di trovarsi più vicina ai suoi congiunti ; 
o forse anche lusingandosi che il papa volesse impetrarle 
grazia da Ferrante d'Aragona. Perchè Sisto IV, che allora 
pontificava, e intendeva a far grandi e ad arricchire i ni- 
poti, ad uno di essi aveva data in moglie una delle figliuole 
bastarde del re, e s'era stretto seco in intimo accordo ?). 


1) Corse voce che suo figlio l’avesse fatta uccidere. 
2) Succesti tragici e amorosi Mss. cit. 
3) Inpessura Diar. — Vita Siusti IV Murat. R. T. S. ZZZ P. II La sposa 
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Ma se pure Lucrezia ebbe quella illusione, non tardò a 
dileguarsi; ed essa che una volta aveva posta sossopra 
Roma, e abbagliata la Curia col suo lusso e la sua bel- 
lezza, e che aveva visti affollarsele intorno signori e car- 
dinali per farle corteggio, e muoversi il papa stesso dal 
trono per onorarla, rimase obbliata ad abitare nel Rione 
de’ Monti, il più deserto della Città. 

E potrebbe anzi supporsi che qualche volta dovette tro- 
varsi in grandi strettezze. Perchè in novembre del 1477 
Giovanni e Stefano, figliuoli d’un Antonio da Ilda di Cre- 
mona , dichiaravano aver ricevuto per conto di Lucrezia 
venticinque ducati, residuali de’ cinquanta che il padre loro 
aveva depositati in sua mano 1); e che forse sotto altra 
apparenza s’ erano dati a prestito. E ancora più parrebbe 
confermarsi quel sospetto, da un atto notarile dell’ anno 
stesso, col quale Camilla del Giudice, ob multa et grata 
beneficia, come asseri, cedeva a sua zia Lucrezia le 
proprie ragioni su cento ducati, che le spettavano come 
parte della dote materna ?). 


recò in dote a Leonardo della Rovere nipote del papa il ducato di Sora, 
e il Papa condonò, vita durante, il tributo che il re doveva pagare alla 
S. Sede, contendandosi dell’offerta d'una chinea bianca. 

1) Johanninus et Stefanus filii et heredes q. Antonii de Yida de Cremona 
fanno quietanza magnifice d. Lucretie de Alanio de Neapoli Regionis 
Montium di ducati 50 (di bolognini 75 per ducati) depositati presso di 
lei dal loro padre, avendo essi già ricevuto 25 ducati ed ora ricevendone 
i residuali 25 per manus Antonti ser Gasperis de Montefalcone districtus 
Urbini factoris dicte domine, 13 novembre 1477. Nell’Arch. di Stato di 
Roma. Protocol. di Pietro de Meriliis a. 1477-85 c. 76. 

?) Magnifica d. Camilla de Iudice filia q. domini Marini de Iudice de 
Neapolis rome esistens in Regione montium cede alla magnifica domine 
Lucretia de Alanio eius avuncule rome eaxsistenti in dicta regione ogni 
ragione su cento ducati della parte di dote spettanti ad essa Camilla so- 
pra la dote domine Margarite sua madre, ob multa et grata beneficia per 
eam ut asseruit recepta a d. d. Lucretia. Ivi, 143. 
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Quant’anche però si volesse e nel prestito e nel dono 
scorgere un segno della mutata fortuna, apparisce d’altra 
parte che Lucrezia serbava ancora un avanzo di quelle 
ricchezze, ch’erano state prima cagione delle sventure sue. 

Agli 11 aprile 1478, Camilla del Giudice, la stessa che 
nell'anno precedente s’era mostrata riconoscente ai bene- 
fici ricevuti da Lucrezia, sorella di sua madre 1), fidan- 
zavasi in Roma. E stipulandosi i patti nuziali nella casa e 
in nome di sua zia, che d’assai tempo forse aveva ac- 
colta presso di sé l’orfana Camilla, Lucrezia promise al 
giovine sposo Perseo « figliuolo del nobile e circospetto 
uomo Francesco de Baschis » duemila fiorini per dote , 
e un corredo *) che valesse altri mille; pagando, dei due 
mila fiorini, mille e seicento in moneta, e il restante con 
unam suam collanam argenti et auri cum lapillis pre- 
Mosto). 

Nè da ciò solamente si scopre che Lucrezia non fu 
mai ridotta in quello stato d’estrema miseria, nel quale lo 
scrittore bugiardo dei Successi tragici e amorosi la fa 
morire. Anche altri fatti comprovano che ad essa, nella 
malinconica solitudine degli ultimi suoi anni, per lo meno, 
non mancarono gli agi d’ una vita modesta ; tanto che, 
morendo fu in grado d’ assegnare lasciti ai congiunti e 
ai frati. 

E questo avvenne poco dopo le nozze di Camilla. Do- 
nando la ricca collana, certamente serbata come pegno 
del fervido amore d’Alfonso, Lucrezia mostrava che ormai 
fastidita delle mondane vanità, aveva volti al cielo 1 pen- 


1) Camilla era figlia di Marino del Giudice e di Margherita d’Alagno 
sorella di Lucrezia, che, come altrove si è detto, nel 1449, aveva spo- 
sato in seconde nozze Rinaldo Brancaccio, e probabilmente era morta 
nel 1477. - 

?) Acconcio ed rebus jocalibus. 

Sa, Docum. XI, 


— 972 — 


sieri. E può darsi che guida alle pratiche devote era stato 
quel fra Leone da Perugia, generale dell’ ordine Domeni- 
cano, ch’ella prescelse esecutore del suo testamento 1). 

Lo rogò Giovan Michele de Magnatis, notaio del rio- 
ne Campitelli il 3 febbraio 1479; ma né tra le schede dei 
suoi atti, né in altro luogo fu possibile rinvenirlo; e quel 
poco che se ne conosce s’apprende per diversa via. 

Nel Campione di s. Domenico maggiore di Napoli, ch'è 
un registro nel quale 1 monaci di quel convento segna- 
vano con cura scrupolosa ogni pia largizione, trovo scrit- 
to, che Lucrezia nel suo testamento donò ad essi « al- 
« cune case con botteghe site alla marina grande, ove si 
« dice alli Banchi Nuovi, così per la concessione fattale 
« d'una cappella e d’una sepoltura , come anche per la 
« celebrazione da farsi in detta cappella d’una messa ogni 
« giorno *) ». Né vi è dubbio che le case donate fossero 
quelle sulle quali, come s'è visto, spettava a Lucrezia un 
dritto di ricompra, onde nacque il litigio tra i monaci di 
s. Domenico e la ss. Casa dell'Annunziata che n’aveva il 
possesso. 

Oltre a questo, sta il ricordo d’un lascito di trecento du- 
cati a favore dei nobili eredi di Lucrezia *), che per quanto 
le spettava, mandò a farne a Roma, Roberta d’ Alagno 
sua sorella. 


1) Docum. XII. 

?) Campione 425 p. 785 nell’Arch. di Napoli. 

3) Docum. XII. Roberta d’Alagno era moglie di Francesco Caracciolo, 
il quale insieme ad essa nel 1470 reclamò a Ferrante, chiedendo che 
gli fossero rese le annue venti once sulla bagliva di Maida che spetta- 
vano a lui per eredità del padre. Nell’istanza, si dice, che le venti once 
« erano subsentatione secundo ipsi esponeno de la vita et alimenti deli 
« detti et soi figli. »—e al margine si legge fiat. Part. della Sommaria 
Vol. IV f. 179, nell’Arch. di Napoli. Nella rinunzia fatta al legato di 
Lucrezia in nome di Roberta dal figlio Ottino, non se ne esprime il 
motivo. 
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Inferma già da alcun tempo, Lucrezia sopravvisse poco 
più di sette mesi al suo testamento. Affranta non dall’età 1), 
ma dalle angosce d’una vita tempestosa, disparve in si- 
lenzio dal mondo ai 23 settembre 1479. E niuno dei Diarti 
romani registrò la sua morte. A niuno, quando nel no- 
vembre di quell’anno Caterina Marzano, figliuola alla so- 
rella di Ferrante d'Aragona, entrò in Roma per sposarsi 
ad Antonio della Rovere nipote del papa, venne in mente 
la splendida festa, che altra volta s’ era fatta per onorare 
la leggiadra napoletana *). Però non la obbliarono i cro- 
nisti del regno; e uno scrisse: « mancò madamma Lu- 
« cretia d’Alagnio in Roma, la quale fo la più bella donna 
« che in quello tempo fosse stata, et per la bellezza sua 
«lo re Alfonso se ne nammoraò 3) ». 

L'obbligo segnato nel Campione di s. Domenico di con- 
cedere una cappella e una sepoltura in cambio delle case 
donate per testamento, farebbe supporre che il desiderio 
di Lucrezia fu d’essere tumulata in Napoli. Ma niuna me- 
moria attesta che s'adempisse a quel voto; e i frati, che 
dovettero poi litigare per le case, contentandosi in ultimo 
di settecento ducati, è probabile che perfino lesinassero 


1) Se, come è presumibile, Lucrezia aveva in circa vent'anni quando 
nel 1448 o 1449 il re Alfonso divenne suo amante, deve credersi che ne 
avesse poco più di cinquanta allorchè morì. 

2) Catherina Marzana Rossani principis filia, neptis Ferdinando Re- 
gis, quae . . . Antonio Basso Ruverio nepoti Pontificis fuerat despon- 
sata, ex Neapoli Romam venit, die Sabbati decima octava mensis novem- 
bris, et in aedibus s. Petri ad Vincula ea nocte quievit. Sequenti vero die 
mane in Ponteficiam Vaticani cum maxima pompa, equo albo dono a 
Pontifice ei dato pervenit. VoLATERRANI Diar. Rom. an. 1479. 

3) FuscoLiLLo. Cron. nell’Arch. Stor. per le prov. Nap. An. I, p. 52. 
Erroneamente però la morte di Lucrezia è segnata ai 19 de gennaro 1479, 
cioè ancor prima della data del testamento. Con più esattezza GiuLIANO 
Passaro nota al 23 settembre: « è morta al detto dì Lucretia d’Alagno in 
Roma ». 


— 374 — 


nel mantenere il carico delle messe +). Perciò s’accredita 
la fama che vuole sepolta in Roma Lucrezia nella Chiesa 
della Minerva 2); quantunquela scritta, che si pretese scolpita 
sulla fossa, a memoria di uomo, non fu vista giammai 8). 

I questa mancanza d'ogni ricordo può intendersi in 
Roma. Invece è un fatto singolare che d’una donna, salita 
a tanta fama per la sua bellezza, che visse nella corte di 
un re generoso e Innamorato, quando, chiamati a scolpire e 
a dipingere vi venivano artisti di gran nome d’ogni parte 
d’ Italia, non rimanga a Napoli, un’ immagine che ne ri- 
tragga le sembianze. Perchè è una ipotesi senza fonda- 
mento, quella che asserisce raffigurata Lucrezia nella Mad- 
dalena scolpita dal Modanino nel gruppo della Pietà den- 
tro la Chiesa di s. Maria a Monteoliveto 4). Ed è ancora più 
fantastica la supposizione, che volle scorgerne il ritratto 
nell'altra Maddalena, che vedesi dipinta dentro la cappella 
de’ Brancaccio in s. Domenico 5); quasicchè in niun altro 
tipo di santa potesse trovar raffronto la figliuola di Nicola 


1) Nel 1476 anche Porzia Romano s’era obbligata a pagare ai frati di 
s. Domenico annui ducati diciotto per la concessione della sepoltura nella 
cappella del Crocifisso,’ e la celebrazione giornaliera d’una messa in suf- 
fragio di suo marito Cesare d’Alagno e di Girolamo suo figlio defunti. 
Campione f. 633. 

?) Duca pELLA GuaRDIA Ham. 24 e lo ripete l'anonimo autore dei Suc- 
cessi tragici ed amorosi. La designazione fatta da Lucrezia del generale 
dei Domenicani come esecutore testamentario rende il fatto anche più 
credibile, perchè la chiesa della Minerva apparteneva ai frati di quel- 
l'ordine. 

3) CARLO Trro DALBoNO asserisce d’averla letta lui; ma non la tra- 
scrive. Però nè il FoRCELLA, che raccolse tutte le iscrizioni funebri delle 
Chiese di Roma la riporta, nè altri ne fa cenno; e dalle indagini dili- 
genti che, pregato da noi, praticò il ch. cav. TomMASINI non s’ebbe alcu- 
no indizio che avvalorasse quell’affermazione, 

4) C. T. DaLBono Guida di Napoli. 

Syiioe, 
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d’Alagno, fuorchè in quello della peccatrice penitente. D'o- 
gni modo il quadro, ch° è in tela, apparisce fattura della 
fine del secolo XVI, o dei primordii del secolo seguente. 

Tuttavia è probabile assai che l immagine di Lucrezia 
fosse stata ritratta in opere d’arte, o perdute o ignorate; 
e che più spesso che nol mostrino gli scarsi ricordi, i poeti 
e gli umanisti che corteggiavano Alfonso, avessero esaltato 
l'incanto della Sirena partenopea 1). 


1) Ne abbiamo memoria in questi versi : 


Quantum Rex Proceres, quantum sol sydera vincit 
Tantun Campanas superat Lucretia Nymphas. 


ANT. PANORMITAE Carmina adhuc inedita ap. PeTtrI SummontII Notae 
in loca dificiliora Poematon I. I. Pontani Neap. 1705. 

Certamente, oltre il PANORMITA non mancarono ammiratori e adula- 
lori che magnificassero la bellezza di Lucrezia. Difatti fra le rime dei 
poeti napoletani raccolte in un codice della Bibl. Nazionale di Parigi e 
messe ora a stampa dal signor Mario MANDALARI, troviamo i seguenti 
versi che sì riferiscono senza dubbio a Lucrezia : 


Sel celi o distino o ventura 
Om(n)e pianeta la vertu celesta 
Credo cefosse quando nacquesta (nacque questa) 
Remire chil non crede in soa figura 
Et pare veramente depintura 
Triumfi son tucti in sua potesta 
Si belli occhi tene in sua requesta 
Ad chi li guarda il cor per forcza fura. 


Chi vole videre in terra paradiso 
La gloria felice et vita eterna 
Reguarda pur ad quel angelico viso 
L’ayro se alegra e li aucelletti verna 
Quando fore essce' et fa si adorno viso 
Che chi la scolta è gloria superna 
Dingna è questa perna (perla) 
Essere signora del anticha Grecia 
Non so se dico dea or (ovver) Lucrecia. 


Il rozzo metro trovasi segnato nel codice con la-lettera Y. e l’editore 
crede che sia da attribuire o a Francesco Galioto, o a Francesco Spi- 
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Al loro sguardo, in quell'età del classico rinascimento, 
quando le arti, le lettere, i costumi s'’ ispiravano al genio 
dell’ antichità, anche l’ entusiasmo destato dalla muliebre 
bellezza assunse forma pagana. E Lucrezia ramentò Aspa- 
sia, le grazie, la leggiadria della sua persona, parvero so- 
vrumane e fu ammirata come Ninfa e come Diva 1). Ma 
niente prova meglio che questa malia della fisica beltà, non 
era ardore di sensuale depravazione, quanto le parole di un 
cronista, che vissuto lontano dalla corte di Alfonso, rac- 
colse la fama che correva de’ suoi passionati amori. « Di- 
‘ «cevasi certamente » egli scrive « che il re non usava in 
« peccato carnale con lei, ma in parlare se ne pigliava 


nelli, due rimatori del tempo. E da un altro codice della stessa Biblio- 
teca il prof. G. MazzatinTI ha trascritto un canto in onore di Alfonso I, 
probabilmente scritto da un Aurelio de Iacobutiis di Tossicia, nel 
quale si legge quest’allusione a Lucrezia: 


Lassare volgio l’amore Se Venere o ver Junone 
Cotanto miravilgioso, E Minerva con Diana, 

Ove ogne imperatore Mirra, Elena, et Melpomene 
Circao pilgiar riposo, Effigenia soprana, 

Cusì Cesare virtuoso, O Cornelia romana 

Enea e ’1 gran Theseo Vedesse tanti galanti 

Pirro Marcho Perseo, Inseme tutti quanti 

Tu Lucrezia piacente Ad quist or seria servente 
Per Alfonso Re possente Per Alfonso Re possente. 


M. Manparari Rimatori Napoletani del Quattrocento p. 72, e Appen- 
dice p. 189. i 

1) È l'appellativo che le dà il Capaccio Elogia Mul. Hlus. cit. E quel- 
l’appellativo fu dato anche ad Isotta da Rimini contemporea, emula per 
meravigliosa bellezza di Lucrezia, celebrata anch'essa dai poeti, ma che 
ebbe sorte più avventurosa. Perchè fu amante prima, e moglie dopo del 
valoroso e temuto Sigismondo Malatesta. Sulla tomba che questi ancor 
vivente fece innalzarle nella chiesa di s. Francesco, fu scritto : Divae 
Isottae sacrum. 
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«vaghezza , e pareva di tutte le altre cose fosse dimen- 
« ticato 1) ». 

Quel fascino durò quasi un lustro. Poi nella corte Ara- 
gonese seguirono trame di perfidi inganni, nefandezze di 
oscene corrutele ; volgari cortigiane popolarono di bastardi 
la casa di Ferrante, e quella di Alfonso Il « dio della carne ». 

E isterilita, in breve tempo si estinse anche la famiglia 
d’Alagno *). Però sino all ultimo le sue donne serbarono 
il vanto di quella meravigliosa bellezza, per cui Lucrezia 
ebbe nome nella storia. 


Principe GAETANO FILANGIERI 


1) Docum. XIII. Di questo luogo della cronaca di NiccoLò DELLA Tuc- 
cia, nella quale si parla del viaggio di Lucrezia a Roma, avemmo no- 
tizia quando già il nostro lavoro era in corso di stampa. 

2) Della rapidità colla quale la famiglia d’Alagno decadde e disparve, 
parlano Tristano CaraccioLo de Varict fort. l Ammrraro Fam. Nap. I 
73, ed ELro MarcHEsE de Neap. fam. Quest'ultimo, che morì intorno al 
1517, dice: Hodie praeter quatuor puellas fermosissimas Mariani filias 
nemo ex hac familia superest. Amalphiae aliquos esse intelligo, sed pau- 
peros. V. Docum. XIV. 


APPENDICE 


DOCUMENTI 


DIODSIIS TÀ STI SISI LISI 


VI. 
'Cestamento di re Alfonso 


(Grande Archivio di Nap. Collaterale privilegiorum 1452-1454 Car. 
184. Registrato per ordine di S. E. oretenus dato dall’Il1.° Segretario del 
Regno die 17 mensis Iunij 1667). 

In Dei nomine. Pateat universis, quod cum Serenissimus, ac Christia- 
nissimus Princeps et Dominus Alphonsus Rex Aragonum, Sicilie citra 
et ultra Farum, Valentia, Hierusalem, Ungarize, Maioricarum , Sardinia 
et Corsice, Comes Barcinone, Dux Atenarum et Neopatrice ac etiam 
Comes Rossilionis, et Cerritanij. Corporis infirmitate detentus, et grabato 
languide accubans, suze tamen mentis compos ac in sua plena, ac integra 
memoria, sensuque integro et plena loquela existens suum per me Ar- 
noldum Fonolleda in Regnis et Terris suis Occiduis Prothonotarium scribi 
fecisset ultimum testamentum per eundem Serenissimum Dominum Regem 
conditum et ordinatum: tandem die lune que erat vigesima sexta mensis 
Iunij anno a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo quinquagesimo 
octavo ipso Serenissimo Domino Alphonso Rege preedicto in quadam Re- 
gali Cammera ejus Castelli Regij Salvatoris ad Mare, sive de Ovo no- 
minati prope civitatem Neapolis, et in grabato suo jacente, et in pleno 
sensu, ac integra memoria et loquela , ut preedicitur sistente adhibitis 
et vocatis specialiter Reverendis in Christo Patribus Dominis Fratre Ioanne 
Gargia Episcopo Maioricense ipsius Domini Regis Confessore, ac Ioanne 
Solerij Episcopo Barchinonensi Sanctissimi Domini nostri Papee Calisti 
Tertij Oratore, ac Ioanne Ferrando Electo Ecclesiae Neapolitane in Sacra 
Pagina Professoribus, Consiliariis suis, et exequutoribus in ejus dicto condito 
testamento una cum alijs ordinatis per me dietum Prothonotarium legi 
fecit testamentum preedictum per eundem ordinatum, quo lecto per me 
dictum Prothonotarium presentibus dictis Episcopis, ac Magistro Ioanne 
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Ferrando, et vocatis, et per ipsum Serenissimum Dominum Regem rogatis 
pro testibus Reverendissimo in Christo Patri, ac Domino Don Arnaldo 
Rogerij de Pallars Patriarcha Alexandrino et Episcopo Urgellensi Can- 
cellario, Reverendo in Christo Patre Domino Ioanne del Vinegro Archie- 
piscopo Sipontino, Illustribus spectabilibus et Magnificis Dominis Enrico 
de Guevara Marchione Vastiaymonis, Comite Ariani etc. in Regno Sicilize 
citra Farum Magno Siniscalco, Collaterali Sigismundo Estens Camerlengo, 
Ferdinando de Guevara Majordomo, Ioanne Antonio Candola Goperio et 
Martino, de la Nuga Armerio, ac Bajulo Generali in Regno Aragonum Mi- 
litibus et Consiliarijs ipsius Domini Regis, jussit per me dictum Protho- 
notharium ipsum testamentum manu mea subscriptum in quinque plicis 
papiri in quibus sunt folia, sive carte decem, de quibus scripte sunt 
tamen quinque claudi, et sigillo sui anuli sigillari, et ita ego dictus 
Prothonotarius in preesentia omnium preedictorum ipsum testamentum in 
ipsis papiri quinque plicis scriptum clausi quadam membrana propria 
ipsis cartis transfixis: quam quidem plicam spectabilis et Magnificus Do- 
minus Guillermus Raymumdus de Montecateno, Comes Adernoni, ac Ma- 
gister Iustitiarius in Regno Sicilie ultra Farum dicti Domini Regis, Con- 
siliarius et Camerlengus , de ipsius Domini Regis mandato ab utraque 
ipsius plicae parte supra ipsam membranam sigillo anuli dicti Domini 
Regis, in quo sculpta erat effigies Majestatis suae in solio suo sedentis 
in cera rubea papiro superapposita impresso sigillavit: quo facto idem 
Serenissimus Dominus Rex preesentibus omnibus supradictis dixit et ex- 
posuit, quod ipse suum condiderat et ordinaverat ultimum testamentum 
quod manu mea dicti Prothonotari} scribi jusserat ut in dicta plica ejus 
mandatur: per me clauso et per dictum Comitem Adernoni atque Ca- 
merlengum sigillata continetur, et quod ipsum testamentum,prout scriptum 
erat in ipsa plica firmabat, et quod quidem valere volebatjure testamenti 
seu cujuslibet ultime voluntatis aut alias, prout de jure melius valere posset 
vocans omnes superius nominatos pro testibus adhibitis, ut huic firme 
dicti sui ultimi testamenti testes sint: Qui quidem superius nominati, 
et pro testibus rogati ad rogatus dicti Serenissimi Domini Regis illico eorum 
unusquisque manibus propri)s in dorso dicte plice se pro testibus scri- 
pserunt sub forma et ordine sequentibus: Ego Arnoldus Rogerij Patriarcha 
Alexandrinum sum testis in forma dicti testamenti: Yo Innico de Guevara 
Gran Siniscal son testimonio en dicta ferma del testamento: Io Martin 
de la Nuca Baile General del Regno d’Aragon son testimonio en la firma 
del dicto testamento: Ego Joannes Archiepiscopus Sipontinus sum testis 
dicti testamenti, et Yo Sigismondi Daest son testimonio in lo dicto testa- 
mento. Yo Ioanantoni Candola son testimonio a lo detto testamento: Yo 
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Don Fernando de Guevara soy testimonio en la firma del presente te- 
stamento. 

Post hac autem die Mercurij que erat vigesima octava mensis pre- 
dicti Iunij hora vesperarum existentibus et congregatis in Castello Novo 
civitatis Neapolis in quadam ipsius Castelli Cammera del Papagai vul- 
gariter nominata: Illustrissimo Principe et Domino Don Ferdinando praefati 
serenissimi Domini Regis Alphonsi eeterne memorie, qui pridie, videlicet 
die Martis vigesima septima preesentis mensis Iunii in aurora ejus ani- 
mam suo reddidit Creatori, filio successore, et haerede in hoc regno Sicilie 
citra farum, et insuper Reverendis in Christo Fratribus Dominis Episcopis 
Majoricensi, et Barchinonensi, et Magistro Ioanne Ferrando et Religioso 
Fratre Michele del Gado Monaco Monasterij Populeti Ordinis Cister- 
ciensis, qui vivente dicto Domino Rege Alphonso Locumtenens Elemosinari) 
sui Officium exercebat in Sacra Pagina Professoribus nec non spectabilibus 
et magnificis Dominis Guillermo Raymundo de Montecateno Gomite Adernoni 
preedicto , Antonio de Luna alias de Peratta Comite Calatabellote Magno 
Comestabilo in Regno Sicilie ultra Farum Camerlengis, Ioanne Gallart 
Milite, et Ioanne Olzina manumissoribus, et exequutoribus, una cum Ma- 
gnifico Domino Bernardo de Vilamarino Milite ac me dicto et subscripto 
Arnardo Fonolleda in dicto testamento nominatis preesentibus vocatis et 
accersitis pro testibus Reverendissimo in Christo Patre et Domino Pa- 
triarcha Alexandrino, et Reverendo Domino Archiepiscopo Sipontino, ac 
Illustribus spectabilibus et magnificis Dominis Ennecho de Guevara 
Marchione Vastiaymonis Magno Siniscallo, Sigismundo Esten, et Martino 
de la Nuga, Bajulo Generali in Regno Aragonum jam superius scriptis. 
Et insuper Illustribus Spectabilibus et Magnificis Dominis Ioanne Roiz de 
Corella Comite Consentayna, Marino Carazzolo Comite Saneti Angeli, 
Iacobo Carroc Comite Guirre, Ercule Esten, Valentino Claver Vicecan- 
cellario, Perengario Deril Admirato Aragonum, Nicola de Prosita, Guil- 
lermo Raymundo Centelles, Bernardo de Requesens, Carafello Carraffa, 
Iacobo March et Nicolao Sillach legum Doctore, Militibus, Petro Ioanne 
de Sancto Clemente Cive Barcinon®e, Raymundo Palomar legum Doctore, 
et Mattheo Ioannis Secretario Consiliariis preedicti Serenissimi eeterne 
memorie Domini Regis Alphonsi: Iam dictus Serenissimus Dominus Rex 
Ferdinandus, et etiam omnes manumissores preedicti petierunt et requi- 
siverunt plicam preementionatam, in qua scriptum erat testamentum dicti 
Serenissimi Domini Regis Alphonsi memoria indelebilis, ut superius scri- 
ptum est aperiri, ac ipsum testamentum publicari, et in preesentia om- 
nium preedictorum legi: et ad petitiones et requisitiones preedictas Ego 
dictus Arnoldus Fonolleda in primis ostensa dicta plica clausa et sigillata 


“ 
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tam dicto Comiti Adernoni, qui illam sigillaverat, quam dictis Dominis 
Patriarchae Alexandrino Archiepiscopo Sipontino, Ennecho de Guevara 
Magno Senescallo, Sigismundo Esten, et Martino de la Nuga, quinque 
ex septem testibus rogatis in firma dicti testamenti, et qui pro testibus 
ipsius firme in dorso dicte plice se propriis manibus scripserunt, aliis 
duobus testibus rogatis, videlicet Dominis Ferdinando de Guevara, et 
Ioanne Antonio Candola ab hoc actu et a civitate Neapolis absentibus, 
per ipsumque Dominum Comitem Adernoni approbato illam fore plicam, 
quam ipse sigillaverat, effigiemque sigilli anuli Regi] ac scriptoribus ipso- 
rum quinque testium approbatis per eosdem scriptas fore manibus eorumdem 
videlicet uno quoque eius scripturam approbante, et de alijs duabus 
scriptionibus videlicet Dominorum Ferdinandi de Guevara , et Ioannis 
Antonii Candola absentium scriptas fore peripsos Ferdinandum et Ioannem 
Antonium Candolam ipsis quinque et aliis pluribus ex preedictis easdem 
cognoscentibus affirmantibus, ad aperturam dicte plice in preesentia 
dieti Serenissimi Domini Regis, ipsorum manumissorum ac omnium testium 
preedictorum processi, illamque aperui, et quae scripta intus scripta erant 
alta et intelligibili voce legi, et publicavi sub serie hujusmodi. 

In nomine Dei eterni Salvatoris nostri Iesu Christi, ac Summee et 
Individuse Trinitatis Patris, Filii et Spiritus Sancti. Primi parentis in- 
cauta transgressio sic posteris legem condicionis indixit, ut eam nec di- 
luvii prodclivis ad poenam effusio effrenis adduceret, nec Baptismatis causa 
celebris eam salubris unda leniret, quin fatalitatis eventus mortalibus 
senescentis, cui lascivia trasgressionis in poenam culpa transfusa tamquam 
cicatrix ex vulnere remaneret. Idcirco pateat universis et singulis preesentis 
testamenti seriem inspecturis tam preesentibus quam futuris. Quod nos 
Alphonsus Dei gratia Rex Aragonum, Siciliae citra et ultra Farum, Va- 
lentiaee Hierusalem, Hungarie, Maioricarum, Sardinia et Corsice, Comes 
Barchinone, Dux Athenarum et Neapotrize ac etiam Comes Rossilionis 
et Ceritanize. Conditionis humans memores, quam semper comitatur 
innata fragilitas, dum vitae instantem terminum cognoscimus, loquelae 
et memorize in nobis integritate vigente, mente sani, corpore tamen lan- 
guidi animge nostre consulendum providemus, et Domni Regnisque ac 
Terris et rebus nobis ab alto commissis ut infra scribitur disponendum. 

In primis enim eligimus manumissores, et nostri hujusmodi testamenti 
et ultima voluntatis exequutores Venerabiles in Christo Patres Fratrem 
Ioannem Garcie Naporicensem, Ioannem Soler Barchinonensem Episco- 
pos, Ioannem Ferrando electum Neapolitanensis Ecclesiae, ac Religio- 
sum Fratrem Michelem Delgado Ordinis Sisternensis (sic) Locumte- 
nentem Elemosinarij Sacre Pagine Professores: nec non spectabiles et 
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magmificos Guillermum Raymundum de Montecateno Comitem Adernoni 
Magistrum Tustitiarium , Antonium de Luna, alias de Peralta Comitem 
Calatabellotae Magnum Comestabulum in Regno nostro Sicilie ultra 
Farum Camerlengos Bernardum de Vilamari nostrae classis maritimiae 
Capitaneum Generalem ac in nostris Comitatibus Rossilionis et Ceritanie 
Gubernatoris Generalis, Vicesgerentem et Generalem Capitaneum; Ar- 
noldum Fonolleda Prothonotarium, ac in Cathalonia Bajulum Generalem, 
Ioannem Gallart Suprahalemilerium milites, et Ioannem Olsina Secreta- 
rium Conciliarios, et fideles nostros dilectos quos affectuose rogamus, 
eisque iniungimus, ac facultatem plenissimam tribuimus, quod si nos 
absolvi vita contiguit priusquam testamentum aliud per nos fiat vel or- 
dinetur ipsi omnes vel illorum maior pars in defectu vel absentia, alius 
seu aliorum que per eos in nostro hoc testamento volumus exequi fi- 
deliter, sollicite et celeriter compleant, et exequantur super quo illorum 
conscientia oneramus. 

Deinde statuimus et ordinamus, quod si ex hac infirmitate, qua pro 
nunc gravamur, vel alia in futurum nos in hoc nostro regno Sicilie citra 
Farum ab hac vita migrare contigerit corpus nostrum in deposito com- 
mendetur Priori et Conventui Monasterij Sancti Petri Martiris Ordinis 
Beati Dominici nostra civitatis Neapolis, et ponatur in Cappella majori 
Ecclesie dicti monasterij per nostros manumissores quam citius facere 
possint, illud transferri faciant ad Monasterium Beate Marie de Popu- 
leto dieti Ordinis Citarciensis (séc) in Principatu nostro Cathalonie , in 
quo corpora Serenissimorum Domini Ferdinandi Genitoris, et aliorum 
preedecessorum nostrorum Regum Aragonum tumulata habentur, et in 
ingressu Ecclesie dicti Monasterij in nuda terra sepelliri, ut ad salutem 
animee nostre prosita sit, in humanitatis exemplum , et si alibi ubicum- 
que extra hoc regnum nostrum Sicilia nos quandocumque mori contingerit, 
volumus, quod per ipsos nostros manumissores corpus nostrum commen- 
detur in deposito Priori et Conventui Monasterij Ordinis Sancti Dominici, 
si tale Monasterium ibi fuerit, aut majoris Ecclesiae Episcopo, aut Prelato, 
vel Rectori, seu Curato Civitatis, Terre, Villa, seu loci, in quo nos coa- 
tingerit ab hac preesenti vita migrare, et inde ipsum nostrum corpus tras- 
ferri curetur, et sepelliri in dicta Ecclesia Monasterij Populeti modo 
superius declarato. Quos quidem commendam, sive depositum, translatio- 
nem et sepulturam dicti nostri corporis fieri volumus sine pompa et ce- 
rimonijsadcognitionem sive arbitrium dictorum nostrorum manumissorum. 
Insuper volumus, statuimus et ordinamus atque mandamus, quod omnia 
debita nostra, quae debeamus, aut die obitus nostri debebimus mercato- 
ribus, aut aliis nostris creditoribus tam per albarana et alia nostra debito- 
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ria, cedulas seu memorialia maritata (sic) vulgariter dicta vel certificatione s 
scribae portionis domus nostre vel alia legitima documenta ipsis memo- 
rialibus et aliis nostris creditoribus solvantur et satisfiant integre et com - 
plete per praedictos manumissores nostros de pecunijs et bonis nostris 
subscriptis. Volumus utique statuimus et ordinamus atque jubemus quod 
queedam mitra argenti et baculus pastoralis qui sunt in nostra cappella 
quosque habuimus a bonis fratris Alphonsi quondam Archiepiscopi Gee- 
saraguste; per dictos nostros manumissores restituantur incontinenti post 
obitum nostrum Ecclesie majori Sancti Salyatoris civitatis nostre Cae- 
saraguste in regno nostro Aragonum. 

Statuimus etiam ordinamus, volumus et jubemus quod omnes pecunize 
quantitates per nos debita officialibus et servitoribus Domus nostre, tam 
pro eorum quietationibus quam alias cum albaranis scripturis portionis 
dictee nostre domus per dictos nostros manumissores eisdem officialibus 
et servitoribus nostris vel illorum heredibus integre solvantur. Preterea 
statuimus, volumus, ordinamus, etjubemus quod per dictos nostros manu- 
missores distribuantur, et erogentur quatuordecim mille ducati ad Regalia 
decem argenti monete nunc curribilis in hoc regno pro ducato quolibet, 
seu illorum justus valor curribilis monete in Regno, seu Provincia in 
quo vel quam distributionem, vel erogationem ipsam fieri continget, vi- 
delicet septem mille ducati pro maritandis puellis virginibus, et aliis 
mulieribus pauperibus Regnorum et Terrarum nostrarum, et alii septem 
mille ducati pro redemendis hominibus utriusque sexus captivitate detentis 
in posse Saracenorum aut aliorum infidelium, captivos tamen de Regnis 
et Terris nostris ceeteris preferendo. Ulterius statuimus, volumus, ordi- 
namus, et pracipimus, quod per dictos nostros manumissores emantur 
mille marche argenti ad pondus Civitatis Barchione, et dentur seu 
erogentur Abbati et Conventui Monasterij Beatae Marie de Monte Serrato 
in dicto Principatu Cathalonie, cui Monasterio illas damus pro ornamento 
principalis altaris Ecclesie ipsius. 

Item etiam ordinamus, quod per eosdem manumissores nostros emantur 
quingente marche argenti ad pondus dictae Civitatis Barchione, vel ci- 
vitatis Valentie et dentur Priori et Conventui Monasterij Beate Marie 
de Podio prope dictam civitatem Valentia pro ornamento principalis altaris 
Ecclesisee Monasterij ipsius. Statuimus utique, volumus, ordinamus, atque 
jubemus , ut in loco dicto Campoveccio prope Neapolim ubi ante reductio- 
nem predicte civitatis Neapolis ad nostram obedientiam nostra castra 
tenuimus, et ubi jam edificari fecimus Ecclesiam sub invocatione Beata 
Marie de la Pace, eamque dedimus Religioni Beatae Maris de Mercede 
Captivorum zedificetur Monasterium, in quo fratres ipsius Religionis ha- 
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bitare valeant pro cujus Monasterij sedificatione per dictos nostros ma- 
numissores ducatos quatuor mille dictae monetae dari et distribui sta 
tuimus et jubemus. Statuimus nihilominus, volumus et praecipimus quod- 
in ore putei per quem ingresse fuerunt gentes nostrae armigere estra 
et prope civitatem preedictam Neapolis die quo illam juvante exercituum 
Domino ad nostram obedientiam habuimus vel circa ipsum puteum edifi- 
cetur Cappella una sub invocatione sive titulo Beati Giorgij, pro cujus 
edificatione distribui volumus per dictos nostros manumissores ducatos 
duos mille ad rationem predictam. Item statuimus etiam, ordinamus, 
volumus et jubemus, quod Domus quedam que est prope Portam dietam 
Civitatis Neapolis vocatam .... (sé) in qua domo est puteus per quem 
egresse fuere gentes nostre armigere die proxime dicta qua dictam 
civitatem Neapolis ad nostram obedientiam habuimus, per dictos nostros 
manumissores ematur pretio cum illius patrona conveniendo, ibique con- 
struatur, et edificetur Cappella una sub invocatione sive titulo Beati Ar- 
changeli Michelis, pro cujus edificatione alii duo mille ducati per dictos 
nostros manumissores exponantur. Volumus praeterea, statuimus, et or- 
dinamus, atque volumus (séc) quod ad laudem et gloriam Omnipotentis 
Dei, et honorem Beatorum Petri et Pauli Apostolorum ejus, in quorum 
vigilia campali ipsius Omnipotentis Dei dextera de hostibus nostris victo- 
riam habuimus apud locum dictum vulgariter..... (séc) infra terminum 
Terrae . .. . (séc) de comitatu Molisij Regni hujus Sicilia citra Farum 
in loco ipso ubi dimicatum fuit, et victoria habita construatur et aedi- 
ficetur Cappella una sub invocatione, sive titulo dictorum Beatorum Pe- 
tri et Pauli Apostolorum pro cujus edificatione duo mille ducati ad ra- 
tionem preedictam exponantur per manumissores nostros praedictos. Item 
volumus et ordinamus, quod per dictos nostros manumissores exponantur 
in fabrica Ecclesiae et Monasterij Beata Marie de Pede Grutte prope 
Neapolim sex mille ducati ad rationem praedictam. Denique volumus 
quod ipsi nostri manumissores exponant et distribuant ducatos trecentos 
ad rationem preedictam pro cooperiendo Ecclesiam, sive Cappellam San- 
cti Mariani infra civitatem predictam Neapolis. 

Ulterius volumus, ordinamus et precipimus, quod Gapitulo Ecclesiae 
predicte Sancti Salvatoris Civitatis Ceesaragustae erogentur et resti- 
tuantur per dictas nostros manumissores quinque mille floreni aurei de 
Aragonia pro perficienda, seu continuanda fabrica cujusdam Cappella, 
quam preenominatus frater Alphonsus quondam ipsius Cesaraugustane 
Ecclesize Archiepiscopus incohari fecerat in Ecclesia antedicta. Item statui- 
mus, ordinamus, volumus atque jubemus, quod si nos mori contigerit hac 
preesenti qua detinemur infirmitate, seu etiam quandocumque antequam 


— 385 — 


in expeditionem contra Theucros aliquas pecunias exponamus per ipsos 
nostros manumissores de bonis nostris exponantur, et distribuantur in 
exercitu galearum mittendarum in offensionem contra dictos Theucros 
sexaginta mille ducati ad rationem predictam Regalium argenti decem 
pro quolibet ducato. Volumus insuper, quod omnes ramigeres, sive galio- 
tes, qui in nostris galeris per vim detinentur liberentur illice post obi- 
tum nostrum, et in pristinam eorum libertatem restituantur. Insuper vo- 
lumus, quod captivi, sive in nostris carceribus detenti ad instantiam 
Fisci nostri, tam pro debitis, quam pro criminibus et delictis, per eos 
commissis illico post obitum (nostrum) liberentur ab ipsis carceribus, 
et in eorum pristinam libertatem ponantur: exceptis tamen his, qui pro 
criminibus lese majestatis, et ad partis private instatiam detenti sunt. 
Item quia Franciscus Martorell noster Secretarius nobis mutuavit plures 
pecunie quantitates ad maximam summam ascendentes, volumus quod 
per ipsos nostros manumissores dicte pecuniaz quantitates restituantur, 
que quantitates summam decem et octo mille ducatorum vel inde circa 
parum plus vel minus ascendunt. 

Item volumus, quod illi mille septigenti ducati parum plus vel minus 
quos nobis mutuavit Joannes Valerius Secretarius noster sibi solvantur 
per dictos nostros manumissores. Item volumus, quod ea quantitas quam 
nobis mutuavit Magnificus Comes Guirre tempore quo sibi commisimus 
officium locum tenentise nostre in Regno Sardinia sibi solvatur per dic- 
tos nostros manumissores. Item volumus et jubemus, quod sequestrum 
ad nostri Fisci instantiam positum in bonis uxoris Matthei Puiades 
quondam Militis Thesaurarii nostri Generalis penitus tollatur, et bona 
que eidem pertineant sibi restituantur absque Curia nostre alio impe- 
dimento. Item volumus, quod si discussis omnibus computis Magnifici 
Joannis Albertini Procuratoris Regi) in Regno Maioricarum constiterit, 
sive apparuerit nos teneri sibi in pretio navis, quem ab ipso emimus, 
aut aliqua illius parte illud quantumcumque fuerit sibi restituatur per 
dictos nostros manumissores. Item volumus, quod si discussa justitia in- 
ter Fiscum et Antonium de Bellhomo super facta questione de Augusta 
in dicto nostro Regno Sicilie ultra Farum constiterit. nos sibi teneri ad 
restitutionem sibi fiendam de dicta Terra Auguste, sibi restituatur per 
hearedem nostrum subscriptum in eodem Regno. Item per dictos nostros 
manumissores restitui volumus Petro Gajetano ducatos sex mille, quos 
pro certis poenis per eum commissis ab eodem habuimus. Item volumus, 
quod certis quantitas auri, ac defres tafatanorum , et aliarnm rerum, 
que in nostra guardaroba sunt nondum notati per scriptorem portionis 
domus nostra solvantur per dictos nostros manumissores eorum patronis, 
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prout concordatum fuerit interveniente dicto scriptore portionis domus 
nostre. Item etiam volumus, quod omnes pecunize, que legittime debean- 
tur per nos die obitus nostri tam pro fabricis Castellorum nostrorum 
Novi et Ovi civitatis Neapolis, Castelli Alphonsini civitatis Gaete quam 
etiam pro fabricatione Molium, Portus et Seracane (sic) civitatis Nea- 
polis, ac fabricatione, stipendijs Navium ac Galearum, ac expensis factis 
in expeditione nostrarum classium, prout constiterit per albarana scrip- 
toris portionis domus nostre, aut alia legittima documenta juxta stylum 
dicte nostre domus solvantur, et satisfiant per dictos nostros manumis- 
sores omnia edificia praescripta, restitutioues, erogationes, et distributio- 
nes per ipsos nostros manumissores fieri volumus ad arbitrium et cogni- 
tionem ipsorum, seu illorum majoris numeri in aliorum absentia vel 
defectu. 

Et pro omnium et singulorum exequutione et complemento volumus, 
quod in continenti post obitum nostrum omnia bona nostra mobilia ubique 
ditionis nostre existentia , et reperta aurum, argentum tam in massa, 
quam in vasis, aut aliis operibus, pecunie, libri, margaritae, lapides 
pretiosi, jocalia, reliquiaria, pannideros, tapeta, cortine tam pannorum 
de cirico, et broccato auri, quam serici, et aliz quaecumque res et bona 
cujuscumque generis speciei et naturze sint, et tam pro ornatu et vene- 
ratione nostre Cappelle, quam pro ornatu persona, et domus nostre 
quomodocumque et qualitercumque nominari possint tradantur et assìi- 
gnentur dictis nostris manumissoribus beneficio inventarij mediante, per 
quos manumissores de eisdem bonis, et rebus vendi volumus tot et tanta, 
quod illorum pretium sufficiat ad exequutionem integram et completam 
omnium et singulorum supra per nos ordinatorum , et quae exequi pro 
anime nostra salute, et peccatorum nostrorum remissione. Volumus et or- 
dinamus absque contradictione, seu obstaculo Illustrissimi Ferdinandi de 
Aragonia Ducis Calabria filii nostri primogeniti, et in hoc Regno Sici- 
lie citerioris heeredis et successoris subscripti, cui injungimus sub nostre 
paterne benedictionis obtemptu, quod in et circa exequutionem omnium 
et singulorum preedictorum vel alicujusvis eorum nullum directe, vel in- 
directe sub quovis queesito colore preestet obstaculum. Qui nimmo ipsos 
nostros manumissores, potestate quam eis conferimus plenissimam cum 
preesenti accipiendi predictam, vendendique de eisdem usque ad plenam 
et integram exequutionem omnium et singulorum preedictorum que pro 
salute anime nostre , et nostrorum peccatorum remissione ordinavimus 
uti libere et absolute sinat. Et si forte, quod non credimus, idem Dux 
Calabrix in exequutione premissorum, aut alicujusvis eorum aliquod 
directe vel indirecte, palam et occulte prestaret impedimentum, aut pra- 
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stantibus consentiret ipsis nostris manumissoribus resistendo, aut illos 
dicta eis attributa facultate uti non permittendo, eo casu volumus et de- 
claramus, quod cadat a Regno et successione nostri preedicti Sicilia citra 
Farum, ceteris bonis et rebus in Regno Sicilia citerioris existentibus 
completis legatis preedictis ipsi Duci Calabria filio et heeredi nostro 
subscripto remanentibus, seu remansuris in Regno nostro Sicilie citra 
Farum, et insulis eidem adjacentibus, sustituimus heredem nostrum uni- 
versalem Illustrissimum Ferdinandum de Aragonia Ducem Calabriae, 
fillum primogenitum nostrum carissimum, et in ipso Regno Sicilia citra 
Farum per Magnatos, Barones, ac Universitates Civitatum et Terrarum 
demanialium post nostri felices dies in nostrum successorem ac eorum 
Regem et Dominum jam juratum, et filios, nepotes, et pronepotes suos 
masculos ex legitimo et carnali matrimonio procreatos, natos jam, et in 
antea nascituros scilicet primo natum, et sic successive, unus post alium 
secundum ordinem geniture. In Regnum autem nostris Aragonum, Si- 
cilize ultra Farum, Valentie Maioricarum, Sardiniz et Corsica, Comi- 
tatu Barchinone, Ducatibus Athenarum et Neopatrize, ac etiam Comjta- 
tibus Rossilionis et Ceritanie, et Terris et insulis eis adjacentibus, que 
nos hodie tenemus, seu que pro nobis tenentur, seu ad nos spectant, ac 
universis aliis bonis nostris, et juribus, et actionibus nobis nunc,et in fu- 
turum pertinentibus, exceptis his de quibus jam supra disposuimus, hee- 
redem nostrum universalem instituimus Serenissimum Principem Joan- 
nem Regem Navarrae fratrem nostrum carissimum , et filios, nepotes, 
ac pronepotes suos masculos.ex legitimo et carnali matrimonio procrea- 
tos juxta ordinem positum in testamento preedicti Serenissimi Domini 
Regis Ferdinandi genitoris nostri, quem ordinem approbamus, et eidem 
adheremus, et’ servari volumus, prout in eodem testamento continetur 
scriptum. Haec est autem ultima voluntas nostra, sive ultimum no- 
strum testamentum, quod et quam valere volumus jure testamenti, seu 
jure cujuslibet ultima voluntatis, aut alios, prout de jure melius valere 
poterit, et tenere. Qua quidem publicatione facta dictus Serenissimus Do- 
minus Rex, et haeres predictus, et exequutores preedicti petierunt et 
requisiverunt de presimiss fieri et confici unum, et plura consimilia 
publica instrumenta per me dictum Arnaldum Fonolleda Prothonota- 
rium, et notarium subscriptum. Quae fuerunt acta diebus, mense et 
anno et locis preedictis presentibus me dicto Arnaldo Fonolleda Protho- 
notario et Notario , ac testibus prenominatis ad ea vocatis, rogatis et 
assumptis. 

F. Firma ista approbat Regius Archivarius infrascriptus manu propria 
hac propria scribens manu. 
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Signum mei Antonij Reart Dommiselli Sacri Consilij et Regie Maie- 
statis Mandati scriba Corone Aragonum cum exercitio in presenti ge- 
nerali Cathaloniee locumtenente in eademque locumtenentis Prothonotarium 
ac Regij Archivarij, qui huiusmodi copiam aliena manu ut iacet in suo 
originali in his decem presenti comprehenso papiri foljis scriptam extraxi 
a quadam bergamena carta signata de numero xxvij recondita in Regio 
Archivio Bar.nae in Armario sexto de negotijs preetitulata civitatis Va- 
lentize et aliorum locorum Regni eiusdem constitutorum, quam cum dicto 
suo originali comprobavi, et solito meo quo utor supra apposito signo clausi. 
In quorum fidem, ut ubique pateat me esse verum, fidelem, et legalem 
Regium supra memoratum Archivarium, et quod Instrumentis omnibus 
ita per me a dicto R. Archivio extractis clausis et subsignatis fides ubique 
indubia fuit semper adhibita, et adhibetur in Iudicio et extra, presentem 
sigillo Regio paroo apponi solito in legalizationibus instrumentorum in 
posse meo existente muniri.Barcinonae die decimanona Mensis Martij anno 
a Nativitate Domini millesimo sexcentesimo sexagesimo septimo. 

Locus sigilli. 


MIL 


Ordine di re Ferrante, perchè Angelo di Co- 
stanzo restituisse la terra di Perigliano a dana 
crezia d’Alagno ; 


lucrecie de alanio 

Ferdinandus etc. Spectabili et Magnifico viro Joanni Roicz de corella 
Comiti concentanye gubernatori Regni valencie consiliario Camerlengho 
fideli nostro sincero dilecto gratiam nostram et bonam voluntatem. No- 
viter pro parte Spectabilis et magnifice lucrecie de Alanyo fidelis nostre 
sincere dilecte fuit Maiestati nostre reverenter expositum et humiliter 
supplicatum quod cum his superioribus temporibus sibi fuissent donata 
et concessa per recolende memorie dominum Regem Alfonsum patrem, 
et dominum nostrum Reverendum terra summe cum eius casalibus ac 
hominibus vassallis vassallorumque redditibus turribus fortelliciis Juri- 
hus et racionibus suis omnibus ad ipsam terram summe spectantibus et 
pertinentibus quovismodo et signanter cum turri perilliani sita et posita 
In territorio et pertinenciis dicte terre summe Ipsamque terram cum Ju- 
ribus, et pertinenciis suis omnibus predictis et cum Turri predicta pe- 
rillyani virtute donacionis et concessionis predicte teneret et possideret 
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accomendavit , turrim eandem Nobili viro angelo de constancio de nea- 
poli militi quam angelus Ipse Ita accomendatam certo tempore tenuit et 
de presenti tenet. Et quamquam fuerit, et sit pluries, et pluries requi- 
situs ab ipsa Spectabili et Magnifica lucrecia et ab aliis eius nomine seu 
alteri sui parte deberet relapsare et restituere, et assignare Turrim ean- 
dem sibi per eam accomendatam Id usque nunc facere distulit et de pre- 
senti differt in Ipsius exponentis preiudicium valde notum super quo no- 
stra provisione petita vobis dicimus commictimus et mandamus quatenus 
receptis presentibus de premissis summarie simpliciter, et de plano vos 
Informetis maliciis calumpniis et diffugiis omnibus resecatis et penitus 
proculpusiset constito vobis de premissis seu aliquo predictorum taliter 
quod sufficiat maxime de donacione et concessione predictis eidem Ma- 
gnifice Lucrecie ut supra factis pro Inspectione privilegiorum huiusmodi 
donationis concessionis seu alià legitima donacione cogatis, et compellatis 
dietum angelum relapsandum tradendum, et assignandum eidem Magni- 
fice lucrecie seu alteri sui parte dictam Turrim perillyani Juxta formam 
dictorum privilegiorum Regiorum paternorum. Nos enim per has easdem 
In premissis, et circa premissa exequendum vobis commictimus vices et 
voces nostras plenarie per presentes Et contrarium non faciatis quanto 
gratiam nostram Caram habetis Iramque et indignationem nostram cu- 
pitis evitare, presentes autem licteras Magno Maiestatis nostre sigillo In- 
dorso munitas vobis propterea duximus dirigendas, datum in nostris fe- 
licibus castris prope andriam per Spectabilem et Magnificum virum ho- 
noratum gayetanum comitem fundorum logothetam, et prothonotarium 
collateralem consiliarium fidelem nobis plurimum dilectum die XXV.° 
novembris VII Indictionis m.° CCCCLVIII. Rex ferdinandus. 

Dominus Rex mandavit mihi Antonello depetruciis visis per valerium 


claudium vitalianum. 
Dal vol. 1.° Collat. Justit. 1458 a 1459, fol. LV. 


VIII. 


Il CSonte di T'ondi prende possesso delle case 
di Toucrezia ai Banchi nuovi 


L'Istrumento di possesso per Onorato Gaetano da noi rilevato nell’Ar- 
chivio Notarile è il seguente. « Eodem die (15 Maij 1459) ad preces...... 
nobis factas pro parte...... benedicti de balsamo secretarij et procuratoris 
Excellentis Domini honorati gaietani fundorum triventique comitis Regni 
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Sicilie logothete accessimus ad quasdam domos, que fuerunt domine lu- 
crecie de alaneo de neapoli que vulgariter dicunt li banchi novi sitos in 
maritima magna civitatis neapolis juxta litus maris juxta tres domos ul- 
timas Malicie carrafe sistentes juxta ianuam sistentem per directum in 
via per quam itur ad platheam bombacariorum seu ad rugam frances- 
cam..... Et...., prefatus benedictus asseruit..... Regem Ferdinandum eidem 


Domino Comiti, vendidisse . . ..... predictas domos . .... pro pre- 
cio ducatorum sex milium venetorum ......Et cepit apprehendere ..... 
COPPOLA Leni possessionem . ..... ipsarum domorum ..... 


Presentibus Iudice antonello de martino. Domino paulo pulderico. domino 
galiaczo orilia. lionello de Summa. Severio de alexandro. Raphaele de 
Apenna. Io: ant. de gaieta. Io: de marchisio. Marino de uvo. Nic. An- 
gelo mormile et Nardo de Saxo. (Protoc. di not. Andrea de Afeltro ann. 
1459-61 (s. n.) arch. not. di Nap.) 


IX. 


Penisola di diverse case e botteene, seu bassi, posseduta 
dalla nostra Chiesa cd ospedale della SS. Annunziata 
di Iùapcli cireum. circa la. strada ‘detta dellla 
avanti la Chiesa di S. Andrea detto de Scafari, e strada 
da dentro le muraglie della Marina di questa Città di 
rNaepoli, parvenuta ad nostra Cniesa ed ospedale dal- 
l’TIll. mo D. Onorato Gaetano d’Aragona Conte di Fondi 


Possiede questo nostro ospedale e chiesa della SS. Annunziata di Nap. 
come donatarij di detto Conte D. Onorato Gaetano una penisola di Case 
con Botteghe in più, e diversi membri inferiori e superiori, sita in que- 
sta Città di Napoli situata in 3 strade pubbliche, detta una delli Tor- 
nieri, un’altra accanto la Chiesa di S. Andrea de Scafari e l’altra verso 
la marina da dentro le mura di questa città, da un tempo fa chiamata 
la Piazza della Zabatteria, poi de Banchi vecchi ed anticamente v'era la 
dogana grande confinante solo al presente colli beni della Venerabile 
Collegiata di S. Giovanni Maggiore di questa città e di tre strade pu- 
bliche, quale penisola di case e botteghe consiste al presente, cioè n. 1 
dalla parte di detta strada de Tornieri accosto li beni di detta Colle- 
giata in una portella tonda segnata col n. primo, dalla quale con una 
tesa di 18 palmi di fabrica si ascende in un passetto in piano del primo 
appartamento, quale consiste in una stanza coperta con cinque trave che 
torcevali in croce con due fenestrine verso detta strada Tornieri, quale 
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stanza viene divisa con intelatura di tavole dal detto passetto ed a si 
nistra entrando si trova un’altra stanza coverta con sei trave, quale serve 
per uso di cucina con tutte comodità e tiene balcone di legname con 
aspetto verso detta strada dalla parte della marina, e proseguendo la detta 
scala con un’altra tesa di 21 scalini di legname si ascende nel primo 
appartamento, che consiste in due stanze senza archi, dalla prima delle 
quali con un’altra tesa di scalandrone si ascende all’ astrico a sole, che 
copre le medesime. 

n. 2 e 3. Ritornando nella predetta strada de Tornieri, appresso la 
descritta portella, si trovano due porte segnate col n. 2 e 3 per le quali 
si entra in un’altro basso coverto a lamia, e tiene l’ uscita dalla pre- 
detta strada verso la Marina. 

n. 4. Segue in detta strada de Tornieri un altro basso segnato al n. 4 
ed è coverto a trave, cui è scalandrone per salire nelle stanze del primo 
appartamento, che appresso si descriveranno. 

n. 5. È così sono descritte minutamente tutte le parti di questo grande 
edificio, che fino a tal tempo era a due piani solamente. Dopocchè ripiglio. 

Quale penisola di case possedendosi nell’ anno 1477 dal detto Ill.,mo 
D. Onorato Gaetano d’Aragona Conte di Fondi, il medesimo Ill.° Conte 
D. Onorato con pubblico istromento asserì in presenza dei signori Go- 
vernatori di quel tempo di detto nostro ospedale e chiesa esso Ill.mo 
Conte D. Onorato possedere, come vero signore e padrone le suddette 
case di numero dodici congiunte insieme con diverse botteghe ed altri 
membri et edifici inferiori e superiori, site esposte nella piazza allora 
detta de’ Banchi nuovi di questa città, ove un tempo era la dogana 
grande, giusta li beni allora di D. Malizia Carafa, lo lido del mare, via 
pubblica da due parti ed altri confini, franche dette dodici case, botteghe 
ed altri edifizi da qualsiasi peso di censo, rendita, obbligo e servitù e per 
la considerazione delli innumerabili beneficii quali ogni giorno continua- 
mente si facevano in detto nostro ospedale e chiesa donò dette case so- 
pra descritte con dette botteghe ed altri edifici e membri delle medesime 
case, franche, libere ed esenti da qualsiasi peso, censo, servitù, una con 
tutto e qualsiasi azione di detto Conte D. Onorato e dell’ intiero loro 
stato. Con condizione e dichiarazione però espressa che quando ovunque 
la magnifica Lucretia d’Alagno suoi eredi e successori pagavano a detta 
ospedale e chiesa d. 3000 di carlini d’argento per la ricuperazione e re- 
stituzione di dette case e botteghe, restassero tenuti li signori governo- 
tori e detto ospedale e chiesa , siccome li suddetti promisero per detti 
d. 3000, retrocedere e restituire dette case a D. Lucretia, suoi eredi e suc- 
cessori ad ogni loro semplice richiesta ed istanza, come appare dall’istru- 
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mento di donatione rogato a 8 febbraio 1477 per mano del q. m. Cirio 
Santoro di Napoli, copia autentica del quale rogato in pergamena si con- 
serva nell’ archivio di nostra casa dentro di detto archivio al numero 
4 delli contratti reassunti in pergamena esistenti nello stesso. 

Poi nell’anno 1480 detto Ill.m° Conte D. Onorato revocò detta condi- 
zione e dichiarazione apposta nell’istrumento di donatione a beneficio di 
detta Lucretia, che quandocumque la sudetta Lucrezia, suoi eredi e suc- 
cessori pagavano a detto nostro ospedale e chiesa d. 3000, restassero tenuti 
li signori Governatori di quello retrocedere e restituire dette case con 
botteghe ed altri edifici come di sopra donati a detto nostro ospedale e 
chiesa, dovessero restare a beneficio del medesimo..... anco libere ed e- 
senti da detta condizione per come appare dall’istrumento di detta rivoca. 
zione rogato a 15 agosto, detto anno 1480 per mano del q.® D. Francesco 
Russo di Napoli, e si nota nell’intiero libro del patrimonio di nostra 
Casa A. primo f. 297. 

Pervenute dette case con botteghe e Bassi in pieno dominio e possesso 
e beneficio di detto nostro ospedale e chiesa in virtù dei detto istru- 
mento di donazione di detto anno 1477, da questo tempo sino alli primi 
anni del secolo del 600 furono dette case locate . ..- .......... 
percependone anno per anno li pigioni e rendite delle . . ..... Però 
nelli detti primi anni di detto secolo del 1600 stimarono li Signori Gover- 
nadori di quel tempo di detto nostro ospedale e chiesa per aumentarne 
beneficio, comodo espediente del medesimo ospedale solo censuarne in 
tutto o in parte le medesime sudette case e botteghe seu bassi, siccome 
in effetto furono da detti signori Governatori fatte diverse censuazioni 
di diverse porzioni di dette case sotto diverse annui canoni seu censi 
enfiteutici in perpetuo e per la mancanza di pagamento di detti annui 
canoni detta porzione di dette case e botteghe, come di sopra concedute 
in eufiteusi in progresso di tempo interamente sono di nuovo pervenute in 
potere di detto nostro ospedale e chiesa in virtù delle sottoscritte cautele. 

E qui segue l’elenco di dette enfiteusi—1. Concessione nel 1604 di en- 
fiteusi perpetua Giacomo Antonio Iovino calzolaio di una parte di detta 
casa verso la Zabetteria , consistente in una bottega grande con came- 
rino sopra verso la Zabetteria, e dalla parte della strada di S. Andrea un 
basso con camerino e sopra il camerino due camere e sopra di queste 
altre due camere, che formavano il terzo appartamento e due camere su- 
periori al 3. appartamento per annui duc. 80. Quale censo per mancato 
pagamento è risoluto nel 1652, nel qual tempo la nostra casa riprende 
possesso delle stesse con atto pubblico rogato a 9 luglio 1652 per mano 
di notar Franc. Ant. da Monte di Napoli assentato nel libro dei Nota- 
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menti Sez. F fol. 619 a t.° siccome è notato nel libro antico del Patr. di 
nostra casa sez. A primo fol. 551 e 364, dopo che le dette parti ricupe- 
rate furono locate a diversi. Altra censuazione di 4 botteghe con came- 
rini di sopra le stesse con tre appartamenti superiori di due camere e 
cucina per ciascuno a destra con sala site nella strada della Zabatteria 
confinante colle case censite al Jovino nel 1604, concedute a Giulio Pol- 
verino egualmente calzolaio per duc. 144. 2. 10. Quale censo durato a 
tutto il 1684, venne pure resoluto giuridicamente con istr. del 20 set- 
tembre detto anno per mano di notar Nicola Antonio. Assentato nel li- 
bro dei notamenti Sez. B. 1°. fol. 233 a 1°. dopo che venne affittato per 
anno. 

Altro censo nell’anno 1605 a Giov. Tommaso Nastaro zoccolaio di due 
botteghe con un cellaro piccolo dalla parte della marina colle case su- 
periori a dette due botteghe e cellaro sotto censo di d. 92 egualmente 
risoluto. Vari altri censi, ad altri. 

Dal libro Patrimonio A 3 1717, da fol. 330 a 388. 

Queste case e bassi e botteghe davano nell’anno 1718 duc. 796. 


X. 


coottera di E'rancesco Sforza 
a Lucrezia d’Alapgno 


Magnifice carissime nostre domine Lucretie de Alanyo etc. Questi di 
recevessemo vostre lettere per le quale ne pregate che de novo vogliamo 
repplicare alla maestà del signor re Fereando et operamo per lo facto 
vostro. Et breviter respondendo dicemo che dala prefata maestà havemo 
havuto la resposta che la vostra magnificentia vederà per la copia dela 
lettera sua che vi mandiamo qui inclusa, benchè de ciò crediamo seriti 
stata avisata da Vinesia. Et così de novo havemo de bonissima voglia re- 
plicato alla prefata maestà circa esso vostro facto. Nientedemanco con- 
fortiamo la vostra magnificentia ad acceptare per adesso quello che de 
bona voglia sua maestà vi offerisse, perchè questo serà per un principio; 
et poj quando sariti nel regno, credemo che con l’adiuto deli amici, et 
anche mediante el nostro continuo operare faremo per vo), la sua maestà 
sì dignira ad inclinare ad farve de le altre cose. Sicchè vuj poriti vivere 
con honore et bene contenta. Datum Mediolani XXII Martij 1465. Cichus, 
(Arch di St. di Milano—Registro Missive n. 64 fog. 266 t.°) 


— 394 — 


>Gt 


Scritta tra Camilla del Fiudice e Perseo de 
Boschis, e costituzione di dote fatta da Lua- 
crezia d’Alagno in contemplazione del detto 
matrimonio 


Fidantie neptis magnifice d. Lucretie de Alanio, Indictione XI.® mensis 
aprilis die XVIII.® 1478. 

In presentia mei notarii... hec sunt fidantie pacta sponsalia... in dei 
nomine habita et firmata inter magnificam dominam Lucretiam de ala- 
nio de neapoli Regionis Montium amitam et coniunetam personam no- 
bilis Juvenis domine Camille filie quondam domini... (sic) de Judice de 
Neapoli pro qua de rato promisit... et quo ad hec renunciavit auxilio 
velleyam (?) et autentice si qua mulier... certiorata tamen prius per me 
notarium... ex una et spectabilem juvenem Perseum filium nobilis et 
circumspecti viri domini Francisci de Baschis de..:. (sic) provincie patri- 
monii cum consensu presentia et voluntate dicti Francisci eius patris 
presentis.... parte ex alia. Hinc est quod dicta magnifica domina Lucre- 
tia Sponte promisit et convenit dicto Perseo presenti et stipulanti... dare, 
tradere et assignare eidem Perseo dictam Camillam in eius legitimam 
uxorem cum dote duorum milium florenorum in urbe currentium ad ra- 
tionem xlvij sollidorum pro quolibet floreno et cum tanto acconcio et 
rebus iocalibus que ascendant ad valorem mille aliorum similium flore- 
norum. Et dictam dotem solvere et tradere eidem Perseo in hunc modum 
videlicet florenos mille et sexcentos similes currentes in pecunia nume- 
rata et pro reliquis quatricentis florenis residuo ipsius dotis dare et tra- 
dere eidem in solutum unam suam collanam argenti et auri cum lapil- 
lis pretiosis ita tamen quod illud quod plus valeret dicta collana debeat 
computari et poni in accconcio predicto pro ipsius acconcie solutione 
quia hic actum... et versa vice dictus Perseus cum dicto Consensu pro- 
misit dicte domine Lucretie presenti... et mihi notario ut publice persone 
stipulanti pro eadem Camilla et omnibus aliis quorum interest... capere 
dictam Camillam in suam legitimam-uxorem cum dote et jocalibus predic- 
tis et tempore quo reciperet dictam dotem facere eidem curam et cautelam 
dotalem et dotationem propter nuptias super bonis suis stabilibus sufficien- 
tibus secundum consuetudinem civitatis Neapolis et cum pactis et conven- 
tionibus in dicta civitate Neapolis consuetis in talibus contractibus apponi 
solitis inter cives nobiles sedii capuani et nidi dicte civitatis quia hic ac- 
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tum fuit... quam parentelam dicte partes promiserunt ducere ad effectum 
infra tres dies prorogando et abreviando dictum terminum ad voluntatem 
partium sub pena V.° ducatorum auri pro medietate Camere apostolice et 
alia medietate parti applicandorum me notario stipulante..... pro quibus... 
dicte partes ad invicem obligaverunt... omnia et singula eorum et cujusque 
ipsorum bona.... presentia et futura. Et voluerunt posse cogi... et renuncia- 
verunt... et iuraverunt... 

Actum Rome in Regione Montium in domo dicte Magnifice d. Lucretie 
presentibus et intervenientibus his testibus videlicet R.do patre magistro 
Baptista episcopo Vintimiliensi baptista de Archionibus Regione Montium 
et Bernardo Portio R.nis Trivii ad predicta omnia vocatis... 

Eisdem anno mense die et loco et presentibus In presentia mei notarili... 
dietus Perseus sponte subarravit dictam Camillam presentem... acceptan- 
tem per verba de presenti et anuli aurei immissione more in Urbe consueto 
in forma. 

(Archivio di Stato in Roma, Archivio dei Notari Capitolini, Protocollo 
n. 1144 (ant.) di Pietro de Meriliis dell’a. 1477 — 85 cc. 126 — 126.° 


XII. 


rRinunzia di Roberta d’'Alagno 
al legato di duc. SOO fattole da Lucrezia 


Refutatio pro heredibus quondam domine Lucretie pro duc. 300 de mo- 
neta neapolitana per Uctinum filium et procuratorem domine ruberte. 
Ind. XII mese Aprilis die XIII 1479, 

In presentia mei notarii etc. vir nobilis Uctinus carazulus de neapoli 
filius et coniuncta persona ac procurator et persona legitima nobilis do- 
mine Ruberte de alaino de neapoli eius matris de cuius procurationis 
mandato speciali pro infrascriptis peragendis facto exhibuit coram R.° 
in Christo patre et domino domino Oliverio episcopo albanensi et Car- 
dinali neapolitano vulgariter nuncupato Instrumentum publicum scriptum 
et publicatum manu Ser ligorii de casanova de neapoli publici apostolica 
ac regia auctoritatibus ac curie archiepiscopalis neapolitane notarii quod- 
que idem R.ms d. Cardinalis in suis manibus habuit et diligenter in- 
spexit et autorizavit verboque fidem de auctoritate et legalitate eiusdem 
ser ligorii fecit asserens ipsum ser ligorium ante tempus in tempore et 
post tempus dicti scripti et publici instrumenti et nunc fuisse ac fore et 
esse publicum apostolica et regali auctoritatibus et prefate sue curie fidle- 
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lem et legalem notarium et ita a sua R.!2 dominatione et ab omnibus eum 
cognoscentibus haberi et reputari quodque Instrumentum mandati ego in- 
frascriptus notarius in meis manibus habui et de verbo ad verbum perlegi 
etc. sponte et ex certa eius scientia et non per errorem refutavit etc. nobili 
bus heredibus omnibus et singulis ex testamento quondam magnifice 
domine Lucretie de alaino de neapoli absentibus presentibus tamen 
providis viris domino bernardino.... (sc)... et matheo.... (sic)... eorumdem 
heredum procuratoribus ac me notario publico infrascripto recipientibus 
et legitime stipulantibus pro eisdem heredibus absentibus. Idest omnia et 
singula ipsius domine Ruberte Jura nomina et actiones reales et personales 
etc. que et quas ipsa domina ruberta habet seu habere quamodolibet posset 
contra dictos heredes vigore occasione et ex causa relicti tricentorum duca- 
torum ad rationem x carlenorum pro quolibet ducatu facti in testamento 
per dictam quondam dominam lucretiam condito de quo testamento con- 
stat publico Instrumento manu mei eiusdem notarii infrascripti de dicto 
testamento rogati nullo jure etc. eidem domine ruberte dicta occasione 
contra eosdem heredes modo aliquo reservato. 

Hanc autem refutationem etc. fecit dictus Uctinus procurator quo su- 
pra nomine dictis heredibus absentibus me tamen notario et dictis pro- 
curatoribus et pro eis stipulantibus ut supra pro eo quia Id Vctinus fi- 
lius et procurator predictus quo supra nomine diete domine ruberte sue 
matris et principalis facto et cum effectu habuit et recepit a dictis do- 
minis bernardino et matheo procuratoribus predictis nominibus dictorum 
heredum solventibus per manus R.t patris domini Leonardi de Perusio 
generalis ordinis predicatorum eiusdemque testamenti executoris cum 
consensu presentia verbo voluntate prefati R.m domini Cardinalis et 
viri nobilis Juliani laurentiis de Alteriis civis romani eius coexecutorum 
de pecuniis exactis et habitis ex rebus et bonis dicte hereditatis scilicet 
pro dictis tricentis ducatis relicto et legato predicto iuxta concordiam et 
declarationem per prefatum R.®m dominum Cardinalem de voluntate 
ipsorum Uctini et prefatorum procuratorum factam ducatos tricentos et 
duodecim ad rationem lxx. bot. pro quolibet ducatu in ducatibus de auro 
et papalibus dictam summam ccc et XII ducatos ad dictam rationem lxx 
bot. costituentibus post quam receptam etc. prefatus Uctinus procurator 
et filius predictus quo supra nomine vocavit se eodem nomine bene con- 
tentum etc. a dictis heredibus absentibus me tamen notario presenti et 
acceptanti pro eis de dictis ccc ducatibus legato predicto et renunciavit 
exceptioni non habitorum etc. et non sibi consignatorum dictorum cce. 
ducatorum relicto prefato ac exceptionibus doli mali vi etc. et generali- 
ter etc. Et promisit mihi notario presenti etc. quod dictu Jura refutata 
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sunt ipsius domine ruberte etc. et quod non sunt vendita et largo alie- 
nationis sumpto vocabulo et quod de eis non est factus neque factus ap- 
parebit contractus etc. In prejuditium presentis Instrumenti et contento- 
rum in eo alias voluit prefatam dominam suam matrem et principalem 
teneri etc ad omnia dampna etc de quibus ete. pro quibus etc. etiam 
ipse Uctinus ultra offitium procuratoris obligavit omnia bona sua etc. 
Et voluit etc. et denunciavit etc. et juravit etc. 

Actum Rome in domibus prefati R.m d. Cardinalis in ipsius camera 
presentibus etc. Mag.is et strenuis viris d. Andrea de Comitibus d. florio 
de.... (séc) militibus ordinis Sancti Johannis Jherosolimitani et viro no- 
bili Maximo pauli Angeli romano cive de Regione ripe etc. ad premissa 
habitis et rogatis. 

(Roma, Archivio di Stato, Archivio dei Notai Capitolini, Protocollo nu- 
mero 1116 (già 1194), contenenti i « libri abbreviaturarum » fatti per 


« Johannem Michaelis de Magnart. de Regione Campitelli notarium pub- 
blicum, dal 1467 al 1482. cc. 622, » — 624). 


XIII, 


igoggio «li Lucrezia in. Evorma 


1457. « D’ottobre si mosse dalla Torre del Greco sotto Napoli una 
donna chiamata madonna Lucrezia figlia d’un Cheri (sic) chiamato mes- 
ser Nicolò, la qual donna era amata e vagheggiata dal re di Ragona, e 
dicevasi certamente che il re non usava in peccato carnale con lei, ma 
solo in parlare se ne pigliava vaghezza, e pareva di tutte le altre cose 
fosse dimenticato. Partendo detta Lucrezia con licenza del re, le con- 
cesse il suo volere, e li donò 5000 alfonsini che valevano ducati uno e 
mezzo l’uno, e 3000 ducati fèlli dare in Roma dal banco d’ Alessandro 
Mirabelli, acciò detta donna si facesse assai onore in sua venuta. Menò 
seco 500 cavalli, tra’ quali ci furono 50 damigelle bellissime, mogli di 
nobili giovani, e menò 25 donne, mogli dei conti e marchesi e altri si- 
gnori, vestiti tutti, omini e donne, di color nero, perchè un fratello di 
detta Lucrezia, ch’era cardinale, era morto in quella state passata 1), e 


tanto cavalcarono, che giunsero a Marino, terra del cardinale Colonna, 
dove fulle fatto grande onore. 


-) Rainaldo suo cugino. 
Anno XI. 26 
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Saputa in Roma detta venuta, tutta la famiglia del papa e di tutti li 
cardinali, in compagnia di messer Borgia nepote del papa, li andarno 
incontro sino a Marino, e con gran trionfo e sono di stromenti entra- 
rono in Roma, e smontarno al palazzo del principe fratello del cardi- 
nale Colonna e nepote fu di papa Martino V. 

Domenica 17 ottobre, detta madonna Lucrezia fè un grandissimo con- 
vito, nel quale fu detto Borgia, e tutti li cortigiani Laici di grande af- 
fare. Anche vi furno invitati 100 cittadini del fior dei Romani colle loro 
donne. Detto convito fu inestimabile d’abbondantissimi cibi, fornimento 
d’oro d’argento, con danze, balli, e suono d’ogni strumento. 

Lunedì seguente detta madonna Lucrezia montò a cavallo, e appresso 
di lei andava messer Borgia con tutti li signori cavalieri e donne e da- 
migelle che aveva menato seco, e andò a visitare il papa in S. Pietro: 
dove il papa la ricevette con grandissimo onore e levossi di sedia e fès- 
sele incontro sino all’uscio della camera sua, e lì stettero in festa e in 
allegrezza sino passato le tre ore di notte. E portorno infinite supplica- 
zioni, le quali tutte signò il papa per quelle feste, e così tutti contenti 
tornorno al palazzo del cardinale Colonna. Poi si partì di Roma con tutta 
la compagnia e andò a Napoli al re di Ragona ». 

NicoLA DELLA Tuccia Cronaca di Viterbo nel T. V. dei Documenti di 
Storia Italiana pubblicati a cura della R. Deputazione sugli Studi di Sto- 
ria patria per le provincie di Toscana, dell’Umbria e delle Marche. Fi- 
renze 1872. 


XIV. 


Ultime notizie della famiglia d’Alagno 


Poniamo qui alcune altre notizie, raccolte nell'Archivio di Napoli, in- 
torno ai discendenti della famiglia d’Alagno. Nel 14 marzo 1484 Alfonso 
Duca di Calabria, come arbitro prescelto, pronunziava un lodo tra Nicola, 
Alfonso e Geronimo d'Alagno, figli di Ugo, venuti a discordia per l’ere- 
dità paterna. Proces. della Sommar. n. 494 pand. antica f. 26. Nel 1489 
Ferrante consentiva che Ranieri d’Alagno, al quale era grato per frut- 
tuosi servigi, assicurasse la dote della moglie sul castello di Romagnano. 
Collateral. Privil. V. IV 1488-90, f. 143 t. e nell’anno stesso gli dava 
assenso per l’acquisto di S. Angelo de Fractis. Ivi f. 167. Nel 1494 Fer- 
rante Geronimo d’Alagno, donò a sua sorella Lucrezia, sposata a Ferdi- 
nando Cardines, la quarta parte delle case a Nido, proveniente dall’eredità 
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di Mariano conte di Bucchianico. Protoc. Notar Ces. Amalfitano 1491-92 


F. 


42. Nel 1494 Cola d’Alagno apparisce come consigliere di Alfonso II. 


Collat. Privel. V. V 1494 f.180; e alcuni anni dopo scrisse la seguente 
supplica a Luigi XII di Francia allorchè questi si divise il dominio del 
regno con Ferdinando il Cattolico: 


« 


« S. X.ma M. M." Cola di Alagno utile signore de la roccha raynola et 
de la Torre de la Annunciata fa intendere a V.* X.ma M.è che ha- 
vendo alzate le bandere de detta X.ma M.à et dato lo homagio a M. Ju- 
lio et stando sub dicta protectione monsignor de la Motta et soi se- 
guaci al quale detto M." Cola se rendio et donoli octanta ducati et de 
poi andaro alle terre de lannunciata suo loco burgensatico et non feu- 
dale lo castellano li fe entrare dentro et feli multe carezze et bona 
cera et de fatto lo pigliaro presone et rescattarolo cento ducati et alli 
parsionari de detta torre sessanta altri ducati al più intraro alle Ca- 
mere de dicta torre dove erano tutti li mobili soi et di sua mogliere 
et tutta hanno venduto alli convicinj et non li e restato neente che in 
fra lo dicto mobile granj et orgi et tre para de bovi valeva ducati ot- 
tocento. Per questo supp. V. X.ma M. si degni farli restituire la pos- 
sessione de dicta torre et robbe si come vole la justitia et anche li 
capitoli firmati et fatti alla città de Napoli et soi baroni per le V. Xma 
M. et quantunque questo sia de justitia lo reputerà ad gratia singu- 
lare ut Deus » — Alla quale domanda fu fatta justitia: Dominum de 
Bono et dom. de la Mocta reos conventos principales condemnandos... 
ad dandun restituendum et assignandum dicti mag. Nicolao etc. » 


Proc. della Somm. I. IV n. 494 pand. ant. fol. 28. 


È probabile che questo sig." de la Motte sia lo stesso che provocò la 


famosa sfida di Barletta. L'ultimo di casa Alagno di cui abbiamo rin- 
venuta memoria è un Guglielmo che nel 1529 era signore di Torre An- 
nunziata, il cui nome apparisce nell’ indice de’ processi antichi della 


Sommaria ; ma il processo manca. 


AVEVA VA SAVA VA VA VAVACECAVAVAVAVAVAVACRERI 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Otto Hartwig. Die Ueberschungs literatur Unter ita- 
liens in der normannisch staufischen Epoche (1866) 
32 pag. in 8°. 


Questa memoria fu stampata in omaggio al settante- 
simo anniversario del prof. I. Caesar; e l’erudito autore 
sì propose di rammentare l’attività letteraria che in fatto 
di traduzioni dal greco e dall’ arabo si mantenne nell Italia 
meridionale, specialmente durante l epoca normanna e 
sveva. Precede, come introduzione un cenno di questa atti- 
vità ne tempi anteriori, a cominciare dal X secolo. Sin 
d’ allora i duchi di Napoli Giovanni e Marino sì servirono 
per raccogliere libri d’ ogni sorte dell’ arcAipresbyter Leo, 
quello stesso Leone che tradusse dal greco in latino una 
compilazione della storia d'Alessandro Magno dello Pseudo- 
Callistone. Quest’ opera, che si conserva Mss. a Bamberg, 
fu pubblicata da G. Landgraf ad Erlangen nel 1885, e sup- 
pone l’ Hartwig, che il codice sia stato recato a Bamberga 
dall imperatore Errico II, il quale, come è noto, fondò e 
dotò la chiesa cattedrale di quella città. E crede pure che 
alcuni altri codici posseduti ora dalla biblioteca di Bamber- 
ga, che raccolse i libri dell'antica biblioteca della cattedrale, 
abbiano avuta una stessa provenienza da Napoli sin dal 
tempo dei duchi, consigliando che si faccia, per accertar- 
sene un esame accurato de’ manoscritti. Ne’ secoli seguenti 
continuò nell’ Italia meridionale 1’ operosità de’ traduttori. 
E se nel secolo XI era celebrata la città d’ Aversa non 
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dispar Athenis, maggior vanto spetta Salerno, sede della 
celebre scuola alla quale si deve il gran merito d’ aver. 
diffuse le cognizioni della medicina greca. Ivi acquistò fama 
l'Arcivescovo Alfano I, come. traduttore; e v’ ebbe per 
qualche tempo dimora Costantino Africano, che ritiratosi 
poi a Montecasino, attese a numerose traduzioni, e scris- 
se, per quanto s’afferma, non meno di settantasei opere. 
Visse dopo, nel XII secolo, Eugenio ammiraglio del re- 
gno di Sicilia, traduttore dell’ Ottica di Tolomeo, e de’ Va- 
ticinii della Sibilla Eritrea, messi a stampa da C. Alexandre 
nel secondo volume degli Oracula Sybillina. E seguitò 
l’opera de’ traduttori nella corte di Guglielmo I, detto il Ma- 
lo; finchè interrotta, o meno efficace, tra gli sconvolgimenti 
che accompagnarono la mutazione della regia dinastia, 
riapparve più attiva al tempo di Federico II. Il magnanimo 
Imperatore si valse dell’ inglese Michele Scoto, traduttore 
famoso d’Aristotile,e mandò « compilationes varie ab Ari- 
stotele altisque philosophis sub graecis arabicisque vo- 
cabulis antiquitus edite in sermontalibus et mattematicis 
disciplinis alle università, e ai magistris in philosophia 
docentibus. Manfredi con lo stesso fervido amore del pa- 
dre promosse gli studii, e fece eseguire versioni dal greco 
e dall'arabo, specialmente de’ libri d’ Aristotile; mentre 
invece Carlo I d'Angiò, ebbe preferenza per quelli di me- 
dicina. E appresso venne Giovanni da Capua, ch’ è 1° ul- 
timo traduttore del quale parla l’Hartwig, e che voltò dal- 
l’arabo in latino una raccolta di racconti, intitolata Kalilah 
e Dimnah, e un libro di Ibn-Zabr. L’ autore conchiude 
la sua importante memoria colle seguenti riflessioni : « Sia 
pure che anche dopo Giovanni da Capua altri nell’ Italia 
meridionale , abbiano fatto traduzioni, però l uso della 
lingua greca e dell’ araba, e l’amore a queste letterature, 
sparirono sempre più in quelle regioni. Non per tanto sotto 
la cenere il fuoco si mantenne vivo. E furono due cala- 
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bresi, il Barlaam e Leonzio Pilato, quelli i quali cercarono 
di spiegare ai primi ristauratori della scienza antiquaria, 
al Petrarca ed al Boccaccio, la lingua d’Omero, appagando 
sin ad un certo punto il ridestato desiderio d’ intendere i 
‘capolavori dell’ ingegno ellenico. Così | Italia meridionale 
mise in mano ad altri la fiaccola della ellenica coltura, e 
contribui non poco a ravvivarne il sacro ardore quasi 
spento ». 


DIDLIIIIPIIPIDIDL_ODIIDPPOIDIS 


Vincenzo Bindi. S. Clemente a Casauria e il suo Co- 
dice miniato esistente nella Biblioteca nazionale di Pa- 
rigi A. S. E. il Ministro della Pubb. Istruz. con una 
tavola fotografica del Monumento — Napoli R. Stab. Tip. 
G. de Angelis e figlio. 


Come appare dal titolo, questo studio del signor Bindi 
consta di due parti: nella prima trattasi del Monastero di 
S. Clemente a Casauria, nella seconda del famoso codice 
miniato esistente nella Biblioteca nazionale di Parigi. La 
parte prima, cioè l’ istoria del monastero , non è nuova, 
ma fu già dall’A. pubblicata nel 1882 nel suo volume che 
ha per titolo: « Monumenti di arte negli Abruzzi e se- 
gnatamente sul Teramano etc. ». L'autore con diligenza 
ed amore compilò il lavoro, sulle opere già pubblicate in- 
torno alla famosa Badia di S. Clemente; delle quali dà 
una bibliografia abbastanza completa, fermandosi a de- 
scrivere il monumento, che ha avuto il buon senso di vi- 
sitare prima di parlarne. Notiamo però ch'egli, dopo aver 
detto cha la Badia cominciò a decadere verso il 1200 si 
sbriga in poche parole di ciò che ne segui sino al termine 
del secolo XVIII, senza darsi altra pena di cercare docu- 
menti non noti. Eppure non pochi se ne conservano nel- 


MI 


l’Archivio di Stato in Napoli. Ne citerò alcuni : il 6 giu- 
gno 1273 Carlo I d’Angiò faceva una provvisione circa la, 
vendita illecita compiutasi di alcuni fondi appartenenti alla 
Badia, secondo la richiesta presentata « Ex parte religiosi 
domini Petri abatis monasterij Sancti Clementis in Pi- 
scarta ordinis Sancti Benedictt ad Romanam Eccle- 
siam nullo modo pertinentibus theatine dyocesi ». (Reg. 
Car. I 1269 A. n. 3 fol. 11 t.°). Come vede il Bindi qui 
si accenna ad una quistione della quale egli s’ occupa 
nel suo lavoro. Altri diplomi sì trovano nel Reg. 1277 
F.n.28 fol. 52 t. 53 t.° e 69. E visono processi per S. Cle- 
mente nelle carte della R. Camera del Sommaria, e propria- 
mente nel vol. 32 proc. 188, vol. 598 proc. 6378, vol. 718 
proc. 7769. Diamo queste indicazioni solamente per addi- 
tare a quali fonti dovrebbe attingere chi volesse rifare una 
storia completa di S. Clemente. Nella seconda parte del 
lavoro il Bindi ci da una descrizione del Codice Casau- 
riense più dettagliata di quella gia fatta dal Waltz, di cui 
diede una versione il nostro Capasso nello studio sul Fonti 
della Storia Napoletana (Arch. stor. delle prov. nap. anno I). 


NIGER 


A. Dall’Acqua Giusti. L’Arco Acuto e i Guelfi. Me- 
morta. Venezia 1885. (Estratto dagli Atti del R. Istituto 
Veneto di scienze lettere ed arti. Tomo II. Serie IV). 


L'A. è d’opinione che lo stile dell'arco acuto sia fran- 
cese, e che il suo sviluppo in Italia abbia attinenza col 
predominio del Guelfismo. Lasciando da banda la tesi ge- 
nerale che dovrebbe meglio esser provata, per quello che 
riguarda l'antico reame di Napoli, osserviamo ch’ egli fa 
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menzione di Castel del Monte fondato da Federico II, ma 
non rammenta che la sua porta maggiore è a sesto acuto. 
Segue a dire, poi che Carlo I d'Angiò ed i successori di 
lui eressero in Napoli ampie chiese, delle quali non re- 
stano, che alcuni parti secondarie nel duomo, un arcone 
in S. Lorenzo, i sepolcri di S. Giovanni Pappacoda e di 
S. Giorgio maggiore. Or questo non è esatto. Prima di 
tutto sono in Napoli altre chiese, oltre di quelle nominate 
dallA., nelle quali esistono ragguardevoli monumenti in- 
nalzati dai re di casa d’ Angiò, così per esempio, poichè 
egli ricorda la cappella dei Pappacoda, se bene siamo agli 
ultimi tempi della dinastia angioina, avrebbe dovuto no- 
minare almeno i sepoleri di re Ladislao e di sir Janne 
Caracciolo in s. Giovanni a Carbonara. Nè è vero che in 
S. Lorenzo vi sia il solo arcone, il quale è a tutto sesto, 
ma d’epoca ignota, perchè rimangono ancora l’ abside e 
le belle tombe illustrate recentemente dal principe Filan- 
gieri. Carlo II non è sepolto in. s. Chiara. Egli aveva fon- 
dato il monastero di S. Maria di Nazaret in Aix come ri- 
sulta dal diploma conservato nel Reg. Ang. 1804. F. n. 138 
fol. 6. t.°, ed ordinò che il suo cadavere fosse sepolto là: 
solo il cuore di lui, chiuso in un’ urna d’ avorio, fu con- 
servato In S. Domenico di Napoli. Del resto il monumento di 
re Roberto in S. Chiara è circondato da molte altre tombe 
di principi e principesse di casa angioma , le quali per 
fortuna sono ancora in buono stato. Non so poi come 
l'A. abbia messo in mezzo la chiesa di S. Giorgio maggiore. 
Egli altresì assicura, che i due Masuccio napoletani ab- 
biano studiato e misurato gli avanzi degli antichi edificii 
romani : or gli studiì più recenti mettono fino in dubbio 
l’esistenza di quegli architetti. E del pari ignoti sono il cro- 
nista Araldo da s. Germano e lo storico napolitano Zrolli 
citati nella memoria. Ma di questo non intendiamo fare 
una seria accusa allA., solamente ci fa meraviglia, ch'egli 
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studioso come si mostra della storia artistica, non abbia, 
a giudicarne da quello che dice, conoscenza dei lavori del 
de Louynes, e dello Schultz intorno ai monumenti dell’ Ita- 
lia meridionale. 

NRPCE: 


Riccardo Carafa d’ Andria. Ettore Carafa Conte 
di Ruvo, monografia storica — Roma 1886. 


E un volumetto di poche pagine nel quale il pronipote 
del Carafa descrive con amore la vita del famoso condot- 
tiero delle schiere repubblicane, e lo discolpa dalla taccia 
di vendetta datagli dagli storici. È importante ciò che vi 
si legge a pag. 42 intorno a Giovanni Jatta, che, se non 
erro, fu il primo a difendere la memoria del Carafa. E le 
notizie riferite dall’A. a pag. 40 aggiungono maggior cre- 
dito a quanto quel benemerito scrittore aveva scritto di 
Ettore nella sua Storia dell’antichissima Città di Ruvo. 
Però fa meraviglia che Vl A., il quale pur nomina in 
qualche luogo il Finoia, non conosca la Aelazione che 
questi scrisse di alcuni importanti fatti della vita di Ettore 
Carafa, e che fu nello scorso anno pubblicata nel nostro 
Archivio. 

B. M. 


NI lele 


Nel comune di Strongoli in Calabria, ove 1 patrii To- 
pografi pongono l’antica Civitas PETELIA, fu operato uno 
scavo nello scorso Aprile, e tra gli altri ruderi vetusti, si rin- 
vennero in buono stato le due seguenti epigrafi trasportate 
dalla festante popolazione nella chiesa Collegiata. Il ch. si- 
gnor CARMELO MANCINI, che ne ha dato comunicazione alla 
R. Accademia di Arch. Lett. e B. Arti nella riunione del 
2 giugno, e che ci ha permesso di pubblicarle qui, si pro- 
pone d'’illustrarle, allorchè ne avrà ricevuti i calchi. 


d9ò 


LVCILIAE .C.F . ISAV 
RIGAESGE 
MVNICIPES . PETELINI 1) 
EX . AERE . CONLATO 
IN. CVIVS . MEMORIAM 
MECONIVS . LEO 


REI. BP; HS. GSM, 
LEGAVIT 


1) Ni in monogramma. 
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Di 


ORI LATO e 
MVNICIPES . EX 
AERE . CONLATO 
OB . MERITA . MECO 
NII . LEONIS . FILI . EIVS 
(IN . CVIVS . MEMORI 
bero REL /P-. HS, 0, MM. 


Z| 


LEGAVIT 
ba __——— —“ 
NECROLOGILA. 


FRANCESCO DE BOUCARD 


A 10 maggio di quest’ anno moriva il nostro socio Cav. 
Francesco de Boucard. Passionato amatore della patria 
storia egli aveva raccolta una discreta collezione di libri 
e di Mss. che andava giornalmente accrescendo. Un suo 
lavoro sulla topografia di Napoli trovasi in parte pubbli- 
cato per le stampe nel Corriere del Mattino, ed altri ne 
aveva preparati sullo stesso argomento. Ma illavoro, che 
non fara obliare il suo nome e che c’' induce a ricordarlo 
qui, è il libro intitolato Gli usi e costumi di Napoli de- 
scritti e dipinti, Napoli 1858, che imaginò e condusse 
a termine col concorso di altri benemeriti scrittori e va- 
lenti artisti napoletani, quali Emmanuele Rocco, Carlo Tito 
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Dalbono, Francesco Mastriani, Luigi Coppola, tra i primi, 
ed i due Palizzi e Duclere, tra 1 secondi. L’ opera, nella 
quale la vecchia generazione vedeva come un fedele e vi- 
vace ritratto delle abitudini del nostro popolo, sarà per 
la nuova un ricordo curioso di quella vita che dopo il 
1860 è in moltissime parti mutata ; e conserverà la notizia 
di costumanze ormai disusate, ma che pure sono tante 
parte della storia e della indole di un popolo. 


Ba 


Libri ricevuti per cambio e in dono 


Archeografo Triestino—f. III, IV. luglio 1886. 

Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per le 

Terza Serie eVol ILE favole VI 

Atti della R. Accademia de’ Lincei—Rendiconti Vol. II. f. 12. 
13. 14 e Memorie V. 

hiuvista di Artiglieria e Genio —Maggio-Giugno 1886. 

Archivio Veneto —A. XVI f. 61 62 1886. 

Archivio Storico Siciliano.—Nuova Serie Anno X 1855. 

lf. Deputazione Veneta sopra gli studi di storia Patria. —Sta- 
tuti V. I. 1886. 

Atti della R. Accademia Lucchese—T. XXIV 1886. 

Archivio Storico Italiano —T. XVIII disp. 4.* 1866. 

Archivio Storico Romano—T. IX f. I-II. 1866. 

Rivista Storica Italiana—Anno III f. II. 1866. 

Archivio Storico Lombardo—Anno XIII f. II 1866. 

Documenti di Storia Italiana pubblicati a cura della R. De- 
put. sugli studi di storia patria per le prov. di Toscana, 
dell Umbria e delle Marche—T. I a V. 

Archivio Storico per le Marche e per l Umbria — Vol. HI 
f. IXN-X. 

Studi e Documenti di Storia e Dritto—Anno VII f. II 1866. 

Mittheilungen des Instituts fur Oesterreichische Geschichtsfor- 
schung—VII Band. 3 Heft.—II Ergaànzungsband, I Heft. 

The American Iournal of Archaeology—V. II. n.° 2 1866. 
Johns Hopkins University studies in Historical ad Poli 
tical Science—Baltimore 1866 Fourt Series VI. VII. VIII IX. 

Revue Historiques—T. XXXI-Mai Juin. Juillet. Aout 1866. 

Revista de Ciencias Historicas—T. IV. N. 4. 

The English Historical Review—n.° 3 1866. 


III IVAVAVI 
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dal sig. FARAGLIA N.—S. Clemente a Casauria e il suo codice 
miniato per V. Bindi—Nap. 1855. 

Id. P. Piccirilli Architettura Ogivale in Sulmona — Lancia- 
no 1866. 

dal Barone R. A. SavaRESE— Barone G. Savarese. Abolizione 
della tassa sul macinato. Statuti per la Società degli Asilt 
infantili. Trattato di Economia politica. Sulla Tassa del 
macinato. Riduzione del debito pubblico. Riforma tribu- 
taria esposta e comentata da un contribuente. Una sati- 
ra di Giovenale volgarizzata. Sull’ arresto personale dei 
debitori. Osservazioni sull’esposizione finanziaria del conte 
Bastogi. Relazione del Bilancio del Comune di Napoli. 
Le dottrine politiche del secolo XIX. Memorandum pel 
bonificamento delle contrade paludose nelle province Na- 
politane. Delle cause del malessere delle classi operate. 

dal sig. M. CapaLpo.—/! Galiani An. VII. VIII. IX-I con- 
temporanet Italiani. 

dal sig. Garrano Sanciorcio—Carlo Tenca—Perugia 1866. 


IO SISSISSI SI SA 


ARCHIVIO STORICO 


REERIISE 


PROVINCE NAPOLETANE 


PUBBLICATO 


A CURA DELLA SOCIETA DI STORIA PATRIA 


ANNO XI — FASCICOLO III. 


NAPOLI: 


Presso RO eO PRECISA libraio 
a Martiri, 59 


1886 


ENTO URI 


SOCH PROMOTORI... i, pag. 413 


BaronE N. — La Ratio Thesaurariorum della Cancel- 
leria Angioina (continua) . 


FaracLia N. F.— Il Tumulto Veio nel 1585. 


De BLasnus G. — Le case dei Principi Angioini nella 
piazza di Castelnuovo (continua) 


DE PETRA G. — Catalogo del Tesoretto di tornesi 


trovato in Napoli . i. 
Capasso B. — Un diploma di Re Renato al Comu- 
ne di Bucchianico del 1438 -irok 
Nunziante E. — Alcune Lettere di Joviano Pontano. 
FaraGLIA N. — Alcune notizie intorno a Giovanni 
‘e Filippo Villani, il vecchio 


RASSEGNA BisLIoGRAFICA — oenstaufen : Due docu- 
menti relativi ad Enzo, figliuolo di Federico th, 
pag. 562 — Merkel C.: Manfredi I e Manfredi II 
Lancia, p. 065; Piccirilli C.: Architettura ogivale 
in Sulmona. La facciata della chiesa diruta degli 
ex agostiniani, p. 567; Ferrando Ascoli: La storia 
di Brindisi, p. 570; Travali G.: I diplomi angioi- 
ni dell'Archivio di Stato di Palermo, p. 971. 


Libri ricevuti in dono e per cambio. 
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. » 442-481 


. » 482-504 


È » 505-510 


» 518-553 


. » 904-561 


. » 978-574 


ARCHIVIO STORICO 


PERSE 


PROVINCE NAPOLETANE 


PUBBLICATO 


A CURA DELLA SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


ANNO XI — FASCICOLO III 


NAPOLI 
R. TIPOGRAFIA COMM. FRANCESCO GIANNINI & FIGLI 
Cisterna dell’ Olio, 2 a 7 


1886 


Ape 


di 


LA RATTO THESAURARIOROM 


DELLA CANCELLERIA ANGIOINA 


( Contin. — Vedi fascicolo prec. Anno XI.) 


Anno 1326 


SETTEMBRE 17. — Firenze. Carlo duca di Calabria fa donare 
graziosamente 40 fiorini a Percevalle de hermonte, milite del 
principe di Taranto, che gli aveva recata la nuova de quodam 
filio etusdem domini principis Roberto nomine noviter sibi 
nato 1)., 

OrroBRE 6. Ivi — Il duca ordina ai tesorieri di pagare lo 
stipendio di 5 once d’oro a Giovanni da Giovinazzo, professore 
di diritto civile ?). Nello stesso mese v'è notizia di Cesario Cop- 
pola da Salerno, fisico *). 

81 Ivi. Bartolommeo Squieri da Siena, riceve il pagamento di 
sel canne e un braccio di vergato d’Ipra, che doveva servire a fare 
due vesti a due corrieri venuti a recar nuova della vittoria contra 
homines seu giubellinos del borgo di s. Dionisto (s. Donnino) 4). 

NovemBrE 25 Ivi — Pagansi 5 fiorini d’oro all’istrione Bar- 
tolommeo di Genova 5). 

Dicempre 16. — Roberto ordina pagarsi 4 once di oro a Giac- 
chetto de Viola e ad Avisardo de Organo istrioni di Corte, pel 
loro vestire °). 


1) Reg. 262, fol. GI. 

2) Ivi, fol. 36. 

3) Ivi, fol. 65 t. 

4) Ivi, fol. 34 t. v. Murat. ad an. 1325. 
5) Ivi, fol. 25. 

8) Vol. 30 de' nuovi Reg. ang. fol. 70 t. 
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Anno 1327 


GennNaAI10 8. Firenze — Altro istrione di corte è Pietro di Fi- 
renze, il quale in questo dì riceve 9 fiorini d’oro 1). 

41 Ivi. Si pagano 2 once a Marchesino da Bergamo hostiarto e 
familiare regio deputato per dominum Regem ad portandum pi- 
gnoncellum continue quando dictus dominus Rex equitat erga 
Matestatem suam quas sibi pro coccardita una et Capa una 
ad opus suum predietus dominus Rex donavit ?). 

14 Ivi. Ruggiero Marchisino di Salerno è giudice del ducale 
ospizio con l’annuo stipendio di 24 once d’oro *). i 

16. Si pagano 6 fiorini a Riccomanno ed a Baruccio di s. Mi- 
niato, i quali recano la nuova al duca de dominio diete terre 
sancti miniati concesso noviter per universitatem ipsius terre 
prefato domino duci. E pagasi un fiorino a Chicco di Teramo 
deferenti dicto domino duci banderiam unam inimicorum ca- 
ptam et habitam per Franciscum de manneyo in valle di Arno 4). 

17. Ivi. Aleotto, scutifero dell’illustre principe di Acaia, che 
aveva recata al duca di Calabria la nuova de novo puerperio 
mascult Principisse Acaye, riceve 20 fiorini ?). 

19. Ivi. Il duca fa pagare a maestro Marco di Venezia 500 
fiorini, metà del prezzo di una cintura di oro con pietre preziose 
e perle, della quale fece dono egli stesso alla duchessa sua 
moglie. La valuta di questa cintura fu stabilita per certos ma- 
gistros de florentia legales et expertos in talibus, in presentia 
et cum plena noticia nobilis virt domini Riccardi Scillati de 
Salerno, siniscalet serenissime domine ducisse Calabrie et ma- 
gistri Johannis de venusto, consiliarii et familtaris domini 
Ducis. Nella detta cintura erano pietre preziose e perle ed oro 


1) Reg. 262, fol. 41 t. 

2) Vol. 3° de’ nuovi Reg.ang. fol. 80. Pignoncellus: piccola bandiera. 
coccardita : specie di tunica. 

3) Reg. 262 fol. 39. 

4) Ivi, fol. 41 t. 

5) Ivi, fol. 41 t. 
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di buono e giusto conio fiorentino, cioè : Gualassi grossi qua- 
tuor clavatt in buccula , et mordante ipsius centure extimate 
auri fior. LX Zaffiri magni seu grossi quatuor clavati in 
etsdem buccula et mordante extimate auri flor. XXX. Perle 
grosse XXXIII clavate in dietis buccula et mordante ac pas- 
sante extimate auri flor. LXVIIII. Alii gualassi minus grossi 
LXVIII extimati auri fior. CXXXII smaraldi grossi XXX 
clavati per totum in ipsa centura extimati flor. CXX. Alti 
smaraldi minus grossi L VIII extimati auri flor. CXVI. Ro- 
bint arsiciù LIIII extimati auri flor. LIIII. Zaffirus unus 
clavatus in dicto passante extimatus aurt flor. V. Alie perle 
minus grosse CCCXXVI exttmate auri flor. CVIIII. Smaral- 
delli minuti clavati in prescriptis buccula et mordante XIII. 
exrtimati auri flor. V. etc. 1). 

26 Ivi. Ponzio de Caliana stipendiario della comitiva dei Pro- 
venzali riceve fior. 55 soldi 46 e danari 8 pro totali emenda 
unius equi sut pilti morelli sine merco vulnerati per hostes in 
cavalcata facta pridem per miliciam dicti domini ad civitatem 
Pistorit ex vulneribus ipsts mortut in servitits diett domini 2). 

27 Ivi. A Mattiolo di Roma, corriere di Bertoldo de filits 
ursi de urbe, si danno 4 fiorini di oro per aver recato avviso 
de castromarani partium lombardie, capto noviter per domi- 
num legatum illarum partium et reducto ad dominium sancte 
Romane matris eccleste *). 

31 Ivi. Pagasi a Messer Pietro Capo, speziale fiorentino, il 
prezzo di 856 libbre di cera consegnate ai cardinali, ai prelati, 
al clerici ed ai religiosi fiorentini e forestieri per l’esequie fatte 
tanto nella chiesa di S. Croce dell’ordìne dei frati minori, quanto 
in cappella palacti, ubi dominus dux moratur, de illustri prin- 
cipe quondam domino Karolo comite Valesit et quondam 
domino Petro deose fratre domint summi Pontificts *). In 


1) Ivi, fol. 42. 

2) Ivi, fol. 43. 

3) Ivi fol. 42 t. MURATORI, ad anno 1326. 

4) Ivi, fol. 45. Carlo di Valois morì addì 16 dicembre 1325 a Nogent le 
Roi.— Pietro d’Euse era fratello del Pontefice Giovanni XXII°, 
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questo mese si dàlo stipendio di un’oncia d’oro a Frate Augerio 
dell’ordine della beata Maria de Carmelo, maestro in sacra pa- 
gina, cappellano e familiare regio 1). 

Marzo 17 Ivi. — Gregorio di Arezzo e Francesco di Pistoia 
mandati ad esplorare de novis ducis bavarte, ricevono 6 fiorini ?). 

Maggio 1.° Ivi. — Carlo illustre scrive così al tesoriere: 
seire te volumus quod commune civitatis florentie providit nobis 
ex vigore reformationum et oportunorum consiliorum ctvitatis 
erusdem pro illis diebus quibus ultra mensem concessum no- 
bis pro accessu nostro ei gentis nostre ad eamdem civitatem 
florencie moram traxrimus in Civitate senarum pro reforma- 
tone status civitatis ipsius in comodum et honorem totius partis 
guelfe provintie Tuscie pro subsidio expensarum hospitit nostri 
eo quod morari debemus in Civitate predicta fiorentie et alts 
Tuscie partibus pro guerre negottis per totum proximo futu- 
rum mensem augusti de florenis auri sedecim milibus solvendis 
in Camera nostra per camerarios comunis civitatis florente 
supradicte, sic igitur harum serie tibi mandamus ut de summa 
predictorum florenorum auri sedecim milium recipias in pre- 
senciarum a prefatis Camerariis nomine et pro parte curte 
nostre florenorum auri duodecim milita Et ultra ipsa florenorum 
duodecim milta confitearis te recepisse a dictis camerarts flore- 
nos auri sercentos triginta unum solidos triginta octo et de- 
nartos duos, qui pro cabella murorum camerecomunis florentie 
debentur de quibus florenis auri sexcentis triginta uno solidis 
triginta octo et denartis duobus non facias introytum nec eritum 
eo quod in dicta camera comunis florencie penes Camerarios 
pro Cabella hustusmodi remanserant ?). 

2. Ivi. A frate Giovenale, guardiano di S. Croce de’ frati mi- 
nori di Firenze, si danno in elemosina 25 fiorini pro faccenda 
pitantia congregatis fratribus in ipso loco pro factendo capitulo 
provinciali 4). 


1) Reg. 283 fol. 324. 
? Reg. 262, fol. 85. 
3) Reg. 246 fol. 87 t. 
4) Ivi, fol, 83,0 
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17. Ivi. Il Duca di Calabria che in questo dì s'era tratte. 
nuto negli orti della chiesa di S. Antonio, insieme con la sua 
gente, a desinare, ordina che siano dati ad Errico, giardiniere, 
due fiorini d’oro, pro dampno dato per gentem ipsius domini 
ducis in eisdem ortis 1). 

Nello stesso giorno si pagano 20 fiorini, 10 a Bergamino, e 
10 a Jacobello di Mantova presentantibus dieto domino duci 
ex parte domini Canis de scala equum unum et palefredum 
unum *). 

26. Bernardino, mercatante di Firenze, riceve 27 fiorini, 20 
soldi ed 8 danari pel prezzo di una coppa di argento indorata 
e smaltata in fondo de opere montis pensulani, del peso di due 
libbre e 9 once, comprata a ragione di 24 soldi d’ oro per oncia, 
qui solidi valent ad rattonem de solidis XX VIITI pro quolibet 
floreno auri. Questa coppa fu donata dal duca a Giacomo, figlio 
di Teobaldo di S. Miniato, novo militi, in die militie sue 3). 

Pagansi allo scrittore Cambio 7 fiorini, 31 soldi ed 11 danari, 
prezzo d’ un libretto per uso del duca, in quo sunt ore beate 
virginis et memorta passionis Christi cum diversis ymaginibus 
diversis licteris magnis ad aurum et aliis parvis diversorum 
colorum pro cartis scilicet ipsius librecti scriptura Jllumina- 
tura ligatura siblectis signaculis et copertorto, consegnato a 
Pietro de Oringiaco, Cappellano, elemosiniere, affinchè lo con- 
servi. Nella detta somma sono computati 55 soldi pagati al detto 
Cambio come prezzo d’ un altro libretto piccolo, in quo est of 
ficium memorie passionis Christi factum per dominum Johan- 
nem papam XXII, consegnato al medesimo Pietro de Orin- 
giaco ‘“). 

91. Firenze. Carlo illustre manda quest’ ordine al tesoriere: 
volentes magistro Cicco de exculo, quem in fisicum et fami- 
liarem nostrum durimus diebus non longe preteritis Reti- 
nendum gagia sicut aliis nostris fisicis extberi, fidelitati tue 


1) Reg. 262 fol. 87. 

2) Ivi, fol. 87. 

3) Reg. 262 fol. 88 t. 

4) Ivi, fol. 88 t. siblectis, forse da sibula per fibula: fibbia, fermaglio. 
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presenttum tenore expresse Iubemus quatenus etdem magistro 
Cicco, quousque fuerimus in partibus Tuscie vel alibi ertra 
Regnum gagia ad Rationem de unctis auri Tribus et post- 
quam in Regnum feliciter redierimus dante domino ad Ra- 
tionem de unetis auri duabus ponderis generalis per men- 
sem a die duodecimo proxrime preteriti mensis martii huius 
X Indicttonis usque nunc simul et semel et deinde in antea de 
mense in mensem nostro durante beneplacito de pecunia Ca- 
mere nostre sistente et futura per manus tuas solvere et ext- 
bere procures, apodixas ab eodem magistro Cicco de hiis que 
sibi propterea solveris suts vicibus recepturus ordinatione seu 
mandato quocumque contrario facto etin antea faciendo, eciam 
st de illo vel aliqua eius Clausula esset in presentibus expressa 
mentionem facienda erecucione presentium non obstante 1). 

Grucno 18. Ivi. A Gallo, giudeo , familiare regio si paga lo 
stipendio, a ragione di un’oncia e 15 tarì ?). 

80 Ivi. Nicola di Giovanni, mercante fiorentino, che aveva 
fornito certa quantità di zendado verde per fodere delle vesti, 
una coverta di scarlatto pel letto reale, ed una pezza di panno 
maramato, offerta dal Re alla chiesa di S. Chiara di Napoli eo 
die quo inibi colitur festum sancte Eucaristie, riceve 38 once 
11 tarì, e 15 gr. *). | 

Maestro Napolitano, chirurgo del duca, riceve 8 fiorini e 37 
danari, perchè acquisti un abito per suo uso *). 

OTTOBRE 8. Ivi. A Pericone, corriere del duca, misso de nocte ad 
Castrum mammaniani obsessum per Castrucium si danno 2 fio- 
rini 5); e 2 fiorini a due altri corrieri 7hesaurarii domini summi 
pontificis venientibus de partibus lombardie deferentibus nova 
dicto. domino duci de civitate parme reducta et conversa ad 


1) Reg. 262, fol. 82. Francesco Stabili detto Cecco da Ascoli, (autore 
del poema l’Acerba) che aveva fama di dotto astrologo, fu poi 1’ anno 
stesso ai 16 settembre arso vivo in Fifenze per condanna dell’ inquisitore 
dei Paterini. Viani G. Cron. L. X c. 39. 

2) Vol. 3, de’ nuovi Reg. ang. fol. 74 t. 

3) Reg. 340, fol, 251. i 

4) Reg. 262, fal. 98 t. 

5) Ivi, fol. 32. Vedi VILLANI Op. cit. Lib. X, c. 6. 
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dominium dicti domini summi pontificis 1). Nello stesso dì si 
paga un fiorino a due altri corrieri, mzissis cum licteris duca- 
libus diversis vicis et diebus ad dominum Comitem squillacii 
contra hostes cum gente armigera novîter militantem. 2) 

Maestro Giovanni Forte, di Napoli, è armaiuolo di corte; 
egli, che aveva lavorate sei bandiere, con l’ arme del duca di 
Calabria, della Chiesa, e del Pontefice 3), adornò anche d’oro, 
d’argento e di seta un cappello ad modum alemanie, con figure 
di leoni, babbuini ed uccelli per uso del duca stesso. 4) 

Oltre maestro Nicola de Viola fisico, con lo stipendio di 
un’oncia al mese, è in corte anche il chirurgo Nicola di Gaeta *) 
ed Emmanuele Suriano chirurgo, con lo stipendio di un’ oncia 
e 15 tarì al mese. ‘) 

Taddeo di Parma riceve lo stipendio di 24 once l’anno dal dì 
20 gennaio= della IX ind. in cui fu nominato fisico di Corte, 
usque per totum eumdem annum ettam sì actu non regat in 
Medicinali scientia ac deinde a principio presentis anni X 
Ind. in antea, singulis annis de mense in mensem usque ad be- 
neplacitum regium dummodo fisicus ipse in eadem scientia 
neapoli actu regat iuaxta ordinattonem Regiam vel domini 
Archiepiscopt capuani rectoris studir neapolitani, de qua 
quidem ordinatione in principio anni cutuslibet a principio 
scilicet diett anni X indictionis in antea per cedulam he- 
giam vel eiusdem domini Archiepiscopi eisdem Thesaurartts 
constet de pecunia proventium mittenda eis propterea ad Re- 
giam Cameram per Justiciarios Terre laboris et Comitatus 
Molisit ac Capit. Civitatis ipstus vel alterius eorumdem pre- 
sentes scilicet et futuros prout hec omnia in predicto mandato 
Regio continentur °). 


1) Ivi, fol. 32. 

®) Ivi, fol. 32. . 

3} Ivi, fol, 98 t. 

4) Ivi, fol. 91. 

5) Vol. 3 de nuovi Reg. ang. fol. 72 t. 
5) Ivi, fol. 77. 

7) Ivi, fol. 77. 
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Anno 1330 


Marzo 1. Napoli. Giusta r. mandato si ordina pagarsi da questo 
giorno in avanti 8 once di oro per le spese occorrenti a Mae- 
stro Arrecordo di Milano, magistro armorario in Arte lori- 
carum panceriarum et aliorum Instrumentorum de maleîs 1). 


Anno 1331 


ApRILE 1.° Napoli. Roberto, avendo già ordinato ai tesorieri 
addì 20 gennaio della 13.* ind. di pagare ad Antonio de Dra- 
guiniano speziale, Gavarrecto del castelnuovo di Napoli, la mo- 
neta che occorreva in pictura maitoris capelle ipsius castri et 
alus rebus ipsi picture connexts, ordina in questo dì che si 
paghi al Cappellano Nicola de Casamarta, incaricato di soprain- 
tendere al lavoro de’ dipinti, la somma che può essergli neces- 
saria al riguardo ?). 

Maggio 15. Con regio mandato si dispone pagarsi spectabili 
Juveni domino Carolo primogenito excellentis domini Principis 
Achaye et nepoti predicti domini Regis l’annua provvisione 
di 40 once di oro ?). 

Agosto 16. Il re ingiunge ai tesorieri di pagare lo stipendio 
in once una e tarì 6 al mese al mentovato Nicola de Viola, di 
Napoli, regio fisico, dal 1.° di agosto in avanti 4). 

DiceMBRE 7. Ivi. Sono notate alcune somme, che i tesorieri 
pagano ai mercatanti della società degli Acciaiuoli di Firenze 
in esecuzione del testamento di Maria duchessa di Calabria. Ese-. 


1) Reg. 283, fol. 71. ; 

2) Reg. 284, fol. 18 t. Con altro mandato del 7 giugno si pagano altre 
somme al detto cappellano che sopraintendeva ai lavori di costruzione e 
di restauro in Castelnuovo, ac perfectioni latrinarum, ivi f. AT. Vedi 
pure Reg. 287 f. 211 t. e 213. 

3) Reg. 287, fol. 460. 

4) Reg. 314, f. 143. 
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cutori del detto testamento sono, Frate G. abbate del Monastero 
di S. Severino maggiore di Napoli, e Marino de Dyano milite 
e maestro razionale della magna curia 1). 


Anno 1332 


Marzo 1.°, Napoli, Roberto fa pagare gli stipendii al capitano 
generale Roberto de Licinardo, a Leonardo de Clusio giudice ed 
assessore, e ad altri inquisitoribus deputatis ad persequendum, 
puniendum et capiendum Latrones insignes Regni ?). 

3. Pel prezzo di un calice di argento indorato, che il re offrì 
in dono al vescovo di Minervino, pridie coram dicto domino 
Fege primam missam pontificaliter celebranti, si pagano 3 once; 
pel prezzo di tre coppe di argento dorate con diversi smalti, le 
quali Roberto donò agli ambasciatori di Alessandria et novel- 
larum ad Regiam presenciam noviter venientibus, pagansi 
S once 21 tarì e 10 gr.; e 3 once, 28 tarì e 10 gr. pro equis 
duobus de ligno depictis, computato il prezzo di selle, freni, re- 
dini, coperte di zendado del quale si foderarono dette selle etc. 
Questi cavalli il re già donò a Giovanna duchessa di Calabria 
ed a Maria sorella di lei 8). 

4. Il nobile Marco Laurendano (Loredano) consul Venetorum 
nomine et pro parte communis ipsorum venetorum, riceve 341 
once, 7 tarì e 10 grana pel valore di 1638 fiorini di oro da de- 
dursi dalla somma di diecimila fiorini di oro, in quibus tam ipse 
consul, quam alius consul precessor suus nomine et pro parte 
dieti communis composuerunt cum curia Regia de omnibus 
dampnis illatis ipsi comuni per petrum baribavayrum de Ia- 
nua, et alios Ianuenses quoscumque, prout in Instrumentis 
factis ex inde de mandato Regio, quod pro diete Regie curte cau- 
tela în posterum penes dominum Regem in eius camera facit 
dictus dominus Rex conservare plenius continetur etc. Oltre 
once 271, 27 tari e 10 grana già pagate al detto Marco 4). 


1) Reg. 284, fol. 76 t. 
2) Reg. 287. fol. 411. 
sulvi Polk 217. 

4) Reg. 287, fol 217 t. 
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11. Il re fa dare in elemosina un’ oncia e 15 tarì ai con- 
dannati a perpetuo carcere nelle torri di Capua. I nomi loro 
sono: Giovanni Sclavello, Nicola di Perugia, Villano di Na- 
poli, Ludovico Battezzato, Cicco di Cosenza, Vigorita di Sora, 
Abbate Lorenzo de Mascaro, Abbate Francesco di Castelgalluc- 
cio, Bartolommeo de Conca, Nicola de Abbate Spina, d. Giovanni di 
Valmontone, Guglielmo de Clariano, Rainaldo di Collealto, Ab- 
bate Barremme, e Martino 1). 

16. Pandolfo de Protoiudice è tra 1 fisici ed i familiari regi ?). 

In questo medesimo dì il Re scrive ai tesorieri in tale guisa: 
fidelitati vestre precipimus quatenus Iocto 3) de florentia pro- 
thopictori familiari et fideli nostro, uncias auri duas et tarenos 
quindecim ponderis generalis quas sibi ertberi providimus pro 
Robbis suis presentis anni huius quintedecime Indittonis dona- 
vimus gratiose, de quacumque fiscali pecunta existente ac fu- 
tura per manus vestras in Camera nostra solvere et exhibere 
curetis, et recipiatis ab eo exinde apodixam etc. 4). 

19. Ordina che a Giovanni principe di Acaia, suo fratello, 
procuratore di Gualtieri duca di Atene e di Brenna e conte 
di Lecce, si dieno 400 once per le spese che il detto duca so- 
stiene in partibus Romante *). 

23. Si paga un’oncia ad Oddetto, scrittore, pro factura unius 
tabule super Istorits a principio mundi scilicet de Addam et 
progenie sua, ac Nohe et progenie sua, necnon et duodecim 
filtts Isdrael; un’oncia a Gualtieri, scrittore, pro factura unius 
tabule super libro omeliarum beati Gregorti super egecciel; ed 


1) Reg. 287, fol. 206. Erano costoro, quasi tutti, prigionieri di guerra, 
ed alcuni di essi si trovavano rinchiusi nelle torri di Capua anche nei 
primi anni del regno di Giovanna I°. Il Reg. degli anni 1345-1346 B., 
donde ciò si rilevava, andò perduto: Vedi gli Anna del CAMERA. 

2) dvi fol 227, 

3) Nell’anno 1330 re Roberto invitò Giotto a venire a Napoli per ese- 
guirvi alcuni dipinti. Vedi il documento inserito a fol. 20 del Reg. ang. 
n. 274 riportato anche dallo ScuuLz ( Denkmidiler der. Kunst des Mittes 
lalters in Unteritalien. Dresden 1860. Parte IV, pag. 163). 

*) Ivi foL: 9227 

Vr edi 
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un’ oncia e 12 tarì allo scrittore Giovanni de Ypra pro seri- 
ptura dictarum tabularum; inoltre un tarì e 10 grana pro cen- 
nabrio necessario pro miniandis dietis tabulis }). 

28. Il re fa pagare 12 once per le spese di viaggio occor- 
renti a Riccardo de Rocca, milite e ciambellano, il quale deve 
tosto recarsi ad partes Romanie cum Ambassiatoribùs vir 
nobilis Johannis de cefalonia militis; ed once dieci a Filippo 
Runcolle di Napoli, il quale deve andare per servigi ad Incli- 
tum Regem ungarte ?). 

31. Ad Emmanuele di Venezia, mercatante, si danno once 8 e 
tarì 15 pel prezzo di 3 grandi travi di abete necessarie per far le ta- 
vole opportune pro femplatura Gloriectarum palact Casasane?). 

In questo mese i tesorieri pagano la somma di 12 tari per 
la offerta fatta dal re nella chiesa di S. Domenico die quo inibi 
celebratum fuit festum beati Thome de Aquino 4). 

ApRILE 1°. Si prescrive pagarsi 20 once di oro per le spese 
occorrenti a Pietro de Piru artium et Medicinalis scientie pro- 
fessori *). 

8. Pel prezzo dei seguenti libri acquistati dall’abbate del Mo- 
nastero di S. Maria di Montevergine di Napoli e consegnati 
nella regia Camera per uso del re, si paga la somma di 3 once 
e 28 tarì, così distribuita: un’oncia pel prezzo Summe Magistri 
Goffridi super titulos decretaltum; un tarì per la Summa de 
matrimonus; 12 tarì pel prezzo unius libri (este francorum; 
3 tarì pel prezzo lbri unius Naum (Nahum) prophete; 6 tarì 
pel prezzo Libri domint Bruni Cardinalis super Apocalisim; 
15 tarì pel prezzo Ubri concordie veteris et novi testamenti; 
15 tarì pel prezzo Libri: Rossariu Ed:iti a domino Sparano de 
Baro °) e 6 tarì pel prezzo libri Allegorie processus christi ?). 


1) Ivi, fol. 225 t. 

sibi dol. 229 t, 

3) Ivi, fol. 230. 

nel vefi 232 1, 

aitvi,.fol, 210. 

6) Vedi Topp. Bibl. napol. p. 397. Il libro s’intitolava Rosarium vir- 
tutum et vitiorum e fu stampato poi in Venezia nel 1571. 


7) Ivi fol. 226, 
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Maccio 5.— Si pagano 2 once a Nicola Normanno pro serz- 
ptura unius voluminis sermonum Regiorum; 5 tarì e 10 grana 
a Bernabo pro miniatura tabule ystortarum Romanorum; 6 
tarì e 10 grana a Jannello pro ligatura predicte tabule in libro 
ystoriarum; ed 8 tarì al medesimo Jannello pro ligatura unius 
libri conditi contra Gentiles '). | 

Nello stesso dì si assegnano a Nicola di Casamarta cappel- 
lano di Castelnuovo 8 once da servire per certe opere da co- 
struirsi per ordine del Re in divarello sistenti subtus dictum 
castrum novum. ?) 

12.— Si acquista per uso del re un libro intitolato Labertone 
il quale consta 11 tarì 3). 

13. Ordina il re che si dieno 50 once di oro a Bartolommeo 
de Iacca di Castellammare di Stabia incaricato di sopraintendere 
alla costruzione certorum hedifictorum noviter fiert proviso- 
rum in circuitu palacit Casasane prope dictam terram Ca- 
strimaris et in dicto palactio *). 

21. Nicola di Casamarta riceve in conto una somma per la 
costruzione unius fontis per maiestatem Regiam noviter fieri 
provisi in Jardeno Regio etusdem Castri, de quo fonte certi 
aqueductus derivantur pro adaquandis arboribus etusdem 
Jardent *). 

LucLio 4. Casasana. Pagansi 2 once ad una persona cuzus 
nomen dominus Rex non vult nominari inviata a certe parti 
per adempiere ai regi servigi °). 

14. Ordina il Re, che si paghino 81 once 7 tarì e 16 grana 
a Tommaso Coppola , speziale , pel prezzo di 1463 libbre che 
servirono nell’anno della 14* ind.° per l’esequie di Matilde de 
Anonia (de Hainaut ) olim principessa di Acaia, ac quondam 
despine Romanie neptis sue 3 tarì a maestro Nicola di An- 


bob 00012200] 

?) Ivi, fol. 212. Altri pagamenti sono fatti nel seguente giorno agli 
operai che lavoravano in Castelnuovo, è nell’annesso giardino, Ivi f. 245. 

ivi, fol 2204: 

4YIyi fol 140% 

vi pdol. 2428 

6) Ivi fol. 262: 


SA 


drea carpentiere, pro monimento uno ligneo in quo repositu m 
fnit corpus etusdem principisse; un’oncia e 12 tarì a maestro 
Tino di Siena pro monimento uno marmoreo, in quo reposi- 
tum fuit corpus eiusdem principisse; 4 once a Domenico Pun- 
zano di Firenze, pro uno panno aureo ad opus erequiarum 
dicte principisse; un’oncia e 3 tarì à maestro Nicola de Zaula 
pro bannellis de auro octingentis pro municione Armorum de- 
positorum in dicto panno ad arma dicte principisse; un’oncia 
al detto maestro Nicola pro laboratura Armorum dicti panni 
et certis altis rebus ad id spectantibus; 3 tarì a Maestro An- 
gelo Normerio pro Incisura et sutura dicti panni; 16 tarì pro 
pulsacione Campanarum Archiepiscopatus et Sanete Restitute 
de Neapoli; 10 tarì e 10 grana a Maestro Nicola di Andrea 
pro faciendis duobus Tabutis de tabulis de ligno populi pro 
dieta principissa; 2 tarì pro fussura seu factura fovee sepul- 
ture ipsius 1). 

17. Giovanni Fazzaro r. familiare, il quale prima andò verso 
la Puglia obviam humberto Daifini Nepoti Regio de partibus 
Ungarie ad ipsum dominum Regem noviter vententi, riceve in 
conto delle spese per detto signore, pe’ militi, scutiferi ed altre 
persone del suo seguito 16 once, e 28 tarì ?). 

22. Roberto fa pagare 98 once di oro, 25 tarì e 10 grana a 
notar Giovanni di Squillace, per la costruzione /atrinarum seu 
privatarum in Castelnuovo di Napoli 3). 

23. Si danno 16 once a Nicola di Serino ed a Giovanni de 
Rivesco professore di diritto civile e maestro razionale, per le 
spese che dovranno fare recandosi in Abruzzo, per eseguire 
certa inquisizione 4). 

24. A Giovanni Latro , cui il Re vuole decorare dell’ onore 
della milizia, riceve 14 gnce dovendo andare alla città di Ana- 

.* 

1) Reg. 284, fol. 25 t.a 26. Questa notizia fu pubblicata dal Camera 
e dal Minieri, ma essi la trassero dal Reg. ang. 1322 C., che ora più 
non esiste. Vedi CameRrA Amm. vol. II°, e Min. Ric. Studi sopra 84 re g.. 
ang. p. 29 e 30. 

2) Reg. 287, fol. 266 t. 

3) Reg. 284, fol. 20. Vedi pure Reg. 287 fol. 214. 

4) Reg.° 287, fol. 267 e 269 t. | A 

Anno XI 28 
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gni e dimorarvi per r. servigi sotto la capitania di Raimondo 
Fiocca della detta città 1). 

In questo stesso mese, Giovanni Normanno riceve 6 tarì in 
conto pro scriptura unius libri scribendi per eum ad opus Re- 
ginale 2). 

Acosto 1.° Casasana. Si recano al Re lettere di Bianca fi- 
glia del fu Principe di Taranto *). 

17. A Tommaso di Roma pellegrino, qui noviter beati Ja- 
cobi de Gallecta limina visitavit, sì dà un’oncia 4). 

SETTEMBRE 3. Casasana. Si assegnano a Demetrio de La- 
cunarra familiare di Demetrio Gatze e di Giovanni Absere am- 
basciatori di Giovanni conte di Cefalonia 15 tarì al giorno per 
tutto il tempo che costoro resterebbero in corte È). 

5. Ivi. Si pagano 26 once 8 tarì e 8 grana a Giovannuccio 
de Urbe pellicciere pel costo variorum Minutorum mille du- 
centorum septuaginta novem et Armineorum septem che ser- 
virono per foderare un surcotto *) ed un cappuccio di cam- 
pullotto di colore violaceo per uso del re, un surcotto, ed un cap- 
peccio per uso della regina Sancia, due surcotti, due cappucci 
anche violacei et Brevetti virgati zagarella, di oro e di seta, 
per uso di Giovanna duchessa di Calabria e di Maria sorella 
di lei; e un rotundellus. Brevetti virgati zagarella di oro e d 
argento per uso di Ferdinando infante di Maiorca, nipote della 
regina 7). 

8 Ivi. Maestro Costantino de Rocca, tesoriere e consigliere della 
Regina riceve 450 once, prezzo di una corona con venti perle 
grosse , 35 balassi ed altrettanti zaffiri, donata dalla detta 
Regina ut ex ea fieret in suorum peccaminum remissione Coro- 
na una alia ponenda in summitate unius ymaginis de argento 
et lapidibus preciosis in qua. recondi debet Cerebrum beati lo- 


1) Reg. 287 fol. 421 t. 

2) Ivi, fol. 270. t. 

“on aloni. 

4) Ivi 012794 

5) Reg. 284 fol. 23. 

6) Surcotto: specie di veste aderente agli omeri. 
7) Reg. 284, f. 185, 


E ge 


dovici fratris Regii, quod in Ecclesia sancti Corporis Christ; 
de Neapoli solemniter custoditur, quam coronam oblatam et 
donatam ut dictum est, dominus Rex liberari et assignari fe- 
cit ad opus spectabilis domine Johanne ducisse Calabrie ne- 
potis Regis 1). 

15 Ivi. Si danno un’oncia e 20 tari a Maestro Pietro de Piru, 
Artium et Medicinalis sciencie professori pro exrpensis suis, 
quas subire non cessat in Regis servitiis ?). 

80. Napoli. Si dispone che siano pagate 401 once di oro e 20 
tarì a Maestro Angelo de Urbe, che a sue spese doveva far 
costruire duecento canne di lamine di piombo da servire 7n co- 
hopertenda sala de novo constructa super Matorem capellam 
castri novit de neapoli, ilasque clavare seu clavari facere in 
cadem 3). 

Orrore 1°. Si spendono 6 tarì e 10 grana pro ligatura et 
mintatura postillarum super omnes Epistolas canonicas pault 
fratris Augustini; 10 tarì pro ligatura et miniatura untus 
libri super Evangelium eiusdem fratris Augustini ; 13 tarì e 
10 grana pro Ligatura et miniatura Actuum Apostolorum 
glosatorum glosis fratris predicti, ? tarì pro Correctura om- 
nium predictorum librorum; 7 tarì pro ligatura et miniatura 
tabule Gregorii super egepcielem; tarì 9 e 10 grana pro cor- 
rectura libri predicti. I detti libri servirono per uso del Re 4). 

È fatto il pagamento di un’oncia e 9 t. a Marino di Sorrento, 
orafo, laboranti sub magistratu magistri milecti aurifabri et 
familiaris Regit, per certa quantità di argento, e per la mani- 
fattura e doratura di due Agnusdet l’uno per Giovanna duchessa 
di Calabria, l’altro per Maria sua sorella; e per la manifattura 
di un astuccio di cuoio fatto pro credencia ipsarum domina- 
rum e di un piattello ad opus Salsarie hospitit Regii *). Ro- 
berto ordina, che a Raimondo Russo di Catania ed a Simone 


1) Reg. 284 fol. 63 t. 
ivi cf 24 Lt. 

3) Reg. 284, fol. 19 t. 
4) Ivi, fol. 30 t. 

5) Reg. 284 fol, 31 t. 
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de firmitate Milionis, incaricati di distribuire la moneta erecu- 
cionis Testamenti quondam ducisse calabrie filie sue 1), siano 
pagate 347 once d’oro per aver essi venduto come esecutor 
testamentarii, i seguenti oggetti: un cappello d’ oro, con cinque 
zaffiri, altrettanti balassi, due crochia di perle, in ciascuno dei 
quali sono 10 perle grosse, due smeraldelli ed altre 69 perle 
di minor forma, consegnato in camera di Giovanna duchessa . 
di Calabria; un altro cappello di oro con 8 smeraldi, altrettanti 
balassi e 32 perle consegnato come sopra; un cappello di oro 
con balassi 9, altrettanti smeraldi, 19 perle grosse, consegnato 
come sopra; ed una corona di oro con diverse pietre preziose 
e lavori di oro similmente consegnata come sopra ?). 

8. Nicola detto prcsulo, di Somma, scrittore del re, riceve 4 
once per la scrittura di un breviario e di un messale per uso 
della r. cappella 83). 

5. A Benedetto di S. Germano incaricato di andare nella co- 
mitiva di Jolanda Romanie despine 4) ad propria presencialiter 
remeantis si danno 5 once per le spese de’ militi, scutiferi ed 
altre persone dell’ ospizio della detta despina *). 

12. Nello stesso giorno si pagano 26 tarì pro scriptura unius 
libri de apparatu domini, unius alterius libri de casibus di- 
sputatis et summe questiones naturales per uso del re; 17 tarì 
e 10 grana pro miniatura et ligatura Epistolarum pauli; ed 
un’oncia e 6 tarì pro pensione domus in qua morantur sert- 
piores librorum Regiorum pro toto anno XV Ind. proximo 
preterito e) 

NoveMBRE 8. Il re ordina pagarsi 15 once di oro e 29 tarì 
a Gualtiero Seripando di Napoli, milite e maestro hostiarzio per 
l’acquisto di cento cantaia di biscotto a ragione di 5 tarì per 


1) Maria di Valois, duchessa di Calabria, e moglie di Carlo illustre 
morta addì 15 ottobre 1331. Reg. 318 fol. 173. t. 

2) Ivi, fol. 39 t. 

3) Ivi fol. 32. 

4) Violante, moglie di Filippo Il° despota di Romania. 

5) Ivi fol. 35 t. Addì 21 furono pagate le spese peì militi e scutiferi 
addetti all’ospizio della nominata despina. V. a fol. 33. 

6) Ivi, fol. 36, 
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ogni cantaio, da servire pel companatico delle persone, le quali 
devono navigare nelle galee armate della curia pro felici accessu 
Inclit Regis ungarie in Regnum 1). 

29. Giusta r. mandato di questo giorno si prescrive pagarsi 
al religioso frate Giovanni di Reginella dottore in sacra pagina, 
a frate Roberto di Benevento dell’ ordine dei predicatori, a 
Maestro Bartolommeo di. Bisento professore di medicina, a 
Maestro Benedetto arcidiacono di Capua, a Nicola Pandonè di 
Capua e ad Adenolfo Cumino di Napoli professore di diritto 
civile, tutti esecutori deltestamento del fu Bartolommeo de Capua, 
logoteta e protonotario del regno di Sicilia, ( a tre o almeno 
a due di essi ) once 690, tarì 2 e grana 6 loro dovute dalla 
r. curia, residui delle once 3983, tarì 19 e grana 15 che già il 
Re ricevette in mutuo dai detti esecutori, della moneta del duon 
denaro 2). 

DECEMBRE 23. pagansi 2 once 26 tarì e 10 grana a Pasqualino, 
scrittore di libri, tanto pro scriptura decem librorum titulivi 
de bello macedonico, quanto pro cartis de pergameno oportunis 
pro etsdem libris ac ligatura et correctura ipsorum librorum 83). 


Anno 1333 


GeNNAIO 7. Napoli. Niccolò Luppolo e Locco Spina drappieri, 
ed alcuni altri mercanti, ricevono il pagamento dei panni e degli 
oggetti forniti per costruire una tenda ad arma regia et specta- 
bilis domini Regis ungarie nepotis Regi liberata in camera 
Regia, pro felici accessu dicti nepotis Regi in Regnum. 

Altre somme poi si assegnano, come prezzo dei drappi camu- 
cati 4) con lavori d’oro, dei quali fu fatto un pallio donato al 


1) Reg. 284 fol. 9 t. Caroberto re d'Ungheria, il quale si recò in Na- 
poli addì 18 settembre dell’ anno seguente in occasione del matrimonio 
di suo figlio Andrea con Giovanna nipote di re Roberto. ( CAM. op. cit. 
Noli, pi 387 6 seg.) 

2) Reg. 287 fol. 231 t. 

3) Reg. 284 fol. 56. 

4) Camocatus, camoscatus: panni serici vel pretiosioris species. — Du- 
Cange. 
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monastero del S. Corpo di Cristo a Napoli pro translatione 
facta de filia bonememorie domini ducis Calabrie primogeniti 
Regii de uno loco ad altum !); e per quattro canne di tela 
incerata in quibus involuta fuit filia dieti ducis. E in ultimo si 
dispone ìl. pagamento della roba occorsa pro factura:jupparel- 
lorum octo che servirono alla duchessa di Calabria ed a sua 
sorella, e di 7 libbre e 2 once di argento di Venezia de quibus 
facta est ymago una ad modum unius capitis liberata ad 
opus dicte domine despine ?). 

23 Si dà ordine di pagare le somme spese per acquisto di 
certo panno di Bruxelles, donato dal Re a Giovanni d’Amelio 
ambasciatore del Papa, e per un calice e una coppa d’argento 
che l uno da parte del Re, l'altra da parte di Ferdinando di 
Maiorca, si offrirono all'arcivescovo di Napoli 8), allorchè cantò 
la prima messa 4). 

Sono in corte Lorenzo de Landolfo di Aversa, fisico, con 
lo stipendio di un’ oncia e 15 tari *) e Martino , balestriere di 
Genova, magister astarum, virarum regiarum, col salario di 
10 tari d’oro al mese ‘°). 


(continua) 


NicoLa BARONE 
di Vincenzo 


1) Si parla di Maria figlia di Carlo Illustre morta nell'ottobre 1332 
e sepolta in s. Chiara. Vedi CAMERA 07. cet. 

2) Reg. 284, fol. 61 t. a 02 t. 

3) Nel testo manca il nome, ma credo dovesse nominarsi Giovanni Ur- 
sino Romano, il quale in questo torno di tempo governava tale Archi- 
diocesi. Ugh. It. Sac. Tom VI col. 125. 

4) Tvi, fol. 62. t. 

5) Reg. 344, fol. 124. 


6) Ivi, fol. 154. Vira ut viraionus: teli species, Du CANGE. 


IL TUMULTO NAPOLITANO 


dell’anno 1585 


Le notizie che pubblichiamo furono rinvenute tra le 
carte del monastero di Gesù delle monache raccolte nel- 
l’Archivio di Stato di Napoli, in un libro memoriale di 
esazioni e pagamenti, scritto al tempo che fu badessa 
Maria Maddalena di Tocco, segnato col numero 3096. 
Quel monastero, posto presso porta s. Gennaro, non eb- 
be antica origine, né si rese altrimenti illustre; ma sole- 
vano monacarvisi donne di nobili famiglie. E dai libri 
de’ conti rilevo che fu retto nel 1567 da Pacifica Carmi- 
gnani, nel 1580 da Elisabetta Seripando, nel 1584 da Ma. 
ria Maddalena di Tocco, nel seguente anno da Laudonia 
Marzano, e quindi nel 1592 da Giulia di Gennaro, nel 1595 
da Cidonia d’Afflitto, nel 1600 da Francesca Sorgente; e 
così in prosieguo da altre gentildonne. 

Innanzi al volume di platea n. 3034, si legge una bre- 
ve storia del monastero, ma è ricopiata da quello che 
n’aveva detto l Engenio nella sua Napoli sacra. Cioè, che 
fu fondato in tempo della peste che desolò la città dal 
1525 al 1528, ed in occasione che Lucrezia Capece ed 
Antonia Monforte, uscite dal monastero di s. Girolamo, 
vollero ritrarsi a vivere sotto la regola di s. Chiara in più 
stretta osservanza. 

Però v'è la pruova d’ una diversa origine. Nella platea 
n. 3054 f.4 t. trovasi scritto che la Regia Corte era de- 
bitrice al monastero della somma-dìi ducati trentamila, le- 
gati da Giovanna vedova di Ferrante I d'Aragona. E v'è 
detto, che il ricco dono era stato fatto con obbligo di spen- 
dersi dodicimila ducati per edificare la chiesa del monastero 


23 
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olim nominato per detta serenissima Regina, nuovo mo- 
nastero de S. Maria de la Concettione, o vero s. Clara 
dell’ osservanza della 2.* Regola, in Napoli, nel luoco 
dove parerà alli signori executori del suo testamento et 
alli frati di s. Maria della Nuova, atto a tale opera, 
capace di donne monache num. 63 ». Ingiungendosi, 
che dall avanzo di detta somma si facesse costruire 
uno sepulcro. de marmo nella tribuna di detta Eccle- 
sia, dove siano sepolti li corpi dell’ infrascritti Re d’Ara- 
gonia; cioè Re Alfonso primo, Re Fernando 1.° et Re 
Fernando 2.° Quali stanno comendati in s. Domenico 
de Napoli ». 

E che ottomila ducati sì spendessero a costruire il chio- 


stro, il dormitorio, il refettorio, e le altre fabbriche neces- 
sarie. E altri mille ducati dovuti dalla Regia Corte « in 


« 


lo edificio et ornamento di una cappella costruenda in 
detta Ecclesia dello detto monastero della Concettione 
seu de sacta Clara con una sepoltura dove piacerà alli 
executori predetti, nella quale sepoltura sia collocato ho- 
norevolmente il corpo della devota amata Scannari- 
becca "), quale corpo sia passato da Valentia dalla chiesa 
della Trinità dove si trova a spese della detta serenis- 
sima Regina ». 

Giovanna aveva anche disposto che nella cappella fosse 


trasportata « quella figura devota de la gloriosa Vergine 


« 


Maria, quale sta in s. Trinità de Valentia ». E ad affret- 


tare la costruzione del monastero, aveva ordinato, che 
si desse Il governo della città di Mazzara, ch'era di suo do- 
minio, a donna Giovanna Castriota *), affinchè ne spendesse 
i redditi a quel fine. Prescrivendo, che degli altri diecimila 
ducati si comprassero terre , alle quali volle aggiungere 


1) Scanderberg. 
2) Appartenente alla stessa famiglia Scanderberg. 
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sei moggia della starza di Somma '), acciò le monache 
potessero attendere con comodo all’ ufficio divino e pre- 
gare per l’anima sua e di detti Re; donando in ultimo al 
monastero « tutte le retabule (sic) et devote Nigure quali 
« se trovano in sua cappella ». 

Ma i pii voleri della regina rimasero senza effetto. An- 
corchè Giovanna sua figlia, vedova di Ferrante II, nel 
testamento rogato il 21 agosto 1518 per mano del notaio 
Gregorio Rosso, dichiarasse di voler essere sepolta nella 
chiesa del detto monastero insieme « alli corpi de’ reali 
d’ Aragona » i sepolcri non furono fatti. E ancorchè più 
tardi l imperatore Carlo V, comandasse al Vicerè « di 
ministrar giustizia alle monache ?) » i denari non furono 
pagati. E poichè dalla citata platea apparisce che nel 1640 
il monastero di Gesù delle monache, si vantava creditore 
della Regia Corte per quel lascito, non si può dubitare 
ch’ esso fu una trasformazione del monastero che la prima 
Giovanna d’ Aragona aveva voluto fondare col titolo di 
s. Maria della Concettione. 

D’ ogni modo, oltre a queste, non rimangono più me- 
morie di quel chiostro che valga la pena di ricordare. E 
quanto alle notizie segnate nel libro dei conti, dirò, che 
prima supposi fossero state scritte dalla badessa Maria 
Maddalena di Tocco. Ma confrontando quella scrittura 
ad altre autografe sue, subito m’apparve che non erano 
simili. E in tutto il dubbio si dileguò , leggendo che, la 
persona che scriveva nel libro, s'era trovata con altri « Si- 
gnori » a far la guardia alle porte della città, quando 
Napoli fu straziata dalla carestia. D’onde s’ argomenta 


1) La rimanento possessione della Starza fu donata al duca di Fer- 
randina fratello di Giovanna Castriota. 

?) SUMMONTE 7°. IV p, 15 e seg. che trasse anch'egli le notizie dal 
processo dibattuto tra le monache e il fisco, e pubblicò in gran parte 
il testamento di Giovanna I. 
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ch’ era un nobile, come nobili erano il Seripando ed il 
Loffredo che dice aver avuti a compagni. Ma è impossi- 
bile indovinare il suo nome. Pare che abbia avuto incarico 
di notare ì conti d’ introito e di esito del monastero, perchè 
trovo scritti dalla stessa mano anche 1 libri memoriali di 
altre badesse. E forse era un nemico degli spagnuoli, che 
volle tramandare ai posteri i tragici casi de’ quali era stato 
testimone. Difatti il rancore contro la mala signoria, si 
intravvede nella ruvida vivacità del racconto. Ond’ è che, 
anche dopo la narrazione di quel moto popolare che si 
legge nel Summonte 1), e dopo i ragguagli che ne trasmise 
l'anonimo autore della relazione pubblicata in questo Ar- 
chivio 2), e che furono dopo raccolti dal Parrino 3) e dal 
Mutinelli 4), queste notizie destano interesse. E certi aned- 
doti curiosi e nuovi, servono ancora più, a farci inten- 
dere le misere condizioni de’ tempi, ed a ritrarci 1’ indole 
della plebe affamata che fu promotrice e vittima di quel 
tumulto. 


N. F. FARAGLIA 


1) 7. IV in fine. Quel racconto serve come di conchiusione alla sua 
storia. 

2) Anno I. p. 181. 

3) Teatro eroico de’ Vicerè T. IL 

4) Storia Arcana T. II 


Adj 9 de maggio 1585 fo jovedìi. 

— A 14 hore: Joan Vicenzo Starace eletto de questa città di 
Napoli essendo a santa Maria della nova: venne lo popolo 
plebbeo in uno numero grandissimo con arme et con ire et su- 
perbie grandissime dicendono al detto eletto: che venesse a 
santo augustino dove è la piazza del popolo, et dove era stato 
creato electo: pigliandolo con la segetta dove steva, atteso era 
pelagroso; et selo portorno con grandissime gride: et como fo 
alla selleria li fo dato un mautone !) in testa, et poi lo portorno 
dentro la cappella de santo augustino et lo buctorno vivo den- 
tro una sepultura. tra questo vennero le guardie con li Iudice 
criminali et lo popolo disse andativene, se non ve amacza- 
mo: et sene andorno. poi cavorno lo detto electo et lo spoglior- 
no: battendolo con cortelli e spata crivellandolo : et ingnudo lo 
buttorno dalle mura delle grade de Sancto Augustino alla strada 
publica: et lo popolo lo piglio et lo lego strascinandolo con la 
faccia alla terra: dicendo haie decto che ge volive ?) fare magnare 
terra et non pane. portandolo lo corpo semivivo per tucte le strati 
della cicta et in ogne strada tagliando uno peczo. chi se piglio 
una cicza 3) in mano, chi lo core: et chi le cellevrelle 4) in mano, 
et uno del popolo: diceva che se voleva cocere le cellevrelle 
et magnarsele et chi se magno lo core, et uno, se piglio uno 
pezzo della cammisa insanguilentata et se la magno in la strata 
della nunctiata et un altro se zucolo sangue. et come forno avanti 
il palazzo de sua excellentia del vicerre: lo strascinorno doj bolte 
avante de esso dicendo: ecco lo male guberno, et li tagliorno la 
testa, et la buttorno avanti dello vicerre: et lo signor vicerre disse 
viva il re, et il popolo, diceva pane, et li spagnoli soldati dicevano 
pane et vino tabien (sic) et il popolo respose pane pane vino 
vino, et il sargente magiore delli spagnoli ando dal signor vi- 
cerrè se commandava che se pigliassero, et se amaczassero: et 


ld 


1) Mattone. 
? Ci volevi, 
3) Mammella. 
4) Cervella. 
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il signor vicerre disse lascia andar esto popolo adirato, et li 
spangnoli stevano cagliati !) et timidi: et de suo corpo non ne 
remase solo uno braccio et uno poco de pella, et lo lassorno alla 
marina dello vino: per napole li plebei portorno con le picche 
parte de suo corpo, chi uno braccio, chi le stentine ?), chi uno 
dito, chi uno pede. et avante loro andavano sei carrettonj della 
citta con strepito e polverata che pareva che lo mundo zoffon- 
dasse; li carcerati facevano forza per scassare le cancelle : se 
possero in guardie soldati ed altri alguczinj et serrorno le porte 
et tucti ]j cittatini et artesciani serrorno le poteche et case con 
timore grandissimo: dipoi-detto popolo sacchiarno la casa de. 
dicto electo et ultra le robbe levavano le porte et cancellate 
de ferro: portavano appresso lo corpo lo cavallo dello electo 
senza sella et poi lo ammaczorno. se vendeva lo vino a doi 
docati la bocta, et dentro la casa ge era una persona inferma 
la volsero amaczare, et disse chi colpa ho io se lo signor have 
fallito, et la ingnuda la lassorno: seguente poi perlo pane se ven- 
deva per li nobili dalle portelle alle forne allo popolo, et tucti 
compravano arme et facevano pertose alle mura delle porte per 
ponere barre. lo signore vicerre se partio dal palazzo et se 
ando in castiello: et fe intrare tucte le compagnie espangnuole 
et fe armare le castelle de artigliarie, fe fare banno chi haves- 
se vino lo revellasse et chi havesse grano ancho: et ge posse 
pena de la vita et perdere lo grano et de piu cinquanta onze: 
de più chi portava grano in napole o farine la cita pagava 
oltre delo prezzo tre carlinj per tumolo de farine et doi car- 
lini per tumolo de grano, li casali intravano adimandando pane, 
li citatini et nobili habitanti in li burghi sfrattavano 3) et intra- 
vano dentro la citta con grandissima pagura: de piu lo popolo 
cercava Nardo Andrea de Lione che fo arrendatore dello vino 
per lo amaczare: et cossi li mercanti de grano con Pietro A- 
nello Cimmino, Solari et altri se sono salvati in le castelle : in 
tucte le Ecclesie piangendo ferno processione con lo SS.mo. 


1) Immobili. 
*) Interiora. 
3) Si partivano. 


eg pe 


Sacramento: pregando Idio per la pace et crascia de pane et 
sequitorno de poi per molto tempo: poi se licentiorno li studij 
accio se alegerese lo popolo: a 13 de decto mese per ordine de 
sua excellentia forno deputati molti Cavalieri con li Citatini et 
andorno visitando li magaczeni delli vini, et per ogni magac- 
zeno spilavano doi et tre bucte de vino sub pretextu fossero 
guaste: et erano bonj solo per placare lo populo. 
a 23 del Decto 
uno dello lavinaro figlio de saponaro 1) solo andava dicendo: 
serra serra. et a 26 fo impiso strascinato et squartato : et la 
trombetta diceva 
quisto se impende a causa chi stanno 
il fidellissimo popolo in pace 
diceva serra serra: solo per arrobare 
assassinare et amaczare 
poi fo posto uno cartiello 
O, popolo storduto. hai incominciato et non hai fenuto 
al di dello corpo de christo. ogne homo stia listo 
al dì de santo Joanne ogne homo lassa le panelle et 
(piglia l’arme. 
In quisti giorni la citta tucta tanto de citatini come de nobili 
stectero inserrati et poco ne comparsero: ma il signor Vicerre 
venne pregato dal popolo con segecta con tucta la nobilta a 
cavallo da mille cavilli (sic): alla sellaria non ge forno donne 
nobile ma certj de poco conto con grandissimo timore: ne se 
fe la festa de santo Joanne alli orifici: si diceva che sua maesta 
haveva scripto de lo electo morto non se ne parlasse delli deli- 
quentj: non se ne tractasse de sua bona administratione ne era 
bene informata. 
tucti li nobili per aplacare. vendevano lo pane alli citatinj: 
forno facte guardie alle porte che non uscesse pane: et ge as- 
sistevano nobili et citatinj perli: accadi a doi settimane che 
.le povere donne per cacciarne pane fora alli burghi et casali se 
ponevano certi sacchi come guarnare ?) innaczi alle part] secrete 


1) Cenciaiuolo. 
2) Guarnello 
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et uscevano piangendo che loro figli se morevano de fame: 
li capi dece che ge provenano con arme in napoli, dicevano a 
noi Signori: mo vene uno contrabanno: et io per pieta insiemi 
con il.... Loffreda-et Carlo Seripano ge voltaimo le spalle, et mo- 
strando de non vederle, et ordinai non li fosse facto oltraggio. 
De piu una gentilidonna vergognosa appasicava (?) de aspecto 
veneranda, vende?) avante de noi et non parlava, et cossì dissi ad 
uno Joseph portiero della porta, dicesse che voleva et chi era: 
disse che se moreva, et era de una casata del seggio de Capuana 
et conosciuta: et per me fo decto se appartasse et cossì de certo 
pane intercepto li fo dato secretamente senza denarj: conside- 
rat) le nostre calamitatj. 

poi acquietato il rumore dalla eerti misi forno tucti presi car- 
cerati in Castello et impiccati strascinatj tenagliati tagliatj le 
mano et cacciatj li occhi: et portatj per la sellaria et per la 
strata delli armierj per dove mai la Iustitia ei passata: disfra- 
bicata una Casa sta alla sellaria de uno speciale de casa pisano: 
et de piu mandati su galera per premio, et quisti dicevano per 
a strada: mo haviti pane et vino: non parlate et noi andamo 
a morire. 

poi de questo a settembre 85: 

fo posto uno epitaffio de marmo, con la magior parte delle 
teste delli morti con cancelle de ferro alla sellaria alla casa 
disfrabicata del spetiale pisano, et diceva quesse parole in 
latino ?). 

Da poi questo si e sentito che per la città corre un carro de 
foco, et uno homo a cavallo con torce negre chi escie dalla 
vicaria et passa per decto loco dello epitaffio, et le teste gridano 

poi da Iennaro 86: 

seguito che non pareva pane, et se manco, il popolo non 
parlo : con poverta extremissima: non se posseva andare per 
le strate tanto erano li poverj 

A di 14 di magio 1586 fo in napole una tempesta d’ acqua + 
et grandinj e vent} pareva che la citta abissasse et duro tre. 


1) Venne. 


?) Le parole mancano. La scritta è riferita dal MUTINELLI. 


STI 


hore insino alla porta de Capuana, li grandinj tanto grossi et 
durj et in abonnantia, et avanti la vicaria per insino al seggio 
di Capuana erano li montoni altissimi; forno pienj certe cantine 
de certe poteche de grandini dove stevano le bueti de vino et 
legne et lli habitatori stevano mali contenti de havere perso 
lo vino et de far devacare la cantina: se pensavano essere 
piena de luto: et in capo del 3.° giorno trovorono che erano 
grandinj, et venderno lo cofano a duj et tre tornisi, et ne piglio 
dece docati et trovo salvo lo vino et legne ultra che quillo pa- 
reva lota alla porta era neve concilata 1): ca li figlioli et altri con 
carrette mandatj da Cavalieri et carcerati carriavano per po- 
nere in frisco, et molti ne pigliavano et vendevano : et doi 
patri. de santo euframo scapuccini vedendono tale tempesta 
predicavano alli carceratj et altri avanti la vicaria che se que- 
tassero. 

1586 A di 9 de ottobro: a 13 in 11 hora fo una tempesta de 
acqua vent] et grandini, seu lapide acciacciatj intanta copia 
che tucte le vite arborj et foglie della padule ?) forno guastate et 
spizcate come fosseno facte colo pisaturo, et se venderno le torze 
senza fronde a quactro a denaro con le salme: seguendo 
per le parte de Somma morte de augelli in grandissima copia. 


(Arch. di Stato—Monasteri soppressi. vol. 3096 fol. 123 ato 


1) Congelata. 
2) Terreno intorno Napoli. 


LE CASE DEI PRINCIPI ANGIOINI 


NELLA PIAZZA DI CASTELNUOVO 


Negli scavi recenti che furono fatti in Napoli alla piazza 
di Castelnuovo , per porre le fondamenta d’ alcune fabbri- 
che, si rinvennero ruderi di tombe antiche, di mura e di 
edifizi medievali, e un tesoretto di monete. Come era natu- 
rale, fu questa scoperta delle monete che destò un più vivo 
interesse. Perchè quel mucchio d’ alcune migliaia di denari 
d’argento, di bassa lega, battuti quasi tutti col tipo del 
castello o chiostro di s. Martino di Tours, e in nome dei 
principi d’ Acaia e dei duchi d’Atene, per quanto scarso 
d’ intrmseco valore, fa nascere la curiosità di sapere, in 
che tempo, per quale occasione, e da chi, fu ivi sotterrato. 

Disgraziatamente è impossibile rispondere a queste do- 
mande. Ma, poichè il mio amico prof. de Petra è illustrate 
quelle monete e ne pubblica il catalogo, credo che potrà 
essere utile ricercare almeno di quali edifizi siano avanzi 
quei ruderi che celavano il tesoretto, e quelli apparsi qua 
e là ne’ luoghi. vicini. 

Il largo di Castelnuovo , che adesso , dopo tante altre 
volte, sì trasforma, rimase, com’ è noto, assai tempo fuori 
le mura della città, in quel suburbio occidentale sulla cui 
antica topografia gli eruditi ànno sostenuto opinioni molto 
discordi. Però le congetture moderne più accettabili, pon- 
gono in quei dintorni, sul rialto di Pizzofalcone, e sul decli- 
vio della collina di s. Martino, che sovrastano al largo, 


Latiiori 


la misteriosa Palepoli 3); il cui nome, scritto ne’fasti trion- 
fali di Q. Publilio Philo ?), disparve dopo per sempre. 

Tuttavia risalendo col pensiero, per secoli e secoli, ad 
una età assal più remota, si può veder giungere, donde 
che venissero, stranieri coloni all’ isola di Megaride, oggi 
Castel dell’ Uovo, e per opera loro e d’ altre genti greche 
avventizie, veder sorgere a ridosso delle alture vicine la 
vecchia città «che fu madre patria di Napoli. E si può fan- 
tasticare sulle sue ignote vicende, fino a che, altri eventi 
anche sconosciuti, ne cancellano ogni memoria. 

Allorché la fitta nebbia che aveva ricoperto il suolo do- 
v era stata Palepoli, comincia a diradarsi, invece dell’an- 
tica città , in una parte di quel suolo , sull’ altura varia- 
mente e successivamente detta Echia e Pizzofalcone *), tro- 
viamo il castrum Lucullano 4). Ed è questo appellativo che 
ci svela un altro mutamento anche anteriore, accertandoci 
che un tempo, al luogo stesso, il ricco epulone romano 
ebbe una delle sue famose So #P 

Quando , e per quali ragioni, la villa divenne castrum 
non si sa. Ma deve credersi che la trasformazione s'era 


1) V. B. Capasso Sull’antico sito di Napoli e Palepoli. L'opinione del 
dotto Napoletano, fu accettata e confermata dal BeLocH Campania , @ 
dall’HoLm Ricerche sulla Storia antica della Campania nell’ Arch. Stor. 
per le prov. Nap. Anno Xl. 

2) Ann. 328 di Roma. 

3) Intorno ai nomi di Cupla, Pizzofalcone, Emple, Ecle, Echia ec. che 
probabilmente indicavano un tempo alcuni particolari luoghi, e non tutta 
l’altura. v. CHIARITO Coment. istor. crit. diplom. sulla costit. de istr. 
confic. ecc. 223. 

4) La strana opinione del Mazzocca, che poneva il castrum ai Bagnoli 
incontro a Nisida, e quella non meno erronea del Capaccio Hist. Neap. 
T. II. L.2.che lo restringeva sull’isola di Megaride, furono eruditamente 
combattute dal CaraRrITO 0. c. 

5) Intorno a questa villa ved. MazzoccHi de Cathed. Eccles. Neap. ecc. 
p. 107 e seg. Non è vero, come asserisce il CApAccIO 2. c. 401, che quel 
luogo invia olim erat regio latrociniis non tuta, silvis densa, atque aspera. 

Anno XI. 29 
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compiuta molto innanzi all'anno 476, in cui Odoacre, de- 
pose l’ultimo nominale imperatore d’occidente, e lo mandò 
ivi a sparire come ombra nel silenzio 1); congiungendo così 
a quel fatto tanto memorabile, la più remota ricordanza 
del castrum. 

E già d'allora, sotto questo nome di castrum, doveva 
comprendersi tutta l altura di Echia, circoscritta dalla sua 
naturale configurazione; «quale oggi apparisce. Cioè, sco- 
scesa per dirupate balze quasi da ogni parte intorno, verso 
s. Lucia, il Chiatamone, e la strada di Chiaia, e inclinata 
a pendio dal solo lato di mezzogiorno sino alla pianura 
che ora è innanzi al palazzo reale, e sino al mare sottostante 
della darsena. E quel rialto , da questo lato ove gli erti 
massi di tufo non facevano difesa, doveva essere recinto 
da mura, le cui tracce, sono indicate, dietro l’ abside della 
chiesa di s. Lucia, appiè del declivio a mezzodi è), e per 
un tratto della strada di Chiaia. E in quel piano doveva 
aprirsi la porta mator del castrum 3), e stendersi in pros- 


1) In lucullano Campaniae castello exiliis pena damnavit. IorNAND. de . 
reb. Get. 

2) Ai 20 maggio, anno XIV del regno di Federico II, Giovanni Spadaro 
vende al monastero di s. Salvatore pettias duas terre dentro il distrutto 
castello, e nella descrizione dei confini si dice: de uno lutere parte meridie 
est via publica, ubi habet introitum....... iucta murum antiquum ipsius 
Castri.Curarito 224. E in una permuta dell’anno 1265 il monastero di 
s. Salvatore dà in cambio alcune terre in loco Cuple, Pizzofalcone, que 
sunt iuaxta viam publicam , qualiter vadit revolvendo ipsa via usque 
ad ipsum murum antiquum, quae est a retro ipsa absida de ecclesia 
s. Lucie. ivi. 

3) Terra vacua.... intus destructum lucullanum iuxta ad occidentem 
cum alia terra...... sicut descendit ad viam publicam in qua posita erat 
porta maior destructa dicti castri Lucullani. CararITO 220. In altra carta 
posteriore del 1124 si parla d’una terra appartenente al monastero dei 
ss. Sergio e Bacco, posta anche nel Castello qualiter badit et descendit 
usque ad platea publici ubi est illa porta maiore distructa memorati castri. 
Capasso Mon. ad Neap. Duc. Hist. pert. T. II Regesta Neap. 353. 
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simità delle mura che lo cingevano a mezzodi quella via 
publica che scendeva verso l'isola, dove poi fu il castello 
dell’Uovo '), e conduceva dall'altra banda, per un cammino 
scavato tra l’altura di Echia e il colle di s. Martino, al luogo 
detto s. Maria de pedegripta ?). 

D’'ogni modo è certo, che da un tempo assai lontano, 
nella cerchia del castrum, oltre la rocca, posta al sommo, 
nella quale, Dio sa come, disparve Romillo Augustolo, 
V erano case e poderi di privata proprietà. Tale infatti era 
la domus patritia che, reghando il goto Atalarico, fu do- 
nata ad un Giovanni referendario ?); e tale era la casa 
o il podere su cui, Barbaria, illustre vedova napoletana, 
aveva fatto costruire un mausoleo per chiudervi il corpo 
di s. Severino, che i devoti discepoli emigrando dal Norico 
avevano recato in Italia 4). 

Quando questo avvenne, sul finire del secolo V, da ogni 
parte il mondo romano precipitava a rovina, i barbari s’af- 
follavano per invaderlo, lo spavento destava un ardore di 
religiosa pietà, un fervido desiderio di solitudine, di vita 
penitente. E ancor prima che s. Benedetto fondasse il chio- 


1) Nelle carte del tempo è spesso ricordata la via que descendit ad ipsum 
monasterium domini et Salvatoris, e la via publica per qua itur ad ca- 
strum Salvatoris. CamarITo 228-228. 

2 I documenti angioini fanno frequente menzione di questa via. 

3) Quella domus patritia , che prima era appartenuta ad un certo A - 
gnello, e che il re Teodorico aveva promessa a Giovanni uomo illustre, 
fu a questi confermata cum omnibus ad se pertinentibus da Atalarico. 
Cassion. Variar. VIII. 25. | 

4) S. Severino era morto nel 482; e allorchè l’anno 487 per comando 
di Odoacre i coloni romani abbandonarono il Norico, il corpo del santo 
fu trasportato in Italia dai suoi discepoli. Rimase alcun tempo a Monte- 
feltro, e quindi, non prima del 492, nè dopo il 496, Neapolitano populo 
exequiis reverentis occurrente, in castello Lucullano per manus s. Victoris 
Episcopi Mausoleo quod predicta foemina (Barbaria) condidit, collocatum 
etc. Euigip. vit. s. Sever. c. 12 S 57. 
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stro di Montecasino, e dettasse quella regola che doveva 
raccogliere tanti seguaci, sorgeva un cenobio nel castrum 
Lucullano, e l abate Eugipio imponeva la regola Basiliana 
ai monaci riuniti intorno al sepolcro di s. Severino 1). D’al- 
lora crebbero i proseliti, abbondarono le pie largizioni di 
poderi, di case, di servi ?), s' alzarono altri oratorii e chio- 
stri 3); onde il castrum a poco a poco si venne mutando 
come in una borgata monastica. Ed ivi surse, più me- 
morabile dopo fra tutte le altre chiese, la basilica di s. Pie- 
tro in prossimità della tomba di s. Severino, dentro le 
mura che nel piano a mezzodi chiudevano il castrum 4). 
Né 1 possessi e i ricoveri de’cenobiti sì restrimsero nel- 
loppidum Lucullano, popolato da essi, daì servi loro, e 
da altra gente avventizia. Alcuni tra quei monaci vaghi di 
vita più austera, andarono a chiudersi in celle solitarie 
nella vicina isola di Megaride °), e sullo scoglio di s. Vin- 


1) Scripsit regulam monachis consistentibus in monasterio sancti Se- 
verini. Isor. Hispar. de Scrip. Eccles. c. 13. 

2) In un documento posteriore Gregorio duca e Attanasio vescovo con- 
fermano a Giovanni abate dei ss. Severino e Sossio i beni già posseduti 
dal Monastero di s. Severino in castel Lucullano cum servis et ancillis. 
CHÙioccareLLI Ant. Neap. 107. Ma confesso di aver pochissima fede nel- 
l’autenticità di questo documento d’una forma assai strana. 

3) Parecchi ne ricorda ‘il CHIARITO 224, 222, 238, 231. Tra i principali 
erano s. Arcangelo iuata s. Petri Basilicam ; s. Maria a circulu in loco 
Cuple ubi dicitur Pizzofalcone; s. Giovanni în lamen, s. Venere, s. Pao- 
lo, ecc. 

4) Il nome di basilica alla Chiesa di s. Pietro è dato in una lettera 
di Gregorio I. L. I. epis. 24. E poichè il papa a proposito dell’ orato- 
rio di s. Arcangelo dice, quod in Lucullano Castro iusta s. Petri Ba- 
silicam esse dignoscitur, non vi può esser dubbio sulla identità della 
chiesa che in una carta posteriore è indicata con queste parole: Eccle- 
sia vocabuli Beatissimi Petri Xpi apostolis, qui nominatur ad Custellum, 
intus Castrum destructum qui dicitur Lucullanum. CaiaRITO 231. 

5) Insula Salvatoris... quamquam multis retro annis a monacis in cellis 
consistentibus in propria a singulis voluntate incoleretur. Vit. s. Athanas. . 
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cenzo ; e sì fondarono altri oratorii, fuori nell’ ampia lar- 
gura ch’ era innanzi la porta maior del castrum. 
Questa largura, che nelle carte più antiche troviamo chia- 
mata campum Oppidi *), estendevasi allora dal declivio 
del colle di s. Martino sino al mare, e dalle mura dell’ op- 
pidum Lucullano sino a quelle della città. Solo confine, 
che, variando forse col volger dei tempi, non rimase ben 
certo; ma che, circuendo l altura detta ora di Monteo- 
liveto sino al secolo XIV, non sì spinse oltre le strade 
che poi sì chiamarono dei Fiorentini, e di Rua Catalana?). 
Ed ivi, m quel campum, lungo la via publica che traver- 
savalo, anticamente verano stati sepolcri, de’ quali sì sco- 
prirono avanzi nei dintorni di Castelnuovo *), e pubblici 
edifici, come forse i portici, che nel terzo secolo furono 
visti da Filostrato 4), e più certamente v'era stato un 


BoLLann. 15 lugl. Nel IX secolo s. Attanasio impose a capo degli anacoreti 
un abate, e donò ad essi la chiesa di s. Lucia cum omnibus rebus suis. 

1) Acta transl. s. Sev. S 18. Per contrapposto chiamavasi Campum 
Neapolis la pianura ch’estendevasi dalla parte orientale della città, PEL- 
LEGRINO His. Princ. Longobard. T. III, 309, detta anche Campo dei 
nostri, e Campo antico. Fusco G. M. Rifless. sulla topogr. della città 
di Nap. S. Isporo /. c. dà il titolo di Abas Lucullensis oppidi Neapolis 
ad Eugipio. 

?) Intorno alla diversa circoscrizione che si assegna alle mura del 
lato occidentale della città v. Capasso, Sull antico sito ec. p. 6 e seg. 

3) Furono rinvenuti sepolcri nelle vicinanze di Castelnuovo, CAPACCIO 
Hist. Neap. T. I 86 e FaBIo Giorpano ap. PeLLIcciA T. IV 84, e più 
recentemente nell’ attuale piazza del Municipio nel 1865 scavandosi il 
suolo edificatorio di fronte all’ arco d’ Alfonso d’ Aragona, alla profon- 
dità di circa sette metri, si trovarono tombe dell’epoca romana ed urne 
cinerarie. 

4) Extra moenia in suburbio ad mare vergente in quo porticos quaedam 
ad favonium ventum.. aedificata erant quatuor (puto) vel etiam quinque 
tectis Tyrrehenum respiciens mare, fulgurabat autem et lapidibus, quo- 
scusque delitiae commendant, maxime vero picturis florebat ipsis appensis 
tabellis. PaLosTRATI Iconum. L. I exord. 
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borgo ricordato da Procopio 1). Ma poi, mutate e distrutte 
assai cose dalla corrente diversa dei tempi e dai barbarici 
oltraggi, Il campum Oppidi era divenuto più squallido, più 
deserto di abitatori, ancorchè qua e là vi sorgessero chiese 
e case rurali sparse in mezzo ai terreni posti a coltura. 
E vè memoria anche che vi fossero grotte scavate non 
lungi dalle mura della città, dove la sovrastante collina 
detta ora di s. Elmo, o di s. Martino, scendeva più ripi- 
damente verso il mare, e dove in prossimità d'una torre, 
detta Maestra accanto alla quale poi fu costruita la chiesa 
di s. Maria la Nuova, s'apriva la porta Pefruzzola ?), e 
allungavasi uno spiazzo che chiamavano via 0 platea cor- 
rigiarum. 
Però in quel vasto suburbio non sì ricordano storici av- 
venimenti prima che mutasse d’aspetto. E per molti anni 
un certo moto di vita si raccolse solamente nel castrum 
dove, ospiti principali, albergavano i cenobiti custodi del 
corpo di s. Severino. Passati, non si sa in qual tempo, alla 
regola di s. Benedetto , ch’ era divenuta comune ai mo- 
naci occidentali, pare che, secondo il costume, anch’ essi, 
attendessero a raccogliere e a trascrivere libri *). Ma sem- 
bra pure, che a volta a volta, si lasciassero commuovere 
dai mondani rumori che agitavano la vicina città. In una 
lettera, scritta nel 592, papa Gregorio I, accenna alla 
sollevazione mossa, e all’orrendo delitto compiuto dagli 


1) De bello Gotico. L. III c. 8. CApPasso Sull’antico sito ec. 

?) Da essa presero. nome la platea o contrada Petruczola. 

3) Cassioporo chiama l’abate Eugipio virum quidem non usque adeo 
saecularibus litteris eruditum sed divinarum scripturarum lectione peri- 
tissimum, e consiglia la lettura delle sue opere. De Instit. div. lett. c. 23, 
E s. Fulgenzio scrivevagli: obsecro ut Zbros, quos opus habemus, servis 
tuis scribant de codicibus vestris. Opera in Bibl. Patrum I. IX p. 98. 
Gregorio I ricorda i codici appartenti al monastero lucullano di s. Arcan- 
gelo Epis. L. IX. ep. 14. 

» 
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schiavi della gloriosa Clementina patrizia napoletana, abi- 
tante nel castrum, e devota protettrice de’ monaci che di- 
moravano ivi; e ordina, che fossero i rei puniti severa- 
mente, e che non fosse più permesso dar rifugio agli 
schiavi fuggitivi nella chiesa di s. Severino, e nelle altre 
chiese del castello 1). Il papa non dice quale fu il delitto che 
destogli tanto orrore: ma forse la sommossa avvenne 
contro il vescovo di Nepi inviato a reggere la vacante sede 
episcopale di Napoli. Ed è probabile che in altre simili 
brighe, frequenti allora nelle elezioni dei vescovi, e nei 
contrasti fra vescovi e duchi, si trasmischiassero gli abi- 
tatori del castrum. Difatti raccontasi, che nei tumulti suc- 
cessì l’anno 868, quando il vescovo Attanasio fu impri- 
gionato dal duca Sergio suo nipote, quei monaci s’unissero 
al clero e al popolo, per costringere Sergio a liberare il 
sant’ uomo ?), che po», ricoverato sull’ isola di Megaride 
nel monastero del Salvatore, fondato dai cenobiti Lucul- 
lani, vi fu difeso dagli assalti del furibondo duca, fino a 
che riusci a fuggire. 

Tristi tempi volgevano allora. Dentro la città uomini am- 
biziosi disputavansi con trame inique ed assassinii la dignità, 
ducale, e fuori, i Longobardi correvano predando sin presso 
le mura; cosicchè le campagne rimanevano deserte e gli 
oratorii e i chiostri suburbani erano saccheggiati, o ab- 
bandonati, andavano in rovina 3). E peggio accadde quando 


1) L. III. epis. 1. Altrove è detto che Clementina abitava il castello Lu 
cullano, e proteggeva Amando prete della chiesa di s. Severino eletto ve- 
scovo di Sorrento; e il papa ne loda la continenza. pe Meo Ann. I 226. 

2) Monachica turba.... cum universo clero ad pretorium adventit , e si 
riferisce specialmente ai monaci del Salvatore. MuratoRI Vit. s. Ath. 
R. IS. IL P. II, 1061. e Ion. Diac. Chr. Episc. s. Eccl. Neap. 

8) Il duca Arechi aveva molestata Napoli con diutina oppressione Er- 
cuemp. S 2. E dalle lettere di papa Gregorio I, si apprende che un mo- 
nastero quod Crateras dicitur prossimo a Napoli, era stato quasi in tutto 
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s'aggiunsero le offese dei Musulmani. Comparsi prima 
come alleati per scacciare Sicardo duca di Benevento 
che ‘assediava Napoli; corsero dopo più spesso il golfo 
come nemici, distrussero Miseno, e vinti e fugati dal 
valoroso Cesario, tornarono altre volte, ora a devastare 
dintorni della città, ora a dar sostegno alle cupide brame 
di dominio del vescovo Attanasio II, che s'era fatto 
duca accecando il fratello. E intesti, terribili sempre, lo 
spavento de’loro assalti cagionò la distruzione del castello 
Lucullano. 

L’anno 908, il crudele Ibrahim-ibn-Ahmed, disceso in Ca- 
labria con oste numerosa, minacciava d’invadere tutta l Ita- 
lia; e sparsa la fama che volesse impossessarsi di Roma 
e sterminare i cristiani, la paura fu grande. A Napoli du- 
bitossi che i Musulmani non riuscissero ad annidarsi nei 
castrum, mal munito , e forse già «cadente 1). E allora il 
console e duca Gregorio, il vescovo Stefano, gli ottimati, 
consigliaronsi, e decisero di farne trasmigrare gli abitanti 
nella città, e di abbatterne le mura °). I monaci stessi spar- 
sero la voce che s. Severino patrono del luogo, con sogni 
e visioni, li aveva ammoniti dei pericoli, e impetrarono di 
porre in sicuro altrove il suo corpo. E quando venne « il 


abbandonato dai monaci, L. I. epis. 2, e che Costanzo presbitero per paura 
dei Longobardi era fuggito in Sicilia portando seco i codici e i veli d’uno 
de’ monasteri Lucullani L. LX. ep. 14. Lo stesso Papa consentì che il mo- 
nastero Graterense fosse riunito a quello dei ss. Sebastiano, Ermete, Ciriaco, 
e Pancrazio, a patto che dum ab hoste licuerit... illie monachi debeant 
Jugiter in Dei laudibus permanere. L. X. ep. 61. Avvennero più tardi le in- 
cursioni di Sicardo avido rapitore di sante reliquie. 

1) Quod valde habitatoribus diminutum erat. Act. Tras. s. Sever.Ca- 
Passo Mon. His. Neap. cit. T. I, 294. 

?) Gregorius itaque consul Neapolitanus his cognitis, multa super ca- 
stello Luculli cogitans et super eius incolis, multa intit consilia cum Ste- 
phano episcopo et ceteribus potentibus ut habitatoribus eius Neapolim. 
trasmigratis, oppidum illum evertetur. Ivi. 
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di ruinoso » nel13 ottobre 1), fu rotto il tumulo costruito 
sotto l’altare, e i monaci e il clero e il popolo, salmeg- 
giando in lunga riga ?), trasportarono il sacro palladio di 
quell’ossa dentro la città, nella chiesa che in onore del santo 
era stata già prima edificata al vico Misst 3). Poi per cinque 
giorni la gente costernata attese a diroccare le mura del 
castello, a spianarne le case, a trarne via tutto 4. Ma la 
paura, ch’ era stata accresciuta da una luminosa pioggia 
di stelle cadenti, fu vana, perchè il feroce Ibrahim, colpito 
d'improvviso malore, come il goto Alarico morì pochi 
giorni dopo presso Cosenza, e le sue schiere tornarono 
in Africa donde erano venute 5). 


1) Venit die ruinosi decreti in quo Consul et optimates, nec non et 
populosae phalanges ad memorati oppidi destructionem accineti sunt. Ivi. 
Nei BoLLANpISTI, la traslazione è segnata IV. Id. Sep. ma nell’ edizione 
del GAETANI la data è posta ai ZV. id. et. e si concorda col tempo 
in cui fu visto il fenomeno delle stelle cadenti. AmArI Sfor. dei Musulm. 
di Sic. II, 92.Erroneamente il ChioccarELLI e il Capaccio fanno avve- 
nire la distruzione nel 920. 

2) Cum multis vexillis, odoriferisque incensis in praemissi oppidi Campo 
obviarunt... et alternantis choris latini. et graecis. Acta Trans. s. Sev. 

3) La Chiesa nel vico Miss? esisteva sin dalla metà del1X secolo, non 
sì sa bene sotto qual nome. Vi fu aggiunto più tardi un monastero di 
monaci benedettini, e assunse il titolo di s. Severino, e dopo dei ss. Se- 
verino e Sossio. 

4) Spatio quinque diarum solo equatum. Acta Trans. s. Sev. Nelle carte 
di tempo posteriore spesso si fa memoria di terre vacue nel distrutto 
castello, sulle quali prima v’erano state case. CHIARITO O. c. 220. 227. 
Capasso 0. c. Regesta 91. 94. 382. 383. 

5) Ibrahim morì nel 23 ottobre di quell’ anno. Amari 7. I, 93. L'illu- 
stre storico dice che il castello Lucullano fu « vera tavola cronologica 
delle rivoluzioni della società italiana per nove secoli ». Ma si lasciò trarre 
in errore confondendo quel castello con quello che i Musulmani avevano 
desolato l’anno 846 a capo Miseno. È noto che poco dopo la traslazione 
delle ossa di s. Severino, alcuni devoti frugando fra le ruine d’una chiesa 
nel diruto castello Misenate, credettero aver rinvenute Je relique di 


s. Sossio, e recandole a Napoli, ove furono sepolte nella stessa chiesa al 
: 
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Però il castrum non venne più riedificato. Sulla china 
dell’ altura si piantarono poi orti e vigneti; s'adoprarono 
le pietre tolte dalle rovine a fabbricare campestri abituri; 
e trasportato altrove il Nume tutelare, la gente devota non 
accorse più in folla all’ antica chiesa di s. Severino, e i 
monaci stessi si ritrassero da quel cenobio, del quale non 
si trova più memoria. Nel maggior numero essi andarono 
a raccogliersi sull’isoletta di Megaride, dentro al chiostro 
del Salvatore, che d’ allora primeggiò sugli altri vicini, e 
tenne in proprio nome gli antichi possessi, governò le 
chiese rimaste nel distrutto recinto Lucullano e quelle vicine, 
s'arricchi di molte pie concessioni, e vide tra le sue mura 
aggirarsi nel 1036, per fastidio del mondo, vestito da ana- 
coreta, Sergio IV duca di Napoli 1). Finchè, trascorsi più 


vico Missîi, il sacro corteo si fermò per una notte nel distrutto castello 
Lucullano al luogo dov'era stata la tomba di s. Severino. 

1) Locus non modo per id temporis sed etiam deinceps et apud nostrates 
et apud finitimos populos, nominis celebritate inclaruit; ita ut rebus et 
iuribus quam plurimis atque plerisque ecelestis saepe a ducibus Neapo- 
litanis et ab ipsis principibus Longobardis vel Northmannis Salerni et 
Capue imperantibus, non secus ac a privatis hominibus, mirum in modum, 
locupletavetur atque amplificavetur. Capasso O.c. T.1. 4. I possessi ap- 
partenenti all’antico cenobio Lucullano divennero proprietà del monastero 
del Salvatore come apparisce dalle permute e dalle vendite che ne fecero 
gli abati. CamarITO 280. Capasso /. c. 382. E si mantenne la dipenden- 
za sulle chiese abbandonate. Da una carta riassunta dal CHIARITO 2347, 
si apprende che Giovanni abate del Salvatore aveva concessa dnteram 
medietatem della chiesa di s. Pietro ad castellum a Gregorio Diacono 
e a Giovanni suo fratello, che si obbligarono ogni anno di Natale e di 
Pasqua ad offrire al monastero due quartarii di vino greco, e nella vigilia 
della festa di s. Pietro, insieme ai presbiteri concessionarii dell’altra metà 
della chiesa, a dare un pranzo ai monaci invitati pro canendo vesperos. 
Anche il governo della chiesa di s. Venere, posta nel distrutto castello, 
sl dice affidata dall’ abate del Salvatore ad alcuni presbiteri. CHIARITO 
Z. c. E questa dipendenza, e le vendite e le permute che in nome dello 
stesso monastero furono fatte sono indizi della falsità del citato diploma, 
edito dal CHIoccARELLI 0. c. col quale il duca Gregorio e il vescovo At- 

CI 
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che due secoli ancora una volta quei monaci mutarono 
d’ albergo. 


II. 


Non si conosce in quale anno, nè per quale cagione il 
cenobio del Salvatore fu abbandonato. Ma è assai probabile 
che all’ abbadono contribuisse la sorte toccata a Napoli 
nella prima metà del secolo XII. Peechè alla nuova tra- 
smigrazione de’ monaci coincide il fatto delle ultime resi- 
stenze opposte dalla città agli assalti de’ Normanni tra gli 
anni 1130 e 1135, nel qual tempo si crede innalzato sullo 
scoglio di Megaride, il castello che dal nome dei monaste- 
ro, fu detto prima del Salvatore !), e poi non si sa perchè, 
dell Uovo ?). Certo è che al tempo in cui Napoli si sotto- 


tanasio avrebbero concessi i beni dell’antico cenobio di s. Severino Lu- 
cullano al monastero dei ss. Severino e Sossio. Ma non sono i soli, per- 
chè, pur tralasciando le quistioni che furono mosse sulla data del diplo- 
ma, riferite dal pe Meo An. 907, altri argomenti s’aggiungono per to- 
gliere ad esso ogni credibilità. 1. La strana forma in cui fu redatto — 
2. L’affermarsi che la santa fama del monastero dei ss. Severino e Sos- 
sio s'era sparsa allora dovunque — 3. Il fatto singolare della donazione 
che il duca e il vescovo fanno all’ abate Giovanni de’ beni del cenobio 
di s. Severino appartenenti ai monaci lucullani legittimi possessori che 
erano ancora vivi — 4. La curiosa notizia che il duca faceva quella do- 
nazione col consenso del vescovo e di tutto il clero — 5. Le parole che 
si riferiscono alla distruzione del castrum Lucullano tolte alla lettera 
dagli Atti della transl. s. Severini ecc. 

1) Capasso O. c. 4. crede che il castello fu costruito durante la guerra 
che dal 1130 al 1135 il duca Sergio VIl sostenne per difendere Napoli 
assalita più volte per mare e per terra da Ruggiero II. 

?) La nuova denominazione comincia ad essere in uso al tempo de’ primi 
re Angioini, ma se ne ignora l’ origine. Lo pseudo Giov. VILLANI narra 
che Virgilio per incantesimo aveva posto ivi un uovo dentro « una carafa e 
« questa in una gagia di ferro appesa ad una trave di quercia d’una ca- 
« marella facta studiosamente » e che‘da quell’uovo « pendevano tutti li 
fati del castello ». Cron. di Partenope c. XXXI. 
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mise a Ruggiero II, e quando questi nel 1140 vi venne la 
prima volta, il castello esisteva. E che fosse stato costruito 
dove prima era il chiostro non può dubitarsi, quantunque 
sì presuma che vi restasse ancora qualche cella presso la 
chiesa, fino a che ampliandosi più tardi le mura della for- 
tezza, venne abbattuta 1). 

I monaci raminghi si rifecero un altro nido poco lungi, 
accanto a quella basilica di s. Pietro, fondata anticamente 
dentro al castrum Lucullano, a mezzodi, presso a poco nel 
largo che oggi rimane tra la chiesa di s. Ferdinando e 
il palazzo reale. E il chiostro nuovo, o rinnovato, che appa- 
risce già esistente nel 1164 ?), e che aveva intorno un ampio 
giardino, in memoria del luogo, ritenne il nome di s. Pietro 
a Castello, e restò per lungo tempo il più insigne edifizio 
sacro del suburbio. Ma i monaci che ivi si riunirono, an- 
corchè serbassero i possessi e i privilegi che prima ave- 
vano goduto, non sollevaronsi più a quella rigogliosa vita 
e a quella venerazione ch’ erano durate quanto l’ epoca 
del governo ducale; e parve che, mutandosi i destini della 
città, ai quali per secoli s’ erano trovati congiunti, cangias- 
sero anche i destini loro. Poiché alcun tempo dopo na- 
scevano ordini nuovi di frati più operosi, e l’onda mobile 
de’ devoti sì piegava a venerare altre idealità religiose, e 
propagavansi culti di santi nuovi; e Napoli, ch' era stata 
centro d’ una piccola signoria, diveniva città capitale d’un 
regno. 


1) Al tempo di Federico lI si rammenta ancora una via que descendit 
ad ipsum monasterium domini et Salvatoris nostri Iesu Xpi, e una via 
que vadit ad sanctum Salvatoris. CarariTo 227, 229; la quale poi nel 1296 
è indicata colle parole via publica per qua itur ad castrum Salvatoris. Ivi. 

2 In un istrumento di quell’anno, nominandosi il monastero del Sal- 
vatore insule maris, è detto: quod nunc congregatum est in monasterio 
et ecclesia B. Petri Christi Apostoli de intus distructo castro Luciano 
Nei Notam. istr. s. Sebast. n. 667. Capasso O. c. 12. 
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Quando Carlo I angioino cominciò a preferire Napoli 
alle altre città, abitò a volta nel castello del Salvatore 1), 
e a volta in quello di Capuana ?). Ma nè l’ uno, troppo 
angusto, nè l’ altro, troppo vicino alle malsane paludi che si 
estendevano fin presso alle mura °), poteva essere trasfor- 
mato in reggia. E Carlo, assicurata la conquista, estesa oltre 
Il regno la sua signoria, pensò a fabbricarsene una di pianta. 
Nel suo concetto doveva essere palagio e fortezza, e sor- 
gere fuori la città, in luogo sano e ridente, prossimo al 
mare, onde al bisogno avesse aperta la via ai soccorsi, 
o allo scampo. Scelse quindi, nella vasta largura del cam- 
pum oppidi uno spazio di suolo sulla curva del lido, che 
dicevasi porto pisano 4). Ivi, non molto lungi dal mare, 
Vv era stato un monastero di monaci greci dedicato ai 
ss. Sergio e Bacco, aggregato poi a quello dei ss. Teodoro e 
Sebastiano dentro la città *). E verano ancora, oltre la diruta 


1) Il castello dell’ Uovo, o del Salvatore era stato ospizio regio sin dal 
tempo di Ruggiero II. Più tardi vi dimorò Isabella terza moglie dell’Impe- 
ratore Federico II, BraEoLLES Cod. dipl. T. V, 757.e vi albergarono Mar- 
gherita di Borgogna, seconda moglie di Carlo I d'Angiò, e Carlo Zo Zoppo, 
mentre era fanciullo, e dopo insieme alla sua famiglia. Nel 1279 Carlo I 
diede ordine che si assegnasse ivi a Caterina figlia di suo fratello Za ca- 
mera ubi nos morabamur cum in castro ipso eramus. Reg. 1276 B.n. 
26. f. 245 t. È noto che in quel castello fu custodito l’erario regio. 

2) Nel settembre 1275., Carlo scrisse al Segreto di Terra di Lavoro, 
ordinandogli che complere faciat domum unam inceptam pro coquina tinelli 
nostri eatra castrum Capuane Neapolis. Reg. 1275 C. f. 4. 8 t. 

3) Lo stesso Carlo Ie suoi successori poi s’adoprarono a risanare quei 
luoghi dando corso alle acque stagnanti. Il CELANO Gior. V ed altri, 
dicono, che il re entrato a Napoli, il giorno di s. Mattia 1266, andò ad 
abitare nel castello di Capuana; e che non piacendogli perchè fatto alla 
tedesca, fece fabbricarne un altro alla francese. 

4) Di una torre di Castelnuovo posta ex parte portus Pisanorum vi è 
ricordo nel Reg. 1279-80 B. f. 1 t. Quel nome doveva essere rimasto 
dal tempo che i Pisani avevano soccorsa Napoli nelle guerre contro Rug- 
giero II, e il porto rispondeva presso a poco al luogo dove ora è la darsena. 

5) Probabilmente il monastero dei ss. Sergio e Bacco fu abbandonato 
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chiesa di s. Vincenzo sopra uno scoglio vicino alla riva, 
del quale quei monaci avevano avuto il possesso, da un 
lato la chiesa di s. Barbara ‘), dall’altra quella dis. Nico- 
la ®), e in mezzo la chiesa detta s. Maria ad palatium, pro- 
babilmente costruita sui ruderi di qualche antico edifizio 3). 

E questa chiesa divenne centro della reggia angioina. 
La possedevano allora i frati minori, e una sacra leggenda 
pretese poi, che l’avesse fondata il loro serafico istitutore 4). 
Ma il fatto vero è, che s’ ignora come e da quando 1 fran- 
cescani s’ erano ivi stabiliti; e che già una volta Galasso 
de Floriaco, giustiziere di Terra di Lavoro, non so in quali 
occorrenze, aveva tolte ad essi le case che abitavano in quei 
dintorni. Però strepitando e reclamando i frati, il re, per amo- 
re di Dio, per riverenza al papa, e per devozione all’ ordine 
de’ minori, nell’ottobre 1275, aveva ingiunto, che salvi sem- 
pre i suoi dritti su quel luogo , sì rendessero le case *). 


per paura delle incursioni saraceniche, trovandosi in vicinanza del ma- 
re. Nel 917 era stato già riunito al monastero dei ss. Teodoro e Seba- 
stiano. Capasso O. c. Reg. 20. v. CHIARITO 234. 

1) La chiesa dis. Barbara e quella vicina di s. Vincenzo, anticamente 
erano state dipendenti dal monastero dei ss. Sergio e Bacco. CHIARITO 
O. c. 234. L’isoletta era in quel luogo della darsena, ora detto bastione 
di s. Vincenzo, e fu ‘congiunta alla riva regnando Carlo III Borbone. 

?) Prima era presso la porta della darsena, e fu poi trasferita a 
s. Nicola alla dogana. 

3) Pontano De Bell. Neap. 146, credeva che in quel largo fosse stata 
Palepoli, e FaBIo GiorpANo Frag. Mss. vi collocava la Neapoli. Può argo- 
mentarsi che in tempi remoti v’ erano state fabbriche, perchè all’angolo 
orientale del cantiere nella darsena, più che ad un metro al disotto del 
livello del mare, si rinvennero ruderi di un bagno antico. NicoLini Tav. 
metr. cronol. delle altezze del mare ec. 20. | 

4) EncenIio Nap. Sac. 485. CeLANO Gior. IV, e così altri, dicono che 
s. Francesco avesse fondata ivi la chiesa dell'Assunta. Il pe LELLIS, nelle 
Aggiunte all’ENGENIO, smentisce la pretesa fondazione. 

5) Jure nostro, quod in domibus et loco ipso habere dicimur semper 
salvo, restitui velimus cisdem. Wappina Ann. Ord. min. T. III, 586. 
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E allorchè, trascorsi più che tre anni, per edificare il ca- 
stello, tornò a mandarli via, da buon cristiano, promise 
al loro ministro fra Roberto da Montesarchio di dare in 
cambio un altro luogo. Quindi fatta la stima delle case, 
ordinò , che si comprasse dentro la città, nella regione 
che chiamavasi de Albino , tanto suolo che potesse ba- 
stare a costruirvi una chiesa e un convento, e che avan- 
zando il dippiù, si desse in danaro 1). E il chiostro e la 


1) CHALLES etc. A ses amez et feaus tresoriers mestre Guill. Boucel de 
Paris clere Ris ete. Come nous aions paurmeu a frere Richart de monte 
sarcle ministre et a les freres menurs de terre de labour un leu qui est 
en naples li qual est appelez albin a le leu de ces freres de seinte Ma- 
rie a paleis li quel est en icele meesme cite segon ce que nous avons 
escrit par autres noz lettres escrites en latin a vous a chastelein de leuf 
et a denise de amalfe secre de principat e de terre de labour et veulons 
estre achete et assene pour ice a ices freres atant de edifiement (?) de 
courtiz (?) et de terre unide di celui leu dalbin comme li diz freres tiennent 
ou dit leu de seinte Marie a paleis feite de dites choses compensation et 
diligent collation nous vous mandon et commandons que vos o les de- 
van diz chastelein et secre se tan poez estre ensamble et se par aventure 
tout in poez estre soiez present ceus qui ipourront estre aioute avec 
vous autres preudes homes et leaus de qui vous aiez bone connaissance 
venes primierement au dit leu de seinte Marie a paleis personablement 
et pourveez et mesurez deligemment icelui leu cest assavoir tant leglise 
les maisons et les autres edifiemenz qui isont comme les courtiz et la 
terre unide, les queles choses tiennent en present ices freres et estimez 
diligement Enseurque tout lesglise les maisons et ices edifiemens et dillet 
alez audit leu dalbin et en icele meesme maniere diligemment et pour- 
veablement mesurez et assenez a ices freres tant en icelui leu de terre 
de edifiemens et de courtiz qui sont illuc comme li diz leu de seinte 
Marie a paleis contendra par mesure et enseurque tout estimez dilige- 
ment et saigement les meisons et les edifiemens qui seront enclos en 
icelui leu dalbin qui leur seront assene et tout ce que li estimation dì 
celui leu de seinte Marie a palais seurmontera par aventure lestimation 
du dit leu dalbin a ices meesme freres pour feire lesglise les maisons et 
les edifiemens de ces de la pecune de nostre tresor la quelle est gardee 
par vous leur goupliez (?) et bailliez ou a prope et certein message dices 
freres et achetez de la devan dite pecune de notre tresor le devant dit 
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Chiesa, che in memoria dell’altra abbandonata chiamossi 
s. Maria la Nuova, si edificarono accanto alla porta Pe- 
truzzola; ma non, come narrano, sopra la vecchia torre 
Maestra, ch’ ivi era, e che rimase in piedi ancora per molti 
anni, finché per altra via venne in mano dei frati 1). 


leu dalbin a assener audiz freres des patrons dicelui leu pour Juste et 
convenable pris mise devant vece diligent provision cautele et estimation 
que seur ces choses en quelcunque maniere que ce soit nous non soions 
fraudez ou deceuz non obstante et de toute la pecune que vous baillerez 
et poierez retenez en convenable apodixe et recevez enseurque tout des 
devandiz ministre et freres de la permutation et des devandiz patrons de 
la vendue dices que vouz aurez achete pour cautele convenables eseriz 
et ceste paie nous voulons que vous faciez present le seneschal de ver- 
niendois et mesire pierre de chaule noz amez feaus et familiares au quex 
nous avons mande que il isoient personablement...... de cest besoigne 
plenierement bien enfourmez et pour ce que nous avons envoiez pour 
vous Ris de la Marre....... viegniez nos volons et vous mandons que 
tu mestre Guillelme de la Marre fil dicelui ...... desus dites assuivez et 
accomplissiez et nous senefie par tes lectres tout le proces........ nous 
des vendeeurs et tout ce que vous acheterez par cambie...... (done de 
la tour de capes le X Jour du mois de may (1279). Reg. Ang. Carol. I. 
1279 A. n. 33, fol. 59. Il pagamento del dippiù fu fatto il 10 maggio 
di quell’anno. Reg. 1279 A n. 38 f. 59. 

1) Traggo questa notizia dal processo d’ un litigio che fu agitato l’an- 
no 1487 tra i monaci francescani e il conte di Terranova nel S. R. G. 
intorno al possesso di quella torre. I monaci asserivano: che 1’ edificium 
in forma Turris posto nel territorio vacuo innanzi la chiesa di s. Maria 
la Nuova, già prima giardino del monastero s. Maria de Albino juxta 
portam civitatis, viam publicam et alios confines, era stato ad essi ven- 
duto dalla badessa del detto monastero insieme al giardino, nel quale dopo 
12 anni avevano fabbricato: che, a torto la parte avversa asseriva la detta 
torre essere stata de publico, per essere costruita a difesa della città, e 
quindi con il suolo ch’era verso il monastero di s. Maria de Albino, do- 
nata dal Re Ferdinando d'Aragona a Nicola da Procida, dal quale pas- 
sata a Luise Pappacoda, era poi stata venduta al Conte di Terranova. 
Perchè, dovanche fosse vera la concessione, doveva ritenersi invalida, 
essendo stata fatta in pregiudizio dei due monasteri: che, ove mai vo- 
lesse sostenersi che le mura della città erano res publice que ad Curiam 


— 459 — 


L’anno stesso di quella permuta, che fu il 1279, sulle 
rovine di antiche chiese, tra gli orti circostanti, tra poveri 


spectant, la ragione non poteva valere in danno dei domini e patroni 
ch'avevano possessi accosto alle dette mura; tanto più che v° erano pa- 
recchi esempi in Napoli di persone che avendo beni prossimi alle mura 
della città, avevano occupate alcune torri come cosa propria. E su que- 
sto punto alcuni testimoni interrogati dichiararono: « Che quelli che 
« hanno le robbe loro congiunte alle mura e torri de la città de Na- 
« poli, s’ hanno tenuto e teneno esse torri come cose proprie, com’ è 
« s. Ghiara, che se tene le mura e torri, lo palazzo che fu del Principe 
« di Salerno, s. Sebastiano, s. Pietro a Mayella, Geronimo Campanile, 
« s. Aniello, la casa del conte de Fundi, gli edifici che fece il quondam. 
« Raimondo Squarrella ». Invece Giovanni de Dura riferì che suo padre, 
al tempo della guerra tra Alfonso I e Renato d’Angiò, aveva avuto in- 
carico di difendere la torre in quistione e la porta sottoposta. E Fran- 
cesco Macedonio disse, che avendo i monaci comprato il giardino e la 
torre dal monastero di s. M.* d’Alvino, ridussero il giardino dn vacuo 
« e fecero sfondare la torre da due banne e fattovi due archi et un pi- 
« lero a modo di seggio per comodità delli devoti che andavano a detta 
« Chiesa per ripararli dalle pioggie ». Dal lungo documento, che è rias- 
sunto provasi dunque, che la così detta torre Maestra non fu concessa 
da Carlo I ai Francescani in cambio della Chiesa di s. M.* ad pala- 
tium. Pare anzi che non una ma due torri vi fossero presso al luo- 
go dove si fabbricò s. M.* Ja Nuova, come attesta la concessione fatta 
a Nicola da Procida, che aggiungo quì, perchè può servire ad illustrare 
la topografia della città. Privilegium Regis Ferdinandi in beneficiun 
M. ei Nicolai Prorida militis consiliari quod possit muris cireumdare certum 
territorium suum quod conduxrit in perpetuum a Monasterio s. Clare 
Neapolis vacuum situm extra et prope muros civitatis Neapolis iuxta 
ecclesiam s. Marie delle Scotelle incipiendo quemdam murum per eum 
construi faciendum a dicta ecclesia s. Maria delle Scotelle videlicet a 
part versus menia civitatis usque ad turrim ante portam meniorum dicte 
civitatis et ante ecclesiam s. Maria della Nova, et extendere in ipsius 
turris muro illud adherere, ita quod aditus dicte porte versus viam 
publicam extra muros dicte civitatis liber remaneat et spatosus et in 
aliguo non occupetur portamque moniorum dicte civitatis dictam del 
Pertuso muro claudere, ita quod de cetero per huiusmodi portam aditus 
non habeatur, et etiam dictam turrim ante portam prope ecclesiam s. Maria 


de la Nova, quam dictam aliam turrim rotundam p'sitam prope dictam 
Anno XI. 30 
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abituri 1), cominciossi a fabbricare il castello che doveva es- 
sere anche reggia. Ai 16 maggio Carlo scrisse al giustiziere 
di Principato, che volendo costruire in loco sancte Marie 
ad palatium de Neapoli palactium de novo, facesse am- 
mannire in Sorrento e a Castellammare la calce necessaria 
de bonis lapidibus ?). Ingiunse pochi giorni dopo, che 


portam del Pertuso cidem Nicolao concedimus in burgensaticum et quod 
possît predicta concessa vendere et alienare ec. Nell’ istrumento d’ acquisto 
del Conte di Terranova notato nel processo, il Territorio vacuo già pos- 
seduto da Nicola da Procida s’indica come posto prope et extra Neapolim 
in loco ubi dicitur s. Maria delle Scotelle iuxta platea corrigearum. — 
Proces. cit. in banca di Giacomo del Bagno poi di Gaspare Rubino segn. 
C. 3 f. 3. 8, 15, 39, 44, nell’Arch. di Napoli. i 

) Lo ScuuLtz Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in Unter Italien. 
T. IV, 20, dubita che debba riferirsi a questa fabbrica un diploma del 1269 
nel quale Cario J parla del trasporto delle pietre per un Castrum novum 
quod ibi de novo construi facimus. Ma cessa ogni dubbio osservando 
che l’ ordine fu diretto ai daiuli di Capitanata. La più antica notizia 
della edificazione di Castelnuovo rimonta ai 25 aprile 1279. Con quella 
data Carlo I scriveva al Segreto di Terra di Lavoro: Che Sara de Griffo 
vedova di Sergio Carmignano avendo supplicato, uf cum ortus quidam, 
quem mulier ipsa habebat et pleno iure possidebat in loco s. Mariae ad 
Palacium, cujus redditus annui valebat uncias auri duos adjunetus sit 
operi Castrinovi provideri super hoc indemnitati suae misericorditer digna- 
remur. E poichè era vero l’esposto il re ordinò al Segreto che provvedesse 
de aliquibus morticiis vel excadentiis..... in excambium eiusdem Orti as- 
signare Reg. 1283 B. f. 91. Ma trascorsi quattr’anni, la vedova, che non 
era stata pagata, tornò a reclamare, e il principe Carlo, vicario nel regno, 
da capo dispose che si prendessero informazioni. Ieg.1283 E. n. 56 f. 25 t. 

?) Cum in loco suncte Mariae ad palatium de Neapoli palacium de novo 
providerimus faciendum proviso quod calx pro ipso opere opportuna de 
Surrento et Castromaris per mare usque ad ipsum palacium deferatur 
fidelitati tuc sub pena quinquaginta unciarum firmiter et espresse pre- 
cipimus quam statis receptis presentibus omni prorsus mora ablata emas. 
E se non la trovava pronta subito facesse farla de bonis lapidibus. Reg. 
1279-1280 H. f. 96, 1277 F. 157 t. 11 18 maggio tornò a scrivere al 
giustiziere perchè inviasse la calce cum omni velocitate et studio... si 
incurrere non vis iracundiae nostre motus. Reg. 1278-1279 H. f. 96. 
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sì cercassero a Napoli maestri di fabbrica e lavoranti '), 
che fosse ridotta a stalla una delle più capaci grotte, ch’e- 
rano in vicinanza del luogo dove s’ alzava il castello, per 
chiudervi quaranta somari addetti a quell’opera?). E a questi 
seguirono altri ordini premurosi, perfino con minaccia di 
pena a chi indugiasse ad eseguirli; e il re stesso stabili 
con avara misura il numero degli artefici, le ore e la quan- 
tità di lavoro, la mercede dovuta ad ognuno 8). 

Scrittori vissuti assai tempo dopo attestano che il ca- 
stello fu fatto su disegno di Giovanni Pisano 4). Ma nei 


1) Magistros fabricatores et manipolos de cadem terra Neapolis debeas 
exibere cautus esistens, ne defectu ipsorum magistrorum et manipolorum 
opus ipsum in aliquo retardetur, sicut indignationem mostri culminis 
 desideras evitare. Reg. 1278-1279 H. f.64. E avendo poi saputo che il 
giustiziere pensava inviare da Napoli un certo numero scappatorum seu 
incisorum lapidum a Scafati, ove costruivasi la Chiesa di S.* M.* della 
Real Valle, gl’ingiunse a farne ricerca altrove perchè quelli dovevano 
prestare la loro opera alla costruzione del regio palazzo. Reg. 1278-79 
H, 64 t. 

2) Iustitiario Terra Laboris et Comitatus Molisii mandatum quod murari 
faciat ex parte ‘anteriori unam de melioribus griptis ubi fiunt corde prope 
Castrum novum de Neapoli in qua fiunt presepia pro 40 asinis laboran- 
tibus in opere dicti castrum. Reg. 1277.E. n. 28 f. 149. 

3) Nei registri della Ratio Thesaurorum, dei quali il sig. BARONE pub- 
blicò un sunto nell’ Arch. Stor. per le prov. Napol. An. X, si nota la 
somma assegnata a 15 muratori, 3 manipoli, e 25 scappatores o scal- 
pellini, che lavoravano alla costruzione di Castelnuovo. Nel salario sì 
tien conto de’ mesi estivi e di quelli invernali, dei giorni festivi, e della 
sospensione del lavoro a causa delle pioggie o di altri impedimenti ; ed 
è prescritta la misura delle pietre, e la quantità di lavoro che in ciascun 
giorno dovevano fare due muratori, cioè una canna quadrata di muro. 
Reg. 1239 n.° 44 f. 175, 

4) Il VASARI asserisce, che Carlo I d’Angiò, dopo la battaglia di Ta- 
gliacozzo, fece edificare da Giovanni Pisano la chiesa e la badia di 
S. Maria della Vittoria; e che chiamollo dopo, nel 1283, a dirigere le 
fabbriche di Castelnuovo. Soggiungendo che le fabbriche erano « comin- 
ciate e tirate assai bene innanzi » quando Giovanvi si partì da Napoli. 
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registri angioini. tra i nomi di coloro che si dicono pre- 
posti a vigilare le fabbriche, o che furono credenzieri delle 
spese, apparisce solamente più spesso quello di Pietro 
de Chaul, chierico e familiare del re 1); e una volta anche 
il nome di Pietro d’ Angicourt, quello stesso che aveva 
diretti i lavori di ricostruzione del castello di Lucera, e 
che sovente è Indicato col titolo di protomaestro ?). Cosic- 
chè si può ben credere che o l'uno o l’altro, e più pro- 
babilmente il secondo, sia stato l'architetto del castello, che | 


Vit. Nic. e Giov. Pisani. Su queste nude parole, e senza por mente che 
al 1283 il castello si era finito a edificare, la notizia fu ripetuta dagli 
scrittori Napoletani. E il DE Dominici, 7. I p. 50, pretese anche di sa- 
pere che il suo immaginario Masuccio I, non ebbe incarico di costruire 
il castello, perchè a quel tempo era ito in Roma « per osservarvi le 
buone fabbriche, » e il CATALANI argomentò, che a Napoli non dovevano 
allora mancare architetti valorosi, poichè partito Giovanni Pisano, s’era 
trovato chi potesse sostituirlo nell’opera intrapresa. Discor. sui Monum. 
patri, 74. 

1) Pietro de Chaul, de Chaulis, de Chamello, de Challis, de Zaulis, 
come variamentetrovasi scritto il suo nome, nel diploma del16maggio cit. 
è detto prepositus ipsius operis, in quello del 18 maggio ‘chierico e fami- 
liare, e poi nel 80 giugno 1279 Reg. 1278-1279 H. f. 100 credenziero, 
e nel 10 aprile 1282 architectus Reg. 1282 B. f. 190 e 1282 A. f. 58. 
Insieme a lui nel giugno erano, espensor operis dicti castris, Stefano Pap- 
pasugna, credenziero nel luglio Errichetto Torsevach, Reg. 1279 n. 46. 
f. 176,ed espensore nell’aprile 1282 Pietro Gaudioso. Oltre i quali sono 
destinati nel giugno 1279, Reg. 1278-1279 H. f. 176 t. quattro valletti 
dilectos et fideles ad invigilare super opere Castrinovi. 

2) Nell’anno stesso 1279 CarloI ordina ai baiuli di Aversa di fare costruire 
tre carrette pel trasporto delle pietre che servivano alla fabbrica di Ca- 
stelnuovo, secondo che sarà prescritto da Pietro d’Angicourt e da Pal- 
merio de Arracia, e di consegnarle a Stefano Severino espensori eiusdem 
operis. Reg. 1277 F. 169. Pietro d’Angicourt era stato protomagister 
operis muri Lucerie. Reg. 1272 B. 284, e nell’anno in cui fu cominciata 
la fabbrica di Castelnuovo era protomagister operum Curiae, ScuuLTZ 
Z. c. 74, e negli anni precedenti trovasi preposto alle opere di costru- 
zione o riparazione di altri castelli del regno. 
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allora fu chiamato Nuovo, e che rimase sin’oggi con quel- 
l’appellativo. 

D’'ogni modo l' edificio subi in seguito per opera dei 
successori di Carlo tali e tante ampliazioni e trasformazioni, 
e venne dopo in ogni parte così mutato da Alfonso I d’Ara- 
gona 1), che riesce impossibile indicarne la forma primitiva. 
Solamente si sa ch'era quadro, con mura e torri altissime, 
una delle quali sull’ isolotto di s. Vincenzo ?); che intorno 
aveva fossati che riempivansi coll’acqua del mare vicino 8) 
e che la porta principale si schiudeva di fronte alla città 4). E 
certo, per quanto l immaginazione può figurarsela, quelia 
mole di pietre squadrate °), che s'ergeva solitaria nell’antico 
campum oppidi, doveva apparire grandiosa. Circondavanla 
terreni che in gran parte erano divenuti di regio demanio ‘). 


1) A proposito delle mutazioni fatte da Alfonso I al castello, narra 
TRISTANO CARACCIOLO che quel re, dum enim castrum novum ex diruto 
tam nobili restituerat, sacpius dixisse fertur, si aliud quam novi loco 
nomen inesset profecto ne quadrantem quidem in illius instauratione ero- 
gaturus esset. De Variet. fort. 85. 

2) CARLETTI Topog. 78. CeLANo Gior. V, dice che vi fu costruita una 
sala architettata alla gotica in forma quadra con tale giudizio 0 sime- 
tria che parlando segretamente in un cantone si udiva da chi stava 
nell’altro. 

3) Pro cavandis fundamentis et faciendo fossato. Reg. 1279 A. f. 186.187. 

4) Mandatum quod fiat pons Castri novi Neapolis et esteriori parte 
pontis ipsius fit porta lignea et parapectus et merguli deficientes in balio 
dicti Castri iuxta pontem predictum ex parte Neapolis, et a turri que 
est iucta plateam dicti balii fiat paries unus in quo fiat porta una sicut 
facta est ex alia parte pontis. Reg. 1283 B, f. 33. Reg. 1284 C. n. 49, 
f. 220, Il castello aveva più d’una porta, ma la principale doveva essere 
questa indicata iuxta pontem ex parte Neapolis, cioè ad oriente del ca- 
stello, perchè solamente da quella parte verano di fronte le mura della 
città. 

5) Nel 29 agosto 1280 Carlo ordinò a Pietro Castaldo Nuceriae lapides 
caedendos curet Neapolim mittendos ad opus Castri novi. Reg. 1280 
Ballo. t, 

6) Si è già visto che Carlo I rendendo ai frati minori le case che abi- 
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A mezzodi un giardino tra il castello e il mare, nel luogo 
che si chiamava vivarium *). Dal lato occidentale, ove il 
re, per rendere più estesa la vista e più agevole la via 
che menava al castello del Salvatore, aveva fatta spianare 
una rupe 2), anche un giardino, più ampio, confinante 
all’ orto del monastero di s. Pietro a Castello. È poi a 
nord il declivio della collina di s. Martino ; e ad oriente 
quella spaziosa largura, detta via o platea corregiarum, 
che estendevasi da porta Petruzzola o Petruccia, come 
poi chiamossi, al castello angioino, con un livello ch'era 
allora d’alcuni metri più basso dell’attuale strada di fontana 
Medina 8). 

Ma con tutto l’ardore che il re aveva posto a cominciarlo, 
il castello venne su lentamente. Spesso i lavoranti, o mal 
pagati, o non pagati in tutto, erano fuggiti, e Carlo, spie- 
tato sempre nell’ira, aveva dovuto imporre che per forza 


tavano presso s. Maria ad palatium dichiarava che dovessero rimaner 
salvi i dritti che aveva su quel luogo. Un docuniento posteriore lascia 
intendere che in gran parte il suolo che chiamavasi platea corrigiarum 
era di regio demanio. E al patrimonio reale appartenevano anche alcune 
terre poste sull’altura di Echia nel luogo detto Capannoro coltivate a 
vigneti. Nel 1272 Carlo I ordinò al Segreto di Principato di far traspor- 
tare nel castello di Capuana, i legumi e il vino greco e latino raccolti 
nelle alture di Capannoro e di Eple, ch’erano di regio demanio, e di far 
lavorare quelle terre secondo la consuetudine. Reg. [269 A. n. 3 f. 121. 
Posteriormente, nel 1277, il re donò i possessi di Ecle o Capannoro al 
monistero cistercense di Real Valle da lui fondato. MinierIi-Riccro, Regno 
di Carlo I, 40. 

1) Detto anche divarium, era posto in quel luogo della Darsena, dove 
ora è la fonte detta deverello. Del giardino ch’ era ivi, e dell’ altro ad 
occidente, vi è ricordo ne’ documenti posteriori. 

?) Baiulo Neapolis mandatum quod aptare et ex planare faciat rupem 
que est super viam qua itur ad castrum Salvatoris ad mare. Reg. 1278 
Daf ZOZot. 

3) CARLETTI /. c. Il livello era eguale a quello che ànno ora le strade 
sottoposte di Itua Catalana e di Porto. 
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si ritenessero, incatenando i restii, ruinandone le case, 
incarcerando le famiglie di quelli che riuscivano a celarsi 1). 
Proseguite così le fabbriche, le mura e le torri furono com- 
piute nel 1282. E in quell’anno vi si posero dentro servienti 
armati a custodirle, e il comando venne dato a Filippo di 
Villacublan. E quando l’anno dopo i ribelli Siciliani co- 
minciarono a correre i mari, se n’accrebbero le munizioni 
e le guardie ?). Ma non v'è notizia che Carlo I l'avesse 
mai abitato. Né, durante il tempo ch'egli visse, apparve 
mai alcun segno presa go delle splendide pompe che furono 


1) Nel settembre 41279 il re scrive per fare accelerare i lavori. Reg. 
1276 Bn. 29 f. 232 t. Nel novembre, vedendo che le fabbriche progre- 
divano poco, Carlo ingiunge a Gerardo di Artois giustiziere di Terra 
di Lavoro di mandare altri manuali; ed esorta Pietro di Chaul ed Er- 
rico di Torsenvach a invigilare affinchè gli operai lavorino e non fug- 
gano. Ordina, di chiudere in carcere cum compedibus e solamente con 
pane ed acqua quelli che si mostrassero svogliati o che andassero via; e di 
procedere contro quelli che riuscissero a nascondersi carcerando le mogli 
e i figli, ruinando le loro case, divellendo le loro vigne. Reg. 1279-80. 
B. n. 37 f. 17. Nel 1280 si dà ordine ai tesorieri di pagare un tarì e 
mezzo a Rubino Capiente, e a Guigliotto de Gonzegres, soprastanti alla 
fabbrica di Castelnuovo. Iteg. 1280 n. 44 f. 182, e di accrescere i ma- 
nuali che vi lavoravano, aggiungendone quattro per la costruzione de’ 
terrazzi. Ivi f. 175. Altri pagamenti sono fatti nell’agosto 1283. Reg. 
1282 n. 43 f. 55. E nel 1282 verano già inservienti nel Castello addetti 
alla custodia. Reg. 1282 n. 48, f. 28. 33. Nel maggio dell’anno stesso 
si dispose la costruzione di due mulini, uno a cavalli, l’altro a mano 
che furono consegnati al castellano Filippo di. Villacublan. Reg. 1280. 
n. 39 f. 223. Quindi s’ordinò a Guillotto artigliere del castello di Ga- 
puana di mandarvi 20 balestre ad un piede ed altrettante bandoliere, 
‘ 400 quadrelle di torno ecc. Reg. 1280. B. n. 39 f. 831 t. Nel giugno 
sì distribuì la paga ai soldati che v’erano dentro. Reg. 1282 B. n. 44 
CT4Z4. I 

2) In agosto, trovandosi Carlo all’ assedio di Messina , fece accrescere 
il numero degli inservienti. Reg. 1280 B. n. 39 f. 1 t. E poi al 2 de- 
cembre diede ordine che vi si riponessero 300 salme di frumento, 300 
di miglio, e 150 porci salati, come s’era fatto per gli altri castelli di 
Napoli. Iteg. 1283 E, n. 46 f. 185. 
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poi in quella reggia, o dei giocondi ritrovi che dopo ne alle- 
grarono i dintorni. Carlo, che sempre poco o nulla s° era 
dilettato di feste 1), a ben altro aveva volti i pensieri; e 
delle due mogli ch’ebbe, tetre figure come la sua, una, la 
superba Beatrice, era morta assai prima che si ponesse 
mano a quella fabbrica; e l’altra, Marghemta di Borgogna, 
era vissuta senza fasto di regina, or qua or là, in oscuro 


silenzio ?). 


1) « Di gente di corte, ministrieri, o giocolari, non si dilettoe mai ». 
G. ViLLani. L. VII c. 1. 

2) SAlnT-PRIEST, con la solita faciltà d'immaginazione, dopo aver asserito 
che Carlo I acheva rapidement le Chateau-Neuf commencè dés la première 
année de son regne, cioè nel 1266! si abbandona ai voli della sua fantasia, e 
vede acorrere presso il re Angioino le plus’ fameua guerriers d’ Europe et 
d’autre. Dice, che Margherita di Borgogna presidait aua tornois et aua 
fetes, che les jours fabuleux des chevaliers de la T'ableronde, des douze pairs 
de Charlemagne renaissaient sous les verts ombrages de Lago Pesole, 
ce lieu de delices si cheri des princes des Souabe, ou dans les salles du 
Castel Nuovo, le Louvre napolitain. E soggiunge : 2 para, che alla 
presenza di Carlo, on jovaît la comedie!! Hist. de la Conq. de Nap. T. 
III 808. Ma invece i cronisti parlando del fiero re Angioino non ricor- 
dano che luttuose tragedie. Una sola volta durante il lungo regno di 
Carlo I si fa memoria d’una festa, allorchè nella pentecoste del 1272 die- 
de il cingolo di cavaliere ai due suoi figli Carlo e Filippo, e a cento 
nobili napolitani. Uno splendido torneo fu celebrato allora in Napoli nella 
pianura ch’era presso il monastero di s. Pietro ad Aram, al quale assistè 
Margherita vestita di drappi intessuti d’oro; e SABA MALASPINA, che descri- 
velo spettacolo, attesta, ch’esso fu qualem decet dominum triunphantem.. 
L. V. c. 5. E che il re fosse tutt’ altro che propenso a quei giuochi , 
apparisce dalla seguente lettera scritta al figlio da Roma, il 31 mag- 
gio 1278: Cum firmum sit volumtatis nostra propositum ‘quod tornea- 
mentum sive Jostras per te vel aliquos alios oltramontanos vel citra- 
montanos milites vel armigeres fieri debeant nullo modo nobis moran- 
tibus extra regnum filiationi tue, sub obtente gratie nostre districte fieri 
precipiendo mandamus quatenus huiusmodi torneamentum vel Jostras 
nullatenus patiaris set universis et singulis tam ultramontanis quam 
citramontanis tam pheudatariis quam aliis sub pena personarum et amis- 
stone terrarum et omnium bonorum ipsorum torneamentum ipsum e 


BEST og 


Ma quel principe, ambizioso, alieno dai piaceri, infatiga- 
bile, senza scrupoli di coscienza, aveva atteso ad accre- 
scere grandezza alla sua stirpe. Né colle armi solamente. 
Perchè , usurpate alla vedova derelitta di Manfredi, Bu- 
trunto, subuto, Canina, Valona, Corfù, aveva poi com- 
prato dritti e pretese da Balduino II, e da Maria d’Antio- 
chia; e occupato il regno di Albania; e ottenuto omaggio 
di vassalli dal principe di Acaia, e dal duca d’ Atene ; e 
stretti vincoli di parentela col profugo imperatore di Costan- 
tmopoli, e col re d'Ungheria; apparecchiando per tal via un 
ricco retaggio di dominii e un vasto campo d’imprese ai 
suol discendenti. 

Però Carlo II, che gli successe, non ebbe l’ingegno fe- 
roce, né il valore del padre, e nemmeno la sua fortuna. 
Ma in cambio, questo re zoppo e bigotto, popolò la 
casa di otto figli e di cimque figliuole, oltre a un ba- 
stardo *). E tornato dalla prigionia, quando stabilmente 
si fermò a Napoli ?), fece proseguire i lavori di Castel- 
nuovo, e vaccolse un ospite famoso, col quale si può dire 
che incomincia la storia di quel castello. 

L'ospite fu Pietro da Morrone, consacrato papa nel lu- 
glio 1294 col nome di Celestino V. Il re, ch'era accorso 
in. Abruzzo per fargli onore, contro al volere de’ cardinali, 


Jostras presumat facere vel intrare alioquin sic contra ipsos procedamus 
ad penam quod erit aliis ad terrorem. Reg. Lene Dir ILL. 
Mmieri-Riccro, Regno di Carlo I, 33. 

1) I figli furono: Carlo Martello, Lodovico, Roberto, Filippo, Raimon - 
do Berengario, Giovanni Tristano, Giovanni duca di Durazzo, Pietro. 
Le figlie: Maria, Bianca, Margherita, Beatrice, Eleonora. Il bastardo 
ebbe nome Galeazzo — MrxieRrI-Riccio, Genealogia di Carlo I d’ Angiò 
p. 27, 197. Summonte dà a Carlo II nove figli, mutando in nome proprio, 
l’appellativo di Tristano, ch’ebbe il primo Giovanni morto fanciullo. 

2) Carlo II , fatto prigioniero nella battaglia navale presso al capo 
di Sorrento nel 1283, tornò una prima volta nel regno nel 1289, e ri- 
partito l’anno stesso ne rimase quasi sempre lontano sino al 1294, 
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lo condusse seco, albergandolo nelle sue stanze in Castel- 
nuovo 1). E d’allora, per tutto iltempo che lo spirituale ana- 
coreta vi rimase, nella vicina piazza delle Correggie, sì vide 
un andare e venire continuo di devoti e curiosi; e dentro al 
castello un affollarsi di frati, di chierici, di gente affaccendata 
ad impetrare grazie, a carpire favori ?). Indarno lo stanco 
vecchio, ignaro delle cose del mondo, sbalordito a quel chias- 
so, andò a chiudersi in un angolo remoto *). Attorno a lui 
crebbero sempre il frastuono, e i gaburgli; onde i male- 
voli suoi, per indurlo ad abdicare, è fama, che la notte 
ne turbassero i sonni e le preghiere con improvvisi squilli 
di tromba, con voci di minaccia ; finchè atterrito, o mosso 
dagli scrupoli, Celestino si decise alla rinunzia. Nè valse 
che bizzochi e fraticelli, costernati a tale annunzio, pones- 


1) Nel settembre 1294, Carlo II dall’Aquila aveva scritto a Restaimo 
Cantelmo e Guido d’Alamannia militi, e a fra Matteo Rogerio e Pietro 
Bodin Maestri Razionali, che dovendo prossimamente il pontefice recarsi 
a Napoli, poichè s’era risoluto quod in castro nostro Capuane debeat 
hospitari ... super terratiam que continuatur cum Cappella eiusdem 
castri salam unam cum fenestris necessariis et cimineda (ciminiera ) în 
medio fieri ordinati et faciatis istanter, togliendo il danaro, ove altro ne 
mancasse, super tocalibus. MinierI-Riccio, Saggio di Cod. diplom. Suppl. 
I, 81. E due giorni innanzi il re aveva anche mandato ordine che per 
le cucine hospitii nostri si costruisse quondam domum in balio castri 
nostri Capuani de Neapoli, quod hospitari proponemus. Reg. 1294 C. 
n, 64, f. 6. t. Ma poi, chi sa perchè, per albergare il papa, si pensò ad 
altro alloggio, e ai 21 settembre Carlo ingiunse al castellano di Castel 
nuovo di porre a disposizione del giudice Centenario magister hosti arius 
del pontefice Castrum ipsum cum salis et camere solitis habere in eo per 
Nos et gentem nostram cum fuimus ibihospitati. Min.-Riccro, 0. c. 82. 

?) ProL. Lucens. Hist. Eccl L. XXIV,c. 81 ecc. Una Bolla di Boni- 
facio VIII annullò quasi tutte le concessioni fatte dal suo predecessore 
devictus instancia et ambitione nimis plurimorum, seductus insuper 
atque deceptus per captiosam astutiam, at deceptibilem aliquorum. Les 
Resgistres de Bon. VIII, publ. da G. DicarDp ec. 258. 

3) Dicono che Celestino, fatta costruire un’angusta cella in Castelnuovo. 
vi si rinchiuse. Jac. S. Georg. L. III, c. XI 
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sero a rumore la città, e tutti insieme, popolo e'clero ac- 
corressero gridando sotto le mura del castello 1). La scarna 
figura del santo comparve a una finestra, benedisse la 
strepitante moltitudine; ma non volle più esser papa. E 
nella stessa sala ?) di Castelnuovo, dov’ egli, con unico 
esempio, fece il gran rifiuto, fu eletto Bonifazio VIII; e al 
mistico romito subentrò il pontefice mondano e superbo. 

Poco dopo Carlo II facea riattare o aggiungere alcune 
stanze in Castelnuovo *); e quindi d'anno in anno si ven- 
nero trasformando tutti i luoghi vicini. Il re s'era proposto 
d’ampliare Napoli e di abbellirla 4); e perciò volle che fosse- 
ro prosciugate le acque stagnanti ch’ erano ad oriente della 
città *), e che sislargassero le mura di cinta °), e fossero 
lastricate le vie, e raddrizzate e rese più spaziose e nette). 
E poi pose mano alla costruzione d’ un porto nuovo più 
ampio e sicuro, poco lungi dall antico porto pisano, al 
disotto di Castelnuovo 8). 


1) ProLom. Lucen. /. c. 82. 

?) Ivi. Forse avvenne l’ abdicazione e si riunì il conclave nella sala 
magna superioris sistentis ricordata in un diploma di Roberto. Reg. 1336 
Ae A 

3) E probabile che a questi restauri o ampliazioni si riferisca un or- 
dine di Carlo II ad Henrico de Agrigento preposito operis domus patris 
nostri Neapoli, quod solvere debeat pecuniam pro lapidibus et lignamini- 
bus et diversa materie... et pro mercede magistrorum fabricatorum, ma- 
nipolorum, carpentariorum. Reg. 1296, E, f. ra TS 

4) Speciali instinctus amore nos provehit ad ampliationem et incre- 
mentum civitatem ciusdem. Reg. 1299-1300 D. f. 132. 

5) Ivi. 11 diploma è pubblicato dal Camera. Ann. T. IL 74. 

6) Reg. 1306 C. f.77 t. CAMERA, O.c. 76, il quale crede che le mura 
furono ampliate allora anche ad occidente della città, cioè dal lato ove 
era Castelnuovo, e che allora fu aperta la porta Petruzzola. 

7) Reg. 1300-1301 B. f. 41. 

8) Reg. 1302 E, n. 125, f.52 t. Venne detto poi Porto di mezzo; e ne 
fu architetto Riccardo Primario di Napoli. Reg. 1301-1202 A n. 119 


8 t 20. 
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Ma, fra tante cure, il pensiero continuo era stato di fab- 
bricare chiese, ospedali, e conventi; de’ quali parecchi 
pe’ frati domenicani. E il maggiore fu quello che prese 
nome da s. Pietro Martire, cominciato a costruire nel 1295, 
fuori le mura di Napoli, in prossimità del porto, ed a breve 
distanza da Castelnuovo 1). Nè il re solo ebbe questa sma- 
nia devota. Sua moglie Maria, come a riscontro di quel 
chiostro , alcuni anni dopo, ne volle fondare anch’ essa 
uno di suore domenicane; e chiese e ottenne licenza nel 
1301 da Bonifazio VIII, di allogarle dentro al convento di 
s. Pietro a Castello ?). Allora i frati che l’ abitavano, su- 
perstiti rappresentanti de’ cenobiti che otto secoli innanzi 
s’ erano raccolti nel castrum Lucullano, furono costretti a 
sgombrare, e a disperdersi negli altri conventi benedetti- 
ni; e ai due punti estremi dell’ antico campum oppidi, 
trionfò il culto del santo di Callaroga. E subito al mona- 
stero riformato diede lustro, Elisabetta d’° Ungheria sorella | 


1) Nel luogo detto /e calcare. Il re concesse ai monaci molti privilegi 
e copiose entrate. SumMontE ZI, 327. 

2) Il papa con bolla del 31 marzo 1301, che si conserva nella bibliote- 
ca della Società Napoletana di storia patria, aderì alle preghiere della re- 
gina, e ingiunse all’Arcivescovo di Capua di consegnare il convento dopo 
averne rimossi i frati che furono distribuiti ne’ monasteri di s. Sebastia- 
no, di s. Severino e Sossio, e di s. Maria a Cappella. Nello stesso anno 
Carlo II fece procuratio ad exrigendum redditus ct proventus Monasterti 
s. Petri ad Castellum de Neapoli, cum dictum Monasterium cum iuribus 
suis sit concessum per Dominum nostrum Summum Pontificem Regine 
consorti nostre. Reg. 1300 f. 855,379, 403 t. E nel 28 maggio 1302, 
frater Pontius ordinis predicatorum prior monasteriîù Domini et Salva- 
toris nostri Jhesu Cristi in insula maris qui nunc congregatum est in 
monasterio Beatissimi Petri principis Apostolorum ad Castellum, qui est 
intus castrum distructum qui dicitur lucullano, et priorissa ipsius Mo- 
nasteri actum publicum faciunt de quadam bulla pontificia , in qua 
dispensatur eis, quod dictum monasterium ordinis s. Benedicti re- 


vivatur sub regula ordinis fiatrum Predicatorum ecc. CAMERA Ann. 
L11190; 
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della regina, che vi si chiuse e ne fu prioressa 1). Altre 
suore v' andarono, condotte da Nocera ?); e Carlo II, largi 
al convento, che aveva posto sotto la sua protezione, 
nuovi privilegi 3), e vi prepose al governo un priore do- 
menicano 4). 

Mentre questo avveniva, e fin dal tempo in cui s’ era 
costruito, può supporsi, che fossero surti altri edifici nelle 
vicinanze di Castelnuovo; e che dimorandovi CarlolI e la 
sua famiglia, le persone addette alla corte, cominciassero 
ad abitare nei dintorni 5). E quel concorso di gente di- 


1) Nella carta di concessione d’un luogo appartenente al detto monaste- 
ro, lungo la spiaggia di Chiaia, dove fu edificata la chiesa di s. Leonar- 
do, nel 1305, Elisabetta clare memorie illustris regis Ungarie filia, si dice 
dei gratia monasteri sancti Petri ad Castellum de Neapoli ordinis pre- 
dicatorum humilis priorissa. Fusco Argent. Imbus. di s. Gennaro 207. 
Morì pochi anni prima della sorella Maria, e fu sepolta nella Chiesa del 
monastero. MinieRri-Riccio Stud. stor. .su’ fas. Ang. 37. 

2) Il Liber expensarum Caroli II, esistente nell’Archivio di Stato, an.1301- 
1302 nota la somma pro eapensis equorum et mulorum vid. euntium ad 
Nuceriam ‘pro ducendis monialibus de dicta terra apud monasterium san- 
cti Petri ad Castellum que debent esse cum sorore Dne Regine. 

3) Carlo assegnò ad Elisabetta 30 once annue sup. iuris cabelle sessan- 
tine piscarie Neapolis Reg. 1804 C. f. II t.E con diploma del precedente 
anno, conservato presso la Soc. Napol. di storia patria, aveva dichiarato : 
imminet nobis cura precipua ut monasterium s. Petri ad Castellum... . 
necessariis ampliemus accomodis et utilibus incrementis augeamus, e aveva 
tra gli altri privilegi concesso alle monache il dritto esclusivo di pesca 
sulla spiaggia di Napoli a capite traversum usque s. Basilium. 

4) La concessione citata del 1305 è fatta anche in nome di frate An- 
drea da Sessa eiusdem ordinis prior conventus prelibati monasterii. Fu- 
sco 2. c. Ed altri documenti comprovano che il convento era posto sotto 
la direzione d’ un priore domenicano. 

5) Senza dubbio era ivi l’ Ospizio abituale del re. Nel tempo che Car - 
lo di Valois trovavasi a combattere in Sicilia, la neoglie di lui, rimasta a 
soggiornare in Napoli, nel 9 giugno 1302, si recò a visitare Carlo II in 
Castelnuovo, e s'intrattenne ivi anche nel giorno seguente di Pentecoste - 
e vi tornò la terza domenica d’ agosto. Liber expens. «cit. f. 371, 411. 
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venne maggiore, e gli edifici crebbero di numero nella via 
delle Correggie , quando i principi reali venuti su cogli 
anni, ebbero anch’ essi ivi casa e corte propria. 

De’ figli del re, il primogenito Carlo Martello, assunto al 
trono d’ Ungheria, era morto nel 1295; e morto anche il 
secondo Lodovico, vescovo di Tolosa, nel 1297, in buon 
odore di santità, sin d’allora era stato designato a succe- 
dere nel regno il terzogenito Roberto 1). Ma, oltre a que- 
sto, Carlo II, aveva mostrato di prediligere pure Filippo, 
suo quarto figliuolo. Quindi 1’ anno 1294, nel dargli il cin- 
golo militare, lo aveva investito del principato di Taranto ?), 
dell’ isola di Corfù *), e de’ beni confiscati ad Adenolfo di 
Aquino 4), facendogli sposare la greca principessa Ithamar, 


Quanto alle case vicine, abbondano le testimonianze. E anche senza far 
cenno di quelle che sono ricordate nei tempi posteriori, oltre la casa di 
Ludovico de Roheriis, della quale si dirà più innanzi, trovo le seguenti 
indicazioni. Nel 1300 il re donò a Roberto Brittono suo cappellano e fa- 
miliare alcune case fuori la città iuxta fossatum Castrinovi, e iuxta do- 
mos que fuerunt q. Nicolai Drivetti et Gaufridi de Rumeliano. Reg. 1300- 
1301 A. n. 106 f. 70, 84. E nel 1302 concesse a Giannotto Rodomagno 
Camere nostre somolario due case site sotto Castelnuovo én loco qui di- 
citur Villanova que fuerint Mattei Brancati. Reg. 1302, E, n. 124. f. 25 t. 
Con altra concessione Carlo II, aveva data la Cabella Auripellis di Prin- 
cipato e Terra di Lavoro a Matteo e Pietro Orimini, în excambium do- 
morum quas habebant extra Civitatem Neapolis prope Castrum Novum 
ubi, dicitur ad s. Sergium,cum campo et orto. Reg. 1334, 1835, E. n. 296. 
FUNE 

1) L’anno 1296 Carlo II ingiunse alle università del regno d’ inviare 
ambasciatori al papa, per indurlo a riconoscere come erede Roberto, senza 
tener conto dei dritti che potevano vantare alla successione i figli di 
Carlo Martello. CAMERA //, 40. 

®) Il diploma d’investitura fu dato da Aix il 4 febraio 1294. Minieri- 
Riccio Saggio di Cod. dipl. Supl. alla P. I 69. 

3) Cum nos dictam insulam Corfoy cum iuribus ec.... Philippo naio 
nostro Principe Tarentino et Regni nostra vicario generali ex paterne di- 
lectionis affectu gratiose duxerimus concedendam. Ivi, 79. 

4) {vi. Questo Adenolfo d'Aquino fatto prigioniero nella battaglia na- 
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figlia di Niceforo Ducas Comneno, signore d’Etolia e di 
Acarnia 1). E allorchè Filippo tornò dalla malaugurata 
guerra di Sicilia, dov’ era rimasto prigioniero sino al trat- 
tato di Calatabellota *), il padre ancora più continuò a vo- 
lergli bene e ad esaltarlo. 

Quantunque già prima gli avesse donata una casa den- 
tro la città *), in quell’ anno, 1302, forse a novembre, glie- 
ne donò un’altra ch'era stata di Lodovico de Rohe- 


vale al capo di Sorrento insieme a Carlo /o Zoppo , e rimasto alcun 
tempo nel carcere in Sicilia, al ritorno, accusato d’aver detto male degli 
Angioini e d’aver congiurato contr’ essi, era stato rinchiuso in Castelnuovo 
e condannato a morte. scampò per mediazione di Niccolò IV. CAMERA 
Ann. II, 26, 27. Ma dopo fu bruciato vivo con Martuccio Cicinello de 
Neapoli,qui propter crimen orrendum et etiam a labiis alienum, quod cum 
eodem Adenulfo comisisse convinctus, fuit similiter ignis incendio concre- 
mato. MinierI-Riccio O. c. 77. 

1) Ivi p. 56, 65. CAMERA Ann. II, 40. 

2 Filippo, ito in Sicilia a raggiungere Roberto, nel novembre 1299, 
combattendo a Falcon aria, cadde in mano ai nemici, e per poco non fu 
ucciso. AMARI La Guerra del Vespro Sic. T. II c. 17. Restò prigione sino 
a che non fu ratificato il trattato di pace del 24 agosto 1302. Nel Li- 
ber expens. Car. II f. 26 al 16 ottobre di quell’anno si legge: Ista die 
venit domnus Princeps apud Neapolim liber a captivitate. 

3) Nel 2 gennaio 1295 Carlo II aveva donate a Filippo le case e di Tom- 
maso de Porta di Salerno site in Napoli prope locum fratrum predica- 
torum cum iardino et pertinentiis, e coll’edificio fabbricatovi da Ade de 
Dussiaco cancelliere del regno, che innanzi per concessione della Curia 
le aveva possedute. MrinierI-Riccro, 0. c. 85. Questo fu senza dubbio il 
palazzo indicato in altro documento col nome di hospittum principi Achaye 
et Tarenti CAMERA Ann. II, 70, ch'era posto in locò qui vocatur de Arcu, 
cioè presso la chiesa di S. Angelo a Segno al Purgatorio, nelle vicinanze 
del monastero di s. Domenico maggiore, e che fu poi posseduto dai Ci- 
cinelli principi di Cursi. Per lungo tempo, dopo che i Principi di Ta- 
ranto assunsero titolo imperiale, lo chiamarono palazzo dell’imperatore; 
onde lo pseudo GiovaNnNI VILLANI con stranissimo anacronismo nella im- 
maginaria desolazione fatta dai Saraceni in Napoli nel 788, dice che essi 
« pigliaro tutto quello terreno è da porta Donno Urso perfì a lo Palazzo 
« de lo Imperatore ». Cron. di Parten. L. I c. 52. 
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riis '), posta fuori porta Petruccia, al largo delle Correggie, 
affinchè Filippo vedificasse un palazzo in prossimità di Ca- 
stelnuovo. E subito, nel gennaio 13083, cominciarono 1 lavori 
commessi al notaio Palmerio de Vir:tdt?); e surse così quello 


1) Quondam spectabilis Philippus Tarentinus carissimus frater noster 
habuit domum in platea corrigiarum Neapolis ex concessione clare memo- 
rie Regis incliti domini Caroli comunis patris nostri et dicti principis. 
Reg. Rob. 1335 D. n. 299. f. 118, 159. Di Lodovico de Roheriis si à ricordo 
in una provisio di Carlo I d’Angiò fatta nel 1278 a Bartolomeo Salipepe 
e Nicola Cesareo di Messina magistris sicle argenti in Clarentia pro 
exibendo argento a Iohanne de Tancredo milite castellano castri dicte 
terre et Lodovico de Roher milite. Carlo ordinò che a Clarenzia si bat- 
tessero monete ( turonenses parvos ) illius tenute valori$ modi et forme 
cuius erat tempore q. Guillelmi illustris principis Achate. MinieRI-Riccto 
Nuov. stud. sulla dom. Ang. 33,34. E fu da quella zecca che uscirono 
in maggior numero i danari rinvenuti ora nella piazza di Castelnuovo. 
Lodovico de Roheriis nel 1278 fu anche inviato a ricevere il giuramento di 
omaggio del desputo Niceforo Commeno,e posteriorniente si ricorda come 
giustiziere nella Sicilia al di qua del Salso. MinierIi-Riccio Nuovi studi 
sulla dom. Ang. 17, e Stud. stor. su’ fas. Ang. 84. 

2) Robertus de Cruce miles magister terrarum domini Principis Ta- 
rentini scribit notario Palmerio de Viridi de Neapoli, quod procedit de 
beneplacito regio, quod palatium, seu domus dicti domini Principis quae 
fuerunt quondam domini Ludovici de Roheris sitae extra Portam Pe- 
truczuli prope Castrum Neapolis debeant reparari et aline domus de novo 
construi prope easdem iuxta provisionem domini Petri de Angicuria Ca- 
stellani Castri Ovi Neapolis, unde committitur ci officium Erari ad re- 
cipiendum pecuniam pro dicto opere. Questo documento fu edito da G. 
AucELLUZZI, Lettere due a Camillo Minieri Riccio, ecc. 18, che cita Reg. 
Sicl. an. (manca) Ind. XV maz. 34 n. 9. E l’indizione deve riferirsi al 
1302, perchè nel 24 gennaio Ind. I 1303, a richiesta dello stesso Palme- 
rio de Viridi preposito aedificando palatio Principis Tarentini prope Ca- 
strum novum Neapolis, un giudice ed un notaio dichiararono, che dw- 
balum unum operi addictum mortuum fuisse, e nel 7 febraio dell’anno 
stesso, attestarono che anche asinum unum operi addictum era morto. 
Syllab. Memb. V.II,P. II. 85. Non so dire se il Pietro d’ Angicourt, 
castellano del castello dell’ Uovo, era quello stesso profomagister adoprato 
da Garlo I, nel qual caso si potrebbe supporre ch'egli avesse diretta la 
costruzione dell’ Ospizio del Principe di Taranto. 
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che fu detto Ospizio Tarantino, più in sopra del castello, 
presso a poco di fronte al lato dove ora si vede l’ arco trion- 
faledi Alfonso d’ Aragona. Dal nome d’ Ospizio s' argomenta 
che il palazzo doveva essere grandioso, e capace d’ allo- 
gare Filippo e la sua corte; e si sa che aveva attorno un 
giardino *), e altre case abitate dai suoi familiari, sui quali 
in un certo perimetro , i principi Tarantini esercitarono 
| propria giurisdizione *). Ma è probabile che l’ampliamento 
delle fabbriche avvenisse in prosieguo di tempo, e che 
quei dritti giurisdizionali s’ acquistassero dopo, quando 
crebbe il fasto di quella famiglia, alla quale fu concessa 
in feudo anche l’ Acaia. Perchè Carlo I, compratane l’ alta 
signoria dal profugo imperatore Baldovino , aveva fatto 


1) Fu detto poi Orto dell’imperatore, e confinava verso la chiesa del- 
l’Incoronata con la Cavallerizza, che, occupandone una parte, vi fece 
poi costruire Ferdinando I d'Aragona, posta probabilmente dov'era il 
teatro di s. Carlino, distrutto ai nostri giorni. I monaci di s. Pietro Mar- 
tire, che nel 1517 reclamarono il possesso dell’orto, asserivano che avesse 
l'estensione di nove moggia e mezzo. Proc. tra il ven. Mon. di s. Pietro 
Mart. e il-R. Fisco e la R. Cavall. Pand. ant. proc. della Cam. Somm. 
n. 353 nell’Arch. di Stato di Napoli. Presso il palagio erano anche 
grotte o sotterranei: extra portam Petruzulo prope plateam corrigiarum 
sive jostrarum, in loco ubi dicitur ad gryptas, hospitium bonae memo- 
riae d. Imperatricis Costantinopolitanae, cioè di Caterina seconda moglie 
di Filippo di Taranto. TromBy Ist. Cart. VII. App. 20. 

2) Da un diploma di Roberto, Reg. 1335 n. 229, O. f. 113, si ap- 
prende che insieme alla casa di Lodovico de Roheriis, fu concesso a Fi- 
lippo di Taranto anche uno spazio di suolo al largo delle Correggie. E 
che questi ne donò una parte a Bartolomeo Limosano, pro redditu annuo 
duorum caponorum, e con obbligo della regia conferma. La diretta giu- 
risdizione sui luoghi annessi all’ Ospizio e le persone che v'abitavano, è 
attestata da questo fatto. Nel 1336 Giovanni Mormile, che aveva un orto 
nella piazza delle Correggie, loco ubi dicitur Amborum, reclamò a re 
Roberto, contro alcune persone che glie ne negavano il fitto, e che chia- 
mate in giudizio, rifiutavano comparirvi quod aliqui ex eidem hominibus 
e personis ad Tarentini principis.... familiares extiterunt. Reg. 1335 D. 
Medi: feed, 

Anno XI. 31 


Min SE 


sposare ad Isabella di Villebarduin, erede di quel princi- 
pato, il suo secondogenito; e Carlo II toltone poi ad essa il 
diretto dominio, col pretesto che era passata contro il vo- 
ler suo ad altre nozze, nel 1304, lo donò a Filippo di Ta- 
ranto 1). 

D’ogni modo, tra quel mentre, e forse anche al 1803, 
s’ era innalzato un .altro palazzo, nel quale andarono ad 
abitare Giovanni, conte di Gravina, e Pietro, ultimi figliuoli 
di Carlo II. E quest’ Ospizio, che poi si disse Durazzesco, 
sito ad occidente di Castelnuovo, poco lungi dal mare, 
quasi in fondo al luogo dove oggi è la darsena, di fronte 
all’ isoletta di s. Vincenzo, ebbe pure innanzi una corte, 
confinante da una parte col giardino della reggia, e dall’al- 
tro coll’orto di s. Pietro a Castello ?). Pare quindi che Carlo II 


1) Isabella di Villeharduin, dopo la morte di Filippo d’Angiò, rimaritossi 
con Florenzo d’Hainaut, e Carlo II la investì del possesso del principato, 
a condizione che dovesse perderlo, ove mai ella si sposasse altra volta, o 
sì sposassero la figlia e la nipote, senza consentimento suo. Avvenne che 
Isabella rimasta vedova la seconda volta, tolse a marito Filippo di Sa- 
voia, contro il divieto che l’ era stato fatto. E allora Carlo II, dichiaran- 
dola decaduta da ogni dritto, concesse quel dominio in feudo a PhiZippo 
nato nostro carissimo Principi ‘Tarenti e ai suoi eredi, nell’ottobre 1304. 
Camera: Ann. II 109. D’allora Filippo di Taranto assunse il titolo di 
Principe d’ Acaia, e fu quindi investito anche dei dritti sovrani in du- 
cato Athenarum, Regno Albanie, principatu Blachie, ac in ceteris locis 
imperti seu partium Romanie. Ivi. Tra i primi suoi atti come principe d’A- 
caia, fu quello col quale nel 1305 diede per un anno in fitto la zecca di 
Neupatto ad Odoardo Bisca. MinieRI-Rrccio, Stud. sopra 84 Reg. Ang. 13. 

2) Non si à ricordo dell’anno in cui fu edificato l’Ospizio Durazzesco. 
Ma nel 1309 Carlo II fece scrivere Johanni Carazulo de Neapoli militi 
vicario terrarum Iohannis e Petri filiorum nostrorum : Pro parte preno 
minatorum Iohannis et Petri... fuit nobis nuper expositum quod hospitium 
eorum situm prope castrum novum de Neapoli in pluribus suis partibus 
indiget reparari, que reparacio si ulterius differtur maioribus egeret expen- 
sis ec. Reg. 1309, A. n. 184, f.73. Un documento posteriore Reg. 1326, 
B. f. 58, ci accerta che la Corte hospitiù domini Iohannis era iueta or- 
tum regium Castrinovi... et ortum monasterti s. Petri ad Castellum. 
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designasse edificare intorno a Castelnuovo una casa a 
ciascuno de’ figliuoli, a misura che crescevano in età; per- 
ché rimane memoria anche d’ un terzo palazzo principesco, 
vicino alla chiesa di s, Lucia, tra Castelnuovo e Castello 
dell Uovo , cominciato a fabbricare per l' altro suo figlio 
Raimondo Berengario, e che forse per la morte di costui, 


avvenuta nel 1305, rimase incompiuto '). 

E appunto a questo suo figliuolo, si vuole che Carlo II 
avesse dato incarico di reggere quel nuovo tribunale di 
giustizia, che poi con nome più duraturo chiamossi Corte 
del Vicario *). Altri però lo credono fondato alcuni anni 
dopo, nel 1308, e come che sia del tempo, anche questa 
Corte del Vicario fu posta sulla piazza delle Correggie, 
in un luogo attiguo a quello dove poi si fabbricò la chiesa 
dell’ Incoronata 3). 


1) MinrerI-Riccio, Stud. stor. su fas. Ang. 88, toglie la notizia, che 
Raimondo Berengario nel maggio della II indizione (1304) fabbricava un 
palazzo per sua abitazione a s. Lucia, dal riassunto de’ fascicoli angioini 
fatto dal pE LeLLIS, il quale cita i fol. 36 t. e 37 del fas. 83. 

2) Sull’origine di questa Corte fu molto e variamente disputato. Il Prc- 
CHIA T. III 72 la crede fondata nel 1308; e invece, insieme ad altri, il 
Fusco Arg. Imb. s. Genn. sostenne che già prima era stata istituita col 
nome di Corte di Raimondo Berengario. D’ogni modo essa doveva cono- 
scere, secondo fu stabilito da Carlo II, de omnibus violentiis , iniuriis, 
gravaminibus, atque criminibus de quibus Maiestas nostra, vel Robertus 
primogenitus noster dux Calabriae, atque vicarius noster generalis pos- 
set adiri. 

3) L'indicazione del luogo dov'era posta la Curia o Corte del Vicario 
è data da parecchi documenti; e basterà qui accennarne alcuni. Locus 
vacuus sistens Neap. ante cryptam Curie sitam in platea jostrarum sive 
corregiarum. Leg. 1343-1344 c. f.82 t. E parlandosi d’una domuncula 
. rivendicata al fisco, ne sono così designati i confini, presso a Castelnuovo, 
iuxta Ospitium Curie nostre... viam qua intratur dictum castrum. Reg. 
1326-1327 B. f. 178 t. D' onde si prova anche che l’entrata principale 
del castello era sulla via delle Correggie. La corte del Vicario era così 
vicina alla Incoronata, che alcuni, a torto come si vedrà, la supposero 
distrutta per edificarvi questa Chiesa. 
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Or fra tanti edificii innalzati, fa meraviglia vedere, che 
Carlo II non assegnasse anche un palazzo a Roberto, 
primo tra i figliuoli superstiti, e dichiarato suo successore. 
Ma è possibile che Roberto prima abitò nel Castello del- 
I Uovo, o in quello di Capuana, e che poi stabili la sua 
dimora in Castelnuovo , quando il padre, intorno al 1305 
fece costruire per sè un altro Ospizio regio, che fu detto 
Casa nova *), fuori le mura, ad oriente della città, dove 
morì nel 5 maggio 1309. 

Giovanni Villani dice, ch'egli fu « uno dei più larghi e 
« graziosi signori, che al suo tempo vivesse » e che « nel 
« suo regno fu chiamato il secondo Alessandro per la sua 
« cortesia; ma per altre virtù fu di poco valore, e fu di- 
« sordinatamente sozzo e magagnato in sua vecchiezza di 
« vizio carnale, dilettandosi d’ usare pulzelle, scusandosi 
« per certa malattia ch’aveva di venire misello?) ». Cosicchè, 
volendo prestar fede all’accusa che gli è fatta, Carlo lo 
zoppo sarebbe stato il primo a dare esempio di quelle 
voluttà peccaminose, che macchiarono e funestarono la 
corte Angioina 3). Ma non mi persuade che il re, nella 
vecchiaia, sì mutasse di pinzochero in libertino. E credo 
piuttosto che Carlo II, diverso per indole dal padre, dopo 
i guai sofferti, attendesse a vivere, negli ultimi suoi anni, 
lietamente e splendidamente, onde cominciò a crescere il 
fasto della corte 4), e a trasformarsi il regio albergo di Ca- 


) Il palazzo era situm ubi dicitur s. Petrus ad viam traversam prope 
Neapolim, Autto Not. Mss. poco lungi da porta Capuana; ora non ne 
rimane traccia. 

?) L. VIII. c. 108, Misello chiamossi chi era affetto da lebbra, la quale, 
dicevasi, provocasse la satiriast. 

3) Invece nella tradizione Napoletana rimase buona fama di Carlo II 
« de mente savio et pieno de virtute infinite ». Chron. di Parten., L. IL, 
c. 12. Norar Giacomo Cron. 50. 

4) L'ordinamento dell’Ospizio regio è descritto nel bel lavoro recente- 

mento pubblicato dal P. DurIEU col titolo: Les Arch. Angev. de Naples 
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stelnuovo in una piacevole dimora. E forse per adornarla 
fu chiamato da Roma maestro Pietro Caballino, ch’ebbe 
dal re una provvisione di once trenta, e una casa 1). E se 
non quello anche, certamente Montanino d'Arezzo, dipinse 
nelle due cappelle, costruite dentro al castello ), e pro- 
babilmente nell’altra che Carlo II, per testamento, impose 
di compiere a suo figlio Roberto 3). D’ogni modo, a parte 
i conviti e le feste che spesso vi furono in Castelnuovo 4), 


Etude sur les Registres du roi Charles I. L’erudito autore nota che nella 
Corte angioina a mesure que l’on s'avance dans le quatorzième siecle, 
le luxe et le bien-étre vont en se developpent, p. 186. E una pruova evi- 
dente di questo lusso cresciuto può trarsi dal testamento di Maria moglie di 
Carlo II. Tra gli oggetti posseduti dalla pia regina, si notano: undici anella 
ornati di smeraldi, rubini, diamanti, zaffiri; ventinove perle grosse e ven- 
tidue piccole, e sette balasci, quattro zaffiri e altre pietre preziose: una 
ghirlanda d’oro con quattro balasci e ventitre perle ; una corona d’oro 
ornata di gemme: quattro coppe d’oro. E poi: vasi di cristallo con perle: 
piattelli, coppe, brocche, galee, saliere, alberelli d’argento, e croci e re- 
liquie d’oro gemmate: e sette pezze di panno intessuto d’oro: oltre a 
multa alia vasa argentea, et multos pannos de aureo, argento, et seta, ec. 
CAMERA, Ann. II, 288. 

1) Magistro Petro Caballino de Roma pictori assegnatio unc. 30 quous- 
que in nostris servittis fuerit, et assignatur ei domum unam. Reg. 1307, 
VAS 240. 

2) Magistro Montano pro pictura duarum cappellarum Castrinovi Nea- 
polis, et aliis necessariis ad pingendam Cappellas casdem une. 5. die 20 
aug. Ind. INI. an. 1305. Reg. 1305, G. f. 226 t. V'è memoria anche di 
un altro pittore vissuto a quel tempo, e che forse fu pure adoperato da 
Carlo lI: Joanni de Tarento pictori asserenti quod eo veniente ad eccle- 
siam Beati Nicolai de Baro ad obsequendo et pincendo in illa, et cum 
esset in casali S. Erasmi fuit disrobatus et percussus, provisio justitie. 
Reg. 1304 F. n. 138, f. 961. 

8) Item volumus et mandamus, quod pro opera capelle Castrinovi de 
Neapoli de mandato et provisione nostra incepta tradatur usque ad eius 
complementum pecunia opportuna. CAMERA, Ann. II 178. 

4) Nel citato Lib. expes. Carlo II. si rammentano spesso conviti fatti 
nell’Ospizio regio; e v'è detto anche che Carlo Il fece celebrare nella 
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non mancarono fuori, spettacoli di tornei e di giuochi di 
arme, tanto che per assistervi il re fece edificarsi una 
casa nella piazza di Carbonara, luogo preferito per quelle 
giostre 1). 

EF al suo tempo Napoli cominciò a primeggiare sulle 
altre città del regno. Egli, che l'aveva resa salubre e ab- 
‘bellita, e aveva fatto edificare il Duomo ?) ed altre chiese, 
e porre in iscritto le consuetudini *); confermò i privilegi 
del suo Studio ; chiamò di fuori celebrati maestri ad in- 
segnarvi 4); introdusse in Napoli l’arte d’ intessere i panni 
di lana e di tingerli 5). Per modo che in pochi anni crebbe la 
popolazione e il numero dei forastieri, Genovesi, Fioren- 
tini, Marsigliesi, Catalani °), venuti pei loro traffici a di- 


sua corte le nozze della sorella di Bartolomeo Siginulfo con Giovanni 
Stendardo f. 249 t. 

1) Roberto donò a Landolfo Caracciolo le case în loco qui Cardbonarium 
dicitur edificate hactenus de mandato domini regis Caroli secundi patris 
nostri ex eo spectaliter ut per illam ad ludum qui fit in eodem carbo- 
naris habilior reddetur aspectum, a condizione che non si potesse mai 
aggiungervi sopra altre fabbriche, et quod nos et successores nostri quo- 
tiescumque voluerimus ad dicutm ludum carbonari accedere liberum et 
licitum possimus habere. MinierI-Riccio, Studi storici sopra 84 Reg. 
Ang. 40. 

Ivi, 117. 

3) Mandatum... ad conscribendas in designatis voluminibus consuetu- 
dines approbatas antiguas et veras. Ivi, 82. 

4) CameRA. Ann. II 58, 59. 

5) Joannino de Milano mercatori cum quo Curia nostra convenit de 
introducendo in Civitate Neapolis ministerium Trapparie pannorum de 
lana Anglie, Francie, et Tunisii ecc. Reg. 1308 B. n. 171, f. 114. E 
prima il re aveva trattato cogli Umiliati ut certi ex fratribus eiusdem or- 
dinis cum aliis magistris ipsarum partium aptis et expertis in compe- 
tenti numero .... veniani lanificio ministerio vacaturi. Reg. 1307 , A. 
NOLA: 

6) Carlo II concesse ai Catalani facoltà hadendi consulem in terris fa- 
mosis regni Siciliae. CAMERA, II, 845. D'onde s’argomenta che in quegli 
anni il loro numero s° era accresciuto, e s° era accresciuta l’ importanza 
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morarvi. E allora Carlo _ come scrive un cronista , « es- 
« sendo temente di Dio et bono Christiano , et amatore 
« della patria, vedendo la città de Napoli essere popolosa, 
« se deliberò de levare li giardini li quali molti ce ne erano 
«in Napoli et tutti li fece edificare ') ». 

Ma la maggiore ampliazione fu intorno alla piazza delle 
Correggie, tra le mura occidentali della città e il Castel- 
nuovo. Dopochè. vi si stanziò la corte; dopochè ivi e nelle 
vicinanze s’ innalzarono i palazzi principeschi , e le case 
de’ regi ministri e d’altri magnati; e si apersero altre stra- 
de; e fabbricossi il porto nuovo ; quello divenne il quar- 
tiere più nobile, e il centro della vita politica ed elegante. 
Così, come per incanto, parve che la distrutta Palepoli ri- 
nascesse. Ed ivi, dentro al reale castello, dentro ai due 
Ospizi dei duchi di Durazzo , e dei Principi di Taranto, 
s'annodarono gl intrighi amorosi , prepararonsi i tragici 
eventi, che trassero a ruina i discendenti di Carlo II, e fu- 
rono cagione al regno di lunghe sciagure. 


(continua) 
G. pE BLASIS 


de’ loro traffici. Ma ancor prima di quel tempo essi avevano cominciato 
ad abitare la strada alla quale rimane ancora il nome di rua Catalana 
posta fuori porta Petruccia. Presso questa rugam Catalanorum era la 
loggia o portico che ottennero da Carlo I i Marsigliesi, i quali nel 1307 
ebbero da Carlo II il permesso di poterlo restaurare ed ampliare. Iv, 
149. È dall'altro lato di Castelnuovo, nella baia di s. Lucia era il molo 
dei Provenzali, sulla cui gabella le monache di s. Pietro a Castello ave- 
vano diritto di esigere 300 ducati. Ivî 845. Quanto ai Fiorentini è noto 
‘che d’ allora tennero quasi il monopolio de’ commerci e de’ cambii nel 
regno. 
1) Chr. di Parten. L. 41,0, 18; 


CATALOGO 


DEL 


TESORETTO DI TORNESI 


TROVATO IN NAPOLI 


Per la indicazione delle monete prendo a base la pub- 
blicazione di F. de Sauley, Numismatique des Croisades, 
Paris, 1847. A quest'opera stessa e al volume del Buchon 
(Reecherches et matériaux pour servir à une histoire de 
la domination francaise en Orient, Paris, 1840) mi rife- 
risco per i cenni storici intorno ai principi, i cui denari 
compongono questo tesoretto; riserbandomi solo di no- 
tare via via le rettifiche o le nuove osservazioni, che mi 
accadrà di fare. 


PRINCIPI DI ACAJA 
CORINTO 
(De Saulcy, pl. xIv, fig. 1, 2, 3) 
Non uno di questi denari è entrato nel ripostiglio. 


CLARENZA 


I più antichi denari di questa zecca, cioè quelli che hanno, 
invece del castello, una testa di fronte (De Sauley, pl. xIv, 
fig. 4,5), come anche la prima imitazione del tipo tornese, 
che, in luogo del nome del principe, ha TVRONVS CIVI 
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e al rovescio D CLARENTIA (De Saulcy, pl. x1v, fig. 6), 
sono tutti mancati al tesoretto di Napoli. 
Sì sono trovati: 


Guglielmo di Villehardouin (An. 1246-77). 


1)-K- G: PRINCEPS: Croce. 
%** - CLARENTIA - Castello (De Saulev, pl. xIv, fig. 
Sy 010: | 
2)xK - G - PRINCE ACH Croce. 
xx: CLARENTIA Castello (De Saulcy, pl. x1v, fig. 13, 
darai 105) 
Esemplari 52 de’ n. 1), 2), con varietà nella interpun- 
zione. 
Carlo I d'Angiò (An. 1273-85) 


Sl sono trovati con varietà d’ interpunzione 12 esem- 
plari di 
3)R:K:R- PRINC- ACH :Croce. 
x: CLARENTIA Castello (De Saulcy, pl. xIv, fig. 
18219720), 


Carlo II d'Angiò (An. 1285-90) 


Si sono trovati 38 esemplari di 
4)xK - K- R- PRINC- ACH Croce. 
x :DE: CLARENTIA : Castello (De Saulev, pl. xIv, 
No 217 
Fiorenzo di Hainaut 


Il Buchon (op. cit. pg. 216) e il De Saulev (pg. 131-32) 
mettono nel 1291 il secondo matrimonio d’ Isabella di Ville- 
hardouin, e la investitura del principato di Acaja, che il 
re Carlo II diede al'secondo marito di lei Fiorenzo di Hai- 
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naut. Ma tanto l uno, quanto l altro fatto deve risalire al 
maggio del 1290, pel seguente documento del nostro Ar- 
chivio di Stato 1): 

Scire te volumus quod a die xxvj proximo preteriti 
mensis maij tij Ind. apud Aquis sigillum magnum ma- 
iestatis nostre, in quo est adeptus titulus principatus 
Achaye, mutavimus, eo quod principatum ipsum in alium 
transtulimus. Datum Paristts per B(artholomeum) de 
Capua die xeaej Julti tij Ind. (1290). 

Quindi per la monetazione di Fiorenzo sono da indi- 
carsi gli anni 1290-97. 

Si sono trovati con varietà nell’ interpunzione :; 

5) ER: FLORENS - P. ACH Croce. 

x :DE: CLARENCIA Castello ( De Saulev, pl. xv, 
handk 

6) @ FLORENS - P- ACH Croce. 

x*« DE CLARENCIA! Castello. 

7)»k FLORENS - P-: ACH® Croce. 

x« DE CLARENCIA' Castello. 
esemplari 44 de’ n.' 5), 6), 7). 


Isabella di Villehardouin (An. 1297-1311) 


Si sono trovati con varietà nell’ interpunzione 
8).K* YSABELLA P . ACH Croce. 
x DE CLARENCIA' Castello ( De Sauley , pl. xv, 
fig. 3). 
9)A* YSABELLA - P- ACH” Croce. 
x*« DE CLARENCIA' Castello (De Sauley, pl. xv, 
fig. 4). 
10) xx * YSABELLA . P- ACH Croce. 
x * DE CLARENCIA * Castello. 
esemplari 113 de’ n.' 8), 9), 10).. s 


1) Reg. Ang: 1288, E, n. 50, fol. 377 ret, 
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Filippo di Savoia (An. 1301-04) 


Si sono trovati 175 esemplari di 
11):R-. PHS - D SAB -P- ACHE Croce. 
e" DE CLARENCIA * Castello (De Saulcy, pl. xv, 
fig. 6). 
Guido II de la Roche (An. 1804-08) 


Isabella di Villehardouin e il suo terzo marito Filippo di 
Savoia, prima di lasciar la Morea nel 1304, volendo dare 
un valido protettore a Mahaut, o Matilde, che Isabella aveva 
avuta dal suo secondo marito Fiorenzo di Hainaut, la spo- 
sarono a Guido II de la Roche duca di Atene. Questi, aven- 
do cessato di vivere in ottobre del 1308, premorì alla 
principessa Isabella sua suocera; vivendo la quale, non 
osò naturalmente prendere il titolo di principe di Acaja; 
ma lasciò nella moneta un segno dell’ autorità, che egli 
aveva nel principato, coniando a Chiarenza un tornese, 
(mancato nel tesoretto di Napoli) con la leggenda: xk Gui 
due Atenes Croce)(** De Clarencia Castello (De Saulcy, 
pl. xvI, fig. 18). 


Filippo di Taranto (An. 1308-82) 


I titoli, ovvero le ragioni ereditarie, di Filippo di Taranto 
al principato di Acaja risultano da un documento del no- 
stro Archivio di Stato 1) ben diversi da quelli, che finora 


1) Reg. Ang. 1304-1305 F, n. 148, fol. 24: «Karolus secundus etc. 
Universis presens privilegium inspecturis tam presentibus quam futuris. 
Officium paterne caritatis amonet, et racio naturalis indicit, ut liberorum 
comoda potestas patria studiose promoveat, et ipsorum augmentacionem 
sollerti attencione producat. Sane in concessione dudum facta per nos 
nobili mulieri Ysabelle filie quondam magnifici viri Guillelmi Achaye 


— 486 — 


sono stati ritenuti. Nella investitura dell’ Acaja data dal 
re Carlo II a Fiorenzo di Hainaut, venne riconosciuta Isa- 
bella di Villehardouin come erede naturale del principato, 


principis, tempore contracti matrimonii inter eam et nobilem virum Flo- 
rencium de Aynonia militem, de dicto scilicet principatu Achaye cum 
hominibus terris castris ac iuribus et pertinenciis suis tune ad manus 
nostras racionabiliter devoluto, inter alia specialiter extitit adiecta et a 
parte declarata condicio, quod si eumdem Florencium eidem Ysabelle 
premori contigeret, ipsamque vellet alteri maritari, maritagium suum 
prius nobis aut heredibus nostris significare deberet et cum quo, ut inde 
haberet et nobis aut nostris heredibus responsales; et hoc idem obser- 
vari debeat in persona tam filie ipsius Ysabelle, quam neptis, aut ex ea 
per descendentem lineam nasciture, si contigeret ipsam filiam sive neptem 
heredem dicti principatus existere, ut non nuberet alicui, nisi prius inde 
conscientia nobis et dictis heredibus nostris fieret, et inde nostrum ha- 
beret super matrimonio ipso responsum. Et si contrarium fieret per eam- 
dem Ysabellam aut filiam aut neptem ex ipsa per descendentem lineam 
ut premictitur nascituras, a iure dicti principatus caderent per conve- 
nientiam habitam ipso iure. 

Deinde autem secutum est, quod mortuo dicto Florencio viro suo, eadem 
Ysabella, veniens contra formam et tenorem convencionis huiusmodi, 
Philippo de Sabaudia militi nupsit et eidem se prout sibi placuit matri- 
monialiter copulavit, non solum nichil inde maiestati nostre significans, 
prout ex vigore premisse convencionis erat astricta, quinimmo nobis inhi- 
bentibus id expresse. Cum ergo eadem Ysabella ex pretacte condicionis 
adiectu a iure dicti principatus cecidisse rationaliter dignoscatur, et per 
consequens principatus ipse sit al manus nostras ex causa eadem legi- 
time devolutus, Nos principatum ipsum cum hominibus castris terris villis 
honoribus feudis possessionibus iuribus iusticiis rationibus et pertinenciis 
omnibus ad eumdem principatum spectantibus, cuius quidem prestacio- 
nem feudalis servicii nobis pro ipso principatu debiti fidelitatis quoque 
et homagii concesseramus hactenus Philippo filio nostro carissimo principi 
Tarentino, eidem principi ac suis heredibus utriusque sexus ex suo cor- 
pore legitime descendentibus natis iam et eciam nascituris imperpetuum 
damus donamus tradimus et ex causa donacionis proprii motus instinetu 
de novo concedimus de paterne caritatis affectu liberalitate mera et gratia 
speciali, transferentes et cedentes in eum dictosque heredes suos omne 
ius et accionem realem et personalem et utilem et directam. Quod et que 
nobis seu curie nostre in principatu ipso ex premissa causa vel alia ratio- 
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ma insieme venne pure convenuto, che se Fiorenzo mo- 
riva prima d° Isabella, questa, volendo rimaritarsi, doveva 
ottenere l assenso del re di Napoli alto signore di Acaja; 
e allo stesso vincolo dovevano andar soggette la figlia e 
le nipoti d’ Isabella ne’ loro matrimonii, se l eredità del 


nabili competere dignoscuntur, principem ipsum in rem suam procurato- 
rem exinde facientes ac investientes Joannem Pipinum de Barolo militem 
Magne Curie nostre Magistrum rationalem recipientem nomine ipsius prin- 
cipis nunc absentis et heredum suorum per nostrum anulum de eodem. 

Ita quidem quod postquam idem princeps vel dicti heredes ipsius pos- 
sessionem adepti fuerint eiusdem principatus Achaye corporalem, ipsi 
principatum eumdem cum hominibus terris castris villis honoribus feudis 
iuribus iusticiis ac pertinenciis omnibus supradictis a Nobis et nostris 
in regno Sicilie heredibus et successoribus tenere debeant, nullumque 
alium preter Nos heredes et successores nostros superiorem ac dominum 
exinde recognoscant, et servire immediate Nobis ac eisdem nostris here- 
dibus et successoribus teneantur de illo scilicet feudali servicio, quod 
prestare dicta Ysabella secundum predicte concessionis formam Nobis et 
eisdem nostris heredibus et successoribus tenebatur. Quod quidem servi- 
cium idem princeps post prefatam concessionem nostram, postquam ad 
presenciam nostram venit, pro se dictisque suis heredibus Nobis et’ eis- 
dem nostris heredibus et successoribus facere obtulit et promisit, non 
obstante quod ante donacionem presentem prestacionem eiusdem feudalis 
servicii nobis et heredibus nostris pro principatu ipso debiti concessera- 
mus eidem principi, ut prefertur per aliud scilicet privilegium nostrum 
datum Aquile anno domini M.° ducentesimo nonogesimo quarto, die ter- 
ciodecimo augusti septime indictionis. 

In cuius rei testimonium et prefati principis ac heredum suorum cau- 
telam, presens privilegium exinde fieri et pendenti sigillo maiestatis nostre 
iussimus communiri, alio privilegio consimili sub aurea bulla eiusdem 
maiestatis nostre impressa thipario dato sibi exinde ad cautelam. Actum 
Calvi anno Domini mcccy, die vi februarii, quartedecime indictionis, Re- 
gnorum nostrorum anno xvi, presentibus venerabili in Christo patre Pe- 
tro episcopo.... Regni Sicilie cancellario et viro nobili Lodoyco de Sabaudia 
2onsanguineo ac predicto Johanne Pipino de Barolo militibus dilectis con- 
siliariis familiaribus et fidelibus nostris. 

Datum vero Averse per manus Bartholomei de Capua militis logothete 
et protonotarii Regni Sicilie, anno Domini Mcccniy die nono octobris, I1J 
ind. Regnorum nostrorum anno vicesimo. 
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principato ricadeva ad esse. La inadempienza di una di 
queste condizioni portava ipso iure la decadenza di ogni 
dritto, e la devoluzione del feudo al suo alto signore. 

Nel giubileo del 1300 si combinarono a Roma, col fa- 
vore del sommo Pontefice, le nozze di Filippo di Savoja 
con Isabella vedova di Fiorenzo. Il re Carlo, andando a 
Roma nel 1301, apparecchiò in Calvi a di 6 febbrajo una 
protesta contro quel matrimonio, e nell’atto stesso dichia- 
rava Isabella decaduta da ogni dritto, per la infrazione 
degli obblighi pattuiti; e concedeva il dominio utile o di- 
retto del principato di Acaja al suo figliuolo secondoge- 
nito Filippo principe di Taranto, a cui nel 1294 aveva già 
trasferito i suoi dritti di alto dominio. Però appena Filip- 
po o i suoi eredi avessero preso possesso del principato, 
l'alto dominio di esso doveva tornare al re di Napoli. 

Quest’atto non fu spedito; perché il re giunto a Roma 
fu supplicato di dare la investitura a Filippo di Savoja; 
et praefatus dominus rex videns et cognoscens petitio- 
nem oblattonem et requisitionem dicti dominni Philippi 
fore iustam, accepto ab ipso domino Philippo pro dicto 
principatu Achate, nomine et vice carissimi filii ipsius 
domini regis domini Philippi principis Tarentini, ad 
quem ipsius principatus Achaie vassallagium et homa- 
gium prefatus dominus rex pertinere dicebat, homagio 
et fidelitatis debite turamento,... cum quodam annulo, 
quem dictus dominus rex de suo traxit digito, de dicto 
principatu Achaie, nomine et vice prefati domini Phi- 
lippi principis Tarentini supradicti, ipsum dominum 
Philippum de Sabaudia investivit 1). 

Però l’atto disteso a Calvi fu spedito tre anni e mezzo 
dopo, a di 9 ottobre 1304, al tempo in cui si conchiude- 
vano le nozze fra Matilde di Hainaut e Guido II de la 


1) Guichenon, Histoîre de la maison de Savoie, Preuves, 103. 
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Roche duca di Atene. Donde si arguisce, che la casa di 
Angiò abbia negato il suo consenso a questo matrimonio, 
per avere il pretesto di dichiarare Matilde decaduta dai 
suol dritti, e rivendicare il dominio utile del principato. Si 
può affermare peraltro che Filippo di Taranto non sia riu- 
scito allora a prenderne possesso, poiché il denaro coniato 
da Guido II a Chiarenza esclude la sovranità del principe 
di Taranto. Ma a costui, dopo la morte di Guido nel 1308, 
sarà stata facile la presa di possesso; e quindi io mi ac- 
cordo col De Saulcy nel ritenere, che la monetazione di 
Filippo di Taranto sia cominciata nel 1308; ma non posso 
ammettere che egli, dopo la morte del primo sposo di 
Mahaut, si sia trovato nella stessa posizione dei re Carlo 1 
e II d'Angiò, che avevano insieme la suzeraineté et la 
seigneurie utile del principato di Acaja 1). Osta il docu- 
mento dinanzi riferito; e un altro documento del 6 aprile 
1312, nel quale Filippo di Taranto dovè compromettersi 
per l’ approvazione e la {ratifica di Roberto re di Napoli 
alla cessione del principato di Acaja, che egli Filippo fa- 
ceva a Matilde di Hainaut, perchè ella a sua volta lo ce- 
desse al suo secondo marito Luigi di Borgogna, viene 
a confermare che il re di Napoli, e non il principe di Ta- 
ranto, era a quel tempo ?), l'alto signore di Acaja. 

Si sono trovati con varietà nell’interpunzione: 

12 x} PHS-P-ACH- TAR. Croce. 

x DE: CLARENCIA Castello , ai cui lati FF (De 
Saulcy, pl. xv, fig. 10). 

1) Op. cit. pag. 134. 

2) «Princeps Tarentinus promisit ex certa scientia...se facturum cu- 
raturum procuraturum bona fide quod egregius princeps Robertus Dei 
gratia Ierusalem et Siciliae rex consanguineus noster carissimus omnia 
premissa et eorum singula, specialiter quantum ad principatum Achaye 
pertinet, laudabit ratificabit approbabit ac etiam per suas literas con- 


firmabit. » André Duchesne, Histoire générale des ducs de Bourgogne de 
la maison de France, Preuves, pg. 115. 
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13). PHS-P-ACH-TAR-DR 
x * DE CLARENCIA * Castello (De Sauley, pl. xvi 
fig. 9). 
14)x}X PHS-P-ACH- TAR D_ R.- Croce. 
xx DE CLARENCIA: Castello ( De Sauley, pl. xvI, 
esemplari 231 de’ n. 12), 13), 14). 


Ludovico di Borgogna (An. 1312 apr.-1316 settemb.) 


Si sono trovati 5 esemplari di 
15) x@x LODOVIC.D BP ACHE Croce. 
x«. DE CLARENCIA. Castello. (De Sauley, pl. xv,14). 


Ferdinando di Majorca (An. 1315-16). 


Margherita di Villehardouin, quando mori la sua sorella 
maggiore Isabella, bisognosa di un appoggio per far va- 
ere i suoi dritti sulla Morea, mise gli occhi su Ferdi- 
nando, terzo figlio di Giacomo re di Majorca , il quale, 
come capo di una compagnia de’ Catalani che invasero 
il ducato di Atene, era venuto in fama di assai prode. A 
lui Margherita nel 1314 diede in isposa la sua figliuola 
Isabella; e Ferdinando, nella fine di giugno 1315 imbar- 
catosi per la Morea, s'impadroni di Clarenza, e vi coniò 
moneta. Non assunse il titolo di principe di Acaja, per- 
chè vivea quella, da cui derivava l'autorità di lui; ma tro- 
vandosi nelle condizioni medesime di Guido II de la Ro- 
che, fece nè più nè meno di questo, imprimendo il suo 
nome su 1 tornesi. Nell’esemplare da lui visto il De Saul- 
cy (pg. 149 pl. xvi, fig. 16) credette di leggere: FNAnNS 
P D' MAIORI, F(erdynan(du)s p(rinceps) d(e) Maiori(ca); 
ma confrontando il disegno da lui pubblicato con 1’ e- 
| semplare unico incontrato nel ripostiglio di Napoli, posso 
accertare la seguente lezione: 
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16) IFANS . FD. MAIORH Croce. 
x DE CLARENCIA Castello (tv. unic. n. 1). 
Cioè: /n)fans F(er)d(inandus) Maior(ic)h(ae). Il titolo 
d'infante viene giustificato da parecchi documenti relativi 
a Ferrando, e specialmente dall'atto del suo matrimonio 1). 


Matilde di Hainaut (An. 1316-1324). 


Si sono trovati 147 esemplari di 
17):K MAHAVTA P ACH Croce. 
> DE CLARENCIA Castello (De Sauley, pl. xv, 
fgi149,-16). 


Giovanni di Gravina (An. 1317-1324). 


Si sono trovati 113 esemplari di 
18). x IOANS P ACH Croce. 
x DE CLARENCIA Castello (De Sauley, pl. xvI, 
fig. Db). 
19).E* IOHS P ACHE Croce. 
xx DE CLARENCIA Castello. 
20) Rx IOHS P ACHE Croce. 
x D CLARENCIA Castello. (De Saulcy, pl. xvI, 
fig. 6). 


Roberto figlio di Filippo di Taranto (An. 1332-64). 


Si sono trovati 12 esemplari di 
21)»x ROBT P ACHE Croce. 
xx D CLARENCIA Castello. (De Saulev, pl. xvI, 
Meo), 
22) @ ROBT P ACHE Croce. 
xx CLARENCIA Castello. (De Saulcy, pl. xvi, fig. 10). 


) Buchon, Nouvelles Recherches, vol. II, 1845, pg. 370-394. 
Anno XI. 32 
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DUCHI DI ATENE 


Guido I de la Roche (An. 1224-1264). 


Sono mancati : 

a) i tornesi che, dando a Guido il titolo di Dominus 
(De Saulcy, pl. xv, 1, 2, 3), sono anteriori all'anno 1260, 
in cui S. Luigi IX lo autorizzò a intitolarsi Duca di Atene. 

5) il denaro col nome locale THEBANI CIVES (De 
Saulcy, pl. xvi, fig. 5), che per le E quadrate non si può 
riferire a Guido II, e giustamente viene attribuito da F. de 
Saulcy (op. cit. pg. 160) a Guido I 

Sì è trovato un esemplare solo di: 

28) ®x GVIOT : DVX ATE Croce. 

x’ THEBE : CIVIS Castello.—È analogo per la leg- 
genda all’ obolo di De Saulcy, pl. xvu, fig. 4 ma questo 
ha, invece del castello, un edificio. 

Anche in unico esemplare sì è trovato: 

24)xK DVX - ACTENAR Croce. 

x TEBAR - CIVIS Castello. (Tav. unic. n.2). 

Il nome personale, che qui manca, poteva lasciarlo sol- 
tanto chi per il primo fu insignito del titolo di Duca, cioè 
Guido I. Questo tornese è uno degli ultimi da lui coniati, 
per la € lunata e non chiusa, che segna il principio di 
una transizione paleografica, durata anche sotto il duca 
Guglielmo, il quale ha similmente la E quadrata e la lu- 
nata aperta» 


Guglielmo de la Roche (An. 1279-1285). 


| Si sono trovati: 
259) E:G:DVX. ATENES: Croce. 
Xx: THEBE : CIVIS : Castello. (De Saulcv, pl. xv, 7) 
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26). G: DVX -; ATENIS - Croce. 
x’ THEBe . CIVIS Castello (De Saulcy, pl..xvI, 9). 
esemplari 199 de’ n. 25), 26). 
27)»: G - DVX - DATENES. Croce. 
%*«: THEBES :CIVIS : Castello (Tav. unic. n. 3) 
28) EG - DVX « ATENES : Croce. 
x: THEBANI'CIVIS Castello (DeSaulcy, pl.x vm, 6) 
del n. 27) un esemplare, uno del n. 28). 


Guido II de la Roche. (An. 1285-1308). 


Si sono trovati, con varietà nell interpunzione, 300 esem- 
plari di: | 

29) >*x GVI DVX ATENES Croce. 

| _—** THEBANI CIVIS Castello (De Sauley, pl. xvi, 
| fig. 15, 16). 


LEPANTO E CORFÙ 


Nell'agosto del 1294 Filippo di Taranto, sposando Itha- 
mar figlia del despota di Arta, ebbe per dote della sposa 
vasti possedimenti nell’Etolia con Lepanto per capoluogo, 
e al tempo stesso il re Carlo II suo padre gli dette l’alto 
dominio sul principato di Acaja, e per appannaggio la 
piena signoria di Corfù e delle altre terre dotali di Elena 
moglie di Manfredi. 

A Corfù e Lepanto Filippo battè moneta, ma non come 
principe di Acaja; benchè questo titolo in taluni denari 
della zecca di Lepanto sia aggiunto a princeps Tarenti e 
a despotus Romaniae. 

Si sono trovati: 

30) x * PHS .P TAR . DESP : Croce. 

x 'NEPANTI CIVIS Castello (De Saulcy, pl. xv, 
fig. 11;12). 
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31)-R:PHS PACH TAR D _—R Croce. 
x * NEPANTI CIVIS Castello (de Sauley, pl. xv, 13). 
esemplari 215 de’ n. 30), 31). 
32) .K PHVS DEI GRACIA Croce. 
x CORROI DOMINVS Castello (de Saulcy, pl. xvu, 
fig. 8). 
33) >* PHVS : DEI : GRA Croce. 
*« COREOI: DNS Castello (Tav. unic. n. 4). 
due esemplari del n. 32), uno del n. 33). 


ARTA 


Alessio Angelo Comneno, occupando l'impero, distribui 
fra i suoi partigiani il governo delle province, e a Mi- 
chele, figlio bastardo di Giovanni Angelo Comneno diede 
il Peloponneso. Quando i Crociati presero Costantino- 
«poli (An. 1204), Michele andò ad offrire la sua adesione 
al principi latini, dai quali ebbe nella Grecia occidentale 
un comando, che presto egli convertì in sovranità indi- 
pendente, proclamandosi despota di una parte dell’ Epiro 
o Blachia con la capitale ad Arta 1). Verso il 1210 s’im- 
padroni dell’isola di Corfù ed estese il suo dominio fino 
a Durazzo. Morì circa il 1214, lasciando signore di Corfù 
e despota di Arta un suo figliuolo bastardo di tenera età, 

. chiamato anche Michele. 

L'imperatore greco di Nicea, stringendo sempre più 
l’imperatore latino di Costantinopoli, minacciava con ciò 
stesso la indipendenza dello stato di Arta;-poichè non vi 
era dubbio, che quando l’imperatore greco fosse rientrato 


1) «Quidam Michaelis dum missus fuisset versus Durachium, in partibus 
illis se ducem fecit de consensu Graecorum » (Alberic. pg. 4441). — « Qui 
(Michalicius) licet nobis fidelitatis inramento sacramentum praestitisset 
totis tamen viribus suis in partibus illis nostro exitio imminebat (Lettera 
dell’imper. Errico nel 1212, presso Martenne, Anecd. col. 824). 


n 


nella capitale dell’ impero, avrebbe ridomandate le terre 
imperiali, che il despota teneva per se. Questi pertanto 
cercò di afforzarsi, imparentandosi co’ principi latini, e 
nel 1259 diede in moglie la figlia Anna a Guglielmo prin- 
cipe di Acaja, e l’altra figlia Elena al re Manfredi. Forte 
di queste alleanze, sì mise in guerra con l’imperatore Mi- 
chele Paleologo; ma la sua fuga inopinata cagionò la grave 
sconfitta di Castoria, nella quale il principe Guglielmo fu 
fatto prigioniero. I Greci per altro, dopo la vittoria, condus= 
sero tanto male la guerra, che il despota rioccupò facil- 
mente Arta col suo territorio. Morì nel 1267. 

Gli successe il figlio Niceforo, che si studiò di unirsi alla 
casa di Angiò, come suo padre aveva cercato appoggio 
in Manfredi; e a Filippo principe di Taranto, figlio di Car- 
lo Il d'Angiò, diede in moglie la figlia Ithamar, che portò 
in dote Lepanto con altre terre. Niceforo mori nel 1293. 

Figlio di Niceforo ed erede nello Stato fu Tommaso, 
‘ che venne ammazzato da un suo nipote, chiamato anche 
Tommaso e conte di Cefalonia. 

In questa serie di despoti non se ne incontra uno col 
nome di Giovanni. Però il secondo despota, quegli che 
maritò una figlia a Manfredi e mosse guerra all’imperatore 
Michele Paleologo, benché nelle fonti greche e nei docu- 
menti angioini 1) sia chiamato Michele, porta costante- 
mente in tutto il Livre de la Conquest ?) il nome di Gio- 
vanni. Con questo si spiega il seguente denaro , trovato 
in unico esemplare nel tesoretto»di Napoli: 

x IOHs DESPOTVs Croce. 
Xx DE - ARTA CASTR: Castello. (Tav. unic. n. 5). 


1) Nel trattato di Viterbo del 1267 fra Carlo I d'Angiò e Baldovino Il: 
« Totam terram quam Michalicius despotus dotis seu quocumque alio 
titulo dedit tradidit et concessit Helene filie sue relicte quondam Man. 
fredi ». . 
2) Presso Buchon, Recherches historiques, 1845, vol. IL 
Anno XI 39 
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Esso certamente venne modellato sui tornesi contempo- 
ranei di Acaja, battuti da Guglielmo Villehardouin e Carlo I 
d’Angiò. E se.in questi il nome della zecca non è pre- 
ceduto da DE o D, che apparisce da Carlo Il in poi co- 
stantemente innanzi a CLARENCIA, si può, in confronto 
di DE ARTA, richiamare il tornese di sopra accennato 
(De Saulcy, pl. xIv, fig. 6), quello cioè che fu la prima 
imitazione fatta nella Morea dei denari di S. Martino di 
Tours. 


NEOPATRASSO 


Nel 1843 Cordero di S. Quintino 1) pubblicò DES due 
denari: 

x ANGELVS SAB. C . Croce. 
x« NEOPATRIE Castello ?). 

x ANGELVS SAB.C Croce. 
x« DELLAPATRA Castello 3). 

Egli escluse per SAB . C l’ interpretazione Sab(audiae) 
C(omes) data dal Cangemi, perchè nella serie dei conti di 
Savoia non ve n'è alcuno, che abbia portato il nome dj 
Angelo. E lasciando incerto il senso di quelle abbrevia- 
zioni, sì avvisò di collocare verso la metà del secolo XIV 
l'Angelo delle due monete. Non sì tosto, dice il San Quin- 
tino, Giovanni Cantacuzeno ebbe conseguita la corona im- 
periale, innalzò il suo cugino ed amico Angelo alla carica 
di gran coppiere, e gli diede nel 1342 il governo della Bla- 


1) Atti R. Accad. Torino 184. Tav. unic. n. 8, 9. Riprodotti dal Bu- 
chon, Atlas, pl. xxxIx, n. 5, 6, e dal De Saulcy, pl. xv, n. 2, 3. 

*) È mancato nel tesoretto di Napoli, e venne conosciuto per quell’u- 
nico esemplare della raccolta Cangemi, che passò poi in quella del Fusco 
(Catalogo Collez. Fusco, 1882, pag. 38, n. 480. 

3) Apparso in cinque esemplari nel nostro tesoretto. In uno di essi leg- 
gesi chiaramente D’ &LLAPATRA 
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chia con poteri straordinari, in virtù dei quali Angelo battè 
queste monete. Sorpreso da morte immatura, egli non 
tenne più di cinque o sei anni il governo, che gli era stato 
affidato, e quindi la grande rarità dei tornesi di Neopatria 
e di Lapatra, in confronto di quelli stampati dai principi 
di Acaja e dai duchi di Atene. 

Il Buchon attribuendo i denari, di cui trattasi, ad Aimone 
conte di Savoia, schiva nel seguente modo l’ obbiezione 
fatta dal San Quintino alla lezione Sadaudiae Comes. « Ai- 
«mon épousa, en 1330, Yolande fille de Théodore Ange 
« Comnéne Paléologue, marquis de Montferrat du droit 
«de sa mére qui était de cette maison, et second fils de 
« l’empereur Andronic. Le droit de dévolution, en absence 
«de males de la branche Paléologue, fut accordé aux 
« màles de la maison de Savoie, et ce fut sans doute pour 
« constater ce droit qu’ Aimon adopta sur cette monnaie 
« grecque un des noms de famille de sa femme, Ange- 
«lus ». Egli poi identifica, e giustamente, Meopatria con 
Lapatra, dove che il San Quintino le riteneva per due 
zecche e due luoghi distinti. 

Nessuna delle riferite spiegazioni tien conto dello stile 
delle due monete, troppo bello in confronto de tornesi di 
Giovanni di Gravina e di Roberto di Taranto, che sareb- 
bero contemporanei a quelli di Angelo. Inoltre la E qua- 
drata, che nella seconda metà del secolo XIII scompare 
dalle monete della Morea, si riaffaccerebbe nel secolo XIV 
sul denaro di Neopatria, senza che possa citarsi in ap- 
poggio di questa riapparizione un confronto solo. 

Tali difficoltà svaniscono, risalendo al secolo XII. Quan- 
do, cioè, Niceforo ereditò il despotato di Arta per la morte, 
di suo padre Giovanni Michele, un figlio bastardo di questo 
si era già formata in Tessaglia una signoria indipendente 
con la capitale a Neopatrasso o nuova Patrasso, che non 
è da confondere con Patrasso del Peloponneso. Tolgo dal 
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Livre de la Conquest le principali testimonianze riferibili 
a quest'altro stato greco. 

Pg. 97-99. « Si avint chose, que cellui roy le despot 
vint a fin. Et quant il volt morir, si appella un fils qu'il 
avoit, qui s’appelloit Quir Niccifore. Si lui recomanda le 
pays, et l’en fist seignor et hoir. Si avoit aussi un sien 
bastart qui avoit à nom Quir Thodre, moult vaillant home, 
au quel il leissa une partie de la Blaquie, et l'en mist en 
possession en sa vie. 

« Et aprés la mort dou despot Jehan, Quir Niccifore 
son fils si demoura despos et seignors, ainxi come son 
pere estoit, mais il n’estoit mie si sages ne si vaillans come 
son pere fu. Et Quir Thodre, le bastart, qui tant fu sages 
et vaillans, quant il vit ce que le roy Jehan son pere fu 
mors, véant que son frere Quir Niccifore n’estoit mie de 
trop grant sens, sì vot avoir de tout en tout la seignorie 
de la Blaquie et la moitié dou despotée, disant qu'il estoit 
aimxi fils dou despot son pere come cellui estoit. De la 
quelle chose esmut une grant guerre entre eaux. Et adonc 
ferma Quir Thodre le bel chastel d’Elapatre, qui est au 
chief de la Blaquie, et comenca à guerroyer contre son 
frere. Ft quant il ot assés guerroyé contre son frere, si 
ala vers l’empereor Quir Michailli Paleologo pour avoir 
aide, pour quois il pueust consumer son frere et pranre 
toute sa terre. Et quant Quir Michailli Paleologo l’empe- 
reor vit Quir Thodre venir à lui, si le recueilli moult lie- 
ment, et lui fist grant honour, et lui dona une office, et 
le fist appeller sevastocratora ». 

Pg. 267. (Guglielmo de la Roche) « S'acorda et prist 
la fille de Quir Thodre sevastocratora, le frere bastard du 
despot de l'Arte; de laquelle dame li dux si ot un fils qui 
Guis fu appellés; le quel Gui fu après la mort de son 
pere duc d’Atthenes; et vesqui moult honerablement, et 
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prist pour fame madame Mehault, la fille du prince Flo- 
rant et de madame Ysabeau la princesse de Achave ». 

Pg. 120. (Quir Thodre sevastocratora) « avoit trois fils 
de grant noblesce et de grant valour, li quelx s’appelloit 
li aisnés et li plus vaillans Coninos, li secons Dux, et li 
tiers Angeleus. Si ordina et establi Cogninos, son aisné 
fils, vicaire et seignor après lui de tout son pays, et co- 
manda à toute sa gent, et les fist jurer, qu'il li deussent 
tenir pour seignor come son propre cors ». 

Pg. 405-06. « L’Angel d’Elapatre, qui sires estoit de la 
Blaquie, fu mors; et laissa un sien fils en vie, qui estoit 
enfès et mendres de eage...Et li Angels, quant il vint ad 
fin, si fist son testament; et ordina et comanda à tous ses 
barons, que son fils soit mis ou gouvernement dou duc 
d’Atthenes son cuigna, jusques a tant que l’enfant soit en 
son parfait eage; et que li baron et sa gent le deussent 
obéir en toutes choses come seignor.... Tout li baron et 
li haut home de la Blaquie si furent ensemble et orent 
leur ‘conseil, et dirent amxi: que, puis que leur seignor 
l’Angele avoit en son testament ordinè que l’enfant et sa 
terre fust en la gubernacion de son oncle le duc d’Atthenes, 
à ce meisme que li duc estoit le plus prochain parant que 
li enfès eust, et puissant home, qui pooit maintenir et de- 
fendre son pays contre l’empereur et le despot qui estoit son 
voisin, et convoitoient d’avoir sa terre, que ce estoit drois de 
faire le, que li dux eust la seignorie et la gubernacion de 
la Blaquie, jusques a tant que l’enfant venist en eage de por- 
ter armes et de savoir maintenir la seignorie de son pays ». 

Più tardi, al tempo che gli avventurieri Catalani, con la 
vittoria del Cefiso, s' iImpadronirono del ducato di Atene 
(An. 1810), anche un Angelo troviamo indicato come signore 
della Blaquia !). Ond’è, che mentre mi pare certa l’attri- 


1) « La Blaquia se deve llamar que es la tierra montafiosa de Tesalia... 
sus naturales se llaman Blacos, gente belicosa... El mas vezino i poderoso 
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buzione di queste monete alla famiglia de’ signori di Neo- 
patrasso, non è altrettanto sicura la determinazione della 
persona; perchè il nome Angelo in quella dinastia, più 
che un nome personale, è gentilizio o comune a tutta la 
famiglia. Questa difatti, quantunque ramo bastardo, poteva 
rannodarsi allo stipite Giovanni Duca Angelo Comneno, 
e ognuno de’ suoi membri prendere il nome di Angelo 1). 
Perciò non essendovi altro criterio cronologico che il pa- 
leografico, si può, per le E quadrate, attribuire il tornese 
con NEOPATRIE al fondatore dello Stato, che è chia- 
mato Teodoro dal cronista francese, e Giovanni Ducas 
dai cronisti bizantini; mentre è riferibile l’altro denaro con 
D’ELLAPATRA al successore di lui. 

Sappiamo dai luoghi su riferiti del Livre de la Conquest, 
che il primo dinasta di Neopatrasso ottenne il titolo di 
sebastocrator; e benchè questo fosse affatto personale, 
non è escluso che abbia potuto trasmettersi ai discendenti, 
perciò nell’abbreviatura SAB. C. delle due monete io leggo 
sab(asto)c(rator). 


SULMONA 


Le più antiche monete di Sulmona furono coniate sotto 
Carlo di Durazzo, terzo re in Napoli di questo nome, e 
portano il busto di S. Pier Celestino Papa veduto di fronte. 
Il nostro tesoretto ci viene a dire, che ai tempi dello stesso 
re Carlo e di Ladislao, uscirono dalla zecca di Sulmona 
i seguenti tornesi copiati da quelli di Morea. 


enemigo (del duca di Atene) era Angelo Principe de los Blacos ». Fran- 
cisco de Moncada, Espedicion de los Catalanes y Aragoneses, 1623, 
pag. 168-70. 

1) È da notare che in uno de’ luoghi su riportati del Livre de la Con- 
quest, sono distribuiti i nomi di Angelo, Duca e Comneno tra i figli 
del primo dinasta di Neopatrasso. 
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x R- KROLVS . T- Croce. 
DE SULMONE Castello, su cui un giglio (Tav. unic. 
n. 6). 
% -R. KRoLVS - TER - Croce. 
DE SULMONE Castello, su cui un giglio (Tav. unic. 7). 
x R. LADISLauS Croce. 
GHEGSUI Gal: Castello (Tav. unic. n. 8). 


LUCO 


Presso il Fucino sta Luco, indicato da Plinio 1) e ri- 
spondente al nemus Anguitiae cantato da Virgilio 2). Fu 
posseduta questa terra dai Conti de’ Marsi, che ne fecero 
donazione ai monaci di Montecassino, da’ quali passò 
in parte alla famiglia di Bernardo Vangelista Corsi. Del 
dominio dei Corsi nella terra di Luco è memoria fin 
dal 1332 negli Annali del Monaldeschi 3):‘ad essi pertanto 
si può riferire il seguente denaro del tesoretto di Napoli: 

xx IN * LUCCHO Croce. 

)( REx LADIS/AUS Castello, su cui un giglio (Tav. 
Uni6: 0-9). 

AVELLA 


Avella, l’antica Abdella, in provincia di Terra di Lavoro, 
diede il nome alla famiglia de’ suoi primi signori, che fu- 
rono Normanni. L'ultimo rampollo maschile di questa fa- 
miglia, Rinaldo II, che venne da Carlo I d'Angiò creato 
cavaliere, sposò nel 1276 Francesca di Gesualdo, e mori 
grande Almirante del Regno. Dal suo matrimonio ebbe 
Rinaldo II due figlie, Margherita e Francesca , le quali 
sposarono Filippo e Giannotto Stendardo. Rimaste entram- 


1) Marsorum... Lucenses. Hist. Nat. II, 17, 1. 
®) Te nemus Anguitiae, vitrea te Fucinus unda. Aen. VII, 759. 
3) CorsigNanI, Reggia Marsicana, 1738, vol. I, pg. 409-410. 
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be vedove senza prole, sì rimaritarono Margherita a Rug- 
giero Sanseverino , e Francesca ad Amelio del Balzo. È 
poichè il Sanseverino non ebbe figli da Margherita pri- 
mogenita di Rinaldo, la baronia di Avella fu ereditata da 
Francesca, la quale diede al secondo suo marito una 
figlia chiamata Giovanna. Amelio del Balzo mori nel 1351, 
e Francesca sua moglie nel 1371. Giovanna del Balzo spo- 
sando Nicolò Janvilla conte di S. Angelo, gli portò in dote, 
per concessione della regina Giovanna I, la contea di Avella 1). 
Io credo che questo Nicola, o Nicoluccio, o Nuccio, sia 
autore del seguente denaro apparso nel nostro tesoretto : 

x DUOSII. VEL'’DOM Croce. 

X*« : DE AVELLE DOSNS Castello. (Tav. unic. n. 10.) 


CAMPOBASSO 


La moneta di Campobasso, che si riteneva, fino alla 
scoverta di cui discorro, come l’unico tornese battuto 
nelle province napoletane, non è apparsa nel nostro ripo- 
stiglio. Ed essendo questo molto copioso, tale mancanza 
induce a credere, che al tempo in cui il gruzzolo venne 
seppellito, non era stato ancora coniato il denaro con la 
leggenda Nicola Come )( Campibassi 2). Così questo tor-. 
nese non risalirebbe al di là del tempo del re Ladislao 
(An. 1386-1414), il cui nome abbiamo trovato su altre 
monete del ripostiglio napoletano. 

Francesco de Saulcy 3) è venuto a conclusioni affatto 


1) Ignazio d’Anna, Avella Mlustrata, Napoli 1782, Parte II 

2) Nel frontispizio dell’opera intitolata: Dissertazione istorico-critica della 
famiglia Monforte dei conti di Campobasso, Napoli 1778, vedesi inciso 
un tornese con questa leggenda : »{x Nicola de Monf. )( Comes Campo- 
bassi. Io non credo che sia stato copiato dal vero, ma piuttosto sia una 
immaginaria amplificazione della leggenda del tornese genuino. 

3) Op. cit. pag. 169, t. v. XVIII, fig. .F, 6,7% 
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diverse. Egli rifiutando l'opinione, secondo cui il Nicola 
della moneta sarebbe stato quel Nicola di Monfort conte 
di Campobasso, che tradi la causa di Carlo il temerario, 
sostiene che in nessun modo possa riferirsi questo dena- 
ro al secolo XV, e che debba avere un’ origine comune 
con quelli de’ principi di Acaja e dei duchi di Atene. 

Ma nessuno degli altri tornesi coniati melle provincie 
napoletane risale al tempo, in cui fiorivano in Grecia i 
dominii latini; pare anzi, che quando questi decadevano, 
e che la loro moneta non era abbondante, cominciasse 
qualche zecca del Reame di Napoli a produrre 1 tornesi 
richiesti dal commercio con l’altra costa del Jonio. Non 
oserei affermare che ciò avvenisse anche ai tempi di Alfon- 
so I d'Aragona, nè oserei ritenere come assicurata quella 
spiegazione della moneta di Campobasso, che il de Sauley 
ha combattuta. Ma certamente non può esservi alcuna ripu- 
gnanza storica a collocare questo tornese nella prima metà, 
del secolo XV. 

Oltre ai denari sin qui indicati, e che sì riassumono 
nel seguente modo : 


Guglielmo di Villehardouin DR 
Carlo I d'Angiò 12 
Carlo II 98 
Fiorenzo di Hainaut 44 
Isabella di Villehardouin 118 
Filippo di Savola 175 
Filippo di Taranto (zecca di Clarenza) R91 
Matilde di Hainaut 147 
Ludovico di Borgogna 5 
Ferdinando di Majorca 1 
Giovanni di Gravina 113 
Roberto di Taranto 12 
Guido I de la Roche 2 


Guglielmo de la Roche 201 
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Guido II de la Roche 300 
Zecca di Lepanto (Filippo di Taranto) 215 
» di Corfù SO 
» di Arta 1 
» di Neopatrasso 6 
» di Sulmona 5 
» di-Luco 1 
» di Avella i 


fanno parte del tesoretto altri 

794 tornesi di Morea consumati, o per guasto irri- 
conoscibili, 

6 tornesi francesi, 

ò tornesi incerti, 

5 monete del Senato di Roma, 

1 moneta di Aquila, imitata da quelle del Senato 
Romano. 

GiuLIo DE PETRA 


Arch. Stor. VNapol.. Vol. XT 1586 


Tornesi. del tesoretto di Napoli 


Lit Petruzzelli 


UN DIPLOMA DI RE RENATO 


al Comune di Bucchianico del 1438 


Il diploma, che qui rendo di pubblica ragione, donato, 
come già annunziai nel 1.° fascicolo di questo anno, dal- 
l’egregio sig. Luigi Volpicella, figlio del compianto cav. 
Scipione, alla Società Napolitana di Storia patria, ora con- 
servasi nella biblioteca della medesima Società. Esso è ori- 
ginale e probabilmente proviene dall’ archivio del municipio 
di Bucchianico, cui fu gia conceduto. 

Comunque il contenuto del documento non offra cose 
molto notevoli ed in sostanza poco o nulla differisca da 
altri privilegi di simile natura, pure io ho creduto utile il 
pubblicarlo, si perchè i diplomi dati dal buon re, nel breve 
tempo che dominò nelle nostre provincie, sono pochi *), e 
sì perchè, portando la firma di Vitale de Cabanis, vice- 
protonotario di Renato, mi porge l opportunità di ricor- 
dare questo nostro stimato giureconsulto del secolo XV, 
del quale poco o nulla sì occuparono i patril scrittori. 

Il diploma fu dato ai 14 ottobre del 1438, mentre Renato 
si trovava all’ assedio di Sulmona nell’ Abruzzo. Era al- 
lora questa regione il teatro delle fazioni di guerra tra i 
due, che per la duplice adozione di Giovanna II sì con- 
tendevano il trono di Napoli. Renato vi era giunto ai 19 


1) Un solo diploma originale di Renato dato alla Certosa di S. Ste- 
fano del Bosco ai 4 marzo 1441 dal Gastelnuovo di Napoli conservasi nel- 
l'Archivio di Stato nel vol. 74 delle Pergamene dei monasteri soppressi. 
Anche è sottoscritto dal re e contrasegnato da Vitale de Cabanis. Ricor- 
dasi dal TromBy, Storia del patriarca S. Brunone e dell’ Ordine Certosi- 
no, t. VII p 101. a 
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agosto di quell’anno, e si era unito con Giacomo Caldora 
il vecchio condottiero che teneva le parti angioine, nelle 
vicinanze di quella città. Alfonso d’ altra parte, che aveva 
nel luglio tentato inutilmente di impadronirsi di Bucchia- 
nico 1), si era ridotto in quel di Civita di Chieti, e cercava 
di attirare al suo partito Francesco Sforza per combattere 
con maggiori forze il suo emulo. « Poco giorni innante, 
come narrano 1 Diurnali genuini del duca di Monteleone, 
havea mandato a presentare a lo conte Francesco Sforza 
(a lo ducato d’ Andri dimorava) tre belli corsieri, et uno 
vestito notabile. Lo conte Francesco rengratiò Re de Ra- 
hona et disse: non bisognava pigliar affanno appresen- 
tarlo, chè mi nò ha bisogno più che n° ha lui. Andate et 
portatile et da mia parte li date aviso che se guarda de me 
che li so più nemico che amico. Et per questa occasione 
Re de Rahona non si confidando si parti et prese la via 
del contato di Celano e de Albi, che di presso habe. Re 
Renato et messer Iacobo si fermaro a campo a Sul- 
mona ?) ». 

L'assedio durò fino alla seconda metà di ottobre. Es- 
sendo ivi Renato, oltre quello in favore di Bucchianico, 
diede altri due privilegi: uno alla Università di Guardia- 
grele in data dei 14, e l’altro a favore di Francesco de 
Riccardis di Ortona ai 17 di quel mese ?). Indi, poiché 1 sul- 


1) Cf. ANTINORI, Memorie stor. degli Abruzzi t. UI, p. 366, 

?) Diurnali Mss. del sec. XVI nella bibl. ddlla Società Nap. di Sto- 
rla patria ad a. Cf. l'edizione nella Raccolta del Gravier a p. 106. 

3) Idue diplomi sono indicati dall’AnTINORI, 7. c. p. 267. Non so però 
il perchè egli dica dato il secondo ad Agamennone de Riccardis. Non ha 
guari questo Archivio di Stato ha fatto acquisto di un cod. Ms. in per- 
gamena, che dovette già appartenere al comune di Ortona, e nel quale 
sono trascritti i privilegi conceduti dai sovrani di Napoli al detto Co- 
mune. Tra essi evvi questo diploma dato da Renato nel 17 ottobre del 
1438 a Francesco, non ad Agamennone, de Riccardis di Ortona, firmato 
anche dal Re e contrasegnato da Vitale de Cabanis. 
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monesi incoraggiati dalla vicinanza dell’ esercito di Alfonso; 
dalla fortezza del sito e dalla copia delle vettovaglie, onde 
erano forniti, si difendevano validamente, Renato ed il 
Caldora, devastato ed incendiato il territorio, di là si par- 
tirono. 

Stando dunque all’ assedio di Sulmona Renato con que- 
sto diploma volle gratificare gli uomini di Bucchianico, che, 
come abbiamo accennato, nel luglio di questo anno avevano 
resistito alle armi di Alfonso, ed avevano patito danni e 
devastazioni non poche nei beni e nelle persone. E perciò 
concede alla detta Università il privilegio di perpetuo de- 
manio così come essa era stata sotto 1 passati sovrani, 
da non potersi in qualunque tempo e sotto qualunque modo 
alienarla o sotirarla dai possedimenti della Corona; con- 
fermando in pari tempo alla medesima tutte le grazie im- 
munita e privilegii ottenuti dai suoi predecessori. Inoltre 
in compenso dei danni sofferti dai soldati di Alfonso con- 
dona alla medesima venti ducati di oro, dalla somma 
dei settanta, che gli uomini di quel comune erano tenuti 
a pagare alla regia Corte per rata ad esso spettante sulla 
colletta o sovvenzione annuale, come anche su qualunque 
altra imposta o tassa, cominciando dal 1° settembre dello 
stesso anno. Ordinò quindi che per la detta somma così 
diminuita fosse la detta Università tassata nei quaderni, 
cedolari e regesti della Camera della Summaria. 

La concessione, secondo il costume introdotto sotto i 
sovrani Durazzeschi nella Cancelleria di Napoli, è sotto- 
scritta con la firma autografa del re, ed è controsegnata 
dal luogotenente del Protonotario. Sono testimonii dell’ atto 
per ordine sovrano (de mandato regio) il conte di Pul- 
cino, che era Giorgio di Alamagna prode barone, stato 
già del Consiglio di Reggenza dopo la morte di Giovanna II, 
e compagno di Renato nella sua venuta nel regno: Ge- 
rardo di Harcourt, Antonio Dentice, Nicolò d’ Offieri, no- 
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bile del seggio di Nido, Giovanni Coscia, uomo, come dice 
l' Ammirato, per valore et per grandezza d’animo, ma oltre 
ogni credenza per la fedeltà grande verso il suo signore 
usata, molto notabile 1); e finalmente Vitale de Cabanis, che 
era il luogotenente del gran Protonotario; e del quale fa 
d’uopo alquanto più largamente favellare. 

Poco si conosce di lui. Il Giustiniani nelle Memorzie sto- 
riche degli scrittori legali del regno di Napoli, registran- 
dolo nell’appendice, brevemente parla del libro: De Clau- 
sulis da lui composto e delle edizioni, che di questo egli 
conosceva, ma ne guasta il cognome de Cabanis in de Cam- 
branis, e malamente rimprovera di ciò il Tutini, che in- 
vece correttamente lo registrava. D’ altra parte monsignor 
Kalefati vescovo di Oria, che non avvertì 1’ articolo del 
Giustiniani nell’ appendice, in alcune addizioni manoscritte 
apposte all'opera di costui nell’ esemplare da lui posse- 
duto, che poscia passò in potere del marchese Arditi, no- 
tissimo letterato ed archeologo, ed ora da me si conserva, 
sospettò che Vitale avesse potuto esser nato da uno dei tre 
figliuoli di Francescc de Cabanis morti di peste nel 1883 2), 
e discendenti da quel Raimondo, che ebbe tanta parte nelle 
vicende della regina Giovanna I. Ma la congettura non mi 
pare che abbia alcun solido fondamento, non facendosi 
nella iscrizione funebre di quelli memoria alcuna di moglie 
o di figli, e parlandosene invece come di tre giovanetti. 

Comunque sia certo è che il de Cabanis fu in grande 
credito nella corte di Renato. Il Toppi °) accenna un’ docu- 
mento dell’ archivio, ora perduto, in cui egli con Giorgio 


1) AMMIRATO, l'amiglie nobili napolitane, t. I, p. 90. 

?) L’ epitaffio è riportato dall’ EngeNIO, Napoli sacra, pag. 248 e fu 
prima accennato dall’Ammrato, 0. e. p. 45. L’indizione terza però che 
nell’ uno e nell’altro si legge, è sbagliata, correndo nel settembre 1383 
(1384 all’ uso greco) l’ indizione ottava. 

3) Toppi, De origine tribunalium t. II, p. 128. 


% 
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d’ Alemagna conte di Pulcino, Ottino Caracciolo, Carlo de 
Pictavia (Poitiers) governatore della Provenza e Giovanni 
Cossa tratta pel detto re con Angelo di Monforte conte di 
Campobasso, D. Giov. Dexar maggiordomo, D. Lupo Xi- 
menes de Urrea camerlengo e Luigi Penna dottore in leg- 
plenipotenziarii pel re Alfonso. Dispiacevolmente il Toppi 
non spiega l’ epoca e le ragioni del trattato. 

Certo è d’altronde che egli era un giureconsulto assai sti- 
mato in quel tempo, e la sua opera fu tra le prime, che tra 
noi videro la luce nei primordii della stampa. Il lodato 
Giustiniani nel suo Saggio sulla tipografia del regno di 
Napoli, descrisse minutamente la edizione principe di 
questo libro , stampato dal Moravo nel 1478, che è di una 
somma rarità. Un'altra edizione di Pavia del 1513 fu de- 
scritta anche minutamente dal Kalefati nella mentovata ad- 
dizione Ms. Riporto in nota le parole del dotto prelato 1) 
Altre edizioni seguirono nel secolo XVI, che si possono 


1) In mea bibliotheca Kalaephatiana servo antiquum codicem charac- 
teribus typographicis, ut aiunt, Goticis sive Longobardicis impressum, 
cui in fronte apposita est figura virilis imperiali modo armata et c la 
mydata a pectore ad pedes usque, capite capillato et vittato, dextera su- 
stinente clypeum oblongum cum cruce, bina hasta orizontali praecisa cum 
initialibus tribus hinc inde et inferne litteris insculptis: I. G. S. et pre- 
terea sustinente quasi caduceo Mercuriali alato et vittato, sinistra vero 
gladium lunatum exerente. Sub hac figura legitur impressum: Tracta- 
tus clausularum domini Vitalis de Cambanis noviter impressus, et a meo 
atavo Michaele Kalaephato sua manu nomi Vitalis, de Campanis 
adscriptum est: Cancellarii regni Sicilie (De FRANCHIS decis. 361 n. 4). 
Deinde charta 2 initio Tractatus legitur: Incipit utilis tractatus clau- 
sularum, que solent apponi in contractibus, in Rescriptis, in Privilegiis, 
in ultimis voluntatibus, in Sententiis, in inventariis et in aliis disposi- 
tionibus, qui continet copiosas et utiles articulos in earum materia: et 
in diversis aliis juribus plurimas conclusiones diffuse examinatas com- 
positus per celeberrimum U. I. D. dominum Vitalem do Cabanis une 
Regni Sicilie viceprotonotarium: sine quibus clausulis tu, lector, esse 
noli: quia satis utiles et necessarie sunt in adyoca n do consulendo et pr 
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vedere in Giustiniani l. c., ed il trattato inoltre fu inserito 
. nella grande collezione dei Tractatus juris al t. XVII. 

Non debbo in ultimo tralasciare di notare come la per- 
gamena verso la metà è rosa nella piegatura, e manca 
del sigillo, di cui si veggono le orme in uno dei fori della 
cordellina, donde esso doveva pendere. 


B. CAPASSO 


nunciando: et est quoddam Quodlibatum in multis et variis materiis 
utriusquè juris. Za hoc tractatu articuli a me memorati sive sectiones vel 
capita sunt X VI. Codex e ‘t in forma foliari atlantica, cuius chartae (non 
paginae) sunt 123. In fine codicis legitur: Explicit Tractatus clausula- 
rum domini Vitalis de Cambanis U. I. doc. qui satis est copiosus et utilis 
in materia proprietatum in indicando quum in advocando et legendo ubi 
sunt exquisite auctoritates doctorum et iurium— Impressum (melius dicere 
debuerat: impressus, nam antea dixerat Tractatus) Papie per magistrum 
Bernardinum de Garaldi Anno Domini 1513 die 15 mensis Maij. Apud 
nostros historicos nec apud diligentissimum Laurentium Iustinianum, qui 
omnium regni Apuliae sive Siciliae cisfretanae jurisconsultorum Memo- 
riasin koc opere collectas dedit, hujus inlustris utique Iurisconsulti et 


Viceprothonotarit Vitalis de Campanis sive Cabonis recordationem factam 
reperto. 
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Renatus Dei gratia Jerusalem et Sicilie Rex Andegavie Barri 
et Lothoringie Dux Pontis Marchio Cenomanie Provincie et 
Forcalqueri} ac Pedimontis Comes. Universis et singulìis pre- 
sentes licteràs inspecturis tam presentibus quam futuris. No- 
strorum fidelium petitiones supplices ad gratiam exauditionis 
admictimus et eorum postulationes condigna exauditione com- 
plemus. Ut nostra ipsis benignitas pateat et per gratiam exhi- 
bitionem condignarum gratiarum et roboris postulati eorum 
erga nos exuberet fidei et devotionis integritas et fervor prom- 
ptioris obsequiositatis excrescat. Nuper igitur devotis supplicatio- 
nibus nostre Maiestati porrectis pro parte Unìversitatis et homi- 
num demanialis terre nostre Bucclanici de provincia Aprutii citra 
flumen piscarie nostrorum fidelium dilectorum tamqnam justis et 
equis annuentes benigne consideratione presertim integerrime fidei 
et devotionis per eosdem Universitatem et homines cum animo - 
rum promptitudine erga Maiestatem nostram ostense hoc signan- 
ter tempore quo alfonsus aragonumrex assertus hostis noster no- 
torius et huius regni nostri Sicilie invasor publicus sua suffultus 
potentia ad has Aprutiì partes se contulit multisex nostris fideli. 
bus dapna plurima inferendo , Et licet multi ad eius obedientiam 
se reduxerint videlicet aliqui suasionibus et blandiciis, aliqui 
ruinis et metu dampnorum per ipsum alfonsum assertum regem 
Aprutinis fidelibus nostris ingestis et factis atque promissis, 
dicti tamen universitas et homines eius potentiam suasiones 
amenas et dulces variis promissionibus imbutas atque linitas et 
minas asperrimas cum illationibus dampnorum ingestas quam 
ipse assertus rex cum omnibus suis gentibus armigeris castra- 
metatus extitit contra terram ipsam vineas possessiones et ar- 
bores incidendo igneque  concremando predia illarum et illam 
vi armorum expugnare conando, tanquam constantes et fortes 
minime curaverunt set abeius pravis conatibus se ipsos et 
terram predictam viriliter defenderunt multa propterea subeundo 
pericula realia et personalia sumptusque multiplices et expensas, 
ex quibus dignis iamdum coram nostra celsitudine extolli pre- 
coniis retributionibusque et gratiis per nos foveri digna ratione 
universitas et homines ipsi merentur, jamdictos universitatem 
et homines ac terram ipsam Bucclanicì qui et que de mero et 

Anno XI, 34 
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antiquo demanio dominio et corona predecessorum nostrorum 
hujus regni nostri Sicilie Regum Illustrium divi recordii atque 
nostro fuerunt hactenus et ad presens existunt sicut fide digno 
et veridico testimonio accepimus et prout ipsos esse invenimus, 
sub eodem nostro demanio dominio et corona recipimus et te- 
nemus et ex certa nostra scientia ac sub verbo et fide nostris 
regalibus supplicantibus ipsis harum serie promictimus ac fir- 
miter et irrevocabiliter pollicemur Ipsos Universitatem et ho- 
mines et terram ipsam cum eius pertinentiis et distrietu habere 
tenere et conservare sub nostro Regio et principali dominio 
demanio et corona ex nunc in antea et in perpetuum per nos 
nostrosque heredes et successores in regno jamdicto, Neque 
terram ipsam alicui vendere alienare dare donare traddere vel 
concedere sub quocumque alienationis titulo aut a gubernatione 
officio et jurisdictictione vicemgerentis seu justitiaril aut pre- 
sidis dicte provincie vel eius locumtenentis presentis videlicet 
et aliorum successive futurorum: ammovere vel eripere, nec in 
terra ipsa et eius pertinentiis specialem Capitaneum vel gu- 
bernatorem aut officialem specialem statuere in perpetuum vel 
ad vitam sive beneplacitum aut ad tempus ymo terram ipsam 
bucclanici cum suis pertinentiis et districtu tamquam rem 
nostram demanialem manutenere protegere et gubernare ac 
manuteneri protegi et defendi mandare et facere in justitia per 
predictum vicegerentem seu justiciarium et presidem ipsius pro- 
vincie sive eius locumtenentem presentem videlicet et alios qui 
pro tempore fuerint in perpetuum cum plena observantia im- 
munitatum et privilegiorum eorum. Et insuper omnes et sin- 
gulas gratias immunitates et privilegia jamdictis Universitati et 
hominibus in genere sive singularibus personis terre predicte 
concessas et factas per jamdictos predecessores nostros dicti 
regni nostri Sicilie Reges ac etiam Reginas Illustres atque in- 
dultas et indulta juxta tenores et series privilegiorum et  litte- 
rarum quas et que exinde obtinent, ipsaque privilegia et licteras 
cum omnibus et singulis que continentur in villis quarum et 
quorum tenores hic ex nostre potestatis plenitudine haberi vo- 
lumus atque decernimus pro expressis jamdictis universitati et 
hominibus supplicantibus in genere et in specie tamquam be- 
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nemeritis atque dignis et illas et illa etiam que obtinuerunt ab 
Illustrissima et predilectissima consorte nostra Isabella eadem 
gratia dictorum regnorum Regina etc. de dicta certa nostra 
seientia earumdem tenore praesentium ratificamus acceptamus 
approbamus et etiam confirmamus nostreque potestatis et aucto- 
ritatis munimine Validamus Volentes decernentes et jubentes 
expresse earumdem presentium serie de dicta scientia certa 
nostra quod hujusmodi immunitates gratie et privilegia per 
Jamdietos predecessores nostros ac etiam Reginam Consortem 
nostram supplicantibus ipsis concesse et concessa presensque 
nostre confirmationis gratia exinde subsecuta jamdictis Uni- 
versitati et hominibus prefate terre nostre bucclamici in genere 
et in specie premisso modo efficaciter stabiles ac perpetuo et 
incommutabiliter sint reales nec ullum diminutionis incommo- 
dum aut impugnationis obiectum sublatis quibusvis interpetra- 
tionibus et difficultatibus aliis obliquis sive contrariis. quomo- 
dolibet pertimescant. Et amplius ut ipsorum Universitatis et 
hominum condescendamus desideriis et affectibus earumdem 
serie presentium de dicta scientia certa nostra declaramus de- 
cernimus volumus et jubemus quod Universitas et homines 
predieti nec ipsius speciales homines et persone ad custodien- 
dum quoscumque captivos qui ex aliquo delicto vel aliter in 
vinculis detineri deberent in curia presidis dicte provincie qui 
est et pro tempore fuerit ex nunc in ahtea nullo unquam tem- 
pore compelli valeant neque possint sed singnlis vicibus cap- 
tivi ipsi detineri et custodiri debeant per magistrum carceris 
vel familiares alios curie presidis supradicti presentis videlicet et 
aliorum successive futurorum. Nec minusin recompensationem 
predietorum dampnorum que predicti Universitas et homines pro 
nostra fidelitate servanda ut prefertur talere et ut a prementi- 
bus ...neribus valeant respirare, Jamdictis Universitati et homini- 
bus ipsius terre nostre Bucclanici de summa tam generalis sub- 
venctionis seu collecte pro qua in ducatis auri septuaginta taxari 
per curiam nostram ponuntur quam subsidii et uniuscuiusque 
aliarum quarumeumque colleetarum donorum taxarum onerum 
munerorum impositionum et fiscalium functionum ordinariarum 
et extraordinariarom et quocumque vocabulo et appellatione 
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distinetarum et distinguendarum per eos nobis et nostre curie 
annis singulis debitarum et debendarum aut eis impositarum et 
imponendarum per curiam nostram predictam ducatos auri vi- 
ginti a primo die proximo preteriti mensis septembris anni pre- 
sentis secunde indictionis in antea et in perpetuum de dicta 
certa nostra scientia earum serie presentium remictimus et de 
speciali gratia relaxamus. Necnon et tam dictam generalem 
subvenctionem seu collectam quam subsidium et quamlibet pre- 
dietarum aliarum collectarum donorum taxarum onerum mu- 
nerum impositionum et fiscalium functionum per eosdem Uni- 
versitatem et homines dictis annis singulis nobis et dicte nostre 
curie debitas et debendas aut eis impositas et imponendas per 
curiam nostram eamdem ad restantes ducatos auri quinquaginta 
perpetuo reducimus gratiose. Ita quod dicti Universitas et ho- 
mines prefate terre nostre bucclanici jamdietos ducatos auri 
quinquaginta, ....aquaque predictarum omnium collectarum et 
funetionum fiscalium tam pro dicto presenti anno secunde in- 
dictionis quam deinde in antea dictis annis singulis in perpe- 
tuum solvere tenerentur nec ad solutionem prefatorum ducatorum 
auri viginti per nos eis de summa et quantitate uniuscuiusque 
predictarum collectarum et functionum fiscalium omnium pre- 
fatorum ut predicitur................. nullo unquam tempore teneantur 
compellantur aut quodmodolibet astringantur sed dieta remissa 
quantitas in quaternionibus seu cedulariis et regestris camere 
nostre Summarie et Archivj nostri Neapolis corrigi et emendari 
debeat pro cautela in posterum universitatis et hominum pre- 
dictorum. Et ecce viris magnificis magistro Iustitiario ........... 
Camerario regni nostri Sicilie collateralibus eorumque locate- 
nentibus et cuicumque regenti curiam Vicarie ac presidentibus 
camere nostre Summarie et judicibus magne et Vicarie curia- 
rum necnon magistris Rationalibus magne nostre curie Neapolis 
in archivio vel alibi residentibus Thesaurariis quoque nostris 
et archivariis dicti archivil necnon actorum notar.......s prefate 
camere nostre Summarie Vicegerentibus insuper nostris seu 
lusticiariis dicte provincie Aprutii citra et locatenentibus eo- 
rumdem necnon erariis magistris Camere Commissariist et of- 
ficialibus aliis statutis et statuendis per nostram curiam in dicta 
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provincia Aprutii citra super impositione et recollectione pecunie 
tam dicte subvenctionis seu collecte quam subsidii et uniuscuius- 
que prefatarum aliarum collectarum donorum taxarum onerum 
munerum impositionum et fiscalium functionum inibi singulis 
annis nobis et dicte nostre curie debitarum' et debendarum aut 
eis impositarum et imponendarum per curiam nostram predictam 
ad quos spectat et spectare poterit presentibus videlicet et aliis 
....futuris Consiliariis et fidelibus nostris dilectis earumdem serie 
presentium de dicta certa nostra scientia precipimus et expresse 
mandamus quatenus forma presentium nostrarum promissionis 
confirmationis declarationis remissionis reductionis et gratiarum 
per eos diligenter actenta illas ipsi et eorum quilibet tam pre- 
sentes quam futuri jamdictis Universitati et hominibus prefate 
terre nostre Bucclanici prout eorum intererit officiorum ipsorum 
temporibus observent efficaciter et observari ab aliis quantum 
in eis fuerit tenaciter et inviolabiliter faciant atque mandent 
dictosque Universitatem et homines seu speciales cives ipsius 
terre nostre Bucclanici ad custodiendum captivos..... ipsi vice- 
gerentes seu justitiarii et officiales ali quorum intererit vel eo- 
rum locatenentes presentes ut predicìtur et futuri ex nunc in 
antea nullo unquam tempore arceant vel compellant sed singulis 
vicibus illos custodiri faciat a custodibus carcerum qui pro tem- 
pore fuerint vel aliis familiaribus curie eorumdem. Ipsique etiam 
officiales omnes singuli superius nominati tam presentes quam 
futuri ab eisdem Universitati et hominibus terre prefate tam pro 
dieta generali subvenctione seu collecta quam subsidio et una- 
quagne prefatarum omnium collectarum subsidioram donorum 
taxarum onerum munerum impositionum et fiscalium funetionum 
tam pro dicto presenti anno quam deinde in antea annis sin- 
gulis in perpetuum dictos ducatos auri quinquaginta et non ultra 
recolligant exigant et percipiant.pro ipsius curie nostre parte 
nec ad solvendum eis predictos alios ducatos viginti pro qua- 
libet collectarum predictarum et functionum fiscalium per nos 
eis perpetuo ut prefertur remissos nullo unquam tempore com- 
pellant arceant..... vexent sicut nostram gratiam caram habent et 
indignationem cupiunt evitare. Quin ymo revocent et revocari 
faciant prorsus in irritum quicquid per eos aut alium vel alios ipso- 
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rum adversus Universitatem et homines predictos fieri vel acten- 
tari propterea contingetin posterum contra presentium seriem et 
tenorem. Et nihilominus predicti magistri Rationales Thesau: 
sari} Archivarii et Actorum notarii seu magistri prefate Camere 
nostre Summarie presentes ut predicitur seu futuri ad omnem 
requisitionem dictorum Universitatis et hominum prefate terre 
nostre bucclanici vel alterius pro eisdem dictam quantitatem 
ducatorum viginti per nos eis perpetuo ut prefertur remissam 
in dictis quaternionibus seu Regestris et cedulariis prefate ca- 
mere nostre Summarie et Archivii jamdicti prout eorum inte- 
rerit emendent et corrigant seu corrigi et emendari mandent 
et faciant illosque demi et defalcari de quantitatibus et antiquis 
taxationibus prefatarum collectarum terre prefate in ipsis qua- 
ternionibus seu Regestris et cedulariis jamdicte nostro camere 
Summarie et Archivii jamdicti annotatis. Ita quod dicta terra 
nostra Bucclanici in predictis restantibus ducatis quinquaginta 
inibi correcta et annotata deinceps reperiatur pro cautela in 
posterum Universitatis et hominum predietorum. Cedulis taxa- 
tionis et recollectionis generalium et aliarum quarumeumque 
collectarum que de nostra curia singulis annis curaverint ac 
legibus juribus constitutionibus regiisque capitulis. consuetudi- 
nibus moribus et rescriptis quibuscumque predictis forte con- 
trariis ac etiam quibuscumque suspensionibus revocationibus 
ordinationibus et edictis hujusmodi immunitatum et gratiarum 
ac etiam commissionibus licteris cedulis et mandatis per nos 
vel quosvis alios in contrarium forte factis vel faciendis in antea 
sub quacumque verborum serie sive forma ac expressionibus 
temporum et dierum et clausulis aliis quantumeumque deroga- 
toriis per quas et que presentibus et earum effectui nolumus in 
aliquo derogari non obstantibus quoquomodo in cuius rei te- 
stimonium presentes licteras. exinde fieri et magno pendenti 
majestatis nostre sigillo jussimus communiri. Quas pro earum 
validiori robore et ex certis etiam nos causis moventibus de- 
dimus et subscripsimus propria manu nostra. Ritu vel ordina- 
tione aut observantia nostre curie quacumque contraria non 
obstante. Datum in Castris nostris felicibus prope et contra Sul 
monam per manus nostri predicti Regis RenaTI anno domini 


al 


millesimo quadrigentesimo tricesimo octavo die quartodecimo 
mensis octobris secunde indictionis Regnorum nostrorum anno 
quarto.—Vitalis de Cabanis Locumtenens prothonotarii—G abriel 

De Mandato Regio —domino Comite pulcini—domino Gerardo 
de haracuria—domino Antonio dentice—Iohanne Cossa—Nico- 
lao de oferio — domino vitali de cabanis — et certis aliis pre- 


sentibus. 


ALCUNE LETTERE 


DI 


JO -VIANO Porto: 


Tra i manoscritti del British Museum, i quali ebbi agio 
di esaminare durante una mia breve dimora a Londra, 
l Additional 22,818, dal titolo così ghiotto : Lettere di 
Joviano Pontano, era naturale che avesse punta la mia 
curiosità. Appena che l’ebbi in mano, la mia curiosità si 
accrebbe anche di più nel leggere l’ avvertenza dell’ Au- 
ction Catalog *). Dalla indicazione dello stesso Codice, si 
vede ch’esso fu comprato dai solerti Rettori del British 
Museum nella vendita della collezione Libri 2). Ma dove e da 
chi lo comprò il Libri? — Non saprei dirlo. Soltanto, se 


1) La nota dell’Auction Catalog è la seguente: 
« 821. Pontano Jo. Lettere per diversi signori (transcript from the 
preserved Letter Book in the Archives of Naples). 
«42° Saec. XVI-XVII; on paper. 


« These letters of the celebrated Pontanus are highly interesting, not 
only because no Italian work of this celebrated man is known, but also 
because they relate to the most important and confidential political mat- 
ters of Italy during the last period of the XVth century. Most of them 
are addressed to King Ferdinand of Naples and his successors. The Ita- 
lien of those letters is curiously mixed with much neapolitan dialeet ; 
they are written with great freedom, and some are even sarcastic. A 
letter dated May 7, 1490 (in wich Pontanus states that it was his birth- 
day) contains a curious complaint against the king who had treated 
him ill on that day, and (as he facetiously states ) given him « pil. 
We did not find any mention of these curious letters in the Archivio 
Storico Italiano, or elsewhere ». 


?) Purchased at M.r Libri’ sale, 1859. 
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non m'inganno, si può affermare con certezza quasi as- 
soluta, che quel Codice avesse fatto parte della biblioteca 
del Duca di Cassano, Luigi Serra. Anche questa biblio- 
teca, preziosa per libri rari e per manoscritti, oggi è in 
Inghilterra, perchè nel 1819-20 fu venduta al Visconte di 
Essex 1). Il Serra che l' avea formata, la mise liberal- 
mente a servigio di varii letterati del tempo suo, come il 
Giustiniani, il Tafuri, il Colangelo ; e il Giustiniani se ne 
giovò largamente per il suo Saggio storico critico sulla 
tipografia del regno di Napoli ?). Ma già prima, nel 
1807, il Duca di Cassano stesso, dotto bibliografo, aveva 
pubblicato un breve catalogo della sua biblioteca 3). E 
quando dal Visconte d’ Essex fu come roba sua tras- 
portata in Inghilterra, il Dibdin ne dié fuori una descrizio- 
ne assal più precisa 4). 

Il manoscritto delle lettere del Pontano, del quale mi 
occupo, non seguì la sorte della Biblioteca alla quale ap- 
parteneva, ma prese altra strada. Ma già sin da quand’esso 
era a Napoli, la sua importanza non era sfuggita ai no- 
stri letterati, i quali se ne giovarono per i loro stud) e 
pubblicarono qua e la alcuna di quelle lettere. Le pub- 
blicarono; ma il primo che abbia saputo cavarne frutto 
copioso, è stato il Tallarigo nella sua monografia su Gio- 
vanni Pontano e i suoi tempi °). 


1) La Biblioteca del Visconte d’Essex andò poi più tardi ad arricchire 
le collezioni del British Museum. 

2) Napoli 1827. — Si veda quel che egli dice a pag. 13. 

3) L’ opera del Cassano ha questo titolo : « Catalogo dell’ edizioni del 
sec. XV esistenti nella Biblioteca del Duca di Cassano-Serra. Napoli 1807 ». 

4) « A descriptive catalogue of the books printed in the fifteenth Cen- 
tury, lately forming part of the library of the Duke di Cassano Serra, 
and now the property of George John Earl Spencer K. G. with a gene- 
ral index... by the Reverend Thomas Frognall Dibdin F. R. S. S. A. 
London, 1823 ». 

5) Napoli, Domenico Morano, 1874. — Peccato che in questa monogra- 
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Le lettere contenute nel nostro manoscritto non risal- 
gono oltre il 1489, ma si legano con 1 fatti di tre anni 
prima, cioè del 1436. La pace firmata l’11 agosto di quel- 
l’anno (1486) tra Ferdinando d’ Aragona re di Napoli e 
Innocenzo VIII, non doveva esser duratura: era stata piut- 
tosto una tregua, che una pace. Innocenzo non vi era 
stato, certo, indotto di buona voglia; e d’altra parte a Fer- 
dinando conveniva bene di condiscendere a qualunque ri- 
chiesta del Pontefice, pur di lasciare i Baroni senza ap- 
poggio di fuori. Così egli troncava i nervi alla rivolta, ri- 
stabiliva la pace in casa, e poi, messe le mani sui Baroni 
ribelli, soffocava addirittura e per sempre la ribellione. 
Dei patti poi di questa pace Ferdinando non ne mantenne 
nessuno. Coi Baroni ribelli si sa come si condusse. La 
città di Aquila sarebbe dovuta restar libera; ma il Conte 
di Montorio v'entrò, uccise l’Arcidiacono che la teneva in 
nome del Papa, e la sottomise all’ ubbidienza del re. Poi 
(1487) Ferdinando negò il censo al Papa. Il Pontefice scri- 
veva proteste, e mandava in Napoli il Vescovo di Cesena; 
ma «il Re sbrigò il Nunzio con poche parole, e meno 
rispetto di chi l’ inviava », come dice il Muratori 1). Oltre 
a queste, altre ragioni d’inimicizia s'andarono man mano 
accumulando, le quali alla fine ruppero del tutto i legami 
della pace. 

Papa Innocenzo, nel giorno di S. Pietro del giugno 
1489, lanciò la scomunica contro Ferdinando; e di ciò 
non contento, l 11 di settembre dello stesso anno diè 


fia, per molte ragioni assai pregevole, l’autore non abbia mostrato sempre 
quel criterio sereno ed equo di cui alcuni storici forestieri, il Ranke per 
esempio , diedero prova notevole nel trattare argomenti che toccavano i 
Papi e la Curia romana! 

1) MURATORI, ad ann. — Non si trascuri però di vedere su questa mis- 
sione del Vescovo di Cesena e sul modo col quale egli la condusse, i di- 
spacci contenuti nel TrINcHERA, Cod. diplom. Aragonese. 
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fuori una bolla, con la quale lo proclamava decaduto dal 
Regno. 

Preparativi di guerra si fecero dall’ una parte e dall’ al- 
tra, ma non sì venne alle mani sul serio. Carlo VIII, che 
era stato già sollecitato da Innocenzo, scriveva a Ferdi- 
nando di Napoli di non muoversi contro il Papa; e Fer- 
dinando gli rispondeva, che per il Pontefice era pieno di 
ossequio filiale , e che non macchinava contro lui cosa 
alcuna 1). 

Però Ferdinando e il Pontano capivano che le cose 
erano andate tropp’ oltre ; perocchè se il Pontefice lo di- 
chiarava il re decaduto dal regno, questo regno si ghiotto 
l’offriva pure ad altri, e un qualche accordo era dunque 
necessario. Così nell’ ottobre del 1491, il Pontano da Ca- 
pua, dove si trovava, scrisse al Pontefice una degna let- 
tera, la quale non manca nel nostro Codice, e fu già 
pubblicata dal Colangelo ?). Merita che sia riletta, per ve- 
dere con quale rispettosa libertà egli parli al Pontefice, e 
quanto alto concetto abbia della potestà di lui. 

Che effetto produsse nell’ animo d’ Innocenzo questa 
lettera ? = Non lo sappiamo; ma è certo che due mesi 
dopo, nel Decembre (1491 ), il Pontano s’ era già recato 
a Roma, chiamatovi dal Pontefice stesso, come giusta- 
mente ha fatto notare il Tallarigo *), richiamando una breve . 
lettera scritta da re Ferdmando a Carlo de Roggeriis, 
che è pure nel Codice nostro e che parimente fu pubbli- 
cata dal Colangelo 4). 

Ma intanto che il valente uomo s° affaticava a Roma 
per vincere difficoltà d’ ogni sorta, altre difficoltà , d’ al- 


1) Lett. del 23 ottobre 1489; nel Cod. nostro; inedita. 

2) GoLangeLO, Vita del Pontano, Napoli 1826, pag. 74. 

3) TALLARIGO, Op. cit. p. 234. 

4) COLANGELO, Op. cit. pag. 70. La lettera ha la data del 19 Dicem- 
bre 1491. 
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tra natura, gli sorgevano dietro le spalle, a Napoli, per 
opera dello stesso re Ferdinando. Era diffidenza nell’ a- 
bilità di lu1? o era sospettato troppo arrendevole verso 
Papa Innocenzo ? — Così domanda il Tallarigo *). — Starei 
per la seconda interpetrazione ; perchè dubitare dell’ abi- 
lità del Pontano sarebbe stato da stolto, e Ferdinando 
non era uno stolto. Ma egli conosceva bene come il Pon- 
| tano fosse persuaso dell’ assoluta necessità per il Regno 
di conservarsi in buone relazioni politiche con la Chiesa; 
e forse temeva che nelle trattative per la pace non avesse 
il Pontano ceduto a questa sua persuasione più che non 
fosse stato conveniente. A_ogni modo, o per questa o per 
qualsivoglia altra ragione, certo è che pochi giorni dopo, 
in sul finire di quello stesso mese di Dicembre (1491), 
fu mandato a Roma Loise di Casalnuovo. Perchè vi fu 
mandato ? —. Forse perché avesse avuto gli occhi sopra 
al Pontano? — Non possiamo affermarlo; ma ben pos- 
siamo affermare che il Pontano credette di avere alle 
spalle un Commissario del re, e se ne dolse giustamente. 
Il 1.° di Gennaio 1492 scrisse al Duca di Calabria una 
vigorosa e sdegnosa lettera; e vuole che la sia comune: 
a lui e al Principe don Federico. Come la frase gli esce 
vibrata! « Lo mio scrivere è questo : io vi ho rendute 
le cose vostre meglio che forse non se sariano pensate 
o desiderate, e se volete o non esserne disconoscenti, è 
pur così. Tucto il mondo ci è stato adverso, et pur sì è 
venuto al vostro. » — Poi, passando a parlare dell’opera 
sua, nella quale, a guardarvi su con le lenti, avrebbero . 
di certo trovata qualche inezia da rilevare, dice: « Io du- 
bito del Duca di Calabria, de Don Federico e del padre 
loro mio signore, che ancora andranno spizzicando , e 
troveranno qualche coperchiola. In nome del vostro Dia- 


1) TALLARIGO, Op. cit. pag. 233. 
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bolo, habbiate l' animo grande: un pover’ omo, ch’ è Joan- 
ne Pontano, non ha paura di Europa, e voi havete pau- 
ra di non retrahere dall’ accordo del Papa più assai di 
quello che mo non vedete nè pensate! » — E dopo di 
essersi lamentato delle lettere piene d’ incertezze che gli 
scrivevano da Napoli, incertezze ch’ egli chiama « cautele 
de’ procuratorelli », che l’hanno « havuto a mortificare », 
di quel venire di Loise di Casalnuovo, finisce sdegnosa- 
mente così: «se vi rincresce lo mio scrivere, tal sia di voi; 
così specta fare ad Joanne Pontano.Io vedo et sento quanto 
va in la tornata di Loise » 1). FE nello stesso giorno (1.° 
Gennaio 1492) scrive alla regina, per dirle che con l'ir- 
resoluzione del re non v'è speranza di arrivare a nulla 
di buono ?). Pare che il re non camminasse così risoluto 
come il Pontano avrebbe desiderato, trattenuto da dubbi 
senza fine, da cavilli che i curialeschi napoletani suscita- 
vano intorno alle minute che il Pontano mandava da Ro- 
ma e che il re doveva approvare. Mai una risposta precisa 
ma mille tentennamenti, mille paure, un dire e un non 
dire, un volere e non volere; tutte cautele de’ procurato- 
relli, come diceva lui. 

Alla fine, come Dio volle , il Pontano riusci a menare 
a porto l intricata faccenda, e il 28 Gennaio 1492 la pace fu 
conchiusa 3). Le condizioni, suppergiù, furono quelle del- 
l’altra volta; e inoltre fu stabilito il matrimonio tra una 
nipotina del Papa, Battistina Usodimare e Luigi d’ Ara- 
gona, Marchese di Gerace, nipote naturale del re. 

Il vecchio Ferdinando, per quante titubanze avesse di- 
mostrate durante le negoziazioni, sì mostrò poi ben con- 


1) La lettera è nel nostro Codice; e fu pubblicata dal CoLavGELO, op. 
cit. pag. 79. i 

?) La lettera è pure uwel nostro Codice. 

3) Una copia di questo trattato si conserva nella Bilioteca della nostra So- 
cietà, e ci è stata mandata con grande cortesia dal Dottor Konrad Haebler. 
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tento di quella pace. La fiducia gli era rinata nell’ animo 
con la presenza del suo grande ministro; .e scrisse al 
Papa una lettera, nella quale si sente un’ insolita effusio- 
ne di animo 1). 

Il Pontano dovè ritornare a Napoli poco appresso la 
conchiusione della pace; perchè qualche mese dopo, nel- 
l’Aprile (1492), egli scrisse da Napoli al re una lettera 
di grande importanza , che per la prima volta è pubbli- 
cata qui integralmente. Espone brevemente i fatti pas- 
sati e le cose presenti, ed esprime il suo pensiero sulla 
condotta politica da seguire. C’ è una esposizione così 
chiara e precisa, tanta vigoria di concetto, tanta forza di 
ragioni, una logica così stringente in questa lettera, da 
indurre chi legge a dargli piena fede. Quell accordo col 
Pontefice allora conchiuso, e del quale pare che il re di 
nuovo sia scontento, egli crede che debba essere il fon- 
damento saldo della politica napoletana. Lui non lo muove 
a parlare desiderio di potenza o speranza di premio: ha 
piena coscienza del suo valore e della sua dignità, e que- 
sta coscienza gli detta una frase davvero magnifica, « Non 
voglio, scrive al re, né dal Papa né da voi cosa alcuna; 
ad un homo letterato, come ad me, che el Duca de Baro 
me chiama filosopho, basta et deve bastare, senza altri 
premi) , che doe o tre volte ho tenute le cose de Italia 
in expeditione et effetti delle operatione et agitatione 
mie!» — Questa coscienza egli dice, basta ad appagarlo. 
Se la gloria è « pasto et cibo delli Principi » , a lui 
gli basta « questa cibattone de bona et laudabile fa- 
ma », e se gli basta, è merito delle lettere. Persino il 
pensiero della possibile ingratitudine del re non lo spa- 
venta; e dice ad un punto arditamente: « el credito mio 
non è stato per essere solamente vostro ministro, ma per 
essere io da me tale , che me ho guadagnato credito et 


1) Lettera dell’11 marzo 1492; nel TrivcHERA, Cod. Aragonese. 
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opinione 1) ». In un altro punto, con non minor vigore: 
« aspetto un di che mi sia fatto el processo del ben fa- 
re .... et aspetto di rispondere alli processatori egregia- 
mente et senza advocato 2). » — Ma questa volta s’ in- 
gannava. La fiducia del re, certo, non l’ aveva perduta ; 
e un mese dopo, nel Maggio, egli dovette tornare a Ro- 
ma. V'andava col fine di prendere col Pontefice accordi 
per la difesa comune contro il Turco. Come a Roma 
camminassero questi e altri negoziati, quante ‘altre prati- 
che avesse egli allora per le mani, si raccoglie dai di- 
spacci di quel tempo pubblicati dal Trinchera: questo non 
è il luogo di accennarci neanche. 

V° è nel nostro Codice una lettera del 10 giugno 1492, 
che sì riferisce a questo tempo della sua dimora a Roma. 
: Pare che l irresolutezza era nella natura stessa dell’ ani- 
mo del re, e che a Napoli i procuratorelli sollevassero 
gli stessi cavilli che altra volta. Oh, come ora li sferza a 
sangue questi procuratorelli! Come si ride di questi dot- 
tori che non hanno mai messo il naso fuori dell’ uscio 
di casa! « Questi nostri savi, se mai cacciassero li piedi 
dal Reame, se advederiano chi sono. Mastro Colantonio 
di Capua, et Mastro Antonio d’Alexandro, excellenti dot- 
tori, non anco hanno fatto quello che ho facto io senza 
legge; manco lo faria nullo dell’ altri che sono in Napoli, 


1) Ma non è qui il luogo di far l’analisi di questa lettera, che i let- 
tori troveranno qui poco appresso. 

2) In un’altra lettera, quella notevolissima del 7 maggio 1490, nella 
quale da al re le sue dimissioni, esprime con parole poco diverse lo stesso 
pensiero: « V. Maestà ha fatto essa tutti li suol ministri, et a tutti ha 
dato; me non ha fatto essa, perchè me son fatto io da me medesmo. 
Anco V. Maestà sempre me abbattette in li tempi passati e fece conto 
di me come s'io fossi un menchionaccio ignorante et inesperto, nè a me 
me ha mai dato, ma io ho ben dato ad esso et al figliolo, e voi lo cono- 
scete, e se non lo volete conoscere, non è però ch’io non dica il vero ». 
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et mai cavaro li pedi di fora. » — Altre volte ride di qual- 
che inciso che il re, pieno « d’anxietà », cancellava dalle 
minute; ride di quel volere che fosse assistito non da 
uno, ma da due notari; e ride dell’ « instantia » con la quale 
il re gli scrive, che pare quasi egli « non sia di questo 
mundo. » Ne ride ; ma si sente che è un riso che non 
gli fiorisce. Gli duole l'animo, certo, di veder questa gen- 
te senza esperienza alcuna che si leva su a giudicare di 
lui, il quale ha condotto tanti negozii ; gli duole di vedersi 
quasi « stimato per uno, che mai habbia visto atto al- 
cuno », e non è senz'amarezza che soggiunge: « sia con 
Dio; pur son vecchio , et ho perduto li denti ad stimar 
carte et libri! » — Ma non smarrisce punto il senso della 
sua dignità. Quel che mi consola, scriveva serenamente al 
re, è ch'io mi senta «contento di me medesimo »: faccia 
del resto come le piace, Vostra Maestà; essa che « è 
sapientissima potrà usare altri homini, che non pense- 
ranno tanto, et faranno meglio li facti vostri, et anco di 
loro, che non ho facto nè fo io 1) ». 

Il Pontano era in Roma per questi negoziati, quando 
nei primi giorni del luglio il Papa s'ammalò gravemente, 
e il 25 di quel mese mori. Nel nostro codice v'è una lettera 
del giorno 12, scritta dal re al Pontano, inedita sinora. Pre- 
vedendo la morte del Pontefice, e preoccupandosi del pros- 
simo conclave, egli scrive al suo ministro che s’'adoperi 
perchè il Cardinale di Lisbona ?) sia scartato, e che la 
tiara vada invece sul capo del Cardinale di S. Maria in 
Portico 8). Ma, contro il desiderio suo, fu gridato Papa il 


1) Lettera del 30 giugno 1492, riportata qui appresso. 
| 2) Giorgio Costa, Portoghese, fu Arcivescovo di Lisbona sino al 1476, 
nel quale anno, creato Cardinale, rinunziò a quella sede. Fu poi Vescovo 
d’Albano, e morì in Roma nel 1503. 

3) Pietro Gundisaloo de Mendoza, Spagnuolo, creato Cardinale da Si- 
sto IV nel 1473, fu prima Cardinal Diacono di S. Maria in Dominica 
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Vescovo di Porto, Vicecancelliere della Chiesa, Rodrigo 
Borgia, il quale assunse il nome d’Alessandro VI, e riusci 
il più fiero nemico della monarchia aragonese. 

Il Pontano si trattenne in Roma non solo durante ii 
conclave, ma benanche parecchi mesi appresso, forse per 
amicarsi l'animo del nuovo Pontefice. Poi nel novembre 
ritornò in Napoli. 

Qui seguono due anni per i quali mancano lettere nel 
nostro Codice; e bisogna discendere sino al 1494 per ri- 
trovarne. 

In questo frattempo Ferdinando era morto, e sulla mo- 
narchia aragonese s’ era adunato un nembo gravido di 
tempesta. Della spedizione di Carlo VIII, dell’attività del 
Pontano in quel tempo, e della. politica di lui per dissi- 
pare il nembo minaccioso ha discorso minutamente il Tal- 
larigo 1); ed io m’asterrò di ripetere malamente le cose 
dette così bene da lui, tanto più che nel nostro Codice 
non vi sono documenti che rischiarino di nuova luce questi 
fatti. Ma ve ne sono, che si possono con frutto aggiungere 
al dispacci pubblicati dal Trinchera. V’è però una lettera 
di grande importanza, diretta dal Pontano a re Ferrandino, 
la quale pare che sia sfuggita al Tallarigo. Ha la data del 
9 febbraio 1495; ed è scritta dunque appena pochi giorni 
dopo che quell’infelice e gentile e coraggioso giovine per 
l’abdicazione del padre fu sollevato al trono (23 gennaio 
1495). E scritta nel momento del maggior pericolo, quando 
già l'invasione francese dilagava da per tutto nel Regno, 
la vigilia, si può dire, dell’entrata di Carlo VII in Napoli, 
che fu il 22 di quel mese. Ed anche in quell’estremo mo- 
mento il vecchio e glorioso ministro scrivendo al giovi- 


poi di S. Maria in Portico, e infine Cardinal Presbitero di S. Croce in 
Gerusalemme. Il re usa chiamarlo col titolo di S. Maria in Portico. 
1) TaLLarico, Op. cit. Cap. X, La resistenza allo straniero. 
Anno XI. dO 


028 


netto re, gli da animosi consigli e sa dire parole d’ un 
energia straordinaria, addirittura giovanile. Il pericolo vi- 
cino non gli offusca la mente, non gl’impedisce la chiara 
‘e pacata visione delle cose, e non gli fa smarrire la pru- 
denza nel consiglio. Neanche quel certo humour che gli è 
proprio, s’affievolisce nel vecchio! Ma voglio scacciar via 
la tentazione di analizzare questa lettera: la sciuperei 1). 

Ecco quel che c'è di più notevole nel Codice con- 
servato a Londra *). L'importanza maggiore nasce, come 
s’è visto, dalle lettere del Pontano, le quali illustrano non 
solo la sua condotta nella vita pubblica, ma compiono pure 
il carattere dell’uomo. A me pare che in queste lettere ap- 
parisca una potenza di mente non comune, e c'è insieme 
una serenità di pensiero e una precisione e chiarezza sin- 
golare nell’esprimere gl’intenti della sua politica. È in esse 
ancora incolto lo stile, ma una certa intima wvigoria di 
espressione trattiene spesso il lettore ad ammirare la sin- 
cera onestà dei propositi e della condotta di quest'uomo, 
e il desiderio vivissimo, anzi il bisogno imperioso di dire 
a chiunque scriva, e sempre, e con grande libertà di pa- 
rola, quel che a lui sembra giusto e vero. 

Giudicheranno ora i lettori se colui che scrisse la nota 
dell’Auction Catalog da me riferita più su in nota e che 
propose al Rettori del British Museum l'acquisto di questo 
Codice, ebbe o no ragione ; e giudicheranno anche se abbia 
avuto ragione 10 di parlarne in questo Archivio e di pub- 
blicarci quel tanto che non era stato sinora pubblicato. 


L'ordine col quale le lettere si trovano nel manoscritto 
è questo: 


1) Questa lettera è stata pubblicata con poca opportunità dal CoLan- 
GELO nella Vita del Sannazaro, Napoli 1817, a pag. 185. 

2) Non m'è parso necessario accennare tutti i documenti contenuti nel 
nostro Codice, tanto più che sono pubblicati qui appresso. 
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A fol. 1: « Alcune minute di lettere, et lettere di Ioviano 
Pontano per diversi signori: estratte dal libro.... de’ registri, 
che st conservano nell’ archivio » 1). 


A fol. 2: Indice. 


A fol. 3: Copiae litterarum Regis Ferdinandi primi ad Re- 
gem Francorum Carolum octavum, 23 octobris 1489. 

Serenissimo atque Christianissimo Principi Carolo Dei gratia 
Francorum Regi, inclito fratri et consanguineo nostro carissimo, 
Ferdinandus eadem gratia Dei Rex Siciliae et Hyerusalem sa- 
lutem et prosperitatem. Maiestas vestra suas per literas hor- 
tatur nos amicitiae jure uti quiescamus ab omni armorum motu 
neque aliquam inferendi belli suspitionem summo Pontifici prae- 
beamus. Fuit igitur nobis gratissimum, quod persuasum iam ha- 
beamus, intelligere Maiestatem vestram pacis atque quietis stu- 
diosam., ac praeseferentem devotionis summae studium erga 
Sanctam Romanam Ecclesiam, cuius quidem et nos et maiores 
nostri mirum semper studium atque curam gessimus, propterea 
quod tanto gratius nobis fuit idem studium eamdemque curam 
maiestate vestra recognoscere de quo etiam eidem gratias agi- 
mus et quidem maximas. Caeterum cuperemus uti vera non 
ficta, recta non falsa, quieta non scandalosa, et improba maie- 
stati vestrae e Curia Romana scripta et relata fuissent. Copiae 
enim nostrae hoc anno nunquam se e locis suis moverunt, ne- 
que per loca infesta sedi apostolicae traductae sunt; summum 
quidem hoc et improbissimum mendacium est. Copiae nostrae 
constiterunt et hodie consistunt, ex aestivis et hibernaculis suis, 
neque e locis consuetis se moverunt, neque ad confinia aut loca, 
infesta sedi apostolicae, cum qua nulla in animo nostro belli 
suspicio est, nisi summa devotio, et observantia, accesserunt, quin 
imo cum certus equitum a Sanctissimo Domino nostro requisitus 
a nobis fuisset, in favorem suum illum statim expedivimus et 
proficisci quo eius (?) Sanctitas imperaret. Iussimus omnesque fa- 


1) Di questo Registro, mi assicurò l’ illustre Comm. Bartolomeo Ca- 


DI 


passo che oggi non v'è più memoria nell’ Archivio. 
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cultates et copia nostra pro honore, dignitate et defensione San- 
ctae Sedis ac Pontificis Maximi promptae atque paratae sunt, 
praestoque illis nos et filij nostri semper erimus, de his etiam 
tota Italia et ipsa Curia Romana testis est; atque Majestas 
vestra certa et vera intelligat, et scripsimus Oratori vestro Do- 
mino Diclaeius (?), qui nunc est Romae, ut certam de his noti- 
tiam capiat, atque Maiestas vestra postea veritatem nostram et 
aliorum, qui falsa confixerunt, et improbitatem et insaniam re- 
cognoscat. Nullus nam verior testis quam ipse vester Orator 
esse poterit; persuadeat itaque M. V. nihil magis nos cupere 
quam ut pietatem et devotionem maiorum nostrorum erga Se- 
dem apostolicam imitantes summam et singularem observantiam 
nostram erga illam et Pastorem eius praebeamus, nihilque magis 
cupimus quam ut Summi Pontifices paterno nos amore com- 
plectantur, quod ut erga nos praestent omni semper studio et 
obsequiositate procurabimus. Valeat felicissime M. V. Datum 
Neapoli, 23 octobris 1489. 


A fol. 4: Copia literarum Pontani ad Regem Ferdinandum 
primum. 

S. M. Io nacqui nel dì d’ hoggi ece. 7 Maggio 1490. 

(Pubbl. dal TArurI, Notizie su Gabriele Altilio. Napoli, 1803; 
pag. xxI, not. 15). 


A fol. 5 b: Minuta Pontani ad Summum Pontificem. 

Beatissimo Padre, 

Io desidero vedere la Santità Vostra in riposo e tranquil- 
lità di mente..... Capua, 20 Ottobre 1491. 

(Pubbl. dal CoLanceLO, Vita del Pontano, Napoli 1826, p. 74). 


A fol. 6 b: Minuta (ad) Carolum de Roggerijs. Rex Sicilie ete. 

Messer Carlo, essendo il Pontano conferitosi in Roma 
Ascoli, 19 Dicembre 1491. 

(Pubbl. dal CoLanceELO, Op. cit. pag. 76). 


A fol. 7: Ritratto della zifra di Giov. Battista Coppula di 
Salerno da Francia al Re Ferdinando primo. 
Sacra Maestà, 


Basando mano e piedi a quella quanto più posso humilmente 
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me raccomando. Per l’ ultima mia avisai la Maestà vostra como 
questo Re haveva spazzato lo Episcopo di Vernuno 1) Ambascia- 
tore del Duca di Lorena, e che era partuto ben contento per 
le bone parole et offerte li erano state porte per la Maestà sua 
Christianissima. Dipoi è seguito che la predecta Maestà have de 
novo scritto al detto Duca di Lorena, pregandolo che voglia 
venire verso lui e sforzarsi per ogni via possibile di menar seco 
lo Conte Palatino, che per uno servitio e piacere non celo po- 
tria fare magiore non che più grato li fusse, e che come esso 
Duca di Loreno avisarà detta Maiestà de Re che volerà venire, 
ch’ incontinente quella partirà del loco dove si trova e li an- 
drà all’ incontro insino a Troia in Ciampagnia; similmente tucti 
questi Principi dello Regno hanno scritto e confortato detto 
Duca di Loreno che voglia venire perchè era stato reservato 
lo loco suo , lo quale era così bono et honorevole che erano 
certi se ne contentaria; tutta questa cosa procede et è posta 
avanti dalla Duchessa de Borboni per meglio fortificare la banda 
sua, per esser quello Duca suo aliato e nepote, chè la casa di 
Borbona per la parte della mogliere.... però lo sa ben la Vostra 
Maestà. 

Questo Re have havute lettere e resposta de li sol ambascia- 
tori de Roma, come la pace di V. Maestà con lo Papa era con- 
clusa e fatta et come loro ce havevano usata ogni opera per de- 
sturbarla, così come la Maestà sua loro havea scritto et co- 
mandato; che non era stato possibile; dela qual cosa tutti coloro 
che governano ne sono stati dispiacenti e malissimi contenti, a 
causa che pare a loro per questa cosa non possere così dispo- 
nere del Papa, come hanno fatto per il passato, per havere lo 
appoggio di V. Maestà, nec etiam potere tenere V. Maestà così 
in pronta, come pensavano fare, per essere la Ecclesia con essa; 


1) Vescovo di Verdun era Guglielmo d’Haraucourt, che fu mandato a 
quella sede nel 1456. Gams, Series Episcoporum Ecc. Cathol. pag. 653. 
In una lettera del re, pubblicata dal TRINCHERA, con la data del 17 ot- 
tobre 1493, troviamo nominato il Vescovo di Verdun ; e il re lo chiama 
il « maiore inimico de core che noi habbiamo », e raccomanda a Luigi 
de Paladinis, Ambasciatore a Roma, d’adoperarsi in tutti i modi presso 
il Pontefice, perchè non sia nominato Cardinale. 
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sichè V. M. da più in più po’ vedere et toccare con mano lo 
iniquo et perverso animo di costoro, et principalmente contro 
di casa vostra. . 

In questi dì questo Christianissimo Re have accordato Mon- 
signor de Foys e Monsignor d’ Albert delle differentie e’ have- 
vano inzieme sopra il fatto de contato de Foy reservato, che 
se la Principessa di Navarra non consente allo ditto accordo 
che non sia fatto nulla dello detto appuntamento; non se sanno 
ancora le particolarità al vero, perchè luno dice in un modo e 
laltro in un altro et ognuno parla al suo avantaggio, et questo 
credo facciano acciò se detta Principessa non fusse contenta 
che tutte due le parti restano con honore et alloro accostu- 
mato, et per questo la cosa è tra loro forte secura. Io mi sfor- 
zerò d’ intendere di tutto il vero et appresso ne darò aviso alla 
Maestà V. | 

Hoggi ho havuto aviso da Leone che messer Antonello de 
Isola era arrivato lla e che presto dovea partire per venire in 
Corte; iunceto che sarà detto Antonello ne darò aviso a Vostra 
Maestà. 

Questo Christianissimo Re è partito hoggi da qua, e vassene 
verso Parisi, caziano de terra in terra, et la Regina mena con- 
tinuamente seco, per isperanza d’ingrossarla et haver figliuoli. 
Io partirò domatina et seguirò la Maestà sua al modo costu- 
mato. Madama Margarita figliuola del Re de’ Romani è ancora 
di qua, et dela sua andata se ne parla da poco in qua molto 
fredamente: di tutto quello seguirà la Maestà V. sarà avisato. 
Alla quale basando di novo sue mani et pede, a quella quanto 
più posso humilmente mi raccomando. Scritta in Tursi, a di 
ultimo di dicembre 1491. Di V. Maestà, 


Fidelissimo schiavo 
Gro. BATTISTA CoPPULA. 


A fol. 8 b: Minuta ad Reginam. S. M. Le lettere che io mando 
di qua so che tutte sono mostrate ad la Maestà Vostra. Roma, 
1° Gennajo 1492. 

(Pubbl. dal CoLancELO, Op. cit. pag. 79). 
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A fol. 9: Ad Ducem Calabriae. Ill. Signor mio. Credo esser 
venuto in fastidio al Signor Re vostro Padre.... Roma, 1° Gen- 
najo 1492. 

(Pubbl. dal CoLancELO, op. cit. pag. 77). 


A foL9b: Minuta Pontani ad Dominum Virgilium de Ursi- 
nis. 12 Januarij 1492. 

Illustrissime et excellentissime signor mio. Se in le cose di 
questi oratori Ascolani!) io mi son portato bene lo rimetto al 
testimonio di M. Bartolomeo vostro de Bracciano. Vero è, che, 
vedendoli io inesperti, qualche volta l’ ho parlato per contrario 
del lor parere, massime sopra certi articoli et resposte, et se 
havessero fatto ad mio sinno, è un mese che le cose loro ser- 
riano assettate; et infine vedendo essi el fatto loro, se sono pur 
redutti ad quello che da principio fo da mi recordato et pur 


1) Gli Ascolani avevan fatte varie incursioni negli Stati della Chiesa, 
e avevan predata qualche terra. Il 2 ottobre 1491 il re di Napoli scrisse 
a Giacomo Pontano, suo Ambasciatore presso il Pontefice, incaricandolo 
di far noto il suo rincrescimento per la presa della terra di Castagnara 
e che le milizie sue non vi avevano avuto alcuna parte; più tardi (3 ot- 
tobre 1491) scrive di aver dissuaso gli Ascolani d’andare contro Monte 
Brandone e contro certi altri castelli (4 ottobre 1491). Poco dopo si trat- 
tava d’un accordo degli Ascolani col Papa. Il re riconosce che tutto il 
torto era da parte loro, e vuole che « vadano supplici ad venia, et de- 
mandare perdono, et che se serve et facia ad Sua Santità la solita ob- 
bedientia, come sempre hanno facto ad altri Pontifici, et che etiam per 
honore de N. S. se remectano alcuni dili sbanditi che manco siano per 
scandalizzare et che la città resti in li termini soi», senza però paga- 
mento di nessuna indennità, come il Pontefice avrebbe preteso. 

Gli Ascolani difatti mandavan dieci Ambasciatori a chieder perdono al 
Papa; e il re glieli raccomandava e chiedeva per loro un salvacondotto 
| (17 ottobre 1491), e scriveva pure in pari data a Lorenzo de’ Medici, per 
indurlo a spendere in favor loro i suoi buoni uffici. 

L’anno dopo gli Ascolani avevan mandato un Ambasciatore anche al 
re, come risulta da una lettera del 20 marzo 1492. E nel 17 luglio dello 
stesso anno, dubitandosi della salute del Papa, il quale difatti morì sul 
finir di quel mese, il re raccomandava a quella comunità di restar tran- 
builla e fedele alla Chiesa. Si veda TRINCHERA, Cod. Aragonese. 
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imperò ultra la dilatione del tempo hanno in qualche caso dif- 
ficultato el fatto loro. Et tanto Monsignor de Theano *) quanto 
etiam l’ Orator della signoria di Fiorenza sono concursi al me- 
desimo parere. Questo ho voluto toccare per una lettera che 
hebbi hieri dal signor Re con copia de una lettera de Ferrante; 
per mi in fine non si mancherà al bisogno delle cose loro. Et 
quando non ce fusse mai el respecto dela Maestà del Re et 
el respetto che ho di servire la Signoria Vostra........ Haven- 
do inteso lo restante dela Illma Signoria V. ad Conropoli et 
del excellente signor Conte ad Ripa et parendome cosa; dan- 
nosa a le cose che se trattano e che tal stantiare da ogni banda 
accresceva sospetto et che le prattiche de li soldati inseme con 
la vicinità poriano producere inconvenienti dela natura.... come 
m’ è parso confortare la Santità di N. S. ad fare andare lo si- 
gnor Conte ad le stantie sue di lontano levandose totalmente 
da la ripa et contorni, perchè el simile si farria da la Signoria 
Vostra, et cusì ho scritto alla: Maestà del signor Re. Et perchè 
la Santità di N. S. scrive al signor Conte in lo tenore predetto 
prego et conforto V. Illma Signoria a levarse anco essa et ad 
intendersi con il signor Conte al tempo et al modo de levarse 
et andare via l’ uno et l’altro ad un tempo et de continente, 
perchè Ascoli et el paese ne sentirà grande alleviamento, to- 
gliendosi assai cause di suspitione e de scandali, et tanto la 
mente del sommo Pontefice quanto del signor Re ne restaranno 
reposate et fora d’ affanno, et a questi Ambasciatori che so’ qua 
si darà un adiumento molto favorevole e non manco ad noi 
altri che affatigamo per l acconcio loro. Confortoce 1° Ill.ma 
S. V. quanto possibile me è, et a quella infinite volte me rac- 
comando. E sappia che hieri il signor Ioan Iordano *) me mandò 
un presente reggio, cegnali, quattro capri] et un cervo de una 


1) Orso Orsini di Monterotondo, della miglior nobiltà romana, zio di 
Clarice Orsini, che fu madre di Leone X, Abate Commendatario di San 
Vincenzo a Volturno, fu creato Vescovo di Teano nel 1473. Morì nel 1495 
in Ungheria, dov’ era stato inviato Legato dal re di Napoli. — Si veda 
UcHELLI, e nel TRINCHERA, dispac. del 13 settembre 14983. 

2) Figliuolo di Virginio Orsini. 


singolar grandezza; habia pacientia el padre se el figliuolo è 
più magnifico. In Roma, 12 gennaro 1492. 
Di Vostra Ill.ma Signoria, 
1 Humile servitore 
Io: PonTANO. 


A fol. 10 b: Minuta Pontani ad Dominum Regem. 


S. Maestà, 

Parseme hieri deverme chiarire col Episcopo de Urbino!) se 
la instantia circa el figliolo del Principe di Salerno et del stato 
per lo signor Francesco ?) era per tentare; e se possevano, quasi 
per via extra ordinaria, retrahere alcuna cosa più; e che questi 
doi capi fossero principali et de tal substantia che senza essi 
non s’ havesse a concludere. 

E però li feci lo parlare infrascritto: Monsignore, io venvi 
qua principalmente per lo rispetto vostro, havendome mio ne- 
pote 3) fatto intendere quanto voi venevate ben al’effetto delle 
differentie, nè altramente io sarria venuto, nè lo signor Re 
m'haveria mandato, atteso che noi de là sappiamo la voluntate 
et manere di questa Corte, e sono più de quelli quali se pa- 
scono de scandali che habbiano voluntate de estirpare le zizanie. 
La mia venuta fo etiam repentina et solo parse de venire re- 
soluto alle materie delle differentie, le quale erano note, et Ia- 
cobo per sue lettere le haveva toccate apertamente. In questa 
| parte da me vi è stato risposto et parlato resolutamente et con 
conclusione e la Santità di N. S. ne è restata contenta. Dal canto 
nostro si è poi venuto ad altre prepositioni et quesiti, et quanto 


1) Giovan Pietro Arrivabene, mantovano, fu uomo assai colto, come si 
vede dalle lettere che il Poliziano gli scrisse. É ricordato pure con lode 
da Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio II. L’Arrivabene era Legato 
di Guidobaldo Duca d’ Urbino, quando, nel 1491, Innocenzo VIII lo no- 
minò Vescovo d’Urbino. Fu anche Secretario Apostolico ; poi Legato Pon- 
tificio presso il re di Napoli. Morì nel 1504. UcnELLI, Italia Sacra. Si 
veda pure"nel TrincHERA la lettera del 23 novembre 1492, che il re gli 
scrisse per ringraziarlo dell’opera sua, al ritorno del Pontano da Roma. 

2) Franceschetto Cibo, figlio di Papa Innocenzo VIII. 

3) Jacopo Pontano, Oratore Napoletano alla Corte di Roma. 


Biase 


alla istantia per li Episcopi assai è stato risposto a proposito, 
et se qualche cosetta in tutto non vi satisfè per questo io non 
mancherò de assetarli, et pigliarò etiam qualche securtà del 
mio signore, adciò che le cose minime non guasteno le mas- 
sime; et in queste parte de benefici] non bisogna insistamo 
altramente. 

Voglio esser chiaro da voi, se li doi capi predetti sono posti 
ambodoi tentativi, et per vedere se possete retrahere alcuna cosa 
più, o se tucti doi l’havete per principali e de substantia, o se ha- 
vete per substantiale el fatto del Signor Francesco e ponete avante 
l’altro per far calar noi da questi; perchè io da questi doi capi 
sto admirato, per mai non essere stato accennato nè parlato ad 
Jacobo. Et dico questo, che quando Jacobo ne avesse toccato, 
praesertim del figlio del Principe, mai Sua Maestà me havarria 
mandato cqua, et io ve ho detto questa essere cosa impratti - 
cabile, et che per cosa del mondo non scriveria al Signor mio. 
Quanto al Signor Francesco, lo Signor Re quando fu al tempo, ven- 
ne libero et favorabile alle cose, et io altre volte vel ho spacifi- 
cato, e se M. Joanpero Arrivabene, allora ci fosse stato in lo 
loco che è mo, non serria lassata passare tal ventura senza pi- 
gliarla e tenerla ben stretta. Quel che si sia, quando queste 
cose siano assettate, et che li piaceri et benefitij crescano de dì 
in dì più, allora il tempo mostrerà deversene entrare in prattica. 

Al presente non mi pare sia tempo, nè io alla mia partenza 
sapea venire a tal articulo, perchè me ne sarria chiarito, et 
forse con questo et l’altro articulo et con l’altre cose che sono 
state adiunte alle differentie principali, haveriano inducta la 
Maestà del Re a far altro pensiero che di mandarmi cqua. Ét 
avante lo mio venire ne havria data chiarezza alla Santità di 
N. Signore. 

E però, Monsignore mio, voglio chiarire la qualità delli doi ca- 
pi predetti, e fatemi apertamente nota la importantia loro; ben 
ve certifico, che io de tale doi materie non so per parlarne altra- 
mente, che come ho parlato. Nè al Signor Re arderia de seri- 
verne; et se voi ed io per questi doi capi ne volemo tirare ad- 
dosso la esclusione di questa unione, non facemo bene. Io non 
sono venuto per andar cercando avantaggi, ma per componere 


Saggi 


le differentie: quelle son composte, se con le accidentali volemo 
guastare le substantiali, non bisognava ad me venire, nè voi 
confortare N. S. a demandarne. Haveremo infine dato posto a 
chi poi saltarà su ad guastarla et scandelazarle più che non 
lo so’ state per lo passato. 

Resposeme questi doi capi esser substantiali e che quello del 
figliolo del Principe si riferiva ad quello del Signor Francesco, 
perchè la cosa del Signor Francesco se posseva differire et que- 
st’altra haveva da venirein la conclusione per andarci l’honore di 
N. S.e che non s'erano fatto intendere da principio questi doi capi, 
perchè essendosi tirato il Papa ad mandare per me, quando 
quelli capi delle differentie fossero notificate al Signor Re pareva 
bastasse, et poi in consequentia delle altre circostantie se ha- 
veria a bocca rasonato di questi. Per mi fu replicato ad l’uno et 
l’altro capo, et ad lo primo non haverlo scritto da principio copio- 
samente certificandolo, che V. Maestà mai mi haveria mandato 
quando li fusse stato da principio posto avante. El parlare et 
reparlare fu longo, et con reposo, et io me son sforzato con 
lo Pontefice et con lo Episcopo procedere con tali modi, che 
mai si possa dire essersi per mi. . . . . . . data causa 
ad disturbo max iad 


Così finisce il fol. 12 b. con due righi di sospensivi; in 
margine è questa osservazione: 


«da dove si e copiata la presente lettera mancano alcune 
« carte, e perciò non si scrive il fine di detta lettera manco tl 
« prineipio della seguente ». 


Il fol. 13 continua così: 


RE Io me ho riso che è stata levata de la mia minuta 
quella parte dove dice che tra V. Maestà e lo presente Papa 
erano state cause de più amicitie che con altro Papa'!); non ce 


1) Danno luce a questo brano le seguenti parole del Raynald: « Ce- 
pisse inter alios de Innocentii Pontificatu ingentem laetitiam visus est 
Ferdinandus Neapolitanus Rex, cum Innocentius adolescens inter Alphonsi 
Regis familiares fuisset, ac Ferdinandi opera Amalphitanensi episcopatu 
donatus fuisset, vicissimque illum Innocentius ante pontificatum amecre 
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volevano quella parte, perchè el Papa era punto atteso che 
da lui era processo l’ offendere et data causa ad inimicitia et 
differentia, et io mai lo volsi levare; V. Maestà l’ ha fatto le- 
vare; col nome d’ Iddio non bisognava prendere anxietà salvo 
cassare. 

Io ho scritto a V. Maestà che io aveva fatto notare un mio 
scrivano, acciò fossero doi al contrahere; dolme che V. Maestà 
non adverta lo mio scrivere et me scrive con tanta instantia, 
che pare io non sia di questo mundo. L’altra volta se io havesse 
contrehito con doi Notari la causa vostra andava in perditio- 
ne: non so Dottore, ma alli dì miei non me hanno gabbato 
Dottori nè mi gabbaranno mo, et perchè mo è altro tempo io 
ando col mio notare; non ce è bisogno de certo e non ce ne 
fate spesa che è superfluo. Parme di vedere che sia stimato 
per uno che mai abbia visto atto alcuno..... 


(Il resto di questa lettera al Re, con la data del 30 Giugno 
1492, è pubbl. dal CoLANGELO, Op. cit. pag. 79). 


A fol. 14: Minuta Pontani ad D. Regem Ferdinandum pri- 
mum, 26 aprilis 1492 3). 

Sacra Maestà, Essendo voi Principe savio et tanto experto 
non è altro che presumptione o per parlar più pronto temerità 
la mia volerne ricordare et in li fatti vostri, quali voi sete soliti 
ben misurare, darve conseglio o vero sollecitarvi: et per ben- 
chè invero sia così, non è però falso che quello quale per habito 
et natura è dato ad alcuno volerglilo tollere, sia quasi impos- 
sibile. Io non potria mutar natura de recordare alli Signori 
mei quello mi pare sia loro bene, così come etiam non so mu- 
tare me medesimo de attinerme di dar a quelli impaccio o spese 
in li mei bisogni etiam che sia nel grado mio ben povero: l’uno 
et l’ altro .è in me vitio; ma come io ho patientia in non affan- 
narne in le mie necessitate, così voi abbiate patientia, etiam che 


et observantia ut suae dignitatis auctorem maximum complectebatur, 
quem amore cum dignitate auctum eodem rescripsit....» RAYNALD, Amm. 
Eccl. ad ann. 1484. 


1) Qualche brano di questa lettera è pubblicato, Accennerò quale. 
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sia cosa dispare da signore ad ministro, in intendere quel che mì 
occorre in li fatti vostri, e che è con amore e con fede. 

« V. Maestà cognosce et ha provato le differentie col Papa 
« esserli affannose non senza suo danno et infamia, et per con- 
« trario lo stare bene con li Pontifici esserli stato con utile et 
« reputatione; quanto più lo conoscete tanto più ne è carco non 
« proseguire quelle cose che sono per darvi comodi et honori, et 
« so che comenzate ad esserne imputato et chi dice che sete ve- 
« nuto mal volentieri all’ accordo et che me havete disgraziato 
« per questo. Chi dice che è vostro naturale scordarvi dele altre 
« circumstantie poichè havete fatto il vostro. Queste macule non 
« sono da riceverle nel vostro mantello, quale solete portare po- 
« lito et gloriarvene. Se havete forse qualche secreto ricordo da 
«alcun gran mastro io non lo so, ma dico questo, che li gran 
« magistri de Italia sono stati e sono mal contenti del bono esser 
« vostro con la Sedia Apostolica 1) ». Se vedetene la indisposi- 
tione del Papa, tal consiglio non lo laudo, perchè tanto più se 
deveria accelerare da V. Maestà ad arresettarse con questo 
Pontefice con ogni degna demostratione per havere poi l’altro 
più persuaso ad accarezzarvi et a volere la amicitia et bona 
filialità Vostra. Se è perchè lo differire come spesso allegate 
ne voglia portare utilità, questo non è di quelli casi, che poichè 
è una volta deliberato se debbia aspettare più ultra a chi lo 
differire porria portare danno, e non è senza dar aptitude mal 
dire a chi se ne diletta et lo va cercando. 

« Lorenzo?) è morto, tanto più dovete studiarve ad guadagnare 
« el Papa per haverlo solo. Lodovico 3) se è dimostrato vostro 
« inimicissimo, et lo Papa de presente se mostra tale verso esso, 
« et vedete che tacitamente lo ha interditto ; non sapete cogno- 
« scere el tempo, perdonateme 4) », non fate bene; non vo- 
glio però sapere delli vostri motivi più ultra di quel che volete 
voi. Una volta fui causa di saccheggiare el signor Roberto; 


1) La parte virgolata è pubbl. dal Colangelo, op. cit. pag. 82. 
?) Lorenzo de’ Medici. 
3) Ludovico il Moro. 


4) Pubbl. dal Colangelo, op. cit. loc. cit. 
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mo so stato potissima causa de fare intertenere el cappello al 
Maliaceni. Se dopoi che io son tornato, V. Maestà, senza ri- 
spetti frivoli in una tanta cosa, me havesse spacziato et reman- 
dato in Roma, io haveria fatto cose che voi non lo pensavate, 
et le cose di Milano non vi darriano tanti affanni. 

Io non ho voluto sollecitare oltre el dovere perchè non vo- 
glio essere Cardinale, nè voglio dal Papa nè da voi cosa al- 
cuna; ad un homo letterato, come ad me, che el Duca de Baro 
me chiama filosopho, basta et deve bastare, senza altri premi), 
che doe et tre volte ho tenute le cose de Italia in expeditione 
et effette delle operatione et agitatione mie : questa satisfatione 
d'animo me basta, et benchè lo pasto et cibo delli Principi sia 
la gloria non ve rincresca se io, per merito delle lettere et della 
mia integrità, vi dico deverme bastare questa cibatione de bona 
et laudabile fama, la quale, dall’altro canto, è piena di bisogno 
et de egestate; non che me manca el pane, el quale mai me 
mancò ne è per mancare, nè mai ve ne darrò affanno, perchè 
so contento de questa mia conscienza. 

Deliberaste de mandare el Prencipe et voleste fosse così scritto 
per Italia: perchè non ci date ordine ? lo tempo è passato; V. Mae- 
stà sarria excusata quando ci havesse dato alcun principio. Ma 
ad Roma se parla, anco se disparla, come avete veduto per let- 
tera di Jacobo 1), di questo indugiamento, et io lo so per altra via. 
se lassate per qualche denaro, el che io non credo, grande ava- 
ritia sarria la vostra, che in cose non tanto importante, anco 
simulate et apparenzose, havete dispeso el mondo, et in queste 
cose di tal natura guardate tanto ad minuto, e state in la major 
opulentia che foste mai. 

Se alcuni altri rispetti vi moveno, pensate et anteponete li 
maiori rispetti, et che sete stato spennato et capponato da tutti 
Prencipi deli Christiani, et mo che possete essere gallo non 
volete gallegiare. 

L’anno passato, ad maio, foste riscosso di quattromila ducati, 
fosti tirato alle pazzie de Ascoli 2); et, perdonateme, se io non fosse 

1) Jacobo Pontano, Ambasciatore a Roma. 


2) Pare adunque che in quella faccenda egli non sia stato così indi 
ferente come farebbero credere i dispacci ufficiali riferiti dal Trinchera. 
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stato, se sarria più oltre saltato. Ricordateve de quello che el 
Duca de Baro ve ha fatto in le cose de Scotia et de Ungheria '); 
state mo anxio del fatto della Regina, et ogni cosa pende dal 
Papa, et doi benedetti benefizij ve teneno, che ancora ve por- 
ranno fare sudare. Genovesi ve assassinano, et andate tempo- 
riggiando e comportando con essi ?). n, 

Lo Papa se studia compiacervi in ogni effetto, et voi non lo 
volete compiacere de una minima cosella. Havete respetto a 
certi homini che ve servono et a voi non volete servire; et quando 
ben mirarete, dirrà V. Maestà lo Pontano cerca questo o per 
riscoterne in provisione o per ritornare ad Roma et farsi Prelato. 

Io non ve domando cosa alcuna nè ad Roma voglio tornare. 

Recordove che sappiate conoscere el fatto vostro et deli vo- 
stri successori; a me è stata tolta ogni reputatione, che ad un 


1) Eran corse delle trattative di matrimonio tra il re di Scozia e Gar- 
lotta, l’unica figliuola che Federico d'Aragona ebbe da Anna di Savoia, 
sua prima moglie. Le trattative furono sospese per infermità sopravve- 
nuta alla giovine principessa (dispac. 7 novembre 1491). Ma, migliorata 
in salute, furon riprese, per opera del re di Francia, iu corte del quale 
Carlotta era stata allevata (3 maggio 1492). La cosa fu però tirata per le 
lunghe, e si finì col non conchiuder nulla. La Carlotta fu donna di ma- 
ravigliosa bellezza, e fu vivamente desiderata da Cesare Borgia. Sono 
abbastanza note le premure di lui e quelle del padre, Alessandro VI, il fiero 
rifiuto di Federico, e l’altro più reciso della giovine Principessa; e l’andar 
di Cesare Borgia in Francia, mentre che Alessandro VI, sperando riu- 
scire nel suo intento con inganno, pubblicava il matrimonio come effet- 
tuato. Carlotta sposò alla fine, nel 1500, il Sig. de la Roche, di casa di 
Bretagna. 

Degli intrighi del Duca di Bari, ai quali accenna il Pontano, per fare 
andare a monte le trattative col Re di Scozia, non ho trovato traccia 
nei documenti pubblicati dal Trinchera; converrebbe ricercare altrove , 
ma ora non ne ho agio. 

Intrigò invece, e molto, come appare da un dispaccio del 19 agosto 1492, 
contro la regina d'Ungheria, quell’infelice Beatrice che fu ripudiata da 
Ladislao. Pare però da un altro documento del 24 febbraio 41493, che la 
sua opinione si fosse mutata e avesse scritto al Cardinal Vicecancelliere 
una lettera in favore di Beatrice. 

2) È nota l’inimicizia che vera fra Genova e gli Aragonesi. 
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povero pare mio se potesse togliere : non posso repararce, sia 
con Dio. Dirrà etiam V. Maestà che essendo io ministro non 
debbia curare più ultra. El credito mio non è stato per essere 
solamente vostro ministro, ma per essere io da me tale che me 
ho guadagnato credito et opinione, per dir lo naturale et contra 
natura, et però è molto duro, in altri accordi} de V. Maestà se 
sono dati contadi terre et provisioni, et recordateve bene del 
contado de Solito, del contado de Santo Valentino, del contado 
de Cariate et del Duca de Urbino et de tante provisioni in Ge- 
nova, et de tante conducte de tant’ altre spese ete. 
L’accordio fatto per me contro la opinione d’ ogni uno non 
vi è costato nè Ducati nè Contadi, nè denari nè condutte; e se 
alla Vicaria quando se cassa un processo, se paga pur qualche 
decina di carlini, furno li ministri vostri in tempi passati, M. 
Anello lo fortunato 1), M. Antonello d’Aversa, lo consegliero inre- 
fragabile ?), el Conte di Mataluni 8), certamente tutti homini degni 
e ben remunerati: fecero assai in vostro servitio, ma in effetto 
fecero per loro. Rencresceme numerare el Conte de Mataluni 
con l’altri; ho voluto contare Francesco Coppula et M. Impoù 4); 


1) Anello Arcamone, Conte di Borrello che « nell’età sua per lettere e 
destrezza d’ ingegno, fu uomo sopra ogni altro della nostra città singu- 
lare; per le cui buone parti fu nella sua relazione caro a Sisto Ponte- 
fice, e carissimo ad Innocentio.... ». Porzio, Congiura de’ Baroni. Na- 
poli 1859, pag. 1531. 

2) Il notissimo Antonello Petrucci. 

3) Diomede Carafa, Conte di Maddaloni. Vedi Ammrrato, Delle fami- 
glie nobili Napol. Firenze 1651, pag. 153. 

4) Nel manoscritto parrebbe doversi leggere M. Imperi, ma sarebbe un 
errore evidente. Ecco di questo Pou quel che dice il Volpicella nelle note 
aggiunte da lui al Regis Ferd. I Instruct. Liber (pag. 46, not. 2): « Gia- 
vanni Pou fu gentiluomo di Maiorica. Nel 1464, essendo capitano d’una 
galera, vinse nell’isola d’Ischia in combattimento terrestre il Duca Gio- 
vanni d’Angiò. Fu nel 1481 vicerè di Sessa e luogotenente del gran ca- 
merlengo. Venne il dì 13 dell'agosto del 1486 catturato nel Castello 
Nuovo co’ Petrucci, col Coppola e con 1’ Arcamone. La moglie Diana 
Carlina e i figliuoli gli fecero l’epitaffio nel 1504, quando quegli forse 
morì, nel pavimento della cappella del Crocefisso dentro la Chiesa di 
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nullo di loro gran maestri ha fatto quel che forse ho fatto io 
solo et abandonato, et come io l’ ho fatto voi lo sapete et re- 
mettome al vostro iuditio, perdonateme, imperò cento volte sete 
stato venduto et ali bisogni vostri ciascun delli predetti se tro- 
verono ricchi et voi povero. Aspetto un dì che me sia fatto el 
processo del ben fare et non ho che perdere et ciascuno di loro 
havea robba de centomila docati al manco, et aspetto di ri- 
spondere alli processatori egregiamente et senza advocato. Co- 
gnosco et ridome che me havete sospetto in le cose de Bene- 
vento, dando fede ad uno che havete carcerato, non possendo 
prendere altro remedio , non apartene a me dire altro, salvo 
che V. Maestà faccia secondo la prudentia sua recerca. Quanto 
ad me, povero et fidel ministro, tocca, non cessarò mai de ser- 
vire et fare quanto possa un piccolo imperò incorrupto mini- 
stro. V. Maestà come savia, come experta, come principal nel 
fatto suo faciane quello li parerà, perchè la sapientia sua dà 
speranza et certezza che non possa fare salvo bene. Da me 
V. Maestà in queste cose non haverà più affanno alcuno in 
lettere nè in parole, et quella supplico me voglia perdonare se 
con la presente per pura servitù et fideltà |’ ho scripto tanto 
. liberamente, del che la vostra bontà me ha dato fiducia. — 26 
Aprile 1492. 


Di V. Maestà, 
Humilissimo servo 


Jo: PONTANO. 


A fol. 17b: Minuta Regis Ferdinandi primi ad Jacobum 
Pontanum; in Cyfra. — 22 Julij 1492. 


Rex Siciliae etc. 

Jacobo, per alcune manere et opere vedute in li anni passati 
del Cardinal de Vlisbona, non reposamo troppo in la sua ele- 
ctione al Papato, et dubitamo che ni saria adverso et difficile in . 
le occurrentie, et però reposaremo più in Sancta Maria in Por- 
ticu, et li soi motivi ne pare se poriano meglio temperare. — 
Aprerete ben questo nostro pensiero ad Santo Pietro in Vin- 


San Domenico in Napoli ». L’ epitaffio al quale accenna il Volpicella è 
pubblicato dall’Engenio. 
Anno XI. 36 
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cula, pregandolo ce faccia il debito pensero et voglia ben me- 
surare li nostri bisogni. Queste materie vedete quante son pe- 
riculose et suspectose ad manegiarle, sichè in farle intendere 
usarete buona cautela. 
Datum Neapoli, 22 Juli} 1492. 
Rex FERDINANDUS. 


A fol. 18: Minuta Alphonsi Ducis Calabriae ad Comitem 
Cayattae 1). | 

Conte, L’Ill.mo et beneficentissimo rostro Padre et Signor Du- 
ca di Milano ne fa intendere certa vostra mala contentezza nata 
da falsa suspectione che quelle terre di Calabria ve siano state 
occupate. Certamente mala contentezza alcuna in Voi esser non 
deve, perchè tale occupatione non è seguita nè seguirà mai fin- 
chè noi viviamo et havemo forza alcuna, ma deve ben essere 
in noi, pensando che nell’ animo vostro tale suspectione, pen- 
siero o credulità sia possibile essere caduta; et se volete ve 
perdoneremo questo trascurso di pensiero, non volendolo, per la 
discrettione vostra, chiamare errore. Da qui avanti li pensieri 
vostri siano tali de noi et delli nostri portamenti, che sperate 
et aspettate a le gratie passate augmento et accumulatione, quel . 
che et la intentione nostra recerca et li meriti vostri deman- 
dano, et quando facciate o vi persuadete altrimenti ricercaremo 
el Padre et Signor nostro che ne faccia iustitia de voi, judican- 
do esser talmente da voi iniuriati, che pena forza alcuna. non 
se possa trovare correspondente a tale offensione. 


Datum etc. 
ALPHONSUS. 


1) Giovan Francesco Sanseverino , al quale il padre Roberto aveva ri- 
cusato il Contado nel 1483. Non fu fedele ai re Aragonesi, giacchè nel 
18 aprile 1494 Carlo VIII lo confermò in tutti i suoi feudi; e nel 1504 
re Federico, vendè tutte le terre possedute da questo ribelle a Ferrante 
fratello di lui per ottomila ducati. Il figliuolo di Gianfrancesco, Roberto 
Ambrogio , riacquistò poi i suoi feudi nel 1507 per il trattato di pace 
il quale stabiliva che fossero restituiti nei loro dritti tutti quelliche avevano 
parteggiato per il re di Francia. — GIUSTINIANI, Diz. Geogr. del Regno, 
Nap. 1797- Vol. III, pag. 21. 


STR 


A fol. 18 b: Littera Alphonsi Regis Abbati Rugio, Oratori 
apud Venetos; XXVI Martij 1494. 


Rex Siciliae ete. 


Abbate, Depoi la vostra arrivata et le prime vostre lettere 
ricevute, altre vostre de VIIJ, XI, XIJ, et XV; le quale ne 
sono state gratissime recognoscendole grate et amorevole re- 
sposte date da questa Ill.ma Signoria ad la vostra explicatione; 
la quale ne ha summamente satisfatto et parne che voi hab- 
biate perfettamente adimplito el vostro officio. Ad noi ce è parso 
participare promaiori parte quanto n’havete scritto col M.° M. 
Paolo, et con lui non cessamo de usar ogni opportuna dome- 
stichezza. 

Le cose de Roma sono ad le strette, et credimo non se pos- 
sono differire per doi o tre dì, che non siano totalmente con- 
cluse. La Santità de N. S. ad li XX fece una digna resposta 
ad Re de Francia, de la quale questa notte passata havemo 
havuto copia, et per la prim’ altra cavalcata ne mandarimo. 
copia ad voi. 

Comendamove assai delli modi comenzati ad servare col ma- 
gnifico oratore milanese, et così continuarete, mostrando tut- 
tavia, come faremo noi da qua, che noi ne lo Illmo Duca de 
Baro havemo singular confidentia, perchè detto Duca, secondo 
havemo da Milano, comenza fare bona demostratione verso 
nol, più in secreto che in palese. 

Voi porrete rengratiare questa Illustrissima Signoria da nostra 
parte delli grati et amorevoli rasonamenti con voi havuti et de 
queste prattiche col Papa ne potrete toccare con questa gene- 
ralità, cioè che noi speramo che in breve pigliaranno tale as- 
setto , quale quella Illustrissima Signoria desidera; ad altra 
parte de vostre lettere non ce accade respondere; ben adfir- 
marete alla Illustrissima Signoria, che, secondo le cose che 
havemo da Francia da bonissimo loco, quello Re è caldissimo 
ad la impresa et dà ordine ad oratori de mandare in Italia ei 
ad gente che habbiano da venire , et da Milano havemo che 
in Genova havea mandato due millia docati per lo principio 
delle galee, et che manderia li altri, et in Roma se parla molto 


— 546 — 


caldo, et ce sono lettere molto fresche de Francia et molto 
gagliarde. Dato in Castello novo de Napoli, XXVI Marti] 1494. 


Rex ALPHONSUS. 
Jo: PONTANO. 


A fol. 19h: Littera Regis Alphonsi II ad Aloisium de Pa- 
ladinis, exvitij Aprilis 1494. | 
Rex Siciliae et c?, 

M. Loisi, havendone la Santità di N. S. scritto el breve 
quale voi sapete circa le cose de Hostia et de Grotta ferrata 1), 
retrovandone al Mazzone, per distribuire cavalli ad li nostri 
soldati, subito pigliammo deliberatione de venire ad Napoli, per 
consultare et providere al bisogno ; et havendo heri ben con- 
sultato circa tucto, havemo risposto alla Santità predetta, in la 
forma qual voi vedrete per la inclusa copia. Et però , data 
c'haverete alla Santità sua la nostra responsiva, li direte ren- 
crescerne summamente el modo tanto inopinato et fora del suo 
bisogno usato per il Reverendissimo Monsignor ad Vincula 
dopo tanti affanni industria et opere usate per la sua Santità 
principalmente per redurlo in Roma con tanta sua securtà et 
etiam honore, condescendendo sua Santità ultimamente ad tutto 


1) Quando fu eletto Papa Alessandro VI, il Cardinale di San Pietro 
in Vincola, Giuliano della Rovere, reputando di non esser sicuro a Roma, 
s’era ricoverato ad Ostia. Ma più tardi, per l’aria grave di quella città, 
pensava di recarsi a Grottaferrata; il re di Napoli incaricava allora 
(27 marzo 1493) il suo Ambasciatore a Roma, Luigi de Paladinis, di 
trovar modo di fargli riflettere se Grottaferrata fosse fortificata in maniera 
da metterlo al sicuro di un assalto improvviso, e scriveva anche ad An- 
gelo de Tibure nello stesso senso (18 aprile 1493). Egli, il re, stimava 
che il Della Rovere sarebbe stato più sicuro a Civitalaviana e poi a 
Rocca di Papa o meglio ancora a Marino. Ma il Della Rovere non si 
mosse da Ostia. 

Da altre lettere poi, (19 e 30 dicembre 1198) si rileva che il Pontefice, 
volendo impadronirsi di Ostia e Grottaferrata, chiedeva aiuto al re. Come 
la cosa andò a finire è abbastanza conosciuto, ed è inutile riparlarne in 
questo luogo. 
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quello il quale da esso Cardinale li era stato domandato et 
etiam usate per noi, fine ad volerli dare Don Alfonzo nostro fi- 
gliolo, lo quale havesse ad star in potere del prefetto suo fra- 
tello, acciò che restasse bene libero, sicuro et fora d’ogni su- 
spettione, ultra le altre fideiussione quale ce intervenevono, el 
che imperò rende la Santità sua et tanto noi tanto più excu- 
sati, essendosi dalla Santità predetta dal canto suo et noi dalla 
banda nostra fatte tutte quelle opere quale se dovevano con 
tanta humanità et bono amore, et certamente non ce possemo 
persuadere che sua Reverendissima Signoria habbia a partir 
dal suo debito officio verso la Sede Apostolica et la detta San- 
tità; non de manco essendo noi, come semo et esser delibe- 
ramo, obsequentissimo et officiotissimo figliolo de Sancta Ec- 
clesia et della Santità sua, la quale ad questo con li suoi sin- 
golari beneficij continuamente ne invita, non solamente non 
semo per mancare ad le requeste della Santità sua, ma in 
questo et in ogni altro caso semo per comparere con li... et opor- 
tuninate facultate et con la persona a tutti soi bisogni et oportu- 
nitate recercati et non recercati, et perchè,come sa la Santità sua, 
per questo motivo de Francia semo per armare cinquanta galee 
ultra altri ligni, havendo più dì sono dato ordine che quelle hab- 
biano ad accelerarse et lo Illustrissimo nostro fratello Don Fe- 
derico admiraglio del mare è tucto voltato ad questo, et così dicte 
galee se adviaranno, secondo luna prima dell’altra serà spaccia- 
ta, perchè come voi sapete se arma in diverse terre et lochi. 
Sichè derite alla Santità sua che adle provisioni maritime se è 
dato ogni bono et oportuno ordine, et in questo la Santità sua 
voglia reposare in la diligentia del ditto nostro fratello et in lo 
desiderio quale noi havimo di servirla: quanto ad le cose di terra 
la S.S. sa che noi havemo conducti et già pagati tremila homini 
d’arme, cinquecento galuppi et non manco de quattromila bale- 
strieri a cavallo, del qual numero come sa la S. S. una buona 
| parte ne sono in terra di Roma et lo stato come lo duca d’ Ur- 
bino et li Baglioni che sono da lontano, lo signor Virginio Ur- 
sino, lo conte di Pitigliano, lo signor Iulio Ursino, M. Ioan 
Savello et suo fratello, Ioan de Auci, li quali tutti son vicinis- 


simi a Roma insieme con lo signor Fabritio Colunno, alli quali 
n 
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se è comandato che debbiano con le gente e con la persona 
stare ad ogni requesta et ordinatione della Santità sua, ad la 
quale ordinatione similmente stanno tutte le altre gente nostre 
le quale sono intra lo reame ad li confini, et principalmente sta 
ad ogni sua ordinatione la persona nostra con nostro figliolo 
et fratello, perchè la causa della Sede Apostolica et de la San- 
tità sua l' havemo et pigliamo per nostra et li effetti ne daranno 
fermissimio testimonio. Sichè la Santità de N. S. come vede e 
per mare e per terra se è provisto e provede a tutto quello che 
pare necessario, et ad la giornata secundo le occurrentie se 
indicarà essere opportuno. Concludendo, alla Santità sua che 
stia con lo animo reposato de questa cosa perchè ha un figliolo 
il quale non è per mancare, e per Dio gratia po et vole, che 
sa aiutare la sede apostolica et la Santità sua; ben suplicarete 
quella che non voglia de questa cosa fare magior caso de quello 
se deve nè mostrare de farne tanta extimatione, perchè non li 
fa bisogno et se noi non cognoscessemo così bene ne dirriamo 
quello che de presente dicimo. Per terra ad Hostia non po an- 
dare presidio alcuno come essa medesma vede, per mare molto 
manco ce andarà, per le provisione che se fanno e faranno, et 
se alcuno ce entrasse fortivamente dicase a S. Santità quella 
furtezza essere de natura, che, oltre lo numero che ce è, tanto 
è più dannosa ad quelli dentro quanto più ce n° entrano, et de 
questo Sua Santità ne voglia credere a noi, perchè sapemo la 
dispositione de quella fortezza in la quale sono stati molti ho- 
mini nostri, et signanter Marino Brancaccio 1) et lo detto Pren- 
cipe nostro fratello, et havemo qua maestro Baccio 2) il quale ha 
edificato quella fortezza, et faremolo restare de qua solo per 


1) Marino Brancaccio fu adoperato dal re in varie negoziazioni diplo- 
matiche. Trattò, fra altre cose, l'accordo di Virginio Orsini col Ponte- 
fice, e in quest'occasione dovè visitare Ostia, dove si trovava il Cardinale 
di S. Pietro in Vincola. 

?) Baccio Fiorentino. —Il 4 Novembre 1494 re Alfonso scrive a mastro 
Baccio Fiorentino che vada a raggiungerlo nel territorio di Sessa; perchè 
doveva servirsi dell’opera di lui in certi lavori, ne’ quali credeva che 
altri non avesse potuto soddisfarlo. Curie, II. fol. 117.— Questa notizia, 
la debbo al Comm. Capasso. 
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questo respetto, per benchè primo havessemo deliberato man- 
darlo ad Riggio per quelle fortezze che lì si fanno; et dicate 
liberamente a S. Santità, che, quando se venga a la espugna- 
tione, se servirà tal modo, e per tal mezzi, che in brevissimi 
. dì et forsi in manco di dieci, quella fortezza sarà espugnata, 
condotte che saranno le cose necessarie a la expugnatione. La 
Santità sua ha bone bombarde, inter le altre una chiamata la 
Papessa; noi havemo bombarde, potentissime, et de la Papessa 
et de le nostre habbiamo veduto experientia, et lo modo a con- 
durle è molto facile per mare, e però la Santità Sua voglia 
starne con l'animo riposato et acquiescere in questo che noi 
scrivemo, perchè sapemo molto bene et Sua Santità perfetta - 
mente comprende li fundamenti con li quali noi ne movemo a 
dirli quello che ad voi scrivemo. Ad altri particolari consigli et 
ricordi con Ja presente non ce ne estenderemo altramente, finchè 
non si veda el camino et li motivi che detto Monsignore ad 
Vincula farà, li quali secondo saranno così apreranno la via 
a tutto quello che si ha da consigliare et provedere. Circa lo 
fatto de Grotta ferrata noi con la presente non ce extenderimo 
altramente, havendove scritto per altre tutto quello che in que- 
sta materia ne occorreva et havendo etiam mandato per lo si- 
gnore Fabritio Colonna, et in questa parte restamo molto sod- 
disfatti di quello ha detto la Santità predetta ad Ioanbaptista et 
ad Antonio che ditto signor Fabritio dovesse conferirse da noi, 
atteso che quando sia qua li parerà d’ essere bene assicurato. 
Noì ve havemo scritto assai diffusamente, vui ve allargarete più 
ultrà tanto quanto ve parerà, perchè non potrete tanto nè dire 
nè offerire che noi non siamo per corrisponder molto più con li 
effetti. Quanto alle artegliarie, direte alla Santità Sua che Pren- 
tipe al mondo nonè ben fornito, noi semo uno de quelli, et così 
de homini et de maestri che le sappiano usare. Datum in Ca- 


stello novo Neap. die 28 Aprilis 1494. Rex ALPHONSUS. 


A fol. 22: Minuta Pontant ad D. Regem Alphonsum II; 23 
Jul 1494. 


S.M.—- Questa nova dell’armata Genovesca induce V.M. ad 
necessità di mandare in Terra di Lavoro diece squadre o manco 
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per sicurtà di quello marine sel’ è mandato così repentinamente 
per le fame che si spandeno fora del Reame dando infamie a 
voi authorita alli nemici, dentro lo Reame adiongono sospitione 
respetti et pensamenti alli sudditi, delli quali sempre ne è una 
parte o di vile animo o di mala volontà, nè ad l'una nè ad 
l’altra di queste nature è da dare pasto. Non mandandole per 
li casi fortuiti et repentini non è ben fatto, e massime non 
conviene a V. M. la quale sempre è solita prevedere et pro- 
vedere ante el tempo. Per satisfare a tutte queste parte in- 
zieme compitamente ci è un solo modo, cioè l’andata di Vostra 
Maestà la quale con coloro di la guardia sua et di la sua con- 
suetudine poria menarse alcuna squadra et così se provvede- 
ria al bisogno, schifarasse l’infamia et la reputatione et V. M. 
poria attendere alla sanità sua et ad le provisione necessa- 
rie; le quale dalli ministri non se ponno fare con quella dili- 
gentia et perfettione con la quale se fanno da V. M., et una 
volta provaste dove ve portò 1’ opera delli ministri, della quale 

natura fu l’ andata vostra a casa dalle bandi di qua, non da 
- infamia alcuna, perchè ‘veniste per parlare al...... l havete 
parlato. Resta che veni tornate, havendo satisfatto al bisogno 
et lassando ad li confini tante squadre et quando aspettassero 
necessità d’armata inimica d’ andarvene saria con grande in- 
famia et mancamento d’onore, parendo essere cacciati. Inziemi 
con le cose predicte ve dà honesto colore al’ andare di questo 
fatto di Colonnesi el quale acconciandose ve esclude di ne- 
cessità di stare più di qua: non se acconciando potete andare 
con colore di lassare qua lo exercito in ordine, dove voi, fin- 
chè non siano fatti l’ apparatorij rasonati, non site più neces- 
sari) et fare intendere al Papa che andate ad accelerare le pro- 
visio ni etc.® et preparare in quattro dì quello che molti mini» 
stri non fanno in quattro settimane, lassando esso Papa securo 
con questo esercito et con lo sig. Virginio et vedendo lo vostro 
Reame securo havendo la vostra persona in Terra di Lavore, et 
prevedendo a le cose necessarie contro Colonnisi: et con que- 
sto mantenerete el Popolo più contento, maxime andando V. M. 
al suo tornare verso S. Germano, et lassando llà o da presso 
la gente che con voi veneranno, et volteggiando verso Gaeta 
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et derizzandose le bombarde rasonate, perchè lo Papa tutto pi- 
glierà al disigno et grato tuo: et così con honesta reputatione 
et discrettione se satisfarà ad ogni digna parte, et facciano Co- 
lonnisi quello se vogliano, Vostra Maestà se troverà ad ogni 
vostro proposito : e per seguire questo, conforto quella ad 
fare venire tanto più presto lo sig. Virginio et concertare con 
esso quello sia da fare et offerirli la Maestà Vostra a l’impresa 
quando siate ben disposto e quando non ad Gaeta, o ad Fundi, o 
ad Terracina...: et per niente negaria non volere andare, anco 
me ne mostraria desideroso e gagliardo: et per queste ultime 
prattiche mostraria ben del disdignato et grandissima collera. 
Questo me occorre. V. M. è savio, provvederete come li parerà et 
lo sangue vostro farà vergognare Virginio de molte cose, che 
altramente non se vergogneria. Io iudico che Virginio habbia 
convertito Piero e però quello non respondè niente al fatto di 
Colonnisi et forsi fingerà delle cose non vere per indurre per 
queste Vostra Maestà ad quella impresa. Ricordateve, che il Papa 
per condurve ad l'impresa sempre diceva che venerà l’armata, et 
portarà la gente di Colonnisi nel Reame et mo’ ogni dì è con 
Taverna per insuspettirce; non scrivo più prolisso. Baso li vo- 
stri Pedi. In le celle, 23 di Julio 1494. 
Di V. Maestà, 
ia Humilissimo servo 
Io: PONTANO. 


A fol. 24: Minuta Ferdinandi II ad Regem et Reginam 
Hispantae. 

Al Re et Regina di Castelle. 1495. 

Intenderanno le Vostre Maestà per lettere del signor Re 
mio Padre... 

( Pubbl. dal CoLanceLo, Vita di Sannazaro, Napoli 1319. 
pag. 183). 

A fol. 25: Minuta Pontani ad Regem Ferdinandum II. 9 
Eebriarij 1495. 
| S. M. Le invasioni longinque et senza precedente intorie... 

(Pubbl. dal CoLancELo, Vita di Sannazaro, pag. 189). 
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A fol. 28: Minuta Regis Ferdinandi II ad Pontificem Alex, 
VI. 21 septembris 1495. 

Egit diebus his Sanctitas Vestra paterne mecum, ut assolet. 
in significandis ac comunicandis 1js quae a Maximiliano Ro- 
manorum Rege inclito scripta sunt, tum pro conventu a fede- 
ratis paucis post diebus Mediolani habendo, tum pro lis com- 
miniscendis peregendisque quae rebus meis videantur conductura. 
Itaque acceptis Sanctitatis Vestrae litteris lisque cognitis, quae ab 
ea mihi significabantur, mirifice uti debui laetatus sum, et quam 
par fuit votuptatem inde caepi; quid enim mihi accidere iucun- 
dius in hoc praesertim statu verum potuit, quam ex ore Pontifi- 
cis ac per eius mihi litteras significari, Maximilianum Augustum 
de rebus meis tantopere sollicitum esse? ut neque factis neque con- 
silijs de futurus mihi ratione ulla videtur quid (videatur, quin (2)) 
illud potius et agat et cogitet atque comminiscatur quod ne a 
me quidem ‘ipso, vel cogitari, vel desiderari salubrius aut magis 
e re mea meaque e sententia potuisset. Illud autem in primis 
me movit ac movet, quod video Sanctitatem Vestram paterno in 
1js significandis affectu commoveri, cum ea mihi significavit nisi 
eam quam egomet ijsdem e rebus voluptatem caperem. Itaque 
Sanctitati Vestrae haec eadem e re et devincior arctius, et gratias 
etiam longe maximas ago atque eo magis quod compertum ac 
persuasum omnino habeo Sanctitatem Vestram sua sponte, pro 
ijs quae a Maxi miliano Rege scribuntur praestandis atque effi. 
ciendis praesertimque de me in socium asciscendo, nihil poenitus 
aut non tentaturam aut quod in re ipsa fuerit non facturam, ac di- 
ctis operaque summo etiam studio curaturam: quod declarare 
mihi cum primis potest oratio ea quam S. V. Maximiliani docu- 
mentis cum oratoribus qui tune aderant nuper habuit, non minus 
etiam fortiter quam eloquenter. Quo fit ut eo maiore fiducia, spe 
et animo S. V. orem, obsec rem, supplicem ad eam praestandam 
operam ad illud cum foederatis peragendum perficiendumque , 
ut e vestigio iam in socium ab illis asciscar neque ultra res 
differatur: quod iam e re non solum mea, verum Italiae totius 
atque ipsius colligationis federationisque esse pubbblice intelli- 
gatur, cum hoc ipsum Sanctitatis V. intersit, vel qui foederis 
ipsius caput et Princeps est, vel quod patris officio in me fun- 
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gitur, atque etiam eo vehementius officiotiusque quod omnes 
intelligunt paternam de me rebusque meis curam ab ea susce- 
ptam esse atque ita quidem susceptam, ut nihil aliud aut agere 
aut curare videatur elaboratius quam ut intelligant omnes patris 
in me pietate atque officijs uti intelligit (?). Itaque S. V. e suae 
Sanctaeque Romanae Ecclesiae dignitate.... 


Così finisce il manoscritto a fol. 28 b. 


EMILIO NUNZIANTE 


ALCUNE NOTIZIE 


INTORNO 


a GIOVANNI, e FILIPPO VILLANI il vecchio, 


ed a PERSIO DI SER BRUNETTO LATINI 


Il registro Angioino conservato nell Archivio di Stato 
di Napoli con la rub. Carolus IMlustris 1327. A. n. 267, 
contiene una gran numero di diplomi molto importanti 
per la storia della media Italia in generale e per Firenze 
più specialmente. Sono gli atti dell'amministrazione di Carlo 
duca di Calabria, figliuolo di Re Roberto, nel breve tempo 
che tenne la signoria di quella città. In essi ci tornano 
innanzi nella inelegante prosa della cancelleria ducale i nomi 
delle famiglie fiorentine divenuti famosi, e quelli delle città 
agitate dalle domestiche lotte, o dal furore di fraterne 
guerre nel tempo che prepoteva in Toscana Castruccio Ca- 
stracani. Da questi documenti si rilevano le cure del duca 
rivolte ad abbattere la parte ghibellina e a rilevare la parte 
guelfa, e insieme anche ad accrescere ed estendere la sua 
autorità , deputando uomini che gli erano fedeli a capo 
della lega con le altre città; capitani, camerlinghi, vicaril, 
al governo delle terre e delle castella; usurpando dritti di 
sovrano in Firenze. Onde a ragione ebbe a dire Giovanni 
Villani : « Et oltre a questo per lo consiglio de’ suoi agu- 
zetti, savi del regno di Puglia si recò al tutto la signoria 
dalla piccola cosa alla grande di Firenze, e avvili si l’of- . 
ficio de’ Priori, che non osavano fare niuna cosa quanto si 
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fosse piccola, et eziandio chiamare un messo, et sempre 
stava con loro uno de’savi del duca!) ». 

Ma questi fatti potranno essere oggetto di un più largo 
studio. Voglio ora pubblicare tre soli dei documenti già 
raccolti, nei quali è fatta menzione di Persio di Brunetto 
Latini, di Giovanni e di Filippo Villani, il vecchio. Docu- 
menti d’interesse tutto fiorentino, ma che in parte anche si 
collegano alla storia del regno napoletano, perchè non sono 
altro che provvedimenti presi da Carlo duca di Calabria. 

Questi infatti il di 31 ottobre 1827 ordinò, che Giovanni 
Villani e Bartolomeo de Giminectis soprintendessero per 
sei mesi alla moneta d’oro e d’ argento, che doveva co- 
niarsi. Giovanni Villani è detto devoto del re e del duca, 
nè per certo era avverso a Carlo, quantunque non sapesse 
sopportare in pace lo sciupo del denaro, che faceva la corte 
ducale, ponendone così spesso il computo nei capitoli del 
libro decimo delle cronache, e non senza una certa ama- 
rezza. Era d’ altra parte molto pratico ed atto all’ ufficio 
cui fu deputato. 

Nel diploma del 17 novembre 18327 torna in campo Gio- 
vanni Villani, ma solo come marito di Mona, insieme alla 
quale è nominato Pera moglie di Filippo Villani fratello 
di lui. Questo documento si riferisce ad una multa nella 
quale erano incorsi i due fratelli con altri, perchè le loro 
donne, contro gli statuti del comune, avevano usati alcuni 
ornamenti vietati, Lo stesso Giovanni Villani narra, che 
nel mese di decembre 1326 le donne fiorentine s’ erano 
rivolte alla duchessa di Calabria, onde fosse concesso l’ uso 
d’ uno «loro spiacevole et disonesto ornamento di treccie 
« grosse di seta gialla et bianca, le quali portavano in 
« luogo di treccie di capelli dinanzi al viso ?) ». I fiorentini, 


EL. X. c. 9. 
2) Ivi c. 10, 
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ai quali questo ornamento spiaceva, perchè « disonesto 
et trasnaturato » l’ avevano vietato, ma «il disordinato ap- 
petito delle donne » vinse la ragione ed in grazia della 
duchessa ottennero l’intento. Esse però non restarono con- 
tente delle sole disoneste e snaturate treccie grosse di seta 
gialla e bianca, ma si procurarono altri disordinati e ro- 
vinosi ornamenti, non concessi dagli statuti. Questo risulta 
dal nostro documento ; e sappiamo pure da Giovanni Vil- 
lani, che poco appresso i fiorentini furono costretti a fare 
eggi nuove per impedire lo sfrenato lusso. 

L'ultimo diploma ci da notizie di Persio di ser Brunetto 
Latini, il quale, avendo l’ appalto d’ una gabella, perchè 
gli era stato fatto torto, se ne richiamò al duca. Ed è 
notevole, che Carlo Illustre, provvide a quel reclamo nella 
città di Aquila, poco dopo ch'egli s’era partito di Firenze. 

Questi documenti, come ho detto, hanno più importanza 
per la storia di Firenze, ma a noi importa moltissimo di 
studiare i fatti del duca di Calabria in quella città, perchè 
a tempo della breve signoria di lui sì strinsero ed asso- 
darono principalmente le relazioni tra napolitani e toscani. 

Difatti se il Villani sì dolse, che il duca costava troppo 
alla sua patria, notò pure, che 1 cittadini ed artefici gua- 
dagnarono assai nella dimora di Carlo e dalla gente sua 
in Firenze !). E può ben dirsi, che da questo tempo co- 
minciò l influenza del mercanti e degli artisti toscani in 
Napoli,i nomi di alcuni dei quali restano uniti ‘alle memo- 
rie dello stesso Carlo Illustre e di re Roberto, perchè 
costruirono le belle tombe di essi nella chiesa di s. Chiara. 


N. F. FARAGLIA 
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1327. 31 ottobre. Giovanni Villani e Bartolomeo de Gyminectis 
sono incaricati della coniazione della moneta d’oro e d’ar- 
gento: a tal uopo sono deputati i maestri Gieppe di Geri 
Iamponi e Paolo Montini. 


Karolus etc. Iohannis Villanj pro arte Calisinale, et bartho- 
lomeo de Gyminectis pro arte cambi], devotis paternis nostris 
salutem etc. De fide sufficientia et legalitate vestra testimonio 
accepto laudabili confidentes, vobis officium faciendi cudi mo- 
netam auri et argenti, in Civitate florentie pro tempore sex 
mensium , initiandorum die primo mensis novembris instantis, 
seu alias usque ad nostrum beneplacitum, duximus tenore pre- 
sencium committendum Devocioni vestre mandantes quatenus, 
dictum officium, ad honorem et Reverenciam Regiam atque ve- 
stram utilitatem publicam Communis Civitatis eiusdem, legaliter 
et fideliter exercere curetis, prout ' inde prestitistis in nostra 
Curia corporale, ad sancta dei evangelia Juramentum, quod 
possitis exinde merito commendari. Ecce vero Gieppum giere, 
Jambonj, et magistrum paulum Montinj, Artifices, continuos 
nostros sinnatores auri et argenti, quod pro cudenda dicta pe- 
cunia ad siclam perveniet, penes vos duximus Deputandos Re- 
cepto prius ab eis, solito in talibus Juramento, quorum cuilibet, 
salarium librarum triginta florentinarum parvarum pro dicto tem- 
pore sex mensium providimus statuendum. Et Insuper Guidac- 
cium bonaccursi et Corsum cambi), de florentia remissores auri 
et argenti, in sicla predicta penes vos, presencium serie duxi- 
mus statuendum, ab eis similiter consueto in talibus sacramento 
accepto, quos pro huiusmodi eorum officio, illud Salarium, Do- 
nec officium ipsum gerent, percipere volumus, quod per statù- 
tum in talibus edictum fore noscitur limitatum, seu quod pre- . 
cessores eorum, in eorum officio consueverunt, propterea per- 
cipere et habere pro notario vestro vero in ipso commisso nobis 
officio, notarium Bartholomeum Maczatellj de florentia, vos vo- 
lumus atque precipimus retinere, cum salario quindecim libra- 
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rum florentinarum parvarum percipiendo per eum propterea, 
pro tempore sex mensium predistincto, a quo de officio nota- 
riatus ipsius exercendo fideliter, Iuramentum recipi Iunximus in 
talibus consuetum, Denique vobis precipimus atque concedimus 
quod de pecunia proventura ex lucro, cusionis predicte monete 
seu fabricatione ipsius expensas necessarias quaslibet pro one - 
rijs alijsque rebus causis necessarijs, pro cudenda et fabricanda 
dicta moneta facere valeatis quodque licite retinere possitis of- 
ficiales alios ac ministros, ad opus dicti nostri officij oportunos 
cum salarijs consuetis, et soluciones eis inde facere de pecunia 
ex lucro predicto ut prescribitur perventura Curaturj circa hec, 
et alia que ad huiusmodi officium pertinet, fideliter agere, cum 
fidei nostre in hijs totaliter incumbamus volumus insuper vo- 
bisque predictis Iohannj, et bartholomeo districte presencium 
tenore mandamus, ut nullo modo paciaminj, quod aliquis ex 
officialibus predictis audeat, nisi sibi commissum officium exer- 
cere, quod per abusum hactenus fier) consuevit. Datum Floren- 
tie per Dominum Rogerium, etc. Anno Dominj M.° ccc.° xxvIs°, 
die ultimo octobris xy.° Indictionis Regnorum ut supra, ( dicti. 
Dominj patris nostrj Anno xvmy°). 

Arch. di Stato. Reg. Carolus Ill 1327. A. n.° 267 fol. 42 at.°. 
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1827 .17 novembre — Provvedimento a favore di Roberto 
di messer Alemanno degli Altimari, Monna moglie di Gio- 
vanni Villani, Bartolomea moglie di Francesco di messer 
Lapo de Mannellis, Pera moglie di Filippo Villani, Zenobia 
moglie Simone de Podio lunici, e Nicolosa moglie di Mori 
de’ Ricci. 


'Karolus etc. Executori ordinamentorum Iustitie Civitatis flo- 
rentie, devoto-. ac Sir Pucio de Montepulciano officiali Consi- 
liario et familiari suis . salutem etc. 

Proparte Infrascriptorum condempnatorum et condempnati de 
florentia oblata Exellentie nostre peticio continebat, quod idem 
condempnatus et condempnate . per te prefatum executorem oc - 
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casione quorumdam ornamentorum vetitorum, que contra sta- 
tuta et ordinamenta Civitatis ejusdem de presenti mense no- 
vembris ponebantur deferre, ac pretextu occultacionis seu ce- 
lacionis nominum et cognominum virorum suorum , aliarum - 
que earum iniuste condempnati fuerunt ut dicunt contra ordina- 
menta comunis florentiae, incertis pecuniarum quantitatibus . 
prout hec et alia in condempnacionibus inde secutis dicuntur 
plenius contineri . humili pro ipsorum parte condemnatorum no- 
bis supplicatione subjuneta, ut cum ipsi parati sint per se et 
alios eorum nomine de hujusmodi pecuniarum quantitatibus 
penes camerarios dicti comunis nomine solutionis et satisfactio- 
nis dietorum condempnacionum depositum facere et proces- 
sum ipsum alicui seu aliquibus de nostro Consilio inspicien- 
dum committere provisione dominica dignaremur. Non autem 
in hijs nolentes prefatos condemnatos contro Iusticiam agra- 
vari, devocioni vestre de certa nostra scientia Iubemus expresse 
quod quatenus facte de dictis condempnacionibus penes memo- 
ratos camerarios prefato deposito non prefertur, Indeque vobis 
constito . processum super hec habitum et condempnaciones 
hujusmodi videatis et si condempnaciones ipse juste fuisse facte 
appareant . vocatis tamen qui fuerint evocandi prefatum depo- 
situm pro condempnacionibus ipsis remaneat, Si vero injuste 
forte processerint corrigantur per vos et ad justum similiter 
corrigantur . quodsi forte per vos cognitum fuerit condempna- 
ciones ipsas justo libramine processisse , ipsosque condempna- 
tos perconsequens sucubuisse in causa et dictum depositum pro 
parte ipsorum infra decem dies post condempnacienes ipsas 
constiterit esse factum . dictum depositum habeatur, ac si pro 
ipsorum parte infra detentum fuissent, condempnaciones hujus- 
modi persolute et quarta pars. de dictis condempnacionibus 
Iuxta statutum Civitatis predicte fiorentie deducantur, Nomina 
vero dictorum condempnatorum hec esse dicuntur videlicet Ro- 
bertus domini Alamanni de altimaribus . Monna uxor Iohannis 
villani. Bartholomea uxor francisci domini Lapi de Mannellis 
Pera uxor Philippi Villani Zenobia uxoris (sic) Iudicis Symo- 
nis de Podio lunici et nicolosa uxor moris de Riczii de florentia. 
Datum florentie per dominum Rogerium etc. anno domini Mil- 
Anno XI. 37 
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lesimo CCCXXVIJ° die XVIJ° novembris XI. Inditionis regno. 


rum etc. ut supra. 3 
Archivio di Stato Reg: Carolus Illustris 1327 A. N. 267 fol. 50. 
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1328. 29 gennaio.—Disposizione a favore di Persio di ser Bru- 
netto Latini e di Giovanni di Massai Raffacani. 


Karolus etc., vicarijs et universis officialibus quacumque di- 
stincetione notentur, per Civitatem Comitatum et districtum flo- 
rencie constitutis, ad quos spectat seu spectare poterit, devotis 
paternis et suis salutem, etc. sua nobis persius ser brunetti la» 
tinj, et Iohannes Massay Raffacanis cabelloti Cabelle , que di- 
citur cabella habentium in bonis valentia tria milia librarum et 
domum propriam non habentium in civitate florentie fiorentini 
Cives devoti paterni et nostri querula noviter expositione mon- 
strarunt, quod ipsi prefatam Cabellam, emptionis titulo, a Com- 
muni florentie, seu eius officialibus, sub certis pactis et con- 
vencionibus licitis, ut asserunt, pro certo ad huc durante tem- 
pore, habuerunt, prout in eisdem pattis dicitur plenius continerj, 
Devota supplicatione subiuncta, ut cum nonnulla statuta et or- 
dinamenta noviter in dicta Civitate sint edita, quibus contra 
mentem et seriem dictorum pactorum, certus nobis officialibus, 
ac berroarijs et nuncijs ipsisque exponentibus, eorumque socijs 
ac officialiaus, et pecconarijs, circa exaccionum dicte Cabelle 
modus seu meta imponitur. In ipsorum cabellotorum , evidens 
deirimentum, observarj eis conventiones et pacta iamdicta ipsos- 
que in exercicio dicte Cabelle non impedirj quin immo manu- 
tener), et defendi pariter iubere pietate dominica dignaremur. 
Nos autem reputantes iniustum quod dittis pattis durante exer- 
cicio diete Cabelle, per quevis statuta, et ordinamenta pretacta, 
quomodolibet derogetur, nec minus censentes cabellotos prefa- . 
tos fore. In eorum Iuribus rationabiliter confovendos, Devocionj 
vestre harum serie iubemus expresse, quatenus, prefatis expo- 
nentibus, iamdicta pacta iuxta ipsarum continentiam quatenus 
ipsa constiterit legitime processisse, non obstantibus statutis 
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ordinamentis reformationibus seu provisionibus ‘quibuscumque 
Jam conditis post ipsius emptionem Cabelle servantes et ser- 
var) prout ad uniuscuiusque spectat officium tenaciter facientes 
memoratis exponentibus officialibus et ministris eorum circa 
exaptionem Iurium dicte Cabelle assistatis et assisti mandetis 
et faciatis prout rei qualitas exigit et iustitie videritis conveni- 
re, Nos enim iamdictis pactis exponentibus ipsis concessis , per 
subsecuta statuta, et ordinamenta prefata, Sicut et de Iure non 
debet derogarj nolumus quoquomodo, quin non liceat memora- 
tis exponentibus. Tura predicte Cabelle exigere, sicut prius Da- 
tum Aquile per Dominum Rogerium marchisium de Salerno, etc. 
Anno Dominj, M.°, cccxxvir®, Die xxvny® Januarij x3.° Ind. Re- 
gnorum etc. Anno, xvIm°. 

Arch. di Stato Reg. Carolus Illustris 1327 A. n. 267 fol. 100. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Due documenti relativi ad Enzo, figliuolo di Federico II 
di Hohenstaufen. 


Questi documenti, trascritti nel Cod. Palat. Vatic. 272, 
mem. sec. XIII, erano stati notati dal Bethmann nell’ Ar- 
chiv. d. Ges. XII, 333. Il primo contiene la legittimazione 
che l’imperatore Federico II fa del suo figlio naturale Enzo, | 
del quale è nominata la madre, dicendosi nato da Ade- 
layta (Adelaide ) nobili muliere Theotonica, conforme- 
mente alla notizia della cronaca di Guglielmo di Tiro, Il 
ch. C. Winckelmann, che ora pubblica i due documenti, 
tenuta considerazione delle famiglie tedesche nelle quali, 
più spesso fu ripetuto quel nome di Adelayta, e ancora 
| più di quelle famiglie ch’ ebbero più intimi e durevoli rap- 
porti colla casa di Svevia, viene a questa conclusione. Che 
sì potrebbe supporre la nobile Teutonica appartenente alla 
stirpe degli Hohenburg, ove mai s’ avesse pruova che 
dopo l Adelaide, dalla quale Federico I si separò nel 1153, 
lo stesso nome fu rinnovato in quella famiglia. Ma dichiara, 
che di questo fatto non è consapevole. Con più probabi- 
lità invece, egli inclina a credere, che le relazioni di Fe- 
derico II con l’Adelayta madre di Enzo, potrebbero ri- 
portarsi al tempo che corse tra gli anni 1212 e 1216; nel 
qual tempo Costanza d’ Aragona, moglie di Federico, ri- 
mase in Sicilia, mentre questi dimorava in Germania. As- 
segnata quindi a quell’ epoca la nascita, Enzo, nel 1238, 
data del documento di legittimazione, sarebbe stato il solo 
tra 1 figli di Federico, oltre ad Enrico che allora trovavasi 
in prigione, in età di poter coadiuvare il padre. Or tenuto 
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conto di quell’ atto solenne, non s’ intende perchè Federico 
nel suo testamento, dopo aver chiamato alla successione 
in primo luogo Corrado, e in secondo Arrigo, natogli dal- 
l'inglese Isabella, trasanda Enzo, e pone invece tra gli 
eredi il più giovine figliuolo Manfredi, anch’esso legittimato» 
come si crede, per via di matrimonio. Ma il Winkelmann, 
non pensa che Federico abbia voluto diseredarlo, e gli 
pare che ad Enzo, e non ad Arrigo figlio d’ Isabella, sia 
da riferire quella disposizione del testamento dell’ impe- 
ratore che dice: ut HMenricus filius noster habeat regnum 
Arelatensem vel regnum Ierosolomitarum. D’ogni modo, 
non è meno importante l’altra avvertenza dell’erudito scrit- 
tore, cioè, che la legittimazione di Enzo, sta in rapporto 
di tempo, ed è in connessione, alla nomina sua a legato 
Imperiale d’ Italia nel 1237. 

Posteriore a quest’ epoca è il secondo documento che 
contiene la donazione fatta ad Enzo della Garfagnana, Ver- 
silia, e Lunigiana, e di Viareggio, come feudo imperiale, nel 
gennaio 1246. Dal decembre 1239 al 1243, aveva tenuto quel 
feudo Uberto Palavicino nella qualità di Vicario dell’ im- 
peratore, e poi il possesso era rimasto nell’ immediata di- 
pendenza di Federico II; il quale dopo, nel 1248, concesse 
la Garfagnana a Lucca e la Lunigiana a Pisa. E la re- 
voca e la nuova concessione avvennero allorchè la funesta 

* ribellione di Parma, e la riscossa de’ Guelfi, consigliavano 
l’imperatore a mostrarsi benevolo verso quelle due città. 
Federico promise al figlio che avrebbe altrimenti provve- 
duto a lui, e lo esortò a rinunciare ai dritti dei quali era 
stato investito. Ma pare che Enzo non s’inducesse mai 
a spogliarsene, perché, anche dopo fatto prigioniero, man- 
tenne le sue pretensioni di dominio su quelle terre del- 
l'Appennino, e ne dispose nel testamento, allorchè venne 
a morte, in favore di suo nipote. 

Dei due documenti, ripubblichiamo qui il primo, che 
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attesta un fatto rimasto sin’ ora ignorato, potendo bastare 
la notizia che si è data del secondo di minore interesse. 


Fridericus dei gratia Romanorum imperator semper augustus, 
Jerusalem et Sicilie rex. Munificentie nostre fertilitas 1) et po- 
testatis amplissime pleritudo, que ad supplicationes estraneorum 
guorumlibet favorabiliter porriguntur, tanto debent ad nostros 
favorabilius porrigi, quanto lumen cujuslibet favoris aut gratie 
in proximis clarius elucescit. Inde est igitur, quod cum pro le- 
gitimatione Henrici, dilecti fili nostri, illustris regis Turrium 
et Galluris ?), quem de Alayta nobili muliere Theotonica soluta 
dudum suscepimus non soluti, nostro fuisset culmini supplicatum 
supplicationes easdem imperiali mansuetudine nec minus affec- 
tione paterna favorabiliter admittentes, ipsum de plenitudine po- 
testatis nostre et ex certa scientia legittimamus et ad omni 
jura legittima restituimus, ut tamquam de legittimo thoro natu- 
et legittimus imperatoris filius in exercendis publicis actibus. 
et quibuslibet gerendis honoribus habeatur et in cunctis aliis 
suam libere prosequi valeat actionem, objectione prolis illicite 
in posterum quiescente et lege aliqua non obstante et specialiter 
illa, que legittimare susceptos hujusmodi non permittit. Adicientes 
de gratia speciali, quod si casu superveniente de nobis alius 
heres non superesset legittimus, prefatus Henricus rex, filius 
noster, successionem regnorum seu bonorum nostrorum patri- 
monialium aut matrimonialium cum petitione 3) acquisitorum vel 
undecumque acquirendorum tamquam heres legittimus sibi va- 
leat vendicare. Ad cujus legittimationis nostre memoriam et . 
stabilem firmitatem presens privilegium fieri et bulla aurea ti- 
pario nostre majestatis impressa jussimus communiri. Dat. in 
castris in episcopatu Bononie. anno dominice incarnationis. M. 
CC. tricesimo nono, mense Julii duodecime indictionis, imperii 
nostri anno decimo nono, re gni Jerusalem XIIII., regni vero Si- 
cilie XLI. 4) feliciter Amen. 


N. PARISIO 
1) Facilitas? 
?) Thurium et Gallurium, cod. 
3) Cptitior®, cod. — 
4) XLII. 
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Carlo Merkel. Manfredi I e Manfredi II Lancia — 
Torino, Loescher, 1886, pag. XII — 188. 


È uno siudio biografico chiaro e ordinato, composto 
mercè una laboriosa raccolta di tutte le notizie, anche le 
più minuziose, che riguardano ogni minimo fatto di quei 
due signori feudali piemontesi, e che trovavansi finora 
disperse per cronache e documenti, o in parte riunite in 
qualche opera moderna. Il primo dei due Manfredi, vera- 
mente non fu nulla più di quello che si direbbe un signore 
scaduto : e, limitata la sua attività entro la stretta e sem- 
pre più restringentesi cerchia dei suoi feudi, non può il 
racconto della sua vita interessare che qualche famiglia, 
o al più una regione. Più varia fu, e si svolse. su più vasto 
teatro, l operosità di suo figlio, del secondo Manfredi, 
ch’ ebbe cospicui uffici da Federico II di Svevia, e una 
parte notevole nelle lotte suscitate da questo imperatore 
nell’ alta Italia ; onde la seconda parte del lavoro riesce 
d’ un’ importanza più generale che non la prima. In ogni 
modo , il lavoro rivela già nel suo giovane autore buon 
metodo e somma diligenza nelle ricerche storiche. 

Quanto alla parte che si riferisce alle nostre province, il 
punto veramente importante sarebbe stato la determina- 
zione del rapporto di parentela tra il secondo Manfredi Lan- 
cia e il nostro re Manfredi. Si sa che l’infelice re nacque 
dagli amori di Federico II con una « nimis pulchra » gen- 
tildonna di casa Lancia, e che portò anche egli il cognome 
materno. Ma di chi fosse figlia costei s’ ignorava prima, 
e signora anche oggi. Un’annalista genovese la disse nata 
da Bianca, figlia del marchese Lancia ; il Merkel sta con 
l’annalista genovese, e di più crede che la figlia di Bianca 
si chiamasse Bianca anche lei. Ciò è possibile, ma non 
è provato. Quello però che dovrebbe essere, e non è punto 
spiegato, è come la pretesa seconda Bianca, madre di re 
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Manfredi, ricevesse e trasmettesse al figlio il cognome di 
sua madre e non quello di suo padre. E questa è obbiezio- 
ne, che l'A. non sì pone punto dinnanzi. La quistione, dun- 
que, resta sempre insoluta. E come questa, rimane anche 
insoluta l altra questione sulla - persona di quel Manfredi 
Lancia « consanguineus » del principe Manfredi, « quem 
princeps capitaneum constituerat in terram Idrunti », e che, 
nel febbraio 1255, venne battuto dai Brindisimni impadro- 
nitisi di Nardò. Di costui il De Cesare disse, che era figlio o 
nipote del Lancia podestà di Milano, cioè del secondo Man- 
fredi ; il Wustenfeld lo disse suo figlio ; il De Cherrier più 
generalmente lo chiamò « parent du fils de l’empereur », 
e lo Schirrmacher « vermuthlich der Sohn des Markgrafen 
Manfredi ». Come si vede, questo personaggio si connette 
intimamente col tema studiato dal signor Merkel; ma que- 
sti, dopo aver detto (p. 168) che Manfredi II Lancia « solo, 
fu noto fuori del Piemonte » , nomina poi (p. 182) come 
uno dei consiglieri di re Manfredi « un Manfredi Lancia, 
diverso dal nostro », senza aggiungere altro. 

Potremmo inoltre osservare che è del tutto gratuita l’af- 
fermazione (p. 128) che, subito dopo la morte di Federi- 
co II, il principe Manfredi « pensasse a preparare a sé 
stesso il regno ». Noi non sapremmo conciliarla con l’os- 
sequio sincero dimostrato dal principe diciottenne verso 
le disposizioni testamentarie del padre, nè col suo contegno 
verso gli atti ostili del fratello Corrado, nè col testo del di- 
ploma di Corradino del 20 aprile 1255, nè con altri fatti. 
Vero è che più tardi, nel 1258, Manfredi s’ impadroni della 
corona a danno di Corradino ; ma le condizioni de’ tempi, 
per la morte di Corrado e del fratello Arrigo, allora erano 
affatto mutate, e con esse anche si mutarono i disegni del 
principe, dopo l’aspra guerra mossagli dalla Curia romana 
e il trionfo finale su di essa. Se il fatto avvenne nel 1258, 
non c è ragione di anticiparne di otto anni il disegno. 
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E, per finire, non ci pare abbastanza sodo l’ argomento, 
con cul il Ficker, e dietro lui il Merkel, vogliono conciliar 
fede alle pretese relazioni avute da Federico II con la 
madre di Manfredi e con la madre di lei. A_ loro par 
troppo grave la qualifica di « dampnabilis » e di « dam- 
nata », data dal papa e da Saba Malaspina all’unione, onde 
nacque Manfredi, per vedervi soltanto l’idea dell’illegitti- 
mità e ben anche dell’adulterio. A noi ciò non pare, ri- 
cordando che la cancelleria romana, quando aveva a par- 
lare dei suoi nemici, non era troppo scrupolosa nella ri- 
cerca delle parole che rappresentassero le cose quali erano. 
E se l’amore, certo peccaminoso, di Federico con la madre 
di Manfredi, avesse avuto da quella cancelleria una qua- 

- lifica anche più grave di quella di dannabile e di dannato, 
noi non sapremmo maravigliarcene. La stessa diceria fu 
ripetuta a proposito della nascita di Federico di Antiochia; 
e ciò non aggiunge, come vogliono il Ficker e il Merkel, 
ma toglie fede alla supposizione degli amori avuti dall’Im- 
peratore con l’avola e con la madre. di Manfredi. Questa 

« senza dubbio, non fu che una delle tante accuse calun- 

niose, messe fuori dai nemici di Casa Sveva , vaganti 
incerte di bocca in bocca, e dall'uno o dall'altro applicate 

capricciosamente a questo o a quel caso; onde spesso è 

opera vana cercare una base storica in fondo al ciclo delle 
leggende d’ ordine erotico che anno per eroe il magna- 
nimo Imperatore. 

M. SCHIPA 


P. Piccirilli. Architettura ogivale in Sulmona. La 
facciata della chiesa diruta degli ex agostiniani — Lan- 
ciano, Tipografia R. Carabba, 1886. 


Il di 13 febbraio 1258 fra Filippo di Montesanto fu 
creato procuratore dei frati agostiniani per ricevere da Ja- 
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copo vescovo Valvense e dai canonici di S. Panfilo una 
terra in Sulmona nel luogo detto monumento per costruirvi 
un oratorio , ed obbligarsi di offrire in censo ogni anno 
il di della festa di S. Panfilo mezza libra di cera, di dare 
al vescovo la quarta parte di tutti i legati, che sarebbero 
stati fatti ai frati, di non aver cimiterio nel nuovo orato- 
rio, nè di seppellirvi mai alcuno. 

Il di Pietro nelle Memorie storiche di Sulmona, seguen- 
do, come suole, la storia de’ Peligni del de Matteis, ag- 
giunge, che nel 1262 fu fondato il convento degli Eremi- 
tani. Io stesso fra le carte dell’ Archivio della Cattedrale 
Sulmonese (fasc. 44, n. 18) ho trovato un curioso docu- 
mento, dal quale si rileva, che gli agostiniani ed 1 canonici 
non vissero lungamente in buona pace ed amicizia. Il re 
Manfredi sotto pena di cento oncie aveva ordinato ai ca- 
nonici di non offendere i frati nelle persone e negli averi; 
ma quelli poco si curarono degli ordini regi, ed un di al- 
cuni di essi se ne andarono al monastero, recarono ai 
frati molte gravi ingiurie e « per violenttam destrurerunt 
dilapidantes conas beate Marte Virginis et aliorum 
sanctorum ». | frati ricorsero al re. Allora Riccardo Fi- 
langieri Conte di Marsico Signor di Nocera, e capitano 
generale del regno dalla porta di Roseto ai confini del 
regno , il di 2 luglio 1263, scrisse al mastro giurato di 
Sulmona, perché citasse gli audaci e turbolenti canonici a 
comparire alla regia Curia fra dieci di. 

Col tempo 1 frati agostiniani ornarono ed ampliarono la 
oro chiesa ed il monastero, dei quali oramai non resta 
più segno. Pochi anni or sono poteva però osservarsi il 
bel fronte della chiesa, sul quale il tempo aveva dato una 
tinta giallognola, che addossato alle case dei signori Capo- 
grassi, minacciava rovina. La porta, con icnografia a 
smussi, dice il prof. Piccirilli si elevava sopra bellissimo 
basamento: da questo si slanciavano ricchi e svelti quattro 
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cordoni finamente scolpiti, i quali, interrotti dalle imposte, 
seguitavano a svilupparsi intorno l’ arco di sesto acuto. 
L’architrave, sorretto da due mensole aveva nel mezzo il 
simbolico agnello. Delle colonne ottagonali esterne restava 
una sola. Il frontone era ornato di foglie di acanto, di 
cardo e di delicate volute, al sommo col noto fiore cro- 
ciforme incontrava la cornice : nel mezzo di esso era un 
bassorilievo rappresentante S. Martino : sui pinacoli era 
la data della costruzione, 1315. 

Una descrizione più minuta ed esatta leggesi nell’accu- 
rata memoria del prof, Plccirilli, e notiamo solo, che la 
facciata subi una trasformazione quando i monci nel 1614 
vi aprirono due finestre rettangolari e posero sugli archi- 
travi una iscrizione e l’anno. 

Il municipio sulmonese visto lo stato in cui la bella 
facciata era ridotta, e volendo conservarla prima che an- 
dasse in rovina, provvide a rinnovarla e allogarla alla 
chiesa di S. Filippo coll’ intento però di conservarlo nella 
sua integrità; ma per ridare alla bell’opera l’aspetto pri- 
mitivo furono poi tolte le due finestre laterali, e per lo 
adattamento alla nuova chiesa convenne aggiungere un 
grande basamento ed una gradinata. 

Or, dice giustamente il prof. Piccirilli, che a questo modo 
non si è conservato il monumento nella sua integrità; non 
vi si legge più la storia delle modificazioni cui andò sog- 
getta. Sono sparite le finestre con le iscrizioni del 1614, 
ed invece sono state fatte alcune novità per le quali il mo- 
numento non è più quello che era. 

Il prof. Piccirilli tratta molto minutamente la quistione e 
mostra d'avere molti studii e molta competenza. 


N. F. FARAGLIA 


ei ci 


Ferrando Ascoli. La storia di Brindisi, scritta da 


un marino — Rimini, 1886 — Tipografia Malvolti e C. 
XXVIII-527 in 8.0 


C'era già una storia di Brindisi, composta da Andrea 
della Monica, carmelitano, e stampata a Lecce nel 1674. 
Ma quest'opera non era certamente, nè poteva essere, frutto 
di uno studio completo su tutte le memorie che avanzano 
del passato di Brindisi, e tanto meno di uno studio con- 
dotto con metodo scientifico e critico. Onde poteva deside- 
rarsi una nuova storia, che più rispondesse alle esigen- 
ze della scienza moderna , e meglio ponesse in luce le 
vicende di quella città, specialmente ai tempi del domi- 
nio romano e del bizantino. Però un simile lavoro il 
signor Ascoli non lo ha tentato neppure nell’ opera sua. 
Egli è creduto poter fare a meno di consultare il Codex 
Diplomaticus Brundisinus, e di frugare negli archivi del 
Duomo, dove pur sapeva che trovavansi documenti im- 
portanti. Né la ragione da lui addotta, di non averne avuto 
iltempo, gli vale punto di fronte alla critica. Tutto il pe- 
riodo romano, intitolato « Brindisi capitale (?) della colonia 
romana » è trattato in poche pagine; e all’autore basta che 
questo suo abbozzo possa di leggieri persuadere due 
cose « che cioè Brindisi era città di grandissima impor- 
tanza, e che era tale a cagione del suo porto ». Ma il 
lettore può giustamente osservare che tutto quanto si con- 
tiene in questo capitolo egli lo aveva già letto , in altra 
forma, nell’opera di quel frate carmelitano, messo in tanto 
discredito qua e là in più luoghi di questo libro che ab- 
biamo tra mani. E pur troppo codesta osservazione sì 
può rinnovare ad ogni capitolo , indicando le pagine, in 
cui il della Monica, plagiario o no, poco importa , aveva 
già detto ciò che ripete l’ Ascoli. Il quale, meno qualche 
osservazione sua propria, e qualche epigrafe e diploma, 
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gia da altri pubblicati, e qualche notizia di poco o nessun 
momento, non aggiunge proprio nulla a quanto lo storico 
brindisino ci aveva fatto sapere. L’opera di quest’ultimo 
si chiuse con la morte di Filippo IV di Spagna; dal qual 
punto l’Ascoli continua la sua per oltre duecento pagine. 
Ma é inutile avvertire che già da un pezzo Brindisi aveva 
perduta ogni importanza propria. Confusa la sua storia 
con quella generale del Reame di Napoli, la narrazione 
delle sue vicende particolari non può, da questo momento, 
destare interesse fuori del territorio brindisino: è cronaca, 
cittadina, e non altro. Poteva quindi l'Ascoli, ad appagare 
la curiosità locale, limitarsi a stampare, integralmente 
quella cronaca manoscritta dei sindaci, senza romperla, 
come ha fatto, in pezzi per incastrarli, con opera vana, 
al racconto dei fatti notissimi della storia generale del re- 
gno, i quali per altro, non sempre sono fedelmente narrati. 

In ogni modo, quale che sia stato il successo scientifico 
di questo libro,io non posso nascondere la mia ammirazione 
per la persona del suo autore, che, ligure di nascita 
marino di professione, stato quattro anni a Brindisi per 
ragione d’ufficio, à consacrato le sue ore di riposo a stu- 
diare il passato della città che l’ospitava. 


M. ScHIPA 


Travali G. / diplomi Angioini dell’ Archivio di Stato 
di Palermo. Palermo 1886. 


Il 24 decembre 1356, Giovanna I di Napoli e suo ma- 
rito Luigi di Taranto entravano con solenne pompa in 
Messina, che, regnando in Sicilia il debole Federico III, 
mossa dagl’ intrighi de’ fuorusciti, s'era levata a rumore. 
I cittadini giurarono subito obbedienza al re e alla regina, 
e accorsi a prestare omaggio i ribelli, capi della fazione 
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avversa ai Catalani, tra i quali erano Niccolò Cesareo, go- 
vernatore di Milazzo, Matteo Palizzi, conte di Cerami, Fede- 
rico e Manfredi di Chiaromonte, ed Errico Rosso conte di 
Aidone; quest’ultimo, ch'era gran cancelliere del regno, 
avendo recato seco i registri di Stato, vi fece inserire gli 
atti sovrani de’ nuovi regnanti. Ora il valoroso giovane 
Giuseppe Travali, rinvenuti questi documenti nell’ Archivio 
di Palermo, dopo averli messi insieme e disposti secondo 
l'ordine di tempo, li à pubblicati colla giunta di brevi ed 
utili note. Nella prefazione narra accuratamente gli avve- 
nimenti di Sicilia dal 1337 al 1356, e tien conto poi de’ di- 
plomi di maggiore importanza, che cominciano al 1354 e 
finiscono al 1963, e sono in tutto settantatre. Nella più 
parte comprendono concessioni d’ uffici, o d’ assegni fatti 
in nome di Giovanna e Luigi, per rimunerare i ribelli, e 
in ispecie i Messinesi; e servono a chiarire 1 fatti del breve 
dominio che gli Angioini di Napoli riuscirono ancora a 
tenere sopra alcune città dell’ isola, non per virtù loro, 
ma a cagione delle domestiche discordie che sconvolsero 
e funestarono la Sicilia. Perciò il diligente lavoro del Tra- 
vali non è senza interesse per la storia Napoletana, anche. 
perchè un numero assai scarso di documenti di quel tempo 
rimane ne’ nostri Archivi. | 


N. BARONE. 


Libri ricevuti per cambio o in dono 


lavaravalalavala a tava ra ata tata aveva Va varati 


Attt e Memorte della R. Deputazione di storia patria per le 
provincie di Romagna V. IV, f. 1. 2. 3. 1886. 

Archivio storico Lombardo An. XIII, f. 2. 

Archivio Veneto An. XVI, f. 63. 68. 

Archivio storico Italiano T. XVIII, dis. 4. 5. 6. 

Rivista di Artiglieria e Genio, ottobre e novembre 1886. 

Rivista storica Italiana, An. III, f. 3. 

The English Historical Review, n. 4. oct. 1886. 

Revue Historique, septembre-octobre, novem.-decem. 1886. 

Historical and Political Studies Tohns Hopkins University IV,10. 

Mittheilungen des Instituts fiir Oesterreichische Geschichts 

. forschung VII. Band. 4 Heft. 1886. 


GaroraLo P. puca pi Bonito. — /l conte di Sarno, tragedia. 
Nap. 1885. 

CannavaLE E. Passeggiate Appennine. Nap. 1886. 

PANNELLA G. Vincenzo Comi e le sue opere. Nap. 1886. 

Barone N. Un nuovo Registro di Cedole della Tesoreria Ara- 
gonese.. Nap. 1886. i 

Compi 0. - Istria studi storici e politici. Milano 1886. 

NunZIANTE E. Un divorzio at tempi di Leone Xda XL lettere 
inedite di Jacopo Sannazaro. Roma, 1886. 

Dal sig. Croce B. Casa Moles Manoser.—Il Ferdinando Poema 
eroico del sig. marchese don Cesare Colonna. 

Dal Conte Canpipa Conzaca: G. Muziani. Stor. della città di 
Giovinazzo; Bari, 1878. FARAGLIA. Stor. det prezzi in Napoli; 
Nap. 1878. LucentEFORTE F. Monogr. fisico economico mo- 
rale di Venafro; Isernia, 1878. SaLziLo. Storia civile dell’an- 
tica città di Venafro; Isernia, 1878. Di Giovanni G. Castelter- 
mini e il suo territorio Girgenti 1869. GaLLuppi. Nobiltà mes- 
sinese; Milano, 1331. Di Grovanni. Circoscrizione territoriale 
del comune di Cianciana; Girgenti, 1878. De STERLICH C. 
Cronaca delle prov. meridionali dal 1° marzo al 31 dicembre; 
Nap. 1870. e 107 opuscoli e un manoscritto. 


pone 


Dal Conte G. GarTIni: G. pe FELICE: La Fam 


— brdseonada 


nelle Prov. Nap., Napoli, De Bonis, 1885. B. 
LupPI di Pancaldo. Dizionario de’ Feudi e 1 
lia ecc.; Pisa, 1884. — Genealogia della - 
Messina ecc.; Pisa, 1884. — Genealogia della 
na Romano di Centiano ecc.; Pisa, 1885. — Ger 
Fam. di Giovanni di Messina ecc.; Pisa, 1885 
gia de’ Ruffo di Messina ecc.; Pisa, 188 
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ARCHIVIO STORICO 


PERIILE 


PROVINCE NAPOLETANE 


PUBBLICATO 


A CURA DELLA SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


ANNO XI — FASCICOLO IV. 


NAPOLI 


R. STABILIMENTO TIPOGRAFICO COMM. FRANCESCO GIANNINI & FIGLI 
Via Cisterna dell’Olio, 2 a 7 


1886 


a 


È) 


LA RATIO THESAURARIORUM 


DELLA CANCELLERIA ANGIOINA 


(Contin. e fine — Vedi fascicolo prec.) 


Anno 1334 


FesBRAIO 13. — Napoli. Il Re ordina pagarsi ad Aniello de 
Domenico, di Nocera, maestro carpentiere, la somma di 105 
once, 23 t. e 10 grana pei lavori di due fabbriche site , 1’ una 
sotto Castelnuovo (suppalacium), V altra nel vecchio arsenale 
accanto alle fabbriche della Curia, dette Magazzino dello Am- 
miraglio, che dovranno servire pel nuovo Arsenale.1!) 

Marzo 21.— Ivi. Si assegnano al chierico Azzolino di Roma, 
della provincia.di Terra d’ Otranto , gli stipendi che gli sono . 
dovuti dal primo gennaio, nel quale giorno per conto del re co- 
minciò a tradurre certi libri dal greco in latino. ?) 

SETTEMBRE 12. — Ivi. Roberto dopo aver disposto quod Ca- 
pella parva noviter constructa inter magnam Capellam Ca- 
stri novi de neapoli et pontem quo itur ad Jardenum castri 
ipsius, cutus parve capelle vocabulum erit SANcrUs MARTINUS 
de tota vita ipsius sancti depingatur, una cum certis altis 
ystoriis pingi provisis intra pontem predictum, ordina al te- 


1) Reg. 304, fol. 109. Altri mandati simili sono notati a fol. 103 t. 
e 104. 

2) Reg. 269, fol. 97. Allo stesso fu dato poi incarico d’acquistare alcuni 
libri legali. Reg. 194 f. 56, e f. 134, t. Bibliotecario di Roberto era il 
celebre Paolo da Perugia, il quale, essendo già notaio della Cancelleria 
reale, ottenne dal Re nel 1332 un assegno. Vedi Reg. 287, f. 316, t. — 
Camera: Annali, etc. Vol. II, pag. 325, 372 e 403. 
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sorieri, di consegnare a Notar Andrea de Rodya, di Squillace, 
cum notitia et conscientia fratris Iuliani ordinis fratrum Mt- 
norum custodis capelle, la moneta necessaria all'acquisto d’oro 
battuto, dei colori; e per quant’ altro possa occorrere al ri- 
guardo. 1) 

26. Ivi. Maestro Gagliardo Primario, di Napoli, riceve 5 
once e 4 t. prezzo di 14 carra di legno di rovere pro faciendis 
frontalibus in Tarsienatu civitatis Neapolis qui construitur 
noviter propc Tarsienatum vetus. ?) 

NovemBreE 11. — Ivi. Si dispone che a Giovanni Barrile, 3) 
di Napoli, milite e ciamberlano di Corte, siano pagati gli sti- 
pendii, a ragione di 3 once d’oro al mese, pel tempo che ap- 
parterrà alla comitiva di Andrea duca di Calabria 4) 

DIiceMBRE 2. — Giacomo di Bologna, Giovanni de Ypra, Ni- 
cola Anglico, e Taddeo Lombardo, ricevono il pagamento di 
alcune somme per la scrittura di alcuni libri e quaderni. *) 

6. Si pagano 2400 once al notaio Angelo de Bernardo di 
Ravello, incaricato di sopraintendere alla costruzione dell’ Ar- 
senale nella città di Napoli, il quale si estende a punta sew 
Angulo logie Civitatis Massilie contigue domibus seu hospi- 
cio curie in quo moratur Leonardus de vassallo de Scalea 
miles cambellanus et familiaris regius usque ad Theatrum 
quod fuit ulorum de Griffis. Questa somma gli si dà în pre- 
sentia et cum conscientia magistri Tini de Senis prepostti ope- 
ris dictt Tarstenatus. °) 


}} Reg. 301 L'SiUER: 

*) Reg. 290; nol 22. 

3) Vedi Petr. Carm.1. 2, ep. 1.% (Famil. 1. 5, ep. 6.3) FarAGLIA Y due 
amici del Petrarca Arch. st. per le prov. nap. anno IX, fase. 1° pag. 39. 

4) Reg. 269, 89. Alla stessa comitiva appartenevano Marino Cossa e 
Pietro Salvacossa, Reg. 269 f. 180 t. e 328 t. 

°) Reg. 290, fol. 81. Al 7 febraio dell’anno 1335 si fanno altri paga- 
menti a Guglielmo Provenzale ed a Nicola Anglico, per aver trascritta 
un’opera del fu frate Francesco de Marrano traslatata da Azzolino di 
Roma, e a Giovanni d’Ipra pro scriptura unius Tabule super Istoriis pa- 
palibus. Reg. 283, f. 59 t. 

6) Reg. 301 fol. 108 t. 


dista 


I Y 15 Sia 


7. Giovanni Sclavello, Lancellotto de Nigro, Bartolommeo de 
Conca, Maestro Giovanni Battezzato, Nicola de Abbate Spirito, 
Giovanni di Villamontano, Guglielmo de Gayran, Giovanni De 
Lauro, Rainaldo de Collealto, Notar Ruggiero , Lorenzo e Tom- 
maso di Stasio, prigionieri nelle torri di Capua, condannati a 
perpetuo carcere , ricevono ciascuno per mano di Romeo, Ca- 
stellano delle predette torri, 3 tarì in elemosina per le loro 
spese. 1) 

Nel r. Tesoro. fra gli altri oggetti, trovansi depositati i se- 
guenti: Astarlabum unum de here cum cohoperculo de corio; 
spata una Torchesca cum fodro de Camuco ; Calandarium 
unum cartarum de pergameno; stola una Regalis in qua sunt 
diverse ymagines, et labores de perlis et auro ; supertuni- 
cale unum panni tartarici coloris sfloris, cum Infrisatura in 
certa parte ipsius, facta de laboribus auri et perlarum ac 
lapidum ; tunica una etusdem panni tartarici cum pomectis 
de argento vigintt in manicis ad arma Regia et Infrisatura 
in manicts ipsis de laboribus auri perlarum et lapidum ete., 
pomum unum de auro cum Cruce una de auro in summitate 
ipstus; Bastonum seu septrum Regale unum de auro cum di- 
versis esmaltis ad arma regia; Lilta duo de auro in quibus 
sunt perle et altr lapides pretiosi; Cupa una de auro cum co- 
hoperculo de auro cum smaltis viridibus claris ad diversa 
arma (3 lib. ed un’ oncia e 1]2 in peso); Localectus unus de 
auro cum cohoperculo (2 lib. 5 once e 7 1[2 in peso); Yma- 
go una de auro ad Ymaginem beati Lodovici de Massilia, 
cum mitria croczia Lapidibus prectosis et perlis. *) 


1) Reg. 290, f. 184. I nomi d’altri prigionieri che nel seguente anno si 
trovavano detenuti nelle torri di Capua si leggono nel Reg. 279 f. 167 
e 163 t. E quelli dei prigionieri custoditi nel castello di Acerra nel- 
l’anno 1341 nel Reg. 3410 f. 225 t. i 

2) Reg. 283 da fol. 212 t. a fol. 214 t. Vedi pure Reg. 279, fol. 200 
a 201 1, 
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Anno 1335 


Gennaro 11. — Napoli. A Raimondo di Catania e Simo- 
netto de firmitate, incaricati di ricevere la moneta disposta nel 
testamento della defunta Maria, duchessa di Calabria, si danno 
8 once, prezzo d’un paramento di velluto rosso, ornato con tre 
paoni, con fogliami ymaginum et scutzellis ad arma ducalia 
et Comitatus Valesti, da consegnarsi a Giovanna duchessa di 
Calabria, perchè lo ponga sulla sella. 1) 

FeBBRAIO 7 — Benedetto Catacio che sopraintende alla co- 
struzione dei vascelli della Curia, riceve 4 once 23 t. pel re- 
stauro d’una galea chiamata Santa Cristina ?). 

Maccio 5. — Roberto fa il seguente mandato : « Specta- 
bills Multer domina Helena, Banissa Sclavonie consanguinea 
nostra carissima ex spiritu devocionis olim de proprtis ve- 
niens ad sanctuaria urbis Rome, partes istas reperitt et pre- 
senciam matestatis nostre visitare amabilius visa fuit. Nosque 
advertentes tu nostre mentis aciem , affectum quo calamitate 
consanguineetatis etusdem domine Helene debite et benigne 
compatimur secundum quod condicionis nostre ardue, et sum- 
ptuose plurimum paciantur, providendum duximus tenore pre- 
sentium de annua provisione unciarum quadraginta in flore- 
nis aureis quinque per unciam computatis sibi in nostra Ca- 
mera in subsidium expensarum suarum, a die primo presentis 
mensis Mai in antea annuo quolibet fore persolvenda 3). 

Giucno 10 — È concesso il dono di 6 t. certis Marenartis 
Apulis saltantibus in presentia Regia ad modum Apulie ; e 
3 once unt Istrioni familiari illorum de flisco 4) 

LucLio 7. — Si assegnano 30 once d’ oro a Giovanni Ma- 


1) Reg. 283, fol. 68 t. 

?) Reg. 290, fol, 101. V'è memoria d’altre due navi, Tua detta Cur- 
rerius a 50 remi, l’altra detta Delfino (Reg, 283 f. 161, 84). 

3) Reg. 290, fol. 34 t. Elena era congiunta a Roberto per parte della 
madre. CAMERA O. c. T. II, 409. Altri pagamenti sono notati ne’ Reg. 269; 
f_1920 tn 2091 

4) Reg. 283, fol. 127. 
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rino de Giorgio, ( console di Venezia che rimpatria ) in dono 
grattose , consideratis servictis, per eum Majestati regie im- 
pensis. 1) 

Nel giorno stesso in exrecucione testamenti bone memorie 
Johannis ducis Duratii, si pagano al costui figlio Carlo di 
Durazzo 31 once 7 tarì e grana 10 in conto dell’annua prov- 
visione di 500 once di oro assegnate da Roberto al duca de- 
funto ed ai suoi eredi ?). 

16. Casasana. Vien disposto il pagamento di 300 once pei la- 
vori di fortificazione dell'Arsenale *). 

17. — Ivi. Si dà ordine per questi pagamenti: a Loffredo di 
san Germano un’oncia e 8 t. pro scriptura quaternorum no- 
vem et medit antique translacionis Galieni : a Luca di Spoleto 
10 tarì pro miniatura certorum quaternorum ipsius operis; 
4 tarì e 15 grana pro miniatura unius librt Iuris translati 
de greco in latinum : a Giovanni de Ypra un’oncia e 24 tarì, 
pro scriptura unius tabule ystortarum in qua sunt quaternti 
Triginta sex. A Giovanni Salserio un’oncia pro prectio cuius- 
dam libri in quo sunt questiones Petri Yspani super viaticon: 
ed un’oncia pro precio unius alterius libri, questionum petri 
yspani super dietas universales et particulares. Questi libri ser- 
virono per uso del re 4). 
| 20. Bianchino mercante di Firenze riceve 2 once, 12 tarì, prezzo 
d’una quantità di zendado de grana a diversi colori, occorso 
per una borditura in panno uno de auro ad arma bone me- 
morte domini ducis duratii fratris Regis; liberato in Ecclesia 
santi dominici pro erequiis dicti domini ducis ; Altre somme 
gli sono date per panno ad aurum maramato, che servì nelle 
dette esequie, per una borditura in panno uno ad aurum li- 


1) Ivi, fol. 128. 

2) Reg. 283, fol. 128 t. Giovanni, conte di Gravina, duca di Durazzo, 
fratello di Roberto, morì in Napoli il © aprile di questo anno. 

rioni 290, 77 1. 

4) Reg. 283, fol. 129 t. Nello stesso mese fu pagata la somma di 7 tarì, 
e 10 grana pro miniatura, ligatura et correctura unius libri Episcopi 
Ravennensis. Ivi, fol. 130. Pietro lo Spagnuolo, medico. Vedi PERRONE 
st. delle scienze nat, e med. Nap. 1854, part. 3.* pag. 1275. 
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berato in Ecclesia sante clare pro erequits quondam patriarche 
Aquitee 1). 

Agosto 8.— Si pagano 1483 once ad Andrea de Rodya per 
la costruzione d’ una cappella e d’un ospedale presso il palazzo 
di Casasana 2). i 

SETTEMBRE 7. — Marino Bianco dì Sorrento, orafo di corte 
riceve il suo stipendio 8). 

20. Sono assegnate 3 once a Letizia Caracciolo, di Napoli, 
pro pensione domorum suarum in quibus moratur Iohannes 
de Cariatu presonerius hospitir Regi. pro carcerandis in illis 
captivis 4). 

OTTOBRE 12. — I tesorieri erogano, per mano di Giovanni 
Salserio, fisico del r. ostello le somme appresso notate, costo 
de’ seguenti libri per uso del re: 22 tarì pro precio lubri in quo 
sunt glose Garstie et lecture decreti percivallis; 9 tarì pro precto 
libri in quo est Boccardica et summa aurea in decretalibus; 
‘8 tarì pro precio summe magistri Bernardi parmensis super 
titulo decretalium cum summa matrimonit et officio Iudicis; 
3 tarì pro precto libri magistri. Tancredi in decretalibus ; 
tarì 2 e grana 10 pro precio tractatus de testamento et codi- 
cillis fratris martini de fano; 3 tarì pro precio summe ma- 
gistri damassi super titulo decretalium in versibus; 10 tari pro 
precio summe Goffridi; 9 tarì pro precio libri Egidii de bri- 
nonia in decretalibus ; 4 t., pro precio librt de Trinitate 
boecit; 3 t. pro precio tractatus saneti Augustini de spiritu 
et anima; 24 t., pro precio libri in quo continentur difficiliora 
physice, et Regule fidet et aliorum librorum cum eo; 22 t. e 
10 gr. pro precio libri stephani in medicina; 9 t., pro precio 
libri Gualterine ; 6 t., pro precio libri circa instans ; 10 t. 


1} Rep, 2900 £, R111 21456 
|?) Reg. 301, fol. 102 t. Si notano spese per altre fabbriche fatte ivi * 
(nel Reg. 314 f. 82) cum mnotitia et conscientia magistri Salomonis de 
Ariano fisico preposto a quel palazzo. 

3) Reg. 314 fol. 153° t. 

4) Reg. 304 fol. 115. A fol 114 si nota la somma di un’oncia e 6 tarì 
data a Roberto Gondiner pel fitto di una casa in qua morantur scrip- 
tores librorum regiorum etc. 
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pro precio libri de omnibus passionibus galieni et Antitodarii; 
6 t. pro precio libri in sciencia pespectiva (sic); un't. e 10 gr. 
pro precto libri scileratus in medicina; 4t., pro precio libri qui 
| dicitur porcior medicinarum; 15 t., pro precio libri in quo est 
comentarius super versibus Egidtii et cure ferrarti et certorum 
altorum cum eo; 7 t., e 10 gr. pro precio libri qui dicitur signa 
Riccardi in Medicinis, e4t., pro precio libri liturgie orlandi 1). 

25. Andrea de Rodia riceve 8 once di oro e 21 t. pro Invi- 
trandis fenestris septem sistentibus in ponte quo itur ad Iar- 
denum castri novi de Neapoli ac pro ligno nucis, flibis clovis 
et mercede magistrorum laborantium in mutandis portis fe- 
nestrarum ipsarum; 4 once pro mercede magistrorum laba- 
rantium in cohopercione astraci dicti pontiîs cohoperiendi de 
plumbo curte; altre 20 once pro precio unitus columpne mar- 
moree ponende subtus dictum pontem ?). i 

In questo mese si erogano alcune somme pel tavolato co- 
struito ‘n Archivo Reginali sistentit in castro novo 3). 

NoveMBRE 21. — Il notaio Barbato di Sulmona viene eletto ad 
registrandum Cedulas de Introytu della moneta della r. Camera 
presso la regina, in luogo del notaio Nicola Rainaldi, di Civita 
S. Angelo, con lo stipendio mensuale d’un’oncia e 15 t. 4). 

In questo mese si paga pure un’oncia e 9 tarì a due scrittori 
per la trascrizione del libro delle Allegorie ìstoriche del vecchio 
e nuovo testamento, del libro de fructbdus penitentie e del libro 
de Illustribus viris *). 


1) Reg. 301, da fol. 123 t.a fol. 124. Quanto ai libri di medicina vedi 
SPRENGEL Storia prammatica della Medicina. Napoli 1825, tom. II, e PER- 
roNE 0. c.— Il libro Circa instans era un ricettario contro qualunque 
sintoma. 

Prprigo1 102 1. 

3) Ivi, fol. 128. Altre spese furono fatte in una cappella segreta della 
regina posta in Castelnuovo sull’orto dov'erano le fontane. Reg. 301 f. 133 
t., epro ligatura Regestri Camere Reginalis. Ivi f, 135 t. 

4) Reg. 269, fol. 142. Vedi FaragGLIA 0. c. 

5) Reg. 301, fol. 131 t. 
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Anno 1336 


GENNA10 4— Il re fa pagare 2 once e 24 tarì a Pietro An-. 
glico per la trascrizione di 21 quaderni, in quibus scripti sunt 
subscripti libri Galieni scilicet de accidenti et morbo de mala 
complexione de simplici medicina de elementis et de Iuramen- 
to (sic) membrorum. Ed a Nicola di Calabria, cartolaio, un’oncia 
e 10 grana nel prezzo di 21 quaderni di carte sabriellinarum, 
nei quali furono trascritti i detti libri ‘). 

5. Si dispone, che a Luca di Viterbo, preposto all’ ospedale 
di S. Erasmo presso Capua, siano date 20 once per le fabbri 
che aggiunte al detto ospedale, e pro foro seu nundinibus (sic) 
quas semel in edomada fieri dominus Rex vult?). 

15. Si dà per elemosina un’ oncia ai poveri, ut deprehentur 
ad dominum Iehsum christum quod de ista gravi infirmitate 
variolarum qua gravantur et affliguntur spectabilis domina 
Johanna ducissa Calabrie, ed domina Maria soror etus, eas 
liberare dignetur 3). 

24. Si dispone l’acquisto di 18 carte genovesi pro seribendo 
libello uno de mirabilibus Magni Canis *) 

Marzo 4— Ambrosio de Conis compra tela incerata, per in- 
volgervi certe armature, che il duca Andrea manda in Ungheria 
a suo fratello Luigi *). 

80. Si paga il prezzo di alcune coppe di argento donate ai messi 
del delfino di Vienna, di Giovanni di Savoia, e del marchese 
di Monferrato, e d’ un bacile e d’ una coppa ch’ ebbe in dono 
l'imperatrice di Bulgaria ‘%). 

Maccio 15—Roberto fa rendere a Russo Alibrandini 60 once 
che i suoi socii avevano pagate in Avignone a Bartolomeo Ca- 


1) Reg. 301 fol. 137 t. a 138, 
+ 7) Reg. 301; fol 103° t: 

5) Ivi, 01013931: 

4) lvi, fol 140.(Vedi Marco PoLo: Milione.) A_foi. 173 del Reg. 340 si 
trova notato il pagamento per la miniatura di detto libro. 

5) Reg. 269. fol. 135 t. 

© Rep. 290, fol'1178 0417060 
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pece Arcidiacono napoletano et sacri palaciî domini summi 
pontificis auditori pel prezzo unius libri sur tottus corporis 
Juris 1). 

OrtoBRE 29 — Vien pagato lo stipendio a Gualtieri di Atessa 
scrittore di libri ?). 

DiceMmBRE 2. — Gentile Molettino mercante napolitano vende 
al re per 6 once di carlini di argento un tubo di cristallo 8). 

21. Vien pagato lo stipendio ai giudice Andrea de Mursia, 
professore di diritto civile, il quale deve andare ad inquiren- 
dum de certis excessibus patratis ultimo intra Soranos et 
homines de Arpino et maiestatt regie exinde referendum *). 

In questo anno si dà la provvisione mensuale di once 20 
per ciascuna delle persone seguenti: Blasco e Giovanni Gallotti, 
Iacopo de magistro, Ampollone de Ferula, qui erroris devii 
fugata caligine ac relicta patrie natalis dulcedine redierunt 
ad fidei Regie cultum Regits Iusstonibus °). 

Appartengono alla corte del re Nicola di Reggio fisico e Gio- 
vanni de Regina, dell’ordine de’ predicatori, maestro in sacra, 
pagina, regio consigliere, scrittore nell’ uffizio di contabilità ‘). 


Anno 1337 


GennaI0 16 — Napoli Maestro Nicola Ferrillo di Napoli audi - 
tor, e Guglielmo di Gifuni scrittore nel regio Archivio , rice- 
vono un’oncia e 6 tarì ‘per recarsi ad Inquirendum pro parte 
curie super facto ferri Avellini ‘). 


1) Reg. 310, fol. 178. A fol. 174 si nota il prezzo di due altri libri: le 
Cronache di Roberto Guiscardo e de etatibus mundi, acquistati dal li- 
braio Pietro di Mantova. 

2) Reg. 269, fol. 202. 

3) Reg. 269, fol. 73. Probabilmente fu quello stesso nel quale venne 
riposta una reliquia di s. Lodovico d'Angiò fratello di Roberto. 

4) Reg. 279, fol. 241 t. 

5) Reg. 269, dal fol. 302 al fol. 304; pel solo Ampollone de Ferula dopo 
le parole: regiis iussionibus leggesi « se cohattans ». 

6) Reg. 344, fol. 110 t.° 

7) Reg. 279, fol. 244. 
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29. Si dispensano elemosine pauperibus occurrentibus in via, 
quando il re equitavit per duas vices ad carbonetum civitatis 
neapolis ad videndum iustras)). 

FeBBRAIO 18. — Morto Giovanni de Haya reggente la Curia 
della Vicaria, il, Re con mandato di questo giorno nomina a tale 
ufficio Pietro de Cadeneto e Giovanni Spinello da Giovinazzo 
prof. di diritto civile, ciascuno con lo stipendio di 50 once l’anno. 
Il primo riceve pure 3 once al mese perché deputato alla cu- 
stodia del duca di Calabria. Al secondo, che aveva già ufficio 
di Zudex appellationum, il re permette di sostituire Adenolfo 
Cumino o altro ?). 

Marzo 1.—Sono asssegnate alcune somme per la costruzione 
dell’arsenale in plagia Moricini e delle torri destinate a cu- 
stodirlo 8). 

APRILE 80 — Si paga a Serafino scrittore il prezzo certarum 
cartarum in quibus scripti fuerunt sermones ad opus Regium; 
et pro scriptura sermonum ad opus Regium 4 tarì, grana 10, 
pro correctione unius libri qui dicitur Mormetractus ad opus. 
similiter Regium 5 tarì *). | 

Macgio 17 — Si trova notizia di una galea chiamata Vita e 
di un legno chiamato Calandro, che il re ordina munirsi *). 

DiceMBRE 1. — Giusta r. mandato si ordina pagarsi a Nicola 
Sparello di Napoli statuto per Inclitam dominam hReginam 
Iherusalem et Sicilie super opere constructionis monasterit 
sanciti corporis christi de neapoli, per la costruzione di una 
campana grande per uso del detto monastero, 131 once di oro 
ed 11 tari con cert’altra moneta ricevuta e da riceversi da lui 
tanto dai tesorieri della Regina quanto dall’Erario della curia 


1) Reg. 269, fol. 71. Altre elemosine furono dispensate per la stessa 
ragione nel dì 8 febbraio, e nel 26 del detto mese quando rex ipse equi- 
tavit ad exequias quondam domini Johannis de Haya alla chiesa di S. 
Pietro a Castello. Reg. 269 fol. 74je quando si fecero le giostre da Dra- 
gonetto, 2v2. 

2) Reg. 269, fol. 181 t. 

3) Ivi f. 69. Era in prossimità del ponte Guizzardo. Ivi 71 t. 

4) Rep. 279800 

5) Reg. 269, fol. 83. Un’altra chiamavasi Drago. Ivi f. 84. 
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della Vicaria, computato il prezzo del bronzo, dello stagno, del 
metallo, legna, carbone, ferro etc, e salario ai maestri lavoranti 1). 

28 Comanda il re pagarsi lo stipendio a Giacomo Capograsso 
di Salerno, professore di diritto civile ?). 


Anno 1338 


Fespraro 12. Napoli — Si pagano 42 once di oro per la co- 
struzione di un trabucco e per compenso al pittore napoletano 
Marco, dieto Imperatori pro pictura Galee unius rubee Curie 
pro extantali etc. 3) 

25. Fra le spese, delle quali si ordina il pagamento, sì notano 
l acquisto d’ un panno mellato di Lovana, donato a Simone e 
Cicco d’Antiochia: d’una coppa d’argento donata a Bartolommeo 
de Venezia che aveva costruite due campane, l'una nel castello 
di s. Erasmo, l’altra nel monastero di s. Croce: e di 770 variorum 
minutorum e di sei armintorum donati a Federico d’ Antiochia 
conte di Capizzi. 4) 

Ultimo di febbraio. Si tien conto delle spese fatte per una ten 
da, e per le bandiere ad arma regia, ad opus galee regalis 
rubee ad partes Sicilie contra hostes regios in dei nomine 
profecture 5). 

Marzo 4. — Si assegnano a Dragonetto, ciamberlano ed am- 
basciatore dell’imperatore di Costantinopoli, finchè rimarrà nel 
regno, 4 tarì di oro giornalmente per le spese sue, di un com- 
pagno e di due valletti °) 

13. Il re fa pagare a Sancia uncias auri quingentas pon- 
deris generalis in subsidium construettonis unius Campanilis, 
per eandem Reginam in Monasterio sancti corporis Christi de 
neapoli noviter construi provisi ') 


1) Reg. 314, fol. 62 t. 

2) Reg. 279, fol. 242 t. 

3) Reg. 279, fol. 49 t. 

* Reg. 314 f. 270 t. a 271. t. 

5) Reg. 314, fol. 272. t. 

6) Reg. 279, fol. 110. 

7) Reg. 344 fol 64 t. Addì 24 di detto mese i tesorieri pagano cen- 
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APRILE 9. — Roberto scrive così ai tèsorieri : 

Liberationem et assignattonem subscriptarum rerum et Jo- 
calium factam per vos die scilicet nono presentis mensis aprilis 
hutus sexte Indictionis neapolt ad mandatum nostrum oretenus. 
vobis factum ex rebus et Jocalibus restantibus in Camera no- 
stra penes vos in manibus Ilustris Sancie Regine Consortis 
nostre carissime, quas eidem Regine assignari per vos provi- 
dimus, assignandas per eam pro parte Curie nostre in pignore 
pro erecuttone certorum negotiorum presentis Armate nostre 
maritime contra hostes nostros siculos in dei nomine faciende, 
redimendas postmodum infra breve tempus per eam pro parte 
dicte curie a tenentibus eas in pignore ut dictum est, de pe- 
cunia Camere nostre quacumque, successive, sicut illam ad 
wnsd: nostram Cameram venire contingerit vicibus successive, 
vobis tenore presentium acceptamus tpsasque mandamus et vo- 
lumus in vestro computo acceptari, nullis cautelis alits quam 
presentibus a vobis per nostram Curiam propterea requirendis, 
quia plenarie nobis constat. Que res et Iocalia liberate per 
vos sicut predicitur et pondus earum sunt hec videlicet: 

Corrigie due de argento cum cintis earum ponderis librarum 
trium uncie unius tarenorum trium et granorum quindecim. 

Corrigia una cum cinto filato de argento cum esmaltis pon- 
deris librarum quinque et unciarum decem; plactelli de auro 
quatuor quorum unus est ponderis librarum sex tarenorum 
duorum; altus est etusdem ponderis librarum sex tarenorum 
duorum; altus est ponderis librarum quinque unciarum unde- 


to once per la costruzione del medesimo campanile: altre 100 addì 
45 di aprile. Ivi. Al cap. X del III libro delle CRonicHE DI Napoti di 
Giov. Villani leggesi: Edificatione de la Chiesa di Sancta Chiara. In 
ne lo anno de la Incarnatione MCCCXXX VIII de lo mese de Jenaro 
dal primo fondamento se incominzò ad fabricare lo Campanile de la . 
Chiesa dello Sancto Corpo de Christo, e fo facto fine a la tertia parte 
secundo che appare, lo quale se fosse completo sarria de le più belle 
Torre de Italia, et fino a lo presente restò in lo medesimo essere, et in 
questo medesimo anno fo scomputa la fabrica de coprire de piumbo la 
dicta chiesa de lo Santo Corpo de Christo, dicto Santa Clara. 
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cim tarenorum viginti unius et granorum decem; et alius est 
ponderis librarum quinque unciarum undecim, tarenorum vi- 
ginti quatuor et granorum decem. Urceus unus de auro cum 
esmaltis et lapidibus in quo defictunt lapides tres ponderis libra- 
rum quatuor uncie unius tarenorum septem et granorum decem. 
Scutelle tres de auro ponderis librarum septem uncie unius tare- 
norum decem et novem et granorum decem, Scutelle alte quatuor 
de auro ponderis librarum undecim, unciarum undecim et tare- 
norum duodecim. Bacile unum de auro cum esmalto uno in fun- 
do ad arma nostra et Jherusalem ponderis librarum septem et 
tarenorum quindecim. Bacile aliud unum de auro cum esmalto 
uno in fundo ad eadem arma ponderis librarum sex unciarum 
undecim tarenorum vigintiquinque et medii. Cupa una de auro 
cum Cohoperculo cum sex lapidibus de zaffiro ponderis librarum 
trium unciarum duarum tarenorum septem et medi. Cupa 
una alta de auro cum cohoperculo ponderis librarum trium. 
Urceus unus de auro ponderis librarum quatuor unciarum 
quatuor. Bocalectus unus de auro. ponderis librarum duarum 
et unciarum novem. Plactelli de argento parvi deaurati sex 
ponderis librarum sex unciarum quatuor tarenorum viginti- 
septem' et medit. Cocci duo ad pedes de argento deaurati pon- 
deris librarum trium et unciarum octo. Bocalectus unus de 
argento ponderis libre unius et unciarum septem. Bactlia duo 
de argento deaurata intertus et exterius quodlibet cum esmal- 
tis quinque in fundo ad arma nostra ponderis librarum tre- 
decim et unciarum duarum. Nappus unus de argento deau- 
ratus interius laboratus cum esmalto uno ad arma nostra 
ponderis librarum duarum uncie unius et medie. Plactel- 
lus unus magnus et potus unus elemosine de argento deau- 
ratus interius et exterius qui potus est cum manicis esmaltatis 
duabus ad arma nostra ponderis librarum duodecim et uncta- 
rum undecim. Plactellus unus de argento deauratus intertus 
et egterius ponderis librarum quinque unciarum undecim ta- 
renorum decem et septem et medi. Gobellectus unus de argento 
ingranettatus deauratus interius cum esmalto in fundo pon- 
deris unciarum sex tarenorum septem. Nappi duo ingranettati 
cum esmaltis in parte deaurati ponderis libre unius unciarum 
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ser. Cupa una de argento deaurata cum cohoperculo et pede 
esmaltato ponderis librarum duarum unctarum undecim et 
medie. Nappi duo ingranettati cum esmaltis duobus in fundo 
in aliqua parte deaurati ponderis librarum duarum tarenorum 
vigintiduorum et medu. Scutelle de auro sex ponderis librarum 
undecim unciarum decem et tarenorum vigintiquinque. Plactelli 
de auro quatuor ponderis librarum decem et novem et uncia- 
rum octo. Bacilia de auro duo ad aquam cum smaltis duobus 
in fundis ad arma Reginalia ponderis librarum undecim un- 
ciarum undecim et tarenorum quindecim. Iusta una de’ auro 
cum Balasso uno grosso in capite cohopercult ipstus cum smaltis 
quatuor in manica ad arma nostra et Reginalta ponderis li 
brarum quinque unciarum quinque et tarenorum quinque. Iusta 
una de auro cum Balusso uno in capite cohoperculi ipstus st 
militer laborata ponderis librarum quinque unciarum trium 
et tarenorum vigintiquatuor. Cupa una coloris de Torchisca, 
cum pede labits et cohoperculo de argento deaurato cum di- 
versis smaltis ad babuynos ponderis libre unius unciarum 
quinque tarenorum octo. Bocalectus unus ad aquam cum coho- 
perculo de argento laboratus ad interlaqueos exterius et smal- 
tatus per totum exterius ad diversos labores, ponderis librarum 
trium et unciarum octo. Galea una magna de argento cum 
stugio suo deaurata per totum et smaltata ad arma Reginalia 
ponderis librarum vigintiduarum et unciarum undecim. Sa- 
leria una magna de argento cum cohoperculo suo deaurata 
per totum et smaltata ad arma Reginalia ponderis librarum 
quatuor et tarenorum quindecim. Et Cupa una cum cohoperculo 
suo de auro cum zaffiro uno in sumitate cohoperculi ipsius 
ponderis librarum trtum et unete untus. Volumus tamen quod 
assignacione predictarum rerum facta per vos sicut predicitur 
dicte Regine recipiatis testimoniale scriptum sub secreto anulo 
ipstus Regine munitum ab eadem Regina continens quidem 
res et Jocalta predicta cum ponderibus ipsarum particulari- 
ter et distinete quod vobis plene sufficere volumus ad caute- 
lam etc.) 


1) Reg. 314, fol. 287 a 288. ‘Segue la nota di altri oggetti parimente 
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13. — Roberto ordina ai tesorieri di somministrare once 1040 
e tarì 3 al nobile Federico conte di Capizzi ed a France- 
sco di Antiochia, i quali debbono condurre gli armigeri a ca- 
vallo ed a piedi nell'isola di Sicilia con l armata marittima. 
La detta somma è assegnata in pagamento degli stipendii del 
conte, di 100 armigeri a cavallo , di 8 militi caporali, tra i quali 
era Simone d’ Antiochia, di 85 scutiferi caporali; e per l a- 
cquisto di padiglioni, trabacche , fodro, armature ef alias res 
necessartas eis pro meltori apparatu eorum familie et equi- 
tum omnium eorundem pro transitu ipsorum cum presenti 
armata regia in Insulam Stille '). 

26. ll re dispone anche che alla nobile Margherita contessa di. 
Capizzi moglie di Federico di Antiochia, conte di Capizzi, si 
diano mensilmente pro vita et substentattone sua ac filiorum 
et familiartum suorum numero triginta quinque, computata 
pensione ipsius comitisse, la somma di 16 once e 20 tari. *) In 
questo mese Maestro Nicola Baginario riceve 22 t. e gr. 10 
prezzo di 4 astucci di cuoio, ne’ quali furono riposti due angeli 
di argento, un piede di argento, una mano con penna gquerss, 
e un tabernacolo di argento, inter quas gueras posttus est can- 
nonus unus de cristallo continens os beati Luce, un piede di 
argento cum pilertis 4 tra i quali positus est cannonus unus 
de cristallo continens os brachii beati Lodovici. *) 

Maccio 20.— All’elemosiniere di Corte si danno 6 t. dispensati 
per conto del Re pauperibus occurrentibus in viu una vice 
quando equitavit ad sanctum dominicum die quo inibi facte fue- 
runt erequie Clare memorie domini Regis Caroli secundi 4). 

Giugno 3. — Roberto pei fedeli servigi a lui resi da Pietro 
Crispano di Napoli, milite e professore di diritto civile, ammette 
il costui figliuolo Landolfo in qualità di clerico nella r. Cappella; 


consegnati nelle mani della regina, giusta la stessa lettera regia. Vedi 
da fol. 288 a 290. 
1) Reg. 279 f. 63. 
2) Reg.° 270, fol. 110. 
3) Reg. 314 fol. 69. 
4) Reg. 314, fol. DI t. 
Anno XI 39 
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ed ordina pagarglisi il mensuale stipendio di un’ oncìa di oro, 
7 tarì e 10 grana, dal 1.° di giugno. ') 

LucLio 2.— Si danno 2 once e 12 t. a Vivaldone de Millau 
castellano del castello ‘dell Uovo di Napoli, per gli stipendii di 
un mese a 6 serventi provenzali incaricati di custodire i fratelli 
Fidanza e Giovanni di Aquila, detenuti nel detto castello ?). 

Nel mese stesso è pagato lo stipendio a quattro valletti eun- 
tibus pedes ante dominam Reginam quando equitat, ed a cinque 


valletti euntibus pedes prope lecteriam dicte domine quando 
equitat. 3) 


Anno 1339 


OrToBRE 16. — A Berardo di S. Flaviano, razionale ed a 
Giovanni de Rodya di Squillace, tesorieri della Regina Sancia, 
il Re ordina darsi once di oro 243, prezzo Zappellettorum 
duorum di oro. Il primo d’una libbra e 4 tarì ornato di 80 perle 
grosse, un rubino, 4 balassi, 10 smeraldi, e 5 zaffiri. Il secondo 
di once 8 e tarì 24, ornato di 168 perle grosse, 7 balassi, 7 
zaffiri, di 56 balasselli, e 56 smeraldelli clavati super aliquibus 
ex perlis predictis, arculum ipsius sappelletti factum et smalta- 
tum est ad arma regia et dicte Regine. 4) 


Anno 1340 


SETTEMBRE — In questo mese si pagano 12 tarì a Giovanni 
Longo, a Tommaso Gagliardo, a Pietro Benincasa e Goffredo 
Mazzaguerra archiductoribus missis ad terram Sarni et etus 
pertinentus ad providendum aqueductum faciendum de ipsa. 
terra Sarni usque ad Summam. 

Altra somma è pagata per iscrivere certa Instrumenta et 
allegattones factas super questiones que vertuntur contra 

)) Reg. 344, fol. 137 t. 
Ivi, fol 158. 

3) Ivi, fol. 123, 
4) Reg. 279 fol. 143 t. 
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dominam Reginam ex una parte et Catherinam relietam quon- 
dam Guillelmi de Scotto ex altera, de castro avo Martini 
de valle gaudii 3). 

NoveMBRE 10 — Si spendono alcune somme per opere di 
restauro in Castelnuovo ?). 


Anno 1341 


Maggio 8. — Trovasi nominato Giovanni Cabassola pro- 
fessore di diritto civile, e maestro razionale della magna Curia 8). 

Giugno 22 — Il notaio Giovanni di Lettere riceve 18 tarì 
e 12 grana, che aveva spese per due palizzate fatte in pla- 
tea Corrigiarum Civitatis Neapolis pro recipienda monstra 
Armigerorum Equitum et peditum *). 

LueLio 8 — Si prescrive pagarsi gli stipendii ai conesta- 
bili genovesi Antonio de Struppa e Jacopo di Montenegro, cu- 
stodi dei prigionieri siculi, che stanno nel castello di Acerra 5). 

16. Si dispongono alcuni pagamenti da farsi pel restauro 
della dogana di Napoli ‘°). 

24. A maestro Bernardo de Cava Archivario del r. Archi- 
vio di Napoli si paga lo stipendio del mese di ottobre, cioè 
un’ oncia in carlini di argento, prelevandosi tale somma dalla 
moneta dei proventi ricevuta per mezzo dei tesorieri in r. Ca- 
mera dal giudice Andrea de Isernia regio capitano della città 
di Adria "). 

In questo mese, fra l’altro, si paga un’oncia e 15 tarì a 
Giovanni di Santo Omero orafo di Corte pel prezzo di una lib- 
bra di argento necessaria per due saliere ad uso del re e della, 


1) Reg. 314 fol. 385. 

?) Reg. 310 fol. 222 t. 
3) Reg. 314 fol. 311. 
4) Reg. 314 fol. 381 t. 
5) Reg. 279 fol. 161. 
6) Reg. 340 fol. 224 t. 
7?) Reg. 310 fol. 200. 


— 594 — 


regina e pel prezzo di altri lavori di argento, che il detto orafo 
dovrà fare 1). 

Acosto 14 — Si paga il costo di 156 quade) ni grandi e piccoli 
di pergamena, ne’ quali il Re fece scrivere certas ystorias, ser- 
mones et diversa opera Galteni, damasceni, beati Augustini, 
Senece, domini Andree de Ysernta, et certorum aliorum, nec 
non et pro ligatura certorum librorum ?). 

OTTOBRE S — Il Re ingiunge pagarsi a Pietro di Cadeneto 
milite reggente la Curia della Vicaria, e r. consigliere, 3 once 
e 15 t. per fitto delle costui case (le quali già appartennero a 
Nicola Severino) site in pendivo castri novi de neapoli, dove 
si custodiscono i cavalli della r. Marescalcia e si ripongono e 
custodiscono le selle ed altri arnesi. E altre 20 once e t. 15 
per fitto d’ un’ altra casa sita nel medesimo luogo, dove si ri- 
pongono e custodiscono le lettighe della regina Sancia 8). Nel 
giorrio stesso si dispone che Letizia Caracciolo abbia 2 once 
per fitto delle 3 case site presso il detto Castello , nelle quali 
moratur Carcer hospitit regit. È che siano date 5 once ad 
Amelio Severino, milite, per fitto d’un fondaco posto presso le 
case di Pietro di Cadeneto e presso la via qua itur ad Eccle- 
siam Sanete Marie de pedigropta, nel quale si custodiscono 
1 r. cavalli. Altre 8 once e t. 18 il re fa pagare a Sparano e 
ad Angelo Arcamone di Napoli per fitto delle loro case, poste 
nella via della Chiesa di S. Lucia, e di una stalla anche ivi sita; 
e 9 once a Pietro di Aversa pro pensione cripte sue sisten- 
tis in platea Corrigiarum diete Crvitatis neapolis ubi detinentur 
certi captivi rebelles Siculi. E once 3 e tarì 9 al venerabile 
Abbate del Monastero di S. Pietro de Mayella di Napoli per fitto 
delle case di detta Chiesa site sotto il Castelnuovo (presso le 
case ov è il r. carcere ), nelle quali si custodiscono i cavalli 
di Andrea, duca di Calabria 4). 

Similmente si danno a Pietro di Piedimonte priore di S. Pie- 


1) Reg. 314, fol. 380 t. 
?) Reg. 314, fol. 382 t. 
3) Reg. 3410 fol. 229 t. 
4) Reg. 310, fol. 230. 
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tro a Castello , 4 once e 24 t. per fitto delle case di detto 
Monastero poste in prossimità di esso, nelle quali si custodi- 
scono i cavalli e la scuderia di Giovanna duchessa di Calabria 
e di Maria sorella di lei; e 24 t. per fitto d’ un’ altra casa nella 
quale si custodiscono i cavalli di detta duchessa, qui fuerunt 
dudum Palatini. Infine Bernardo Benaco riceve 9 once per 
fitto delle case, site prope fontem dieti castri novi in quibus 
moratur Excellens domina Imperatrix Bulgarite1). 

In questo anno si trova notizia dì Franceschino da Genova 
orefice di corte 2). 

Fra gli oggetti depositati nel r. Tesoro sono degni di nota i 
seguenti : 

Cona una de ebore smaltata ad arma spectabilium comttis 
Atrapatensis et ducis Bietonie posita in stugio uno muntto 
argento. Ymago una auri ad ymaginem Beati Lodovici de 
Massilta cum mitra croczia lapidibus prectosis et perlis pon- 
deris librarum quinque et uncie unius: Firmarium unum de 
auro ad modum folte vitis in quo sunt Balassus unus gros- 
sus, zafftri trigintatres alii Balassi trigintaseptem smiraldi de- 
cem et septem perle grosse centum et septem nec non aurum 
in pondere libra una et media ?). 
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Maccio 31 — Fra i diversi pagamenti si notano quelli fatti 
per ornare con panno ad aurum l' altare nella cappella della 
Duchessa di Calabria ; per l’acquisto di tre vesti di panno di 
lana foderata de Agninis, pignoncellorum duorum di zendado 
ad arma illustris Regis Bohemie et ducis Calabrie; e per tre 
coppe d’argento con ismalto donate a Vincenzo di Barletta, 
Giovanni di Ravenna e Buonaiuto di Siena, istrioni del re di 
Boemia 4). 


1) Ivi, fol. 230 t. L’imperatrice si chiamava Anna. Vedi“a foli<LTo%. 
2) Reg. 279, fol. 147 t. 

3) Reg. 279, fol. 153. Bictonia: Betuna città nell’Artese. 

4) Reg. 279, fol. 147 e 147 t. 
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Agosto 14 — Napoli. Roberto approva l'assegno duorum zap- 
pellettorum di oro con perle e pietre preziose e di un cappello 
coperto di sopra con samito celeste seminato di fiori da liso di 
oro fracto, circondato di perle minute; munito di oro, lavorato 
ad Interlaqueos di perle grosse con balassi 13, altrettanti zaffiri 
incastonati in oro con laccio di seta, in cui sono 4 bottoni di 
4 perle mediocri del peso di 2 libbre, 11 once e 13 tari etc. ) 
fatto a Giovanna ed a Maria sue nipoti etc. 1). 


NIicoLa BARONE 


di Vincenzo 


1) Ivi, fol, 153 t. 


L'ol 


I BAGNI DI POZZUOLI 


POEMETTO NAPOLITANO DEL SECOLO XIV, 


Chi, dalla grotta di Pozzuoli uscendo all aperto, giunto di- 
nanzi alla modesta tomba del Leopardi , s' incammini per la via 
nuova a sinistra, e, dopo un bel tratto, voltando per una larga 
strada a destra, fiancheggiata da pioppi, arrivi sino al dissec- 
cato lago d’Agnano e al bosco degli Astroni; e poi, ritornando 
su i propri passi, ripigli la via nuova fino ai Bagnoli, nè ab- 
bandoni mai il littorale, se non una volta sola per vedere, fra 
una corona mestissima di monti, il tenebroso lago d’Averno, 
e giunga sino all’ amena e classica Baja; potrà dire d’ aver 
percorso, press’ a poco, tutti quei luoghi, dove un tempo sor- 
gevano le terme d’acque minerali ed i sudatori, tanto celebri, 
dalla remota antichità sino a tempi quasi moderni, co’ nomi di 
« Bagni di Baja, di Pozzuoli e di Terra di Lavoro. 1) » 


1) Erano trentacinque, secondo il poema latino De dbaMmeis Terrae La- 
boris; ma, con quelli ritrovati dopo, sommavano ad una quarantina. Di 
tutti questi non resta ora quasi più nulla; se non, di molti, solo le sor- 
genti, e di qualcuno, anche i ruderi. Pare che, fin dal sec. XII, questi 
bagni cominciassero a decadere ; perché nel cit. poem. latino si dice: tam 
loca, quam vires, quam nomina pene sepulta! Ma RiccARDO DA SAN GER- 
MANO, (Chronicon, cfr. p. 614, n. 1) ci fa sapere che Federigo II si giovò 
dei Balnea Puzoli} nel 1227. Essi furono, dunque, riposti in onore da 
quest’ imperatore. Se non che, una costante tradizione, viva sino a tutto il 
secolo XIV (cfr. p. 601, n. 4; p. 606, n. 4; p. 607, x. 4) li diceva abbattuti dai 
medici della scuola di Salerno, ingelositi della rinomanza e delle virtù di 
essi; ma ne pagarono il fio; perché, secondo la leggenda, periron tutti, nel 
ritorno, attraversando il canale di Capri, eccetto un solo, che raccontò poi 
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Dell’ uso dei quali, probabilmente antichissimo, insegnato ai 
romani e diffuso dalle colonie calcidiche della Campania, la 


l'accaduto. Ma i bagni duraron in vita certamente per quasi tutto il 
secolo. XVI (cfr. p. 603, n. 3). La maggior parte di essi fu distrutta 
dalla terribile eruzione vulcanica del 29 settembre 1538; quando, in una” 
notte sola, sorse Montenuovo, e scomparve quel villaggio di Tripergole, 

intorno al quale n'erano aggruppati più di otto (cfr. Simone Porzio, De 

conflagratione agri Puteolani;il carme di GeRoLAMO Borgia, Incendium 
ad Avernum lacum, e l'opuscolo di MARco ANTONIO DELLI FALCONI, Del- 

l incendio di Pozzuolo, tutt'e tre raccolti da L. GIUSTINIANI sotto il ti- 

tolo: I tre rarissimi opuscoli di S. P., di G. B., e di M. d. F., scritti în 
occasione della celebre eruzione avvenuta in Pozzuoli ecc. , colle memo- 

rie storiche de’ suddetti autori, Napoli, MDCCCXVII). Ma nel secolo XVII, 

regnando Carlo II in Ispagna, il suo viceré, don Pietro Antonio d’Ara- 
gona, pensò d’investigarne le fonti e di ristabilirli, e ne commise la cura 

al medico Sebastiano Bartolo, professore nell’università di Napoli. I ri- 
sultati di queste, molto faticose, ricerche furono: il rinvenimento di 
quasi tutte le loro sorgenti; un opuscoletto intitolato : Breve raggua- 

glio de’ Bagni di Pozzuolo dispersi, investiga‘i per ordine dell’ Ecc.mo 
Signore D. Pietro Antonio d'Aragona vicerè, e ritrovati da SEBASTIANO 

BaRrTOLO ecc. (In Napoli, 1667); l’opera postuma dello stesso autore, pub- 

blicata, da un suo nipote, con questo titolo: T'hermologia Aragonia, sive 

Historia Naturalis Thermarum in Occidentali Campaniae ora, inter Pau- 

silippum et disenum scatentium, iam aevi iniuria deperditarum et Petri 

Antonii ab Aragonia studio ac munificentia restitutarum ete., authore 

SeBAsTIANO BaRrTOLO (Neapoli, 1679, voll. 2); ed, infine, le tre iscrizioni 
in marmo, ricordanti i nomi, il sito e le virtù salutari dei bagni, fatte 

fare da quell’istesso viceré. La prima, che si vede tuttora nell’ entrar 

della grotta di Pozzuoli, nomina i dodici bagni, che sono, o erano, tra 

Napoli e quest’ultima città; la seconda, che è sotto la porta di Pozzuoli, 

i venti del territorio puteolano ; l’ultima iscrizione, in fine, — che si tro- 

vava, sino a pochi anni fa, sopra i così detti-ssudatorì di Tritoli, e volgar- 

mente Le Stufe di Nerone, — gli otto, ch’erano fra Tritoli e Miseno. L’opera 

postuma di Sebastiano Bartolo è di grande importanza per la storia e 

per il sito de’ bagni; e ad essa attinsero tutti quelli, che ne trattarono. 

Della quale, delle tre iscrizioni citate, e del libro del DE Sarus, Termo- 

logia puteolana (Napoli, 1300 ) — mediocre quanto al materiale, preso, 

quasi tutto, dal BarTOLO, e da altri ; e pessimo, quanto alla forma, sgram- 

maticata e dialettale, — mi son giovato in gran parte. i 
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prima testimonianza, che ci rimane, rimonta solo agli ultimi 
tempi della repubblica, un secolo circa avanti Cristo. Perché, 
certissimo frequentatore di essi fu il vecchio Mario, ch’ avea 
magnifiche ville presso Miseno; e forse anche Silla, tormen- 
tato dal morbo pediculare. !) Poco dopo, probabilmente, vi fu 
Augusto, *) ma certamente Orazio, per sua propria testimo- 
nianza ; 3) anche probabilmente Tiberio ; e certo, poi, Nerone, 
secondo Tacito; ‘) e pure Adriano e Alessandro Severo, se- 
condo altri. °) E, fra gl’ illustri lodatori, e, in gran parte, visi- 
tatori di essi bagni, vi furon, fra i poeti, un Tibullo, °) un Pro- 
perzio, ‘) un Ovidio, 8) l’ istesso Orazio , °) Marziale, !°) Sta- 
zio !!) ed altri minori; ") e, tra 1 filosofi e gli storici latini e 


1) PLutarco, Vita Mari, XXXIV, 2:3, e Vita Syllae, XXXVII, 3, 
ediz. DorHNER (Didot). Per Silla, cfr. anche Mommsen, Ròm. Geschichte, 
Berlin, Weidmann, 1864, lib. IV, cap. X, p. 382. 

?) Gfr. SueronIvs, recen. C. L. RoTg, II, 81. 

8) Epistular., recen. L. MveLLER, I, XV, vv. 1-13. Nel Libellus de mi- 
rabilibus Putheolorum, di cui parliamo più innanzi, vi sono due capi- 
toletti di commento a questo passo di Orazio (ff. 23-24): De alzis aquis 
calidis; De balneis myrtetis. 

4) Per Tiberio, cfr. Annalium, VI, 50, ediz. GC. HALM, e SUETONIUS, 
MI, 73, ediz. cit. Per Nerone, cfr. Annal. XV, 52, ediz. cit.; e SUETONIUS, 
VI, 34, ediz. cit. 

5) Per Adriano, cfr. ArLius SpartIANUS in Scriptores hist. August. re- 
cens. H. PereR, Lipsiae, MDCGCLXV, vol. I, p. 25. Per Alessandro Se- 
vero; cfr. AeLIUS LampRIDIUS, ibid., vol. I, p. 246. 

6) Elegiar., III, 5, vv. 1-4, ediz. L. MUELLER. 

7) Elegiar., I, 44, vv. 29-30; II, 41, vv. 1-2, ediz. L. MuELLER. 

8) Artis amator., I, vv. 255-58, ediz. R. MERKEL. 

9) Cfr., qui sopra, n. 3. 

10) Epigramm. I, 63; IV, 57; VI, 42 e 43; IX, 58; X, 13; XI, 80 ecc., ediz. 
SCHNEIDEWIN. 

11) Svar., I, 5 (Balneum Claudii Etrusci), vv. 97-63; e ibid. , V, 3, 
vv. 169-171, ediz. QuEcK. 

12) Cfr. 1’ Anthologia latina, sive poesis latinae supplementum, pars 
prior, fasc. T-1I, Lipsiae, MDCCCLVIIL-XX, ediz. Riese, epigr. 36, 110, 
119-125, 175, 178-79, 2141-1 4, 377 e 744. 
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greci, Cicerone, ?) Vitruvio, ?) Cornelio Celso , *) Plinio mag; 
giore, 4) Giuseppe Flavio, 5) Plutarco, °) Strabone, 7) Seneca, 8) 
Giustino martire, ?) ecc. ecc. 

E, durante i tempi di mezzo, — quando tante cose periro- 
no! restaron sempre in vita, onorati e venerati, come doni 
celesti, dai barbari stessi. Una bella prova n'è la lettera di 
Atalarico, re de’ Goti, scritta da Cassiodoro, che si riferisce 
tutta a questi bagni. !) E, per nominar, poi, solo i più cele- 
bri, san Gregorio magno parlò del sudatorio di Agnano, nel 
IV de Dialoghi; !) Beniamino di Tudela, !*) Corrado di Quer- 


1) Cfr. Fragmenta orat. în Clodium et Curionem, IV, 1, ediz. R. KLorz; 
ed Epistular. ad famil. IX, ep. 2, 5; Epistular. ad Atticum, XV, ep. 13, 
o, ediz. cit. 

?) De architectura, II, 6, ediz. Rose e MuLLER STRUBING. 

3) De medicina, II, XVII, ediz. DAREMBERG. 

4) Naturalis historia, XXX, 2, ediz. L. JAnus. Cfr. anche il nostro 
poemetto, XII, n. i 

5) Antiquit. Judaicarum, XVHI, VII, 2, ediz. Dinpore (Didot). 

*) Gir. pe d09 nd 

7) Geographia, V, cap. IV, 5, 6, 7, ediz. DusneR e CH. MùLLER 
(Didot). 

8) Opera quae supersunt, recogn. etc. F. Haase, Lipsiae, Teubner, 
MDCCCLIII, tom. III, epist. XI del libro V. 

9) Opera quae extant omnia, Parisiis, M.DCC.XLII in Cohortatio ad 
graecos, p. 33. 

10) Opera, Parisiis, M.D.LXXXVIII, in Variarum lib. IX, epist. VI: 
« Primiscrinio Athalaricus rex, ut ad famam militiae percipiendam ve- 
«nire non tenceatur sed Baias ire ei liceat. : 

11) Opera omnia ete., Venetiis, MDCCXLIV, in Dialogorum lib. VI, 
cap. XL; ove nomina il sudatorio di Agnano (rà Oeppd rd érovopalspeva 
Ay\ay®v). II D° Ancona (Precursori di Dante, Firenze, 1874, p. 86), 
riferendosi a questo passo di san Gregorio, dice che: « secondo il santo 
« pontefice , il purgatorio del cardinale diacono Pascasio, fautore del- 
« l’antipapa Lorenzo, è posto nelle terme antoniane ecc. ;» ove, certa- 
mente, si tratta di una svista per angulane, ‘ di Agnano’. Cfr. anche 
lan. al vs. 34 del poemetto. 

12) Morì nel 1173. Dall’Itinerarium Beniamini Tudelensis, in quo res 
memorabiles , quas ante quadrigentos annos ete., ex hebraico latinum 


= Mi 


furt e Gervasio di Tilbury, 1) ed Elinando, citato da Vincenzo 
di Beauvais, nello Speculum historiale, ?) accennarono ad essi 
in generale; un poeta della corte sveva ne cantò, di tutti, inomi, il 
sito e le virtù, in un poemetto latino ; 8) e poi il Petrarca *) 


factum BeNnED. ArIA MonTANO interprete, Antuerpiae, M.D.LXXV, p. 22: 
« Eodem autem loco fons scaturit, in quo bitumen invenitur, Petroleum 
« vulgo dietum, quod ex aquis, quibus innatat, collectum ad medicinae 
« usus reponitur. Sunt etiam illic thermae nativae aquis medicatissimis, 
« quae a variis aegrotantibus salubri non petuntur; maxime vero a Lon- 
« gobardis, qui aestivo tempore remedij quaerendi caussa eo veniunt. » 

) Per la lettera di Corrado vedi il PerTz, Monum., German., XXI, 
pp. 194-95: «.... in vicino loco Baie......... sunt dalnea Virgilii, sin- 
« gulis passionibus corporis utilia. Inter que balnea unum est principale 
«et maximum, in quo sunt ymagines, hodierno tempore vetustate con- 
«sumpte, singulas singularum partium corporis passiones demonstrantes. 
« Suntetalieymagines gypsee singule singula balnea demonstrantes singulis 
« passionibus profutura. Ibidem est palatium Sybille, operosis constructum 
« edificiis, in quo est balneum, quod hodiernis diebus dalneum Sybille 
« nuncupatur. » Questo stesso passo è riportato nei Script. Brunsvic. 
illustr. cura G. G. LemnITI, Hanover, MDCCX, vol. II, p. 697, ma con 
lezione assai scorretta. Vedi, anche, p. 606, n.1. Il passo di Gervasio è 
riportato nel testo, bid. 

2) Vincenti BurGunDI, ex Ord. Praed. vener. Episcopi Bellovacensis, 
Speculum quadruplex, Duaci, ex off. typ. B. Belleri, M. DG. XXIV, vol. 
IV; p- 193. Cfr. p. 606, n. 3. 

3) De’ Carmina balneorum Terrae Laboris, del sec. XII, parliamo a 
pp. 609 e sgg. 

4) Epistolae de rebus familiaribus et variae etc., studio et cura JosEPHI 
FRACASSETTI, Florentiae, typis F. Le Monnier, MDCCGLIX, vol. I, p. 261 
(1. V, epist.IV): « Vidi rupes undique liquorem saluberrimum stillantes, 
« et cunetis olim morborum generibus omniparentis naturae munere 
« adhibita, post, medicorum invidia (ut memorant), confusa balnea. Ad 
« quae tamen nunc etiam e finitimis urbibus ingens omnis sexus aeta- 
« tisque concursus est. » E nell’ Itinerarium Syriacum (Opera, edit. Ba- 
sileae, MDXXCI, p. 559) parlando della casa della Sibilla cumana, 
aggiunge, che in que’ dintorni « fontes calidi, tepentesque insignius quam 
«in aliqua parte nostri orbis erumpunt, quidam vero sulphureum ac 
« ferventem cinerem eructantes. Est ubi terra sine igne visibili, sine 
«aquis, ex seipsa salubrem vaporem, et medentem corporibus, fumum 
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e il Boccacci, 1!) il La Sale, ?) Teodorico di Niem, 8) il 


« profert. » Cfr., anche, BALDELLI, Del Petrarca e delle sue opere, Poli 
grafia Fiesolana, 1837, lib. II, cap. XXXIV; e FARAGLIA, I due amici 
del Petrarca ece., in questo Arch. IX, p. 36. 

1) Nella Fiammetta (ediz. Venezia, Giolito, MDLXXVII), IV, p. 102: 
« Et oltre a tutte queste cose vi sono bagni sanissimi ad ogni cosa, et 
« infiniti, et il cielo quivi mitissimo questi tempi ci dà di visitargli ma- 
« teria; » nella Genealogiae Joannis Boccatii ete., ciusdem de montibus 
et sylvis: de fontibus lacubus etc. ( Venetiis, per A. de Zannis de Por- 
tesio, M. D. XI), ove, al f. 141r, parla delle Baiarum fontes, al f. 141v 
della Ciceronis fons haud longe a Puteolis, al f. 143r dell’Anius lacus 
Puteolis vicinus etc. etc. ; e infine nelle Rime (ediz. Moutier, Firenze, 
1834), son. IV, XV, XXXIII, XXXIV, LXIX ecc., e nel Filocolo, ediz. 
cit., I, p. 291, II, pp. 1420-21. Cfr. anche l’HortIs, Studj sulle opere latine 
del Boccaccio, Trieste, 1879, pp. 239 sgg. Per l’articoletto sulla fonte di 
Cicerone, il Boccaccio si servì del cap. 2°, libro XXX, dell’Historia naturalis 
di PLINIO. Cfr. su ciò il GrAr, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del 
medio evo, Torino, Loescher, 1883, vol. II, p.267, il quale non s’accorse della 
fonte del brano boccaccesco; e la nostra nota al bagno XI, De Prato. 

2) In un trattato di morale, in ant. francese, citat. dal Le GRAND 
D'Aussy, Notices et extraits des manuscrits, t. V, p. 394, nel Du MERIL, 
appresso cit., p. 436: «Item en celluy terrouer (de Pussol) sont plu- 
« stieurs baigns de vertus, ca et la respandus, tous converts a voultes 
«comme maisons; entre lesquels en y a plusieurs qui, chascun , porte 
«son nom. Et est grant merveille que ils sont haulx et tous sallez, et 
« de l’eauve courant (qui) vient de terre et chiet en la mer. Outre les- 
« quels en y a ung qui est le souverain, et est dessoubs le sudatour; ou- 
« quel sont tres merveilleuses choses dont je me tays; et garissent, cha- 
« scun, de sa maladie. » 

3) THgoDOoRICI A Nim, pontifici quondam scribae, deinde Episcopi Ver- 
densis, Historiarum sui temporis libri ILII, ete., Argentorati, sumpt. La- 
zari Zetzneri, M.DC.VIII. Nel quale si trovano due capitoli del libro Il 
su i bagni di Pozzuoli, in occasione della cura che v'intraprese Bonifa- 
cio IX. Eccone i titoli: Caput XIX: Bonifacius balneandi causa Puteolas 
proficiscitur : Author eorum amoenitatem describit atque commendat, et 
quaedam mira de subterraneis cujusdam montis meatibus refert. — Ga- 
put XX: Balnei Puteolani virtutes atque effectus , et de monte, quem 
vulgus Veneris dicit: Item de cujusdam balnei siccîì natura. Nel primo 
di questi due capit. (p. 97): « Et sunt in loco praedicto, ut dicitur, tr 
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Burcardo, 1) e molti altri ancora, 2) sino a Gioviano Pontano, 
che, negli Hendecasyllaborum seu Baiarum libri duo, ne fu, 
catullianamente, il poeta più classico e più inspirato. 8) 


IT 


E dimostra, sempre più, I’ importanza di essi nell’evo medio, 
quella leggenda, già molto divulgata nel secolo XII, tra il po- 
polo napolitano, su Vergilio mago ; che, poi, raccolta oralmente 
da Corrado di Querfurt e da Gervasio di Tilbury, fece il giro 
di quasi tutte le città d’ Europa, portata, dai trovatori e da’giul- 
lari, nelle splendide sale dei castelli feudali e nelle piazze af- 
follate di popolo. 


« ginta duo balnea singularia habentia virtutes mirabiles et distinctas, » e 
poi accenna ai bagni di Tripergole, ed a quello detto Sole e Luna. Nel 
secondo, poi, a proposito del balneum sanctae Margaretae(?), racconta (p. 98): 
« Ego etiam illic quodam mane....... ingressus, et mecum. quidam qui ha- 
« buit manum inflatam et valde dolentem, qui me vidente balneando 
« subito curatus est, et quoddam signum rubeum, ubi dolor erat, dunta- 
«xat remansit, inflatura et dolore totaliter mitigato. » Lo stesso scrit- 
tore, in quest’istessi capitoli citati, attribuisce il poemetto latino, De 
balneis Putheolorum, a Gervasio de Tilbury; ma vedi su ciò p. 614, n. 3. 

1) Il quale fece un’ escursione al lago d’Agnano, alla Solfatara, a Baja, 
ai bagni di Tripergole, ecc., nel maggio 1494. Vedine una lunga descri- 
zione nella bella stampa: JOHANNIS BURCHARDI, argentinensis, capelle 
pontificie sacrorum rituum magistri, Diarium sive Rerum Urbanarum 
commentarti (1483-4506) ete. Paris, 1884, vol. II, pp. 170-74. 

?) Cfr., anche quello che ne dice Lorse DE Rosa, nella cronaca, in 
questo Arch., IV, p.434; com’anche, le due stampe più antiche della Cro. 
nica di Partenope, ei due Trattati su i Bagni, di cui parliamo più appresso 

3) Furono pubblicati la prima volta nel 1505 (per Sigismundnm Mayr 
Alemanum, mense septembris ). Cfr. TaLLaRIGO, Giovanni Pontano e i 
suoî tempi, Napoli, D. Morano, 1874, p. 2°, pp. 626 e 676-77. Fra i poeti 
del sec. XV, vissuti in Napoli, ne parlarono, il SANNAZARO, Arcadia, prosa 
XI; ed il CARITEO, nel sonetto LXXII (ediz. napol. del 1509): O Baia di 
lacciuol venerei piena, ecc.; e nella canzone XII, str. 4 (Quando ritorna 
a la memoria ardente). 
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Il buon volgo napolitano, fra l’ altre cose che andava ad- 
dossando su l’ alte, ma non poderose, spalle del poeta manto- 
vano, !) assicurava agli avidi visitatori, che il fondatore dei 
nostri bagni era stato proprio lui, il suo buon Vergilio ! ?) 

E niente di più logico, e naturale nel concetto, che il nostro 
popolo s’ era formato di questo suo infaticabile e magico pro- 
tettore. i 

Vergilio, — è bene ricordarlo, — secondo la leggenda napoli- 
tana, era « consigliario, » anzi « quasi rectore o vero maistro y° 
di Marcello, « duca de li Napolitani. » Egli aveva fondato le 
sue mura, anzi la città stessa; e v’avea rinchiuso, come palladio, 
un piccolo modello della città, in una bottiglia dal collo stret- 
tissimo. Egli avea fatto la celebre mosca di bronzo, che allon- 
tanava tutte l'altre, vive e vere, dalla città; ed, anche di bronzo, 
un cavallo, che « sanava la infirmità de li cavalli; » provveduto, 
«per la dicta arte magica, » che la carne si mantenesse fresca 
« per più dì et semmane; » aveva allontanato da Napoli «lo 
male aiere, » ed il vento « favonio o vero forano, » che « com- 
munemente sòle ventare a la intrata de aprile, » il molestissimo 
sirocco; e levato dall'acqua « le sanguesuge » con « una certa 
sanguesuga di oro , » e dall’aria.le cicale « per incantamento; » 


1) Donato, nella Vita di Vergilio, cavata da un libro, quasi del tutto 
perduto, di Sveronio (De vîris illustribus), dice al cap. 8: « Corpore et 
« statura fuit grandi, aquilo colore, facie rusticana, varia valetudine: 
«nam plerumque a stomacho et a faucibus ac dolore capitis laborabat, 
« sanguinem etiam saepe rejecit. » 

2) In tutto questo capit. ho riassunto brevemente , e il meglio che ho 
saputo, i capitoli II, III, IV, VI, IX e X della 2* parte dell’ opera fon- 
damentale del COMPARETTI, Virgilio nel medio evo, Livorno, 1372; e il 
succoso articolo: del Du MERIL, De Virgile l’enchanteur nei Mélanges ar- 
chéologiques et littéraires , Paris, 1850, pp. 425 sgg. Per le citazioni di 
quei brani, riferentisi a’ nostri bagni, son ricorso sempre, quand’ho po- 
tuto, alle fonti; benché essi fossero stati riportati nell’ appendice del 
primo, e nelle note del secondo de’ libri citati: essendo per me una ri- 
cerca principale, quella che, per essi, era a bastanza secondaria. Si con- 
fronti, anche, quello che dice il GrAF, Op. cit., vol. II, pp. 196-258, sulla 
leggenda popolare di Vergilio. 
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avea relegato tutti i serpenti, che infestavano la città, sotto la 
porta Ferrea; ed eretto, incontro al Vesuvio , per intimidirlo, 
un arciero di bronzo, in atto di scoccare il dardo ; e poi gli 
acquedotti, e le fontane, e i pozzi, e le cloache ecc. ecc. 1) 

Or, quando tutto ciò che in Napoli v'era di bello, di buono, 
di utile, di maraviglioso, si veniva attribuendo allo « esimio 
Poeta; » potevano i bagni di Baja e di Pozzuoli, tanto utili 
per qualunque malattia, e per i non piccoli guadagni, che arre- 
cavano ai napolitani, sfuggire a questo, per così dire , fascino 
vergiliano ? 

Ed eccovi due dotti stranieri, che, venuti a Napoli sul cader 
del sec. XII, sorprendono questa leggenda sulle bocche de’ po- 
. polani, ela riportano, in tutta buona fede, ai loro compatriotti. 
Corrado di Querfurt, cancelliere di Arrigo VI, e suo rappre- 
sentante in Napoli ed in Sicilia, poi vescovo di Hildesheim, in 
una lettera, al suo amico Arnoldo di Lubecca, scritta appunto 
di Sicilia nel 1194, ci assicura che 1° ossa di Vergilio «sunt in 
vicino loco Baie, quarum meminerunt auctores, apud quas 
sunt balnea Virgili, singulis passtonibus corporis utilia etc. >) » 
E, dopo di lui, Gervasio di Tilbury , professore nell’ università 
di Bologna, e maresciallo del regno di Arles, che fu anche a 
Napoli nel 1190, nel XV capitolo de’ suoi Acta imperialia, — 


1) Tutte queste citazioni, fra virgolette, son prese dai capp. XVI-XXXII 
della Cronica di Partenope, più appresso citata, la fonte più ampia della 
leggenda napolitana di Vergilio. Cito secondo il testo dato dal ViL- 
LARI (Alcune leggende e iradizioni che illustrano la Divina Commedia 
raccolte e pubblicate, in Annali delle Università Toscane, VII, pp. 162- 
172), che si servì del cod. XIV. D. 7 (sec. XV), della Nazionale di Na- 
poli. Su di essa, vedi il Capasso, Le fonti della storia delle prov. napol. 
dal 568 al 1500,in questo Arch., I, p. 592. La Cronaca fu ed è attri- 
buita da alcuni, anche dopo gli studì del Capasso, a Bartolomeo Ca- 
racciolo; ma questi è autore solamente della seconda parte. 

?) Pertz, Monum. German., XXI, pp. 194-95. Cfr. p. 601, n. 1, ov è 
riferito il brano della sua lettera, che riguarda i nostri bagni. — Cor- 
rado parla, poi, anche delle altre maravigliose opere di Vergilio, come 
del palladio, della mosca di bronzo, del macello, del cavallo di bronzo, 
gella statua di bronzo, posta di fronte al Vesuvio ecc. ecc. 
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una specie di enciclopedia, scritta nel 1212 per servir di pas- 
satempo all’ imperatore Ottone IV, — ci conferma la stessissima 
notizia: « Est etiam in civitate Neapolitana civitas Puteolana, 
« in qua Virgilius, ad utilitatem popularem et admirationem 
« perpetuam , balnea construxit miro artificio aedificata, ad 
« cujusvis interioris ac exterioris morbi curationem profutura, 
« singulisque cochleis singulos titulos superscripstt, in quibus 
« notitia erat, cut morbo quod balneum deberetur. 1) » Ed al- 
lora, 1 buoni monaci, cronisti per natura, e i trovatori del 
medio evo, che stavan sempre ad aspettar le notizie del buon 
mondo, come le femminette, non vollero sentir altro, ed eccoli 
tutti a ricantarci le storielle, narrate loro da Corrado e da 
Gervasio. Così, il monaco Elinando, autore anche d’ una cro- 
naca che va sino al 1204, ?) in un brano d'opera perduta, 
citato da Vincenzo di Beauvais; 3) così Adénès li Rois nel 
Roman de Cleomadès; 4) così Jehan Mansel nel Fleur des 


1) Scriptor. Brunsvic., cit. avanti, vol. I, p. 963. Gervasio ha pure altri 
capitoletti, riferentisi alla leggenda napol. di Vergilio, come il X: De do- 
mibus Podiensibus; il XII: De carne imputrescibili; 11 XVI: De rupe in- 
cisa, quae nullas admittit insidias. Altri si riferiscono ai nostri bagni, 
come il XVII: De Johanne episcopo et animabus mortuorum, che è una 
storpiatura del cap. 40 del IV dei Dialoghi di S. GreGoRIO, citato a p. 600, 
n.8; e, più largamente, nella nota al vs. 34 del poem.; il XVIII: De vi- 
stione portarum inferni, per il quale vedi la nota al vs. 8 del poem.; e il 
XIX: De Averno, per il quale vedi anche la nota al vs. 254 del poem. 
Cfr. anche per questo scrittore, il LIEBRECAT, Des Gervasius von Tilbury 
Otia Imperialia, pp. 1417. 

2) Bibliotheca patrum cistercensium, VII (ediz. TrIssIER). 

3) Speculum historiale, p. 193: « De commendatione Virgili), et gestis 
ejus. — Helinandus libro vigesimosexto etc.. ete.. . . De balneis quoque 
eius incredibilia narrantur. » 1 

4) E della fine del sec. XIII, e fu pubblicato da AnpRÉ van HASSELT, 
Li Roumans de Cleomadés par ApénES LI Rors, Bruxelles, 1865-66, vol. 
I, pp. 52 sgg. Cito il brano seguente dal Du Mérrr, Op. cit.) p. 496: 
Pres de Naples une vile a| Puchole le claime on pieca, | ou Virgile 
fist pluseurs bains | qui faisgient malades sains; | tot seur chascun baing 
a) escrit | de quel maladie garit. | Estoient cil qua si baignoient, | par l’e- 
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histotres , composto nella prima metà del sec. XV; 1) così 
l’autore di quel libretto popolare, del sec. XVI, intitolato Les 
faits merveilleux de Virgile; ?) e così, in fine, tra gl’ita- 
liani, il raccoglitore della prima parte della Cronica di Par- 
tenope, 3) che scrisse dopo il 1326; il quale, riunendo le no- 
tizie di Gervasio 4) e di un certo Alessandro, — probabilmente 
il Neckam,) — ed altre, che correvan a voce fra il popo- 


scripture le savoient. | Mais sachiez que fisicien, | qui ont fait maint mal 
etmaint bien, | depecierent tous les escrits; | car ce n’estoit pas leur pour- 
fis. | Encor se de tels bains estoient, | croi je que pou les ameroient. 

1) Presso il Du MéRIL, Op. ciît., p. 436, n. 2: «Il fist et edifia plu- 
« steurs bains chaulz et naturelz en la ville de Puteole, qui garissoient 
« des touttes maladies, et avoit escrit dessus chescun baing de quelle 
« maladie il garissoit, mais depuis que ces baings eurent longuement 
« duré et gary maintes gens, et l’estude de medechine vint a Salerne, 
« les medechins par envie et convoitise effacerent la lettre qui enseignoit 
« comment on povoit garir en ces baings. » 

2) Presso il COMPARETTI, Op. cit., vol. I, pp.150 sgg., e p. 280: « Quant 
«il eut bien peuplé la ville d’escolliers, si y fit ung daing bien peuplé. 
«communs, chaulx, où chacun se baignoit qui vouloit, et ilz sont en- 
« cores à present et furent les premiers baingz que oncques furent. » 

3) Di questa cronaca esistono due principali edizioni: I° Incomenza una 
nobilissima et vera antiqua cronica. Composta per lo generosissimo mis- 
sere Johanne Villano recolta da molti antiqui, quale è delectevole et de 
gran piacere per sapere le antiquitate dello regno de Sicilia citra et ultra 
el Faro in dela quale se tracta de mutamenti de multi stati et incom- 
menza da la edificatione de Cuma.—I.®* Croniche de la Inclyta Cità de 
Napole emendatissime : con li Bagni de Puzolo et Ischia: novamente ri- 
stampate ecc. ecc., ed in fine: stampate in la Inclita Cità de Neapole per 
M. Evangelista di Presenzani de Pavia a dì XXVII. de Aprile. XINII. 
indictione da la Natività del nostro signore M. D. XX VI. 

4) Nel cap. XVII della prima ediz. ( com’ anche nella seconda e nei 
mss. cit.) è detto: « Et Gervase (così è mss.; le stampe: gernase) in de la 
« sua cronica la qual se intitula gli Ripose (/e stampe ed i mss.: 
Rispose) Imperiale proba...» E anche nel cap. XXXI della prima ediz. 
(manca nella seconda), ove dice: « De li quali libri de Virgilio, testifica 
sancto Thomase Gervase pontifice, che in del tempo de papa Alexio, 
vide Johanni Cardinale de Napoli ecc. » 


5) Nell’istesso cap. XVIII, di tutt'e due le stampe, e de’ due mss. 
40 
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lo, 1) racconta nel suo capitolo exvitij: « Come ordenò Virgilio 
« le aque de Baia et distinse le virtù de le aque et fe’ lt bagni 
« con scripturi.— Considerao anchora il predicto poeta eximio 
« che in delle parte de Baia apresso de Chuma eranno le aque 
« calde havendo diversi corsi sotto terra per le vene et materie 
« de diversi operationi de sulfo ciò è de alume et di ferro de 
« pece et de argento vivo, le quale habundavano de diversi vir- 
« tude. Considerò aduncha hedificare per la conmune salute 
« de li citadini de Napoli et per la utilitade de tuta la repu- 
« blica molti et de diversi bagni. Et maximamente quello aven- 
« tegiato bagnio, lo quale che è chiamato Tritula,in del quale 
. « erano scripte tutte le nome et virtute de tutte le aque , spe- 
« cificatamente per sottile magisterio de fabriche designate; ad 
« ciò che li poveri malati senza aiuto e consiglio de medici, li 
« quali senza alchuna charità domandano esserono *) pagati, 
« potessero de la desiderata charità trovare remedio di loro 
« infirmitate. 3) » 


cit., si legge: « secondo che Alexandro dice in de la soa opera che egli 
« vide la predicta in una fenestra del castello de Capuana. » Quanto a 
questo Alessandro, il COMPARETTI, Op. cît., p. 35, dice che « di certo non 
è il Neckam, » mentre, a p. 124, ammette quasi la possibilità che si 
tratti di lui. Il GRAF, Op. còt., p. 134, è di quest’ ultimo parere. Il Vir- 
LARI, Op. cit., p. 163, era stato il primo a mettere in campo il Ne- 
ckam. Ciò scusi la mia quasi affermazione. 

1) Al cap. XXXIII della seconda stampa v’ è questo brano, che manca 
alla prima ed a’ cit. mss.: « Io potria del dicto Virgilio dicere multe 
« altre cose: le quale è sentito dicerse de tale homo. Ma per che in 
« maior parte me pareno fabulose et false, non ho voluto al tutto inpli- 
« re la mente delli homini de sogni: et per che multe cose sono state 
« dicte de sopra de Virgilio , a le quale io, scriptore de quelle, meno 
« che li altri credo, prego ciaschun lectore me habia per excusato; per 
« che non ho voluto fraudare la fama de lo ingeniosissimo Poeta, o vera 
« o falsa, et la benevolentia la quale ipso portava a questa inclita Cità 
« de Napoli. » Quest’ aggiunzione, certamente dovuta all’ editore della 
seconda stampa, ci avverte che nel sec. XVI era ancor popolare la leg- 
genda vergiliana. 

?) Per questo infinito plurale vedi 1° Appendice II. 

3) Secondo la cit. prima edizione. Questo capitolo della Cronica 0 
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III. 


Ma, nè pure il più lontano e fugace accenno a questa leg- . 
genda vergiliana nel poemetto De balneis Terrae Laboris, 
di un dotto, certamente meridionale, che visse nella corte dei 
primi svevi, in Napoli ed in Sicilia; e fu, anzi, amico e crea- 
tura di quel Corrado di Querfurt, che vedemmo primo propaga- 
tore delle favole vergiliane nel mondo letterario medioevale. 1) 

Il qual poemetto, composto, quanto alla forma, ad imitazione 
dei moltissimi epigrammi latini, del tempo classico, su questi 
bagni; ?) e, quanto alla materia, derivato, come ci dicon chia- 
ramente quasi tutti i manoscritti, dal libro decimo dei Collecta 


Partenope, su i nostri bagni, lo diamo per intero nell’ Appendice II, 
nelle varie lezioni di tre mss., due napolitani ed uno palermitano, per 
dare un saggio di questo importante documento tetterario napolit. del 
sec. XIV. .Qui manca solo il brano riferentesi alla leggenda dei medici 
salernitani, che, secondo la tradizione, distrussero i bagni di Pozzuoli, ri- 
ferita dal PeTtRARCA (Epist. de reb. fam., V, 4, cfr. p. 601, n. 4) e da 
moltissimi altri. Vedilo riportato nell’ Appendice IL. 

1) Il non trovarsi nessuna menzione della leggenda napolit. di Ver- 
gilio in un poema del sec. XIII, di un amicissimo di Corrado di Quer- 
furt, sembra a me un fatto, che conferma , sempre di più , l’ opinione 
del Comparetti, che questa leggenda fosse del tutto popelare, distinta 
ed indipendente dalla tradizione letteraria. Contro questa opinione scrisse 
il Vieror ( Der Ursprung der Virgilsage, nella Zettsch. fiur rom. Plu- 
lol., I, pp. 1465-78). Ma, come va che in un lungo poema su i bagni di 
Baja e di Pozzuoli, che nella leggenda napolit. si dicono fondati da 
Vergilio, non si fa neppure un accenno a lui? I dotti indigeni do- 
vevan disprezzare queste storielle popolari, di cui comprendevano tutto 
l’assurdo. E. ciò dimostra ancora, se ce ne fosse di bisogno, la mag- 
giore cultura e civiltà degl’ Italiani di fronte agli stranieri, allora an- 
cor barbari. Cfr. CompareTTI, Op. cit. , II, p. 15. Anche il cronista na- 
polit., o 1’ editore del sec. XVI, mostrano di non credere alle fantasti- 
cherie popolari su Vergilio, nel brano riferito a p. 608, n. 4. Dell’ami- 
cizia e della protezione di Corrado verso Pietro da Eboli parliamo più 
appresso. 

eieUfe. pi 099, n. 12. 
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medicinalia di Oribasio, 1) medico greco, del sec. IV, amicis- 
simo dell’ imperator Giuliano; è diviso in XXXVII epigrammi, 
quasi tutti di sei distici: un epigramma, cioè, per ciascun bagno, 
eccetto il primo e l’ ultimo, che fanno da proemio e da dedica. 
ad un imperatore ( Caesar). *) Anzi, furon quest’ ultimi versi 


1) Nella recente e bellissima edizione: Uewvres d’Oribase , texte grec 
en grande partie inédit collationné sur les manuscrits traduit pour la pre- 
miére fois en francais ete., par les docteurs BusseMAKER et DAREMBERG 
( Paris, MDCCCLIV , tom. II, pp. 369 sgg. ) si trova il decimo libro, 
frammentario, che tratta appunto de’ bagni. Appartiene all’ opera gio- 
vanile di Oribasio, Collecta medicinalia (Zvvaywya) ‘larprma?), composta 
per ordine dell’ imperator Giuliano. Fra i capitoli, che componevano 
questo libro, dovevan trovarsi ancora, al tempo di Pietro da Eboli, 
quelli riguardanti le acque minerali di Pozzuoli e di Baja. La scuola 
salernitana, in cui, forse il nostro Pietro insegnò , ed a cui senza dub- 
bio appartenne, doveva avere certamente questa opera di Oribasio, fra 
i suoi codici. Dando,uno sguardo ai capitoli rimastici, vedo, per es., che 
alcuni s° accostan molto al nostro terha. Eccoli: 3. Iepì còv abrogu@r 
Movipdy ; 5. Iepì avroguiy vddrwv; 40. Iepi dpidpwrnpiwv. Anzi, a pro- 
posito di quest’ ultimo cap., gli editori ricordano i così detti sudatorì, o 
bagni secchi, di Pozzuoli e di Baja (p. 894): « Ce qu’Hérodote (medico 
« greco del I sec. di Cristo, che qui Oribasio compendiava ) appelle 
« ici derdpwrripia et Philumenus gvpai avpia: adroguers c'est ce qu'en Italie 
« on appelle fumarole, c'est-à-dire des courants de fluides gazeus non 
« incompatibles avec l’accomplissment de la respiration, et qui sortent 
« spontanément du sein de la terre. » In quasi tutti i mss. del poem. 
lat. si accenna a questa fonte: i due napolitani ( XIV. G. 37 e XIV. D. 
18) hanno così: sicut in libro decimo Horbasij, vetustissimi medici conti- 
nentur; così il cod. della biblioteca di S. Paolo in Napoli e il cod. an- 
gelico, presso il PacIiAUDI (De sacris christ. balneis, Romae, 1758, pp. 50- 
51), e così anche un cod. dell’ Angelica ( V. 2. 11), come mi scrive il 
comm. E. Novelli. Anche un cod. veneto ha Orilusti, dove è evidente 
l'errore del copista (Cfr. La Cronaca Altinate studio di E. SimonsFELD, 
trad. da G.S. Rosana, nell’Arch. veneto, XIX, p. I°, pp. 66-69). 

2) Fu pubblicato, la prima volta, a Napoli nel 1475, ma solo in parte; 
appena diciotto epigrammi ; attribuiti ad Eustasio da Matera. Questa 
stampa è un prezioso incunabolo, di cui, nella Nazionale di Napoli, esi- 
stono due copie, di quarantaquattro carte numerate a mano sul recto. 
Ha questo titolo: Libellus de mirabilibus civitatis Putheo | lorum et lo- 


ea 


che, nella prima metà del nostro secolo, permisero all’ Huillard- 
Bréholles di scoprirne l’ autore. 1) 


corum vicinorum: ac de nomini | bus virtutibusque balneorum ibidem exi- 
sten | tium: etc. ete.; in fine, poi: Hoc opusculum recollectum et Inpres- 
sum | est per Arnaldum de Bruxella in Civitate Ne | apolis in renovationem 
memorie civitatis Pu | theolorum locorumque convicinorum: ac balneo- 
rum | et aliarum antiquitatum. Die ultimo mensis De | cembris. Anno a 
nativitate domini. M.CCCC.LXX V. La prima completa e vera edizione è 
compresa nel grosso volume in folio, che è una compiuta collezione di tutti 
gli scritti, antichi e moderni, su i bagni: De dbalneis omnia quae extant 
apud graecos, latinos, et arabas etc., Venetiis, apud Juntas, M.D.LIII, dal 
f. 202b al f. 208a, con questo titolo: A/cadini poetae siculi | De Bal- 
neis, Puteolanis | ad Henricum imp. Si conosce anche un’altra ediz. dei 
| Giunti del 1507 (Pacraupi, De sac. christ. daln., p. 49), in cui gli epigr. 
sono attribuiti ad Eustasio. In queste due ediz. gli epigrammi sono tren- 
tatré, esclusi il preemio e la dedica ad Henricum Imperatorem, perché 
mancano i bagni De Arcu, Raineriù e De Ferris. La maggior parte de- 
gli epigr. sono in una lezione molto differente da quella data dal Ca- 
PaccIO, Balnearum quae Neapolis, Puteolis, Batis, Pithecusis extant, vir- 
tutes etce., Neapoli, MDCIV; ristampata nella trad. ital. della Vera an- 
tichità di Pozzuolo descritta da GruLio CesaRE Capaccio, Roma, MDCLII; 
pp. 327 sgg., e poi nel Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, 
Campaniae, Neapolis etc. del Grevio e del BurmaANN, tom. IX, p. IV. Ora, 
possiamo annunziare, che il dr. A. Goldmann, di Vienna, attende ad una 
edizione critica del poem. latino. 

1) Notice sur le véritable auteur du pome De balneis puteolanis et 
sur une traduction francaise inédite du mîme poème, par M. A. Hur- 
LARD-BrÉéHoLLES, membre résidant, lue à la séance du 19 décembre 1851 
(Estratto dal XXI° volume delle Mémoires de la Société des Antiquaires de 
France). Una copia di questo rarissimo opuscoletto è nella biblioteca del 
grande Archivio di Napoli; e l’ho potuto vedere per la cortesia del comm. 
B. Capasso. Riferisco qui l’ultimo capit. del poema di Pietro, secondo la 
lezione data dall’ HuLarp-BréHoLLEes ( Notice etc., p. D): Suscipe, sol 
mundi, tibi quem presento libellum: | De tribus ad dominum tertius aste 
venit. | Primus habet patrios civil marte triumphos; | Mira Federici ge- 
sta secundus habet. | Tam loca quam vires quam nomina pene sepul- 
ta | Tertius Euboycis iste reformat aquis. | Cesaris ad laudem tres scripsi- 
mus ecce libellos: | Firmius est verbum quod stat în ore trium. | Si pla- 
cet, annales veterum lege, Cesar, avorum. | Pauper in Augusto nemo poeta 
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Il poeta, in fatti, dice chiaramente, nella dedica, che il suo 
libretto su i bagni è la terza opera, che egli invia al suo si- 
gnore (ad dominum). Nella prima, avea cantato i trionfi del 


fuit. | Ebolei vatis, Cesar, reminiscere vestri, | Ut possit nati scribere facta 
tui. La lezione del penultimo vs., Ebole: vatis , invece di Euboici v., 
com’ hanno tutte le stampe, eccetto quella del Capaccio, ed il ms. parig. 
cit. dall’ HurLLarp-BREHOLLES, Notice, p. 6, è confermata dai due codd. na- 
polit., che hanno il testo lat., XIII. C. 37 (quello che contiene insieme, 
anche, il poem. napolit.), e XIV. D. 18.—Ma l’Huillard-Bréholles era stato, 
in certo modo, preceduto, in questa sua scoperta, da alcuni nostri scrit- 
tori. Il Capaccro, Balnearum quae Neapoli ete., p.4, aveva detto: « At 
« vero ex scriptore ab Aretino in lucem revocato quasi ex capite a po- 
« sterioribus scriptoribus duos poetas, Alcadinum Siculum, et Eustasium 
« Materanum somniando deduxerunt, numquam enim ea quae circum-, 
« feruntur ab ijs scripta sunt, sed ab Edolitano quodam (non Euboico) 
« qui Federico Regi opus illud dicaverat, id quod apud me testatur ma- 
« nuscriptus codex, quem Joannes Simeon Moccia totius antiquitatis ar- 
« biter, ex naufragio librorum Ioannis Antonij Pisani celeberrimi nostra 
« aetate medici servavit et quem hoc libro typis mandandum curavi. » 
E, poi, nell’ Antichità di Pozzuolo ecc., lo stesso CaPACCIO, p. 326: 
« l'antico scrittore Ebolitano che con versi volle celebrare al miglior 
« modo, che in quel tempo si poteva scrivendo a Federico. E questo 
« è il Poeta scrittore di questi Bagni, e non Eustasio, nè Alcadino, 
« che vanamente si hanno voluto proponere alcuni.» Ed il TmrAposcHI 
(Storia della letteratura ital., Napoli, 1777, tom. IV, p. III, pp. 351 sgg.) 
aveva visto una gran parte del vero, quando, scusandosi di non poter 
asserir nulla di sicuro, per, mancanza di prove, scriveva: « Chiunque 
« egli fosse, dall’ Epigramma medesimo noi raccogliamo, che due altri 
« libri in versi avea egli scritti, uno in lode di Arrigo, padre di Fede- 
« rigo II, come sembra indicare con quelle parole: Primus habet patrios 
« civili Marte triumphos, colle quali par che voglia accennare le guerre 
« civili onde quel Regno a’ tempi d’Arrigo fu travagliato; l’altro in lode 
« di Federigo II, da cui l’affamato Poeta aspettava pietoso sovvenimen- 
« to, che gli accrescesse il vigore a cantare ancora le imprese de’figliuoli 
« dello stesso Monarca. Ma questi due libri non solo non sono stati, ch’io 
« sappia, dati alla luce, ma non mi è pure avvenuto di vederli citati 
« tra’ manoscritti di alcuna Biblioteca, » Ed, infine, anche il De RexzI, 
com’egli stesso afferma, aveva prevenuto l’Huillard-Bréholles (Stor. docum. 
della scuola med, di Salerno, Napoli, 1857, pp. 340-141): « Un minuto 
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padre dell’imperatore, in una guerra civile (patrios civili marte 
triumphos); nella seconda, le maravigliose imprese di un Fe- 
derigo (mira Federici gesta); in quest’ ultima, i nomi, il sito 
e le virtù de’ nostri bagni. E, nei versi seguenti, perché l’ im- 
peratore più largheggi nella ricompensa, ch’ egli domanda per 
le sue fatiche, promette di cantare, in una quarta opera, in lode 
del figliuol suo, la casa Hohenstaufen nella quarta generazione 
dei suoi prìncipi. Poi conchiude : 


‘Pauper in Augusto nemo poeta fuit : 
Ebolei vatis, Cesar, reminiscere wvestri. 


Or, appunto, di un Pietro da Eboli, nel 1746, fu pubblicato 
un poema latino, anch’ esso in esametri e pentametri. !) 

Ecco, dunque, il nostro poeta! Codesta è la sua prima opera, 
in cui descrive la conquista del regno di Napoli, fatta da Ar- 
rigo VI, e la sua vittoria sul partito normanno, in Sicilia. L’ im- 


« esame di questo poema, e soprattutto le osservazioni di Capaccio mi 
« avevano permesso di conoscere Pietro per autore del carme sulle acque 
« Puteolane, ed avea già scritto un articolo intorno a ciò, ed aveva com- 
« preso Pietro in quest’ opera (manca un quando fui) prevenito (sîc!) 
« nell’ anno (1852) da Huillard-Bréholles ecc. ecc. » 

1) Petri d’Ebulo | Carmen | De motibus Siculis, | et rebus inter | Hen- 
ricum VI. | Romanorum Imperatorem | et Tancredum seculo XII | ge- 
stis | nunc primùm è Msc. cadice bibliothecae | publicae Bernensis erutum, 
notisque cùm | Criticis tùm Historicis illustratum ,|cum Figuris edi- 
dit | SAmueL EnGEL etc. etc. Basileae, Typis Thurnisii, MDCCXLVI. Que- 
sta edizione fu ristampata dal GRAVIER nella accolta di tutti è più ri- 
nomati scrittori dell’ istoria generale del regno di Napoli, vol. XI; e poi 
nella collezione di Cronisti e scrittori sincroni Napoletani, editi ed ine- 
diti, ordinati per serie e pubblicati da Guseppe DeL RE, Napoli, 1845, 
vol. I, pp. 403-456. In questa ediz. sono riprodotte le nove tavole, pubbli- 
cate dall’ Engel, ed aggiuntavi una traduzione italiana del prof. Emma- 
NUELE Rocco, con molte note dichiarative di G. DeL Re. Una nuova e 
definitiva edizione di questo poema dètte, poi, EpuARDO WINKELMANN : 
Des Magisters Petrus de Ebulo Liber ad honorem Augusti, nach der 
Originalhanadschrift fir ahademische Uebungen, Leipzig, Verlag von Dun- 
cker et Humblot, 1874, 


o Ga 


peratore, a cui il poeta dedicava il libretto su i bagni, era Fe- 
derigo II. 1) Il secondo poema, ricordato nella dedica, riguardava, 
invece, Federigo I, Barbarossa. Perché, il poeta, rivolgendosi 
a quest’ ultimo, nella dedica, gli parla sempre in seconda per- 
sona; di modo che, se quest’ altro poema si fosse riferito anche 
a lui, avrebbe detto certamente: le maravigliose imprese tue, 
e non di Federigo. *) Per altro, questo secondo poema non è 
giunto sino a noi. Pietro da Eboli non può dirsi veramente 
troppo fortunato! Il suo poema /n honorem Augusti rimase 
ignoto per più di cinque secoli; il Liber balneorum Terrae 
Laboris, attribuito, quasi per altrettanti secoli, ad autori del 
tutto immaginari, 3) solo ai giorni nostri gli fu restituito; l’al- 


1) Sappiamo, in fatti, che Federigo II si servì dei bagni di Pozzuoli nel 
1227,—0 come pretesto a non compiere una crociata, o perché veramente 
infermo, — da Riccarnpo pa SAN GeRMANO (Chronicon rerum per or- 
bem gestarum ab excessu Guillelmi Siciliae regis, in Cronisti e scrittori 
sincroni napoletani cit., vol. II, pp. 44-45): « Interea pars Crucesigna- 
« torum non modica in Apulia, superveniente infirmitate, cecidit per 
« mortis occasum. Imperator tamen cum Lantgravio et reliquis Crucesi- 
« gnatis se parat ad transitum, ita quod in die Nativitatis Beatae Vir- 
« ginis a Brundusio transfretans venit in Hydruntum et spem faciens iis, 
« quos praemiserat, de transitu suo, morari apud Hydruntum ex causa 
« necessaria voluit, ubi, casu accidente, dictus Lantgravius obiit, et ipse 
« tune etiam Imperator, sicut disposuerat, superveniente aegritudine, non 
« transivit..... Imperator de Apulia tune venit ad Balnea Puzoli. » Qfr. 
anche l’ HumLarD-BréHoLLES, Notice cit., p. 416. 

?) Così l’HurLrarp-BréHoLLes, Notice cit., p. 7: « Tous les bibliogra- 
« phes, depuis Gesner jusqu'è Tiraboschi, ont cru qu’il s’agissait d’un 
« ouvrage composé en l’honneur de Frédéric II. Tel n° est point notre 
« avis. L’auteur, dans sa dédicace, s’adresse à 1’ Empereur à la seconde 
« personne. Pourquoi changerait-il dans ce vers la forme de son inter- 
« pellation directe, sil voulait parler des actions de ce méme Frédéric? » 

3) È notissimo che questi epigrammi furono attribuiti, sin dal sec. XV, 
con la pubblicazione del Libellus de mirabilibus Putheolorum, ad 
Alcadino siracusano e ad Eustazio, o Eustachio, da Matera. Il MAZZELLA 
(Opusculum de balneis Puteol. Baiar. et Pithecusarum, Neapoli, 1606, 
pp. 260 e 269) ne scrisse, anche, delle biografie, che furon copiate sin dal 
MazzucnELLI, Sceritt. d’Italia, Brescia, MDCCLINI, tom. I, p. 354, e da 
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tro, in fine, sulle gesta di Federigo Barbarossa, perché quello 
scoperto , ultimamente, dal Monaci, su Ll’ istesso argomento, 1) 
non pare che sia il suo, se non s’ è perduto per sempre, dor- 
me ancora, chi sa, dove nascosto ! 

Quello su i bagni fu, dunque, scritto e dedicato a Featoso II, 
tra il 1212 ed il ’21: perché nel ’12, appunto, nacque all’ impe- 
ratore quell’ Arrigo, sul quale Pietro pensava di scrivere il 
suo quarto lavoro ( ut possit nati seribere facta tut); ?) e nel ’21, 
secondo un ducumento, 3) il povero poeta riposava, già, fra i morti. 


moltissimi altri!! Come nascesse questa leggenda, ché non si può chia- 
mare altrimenti, durata sino ai giorni nostri, non sarebbe male che 
qualcuno indagasse. Quest’istessi epigrammi, furono attribuiti a Gervasio 
di Tilbury, da quel Troporico DA NieM, più sopra nominato ( Op. cit., 
p. 97): « quas ( virtutes ) descripsit in quodam libello metrico Gervasius 
« orator Arelatensis, et Cancellarius Ottonis hujus nominis quarti impe- 
« ratoris. » E, più appresso (Zbid., p. 98): « Et Gervasius in libello suo 
« de virtutibus illorum balneorum... » Questa nuova attribuzione, fattami 
notare dal dr. Goldmann, si deve, probabilmente, allo scambio fra Ger- 
vasius ed Oribasius, il quale ultimo si trova nella rubrica che precede i 
Balnea ete., in quasi tutti i codici. Cfr. p. 610, n. 1. 

1) Archivio della Società romana di Storia Patria, vol. I, p. 509: 
E. Monaci , 7 Barbarossa e Arnaldo da Brescia in Roma, secondo un 
antico poema inedito esistente nella Vaticana. Il cod. è della collez. Ot- 
toboniana, n.° 1463, citato dal BETHMANN nelle sue Nachrichten (PERTZ, 
Archiv, XII, p. 366), ora nella Vaticana. Una copia di questo ms. 
fatta nel sec. XVII è nella Trivulziana. Il Monaci, ad una mia suppo- 
sizione, che l’autore di questo poema fosse Pietro , rispondeva così (23, 
XII, ’85): » Quanto a Pietro da Eboli, non lo credo autore del poema 
« su Federigo I trovato da me, perchè il suo modo di trattare l’ esa- 
« metro è affatto diverso. Il mio Anonimo fu probabilmente dell’ Alta 
« Italia, benchè non mi paja ammissibile la sua identificazione con M."° 
« Mosè di Bergamo, secondo proponeva il Giesebrecht, e ciò per la ragione 
« stessa che mi fa escludere Pietro da Eboli. Essi trattano l’ esametro 
« in modo troppo diverso. » 

?) Cfr. l’ HurLarRp-BréHoLLes, Notice cit., p. 40. 

3) Presso l’ HurLLarRD - BréHoLLes, Historia diplomatica Friderici se- 
cundi, II, p. 113; ed il WINKELMANN, Op. cit., p. 12. Questo documento 
fu copiato dal registro dell’ archivio arcivescovile di Salerno, e non dalla 
vera copia autentica, la quale termina col Datum Neapoli VII Kal. 
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IV. 


Maestro Pietro da Eboli visse, dunque, tra il 1150 ed il 1221. 
Secondo una delle illustrazioni, che adornano il codice di Berna, 
che contiene, forse autografo, il Liber ad honorem Augusti, era 
chierico, quando scriveva questo poema. Perché, in essa, egli 
è rappresentato con la tonsura, in ginocchio dinnanzi all’im- 
peratore , il quale dal trono riceve, dalle mani del cancelliere 
Corrado, l’opera scritta in sua lode.!) Ma un altro documento 
ce lo dice, poi, unito e, in sèguito, ammogliato legittimamente 
ad una Marotta, da cui ebbe cinque figliuoli. Non più chierico 
dunque, o almeno non pervenuto ai gradi superiori. *). 

Nella sua opera maggiore, che fu scritta tra il decembre del 


Decembris Anno Domini MCCLXXX VII. Indict. I, Apostolica Sede va- 
cante, e trovasi all’ arca 2, n. 152 dell’ istesso archivio. Ho tolto questa 
notizia dell’opuscolo di G. AuGELLUZZI, Intorno ad alcuni maestri della 
scuola salernitana del XII e XIII secolo ecc., Napoli, 1853 ; che 1’ eb- 
be dal can. Parsano, il quale, poi, nelle sue Memorie della Chiesa Sa- 
lern., vol. II, pp. 3852-54, lo pubblicò, correggendo molti errori del doc. - 
com’ era stato riportato dall’HurrLArRp-BREHOLLES, Op. cet, l. cit. 

1) È la I° dell’ediz. Engel; mentre, del cod. di Berna, è la 45°. Il 
WINKELMANN, Op. cit., p. 80, la descrive così: « Prachtbild, leider in 
« den Farben sehr beschàdigt Imperator Henricus VI. Der Kaiser im 
« reichsten Schmucke auf dem Throne,an dessen Seite Bewaffnete stehen, 
« emfingt aus der Hand des von Corradus cancellarius eingefuùhrten 
« poeta sein in Gold gebundenes Werk.» Il BLok, nel suo libro su 
Pietro da Eboli (II, p. 6), citato nella nota seg., non crede che il Pietro 
di questo docum. sia il nostro poeta. Il WINKELMANN, Op. cét., pp. 12-13, 
invece lo accetta pienamente. Ecco il documento in questione: « Bar- 
« tholomeus, Ligorius, Bonaventura, Sycunsora et Guerrera, filii quon- 
« dam Petri de Ebulo, cives Neapolitani, fideles nostri, conquesti sunt 
« coram nobis, quod cum dictus Petrus pater eorum solutus genuerit 
« eos ex Marocta muliere soluta, quam postmodum in uxorem legitimam 
« copulavit..., et ob hoc magister Petrus de Ebulo, Orlandus, Dyonisius 
« et Carolus fratres, patrueles fratres eorum, molestant. et turbant eos 
« super pacifica possessione bonorum ipsorum.... » 

?) HurrLarD-BREHOLLES, Historia diplom. Frid. secundi, V, pp. 482-83. 
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1194 e l'autunno del ’96, accanto ad una cultura teologica e 
classica, specialmente di Vergilio, Ovidio e Lucano, 1) apparisce 
una soverchia predilezione per la medicina e per la fisica. 
La quale, congiunta al titolo di magister, che si dava, nel 
medio evo, più comunemente a’ medici, e ch’egli ha nella sotto- 
scrizione del codice bernense ed in altri documenti, confermereb- 
bero sempre più la supposizione del De Renzi, ch’ egli avesse 
appresa, e forse insegnata, la medicina nella celebre scuola di 
Salerno. *) Certo, la vicinanza di questa città col suo paesello 
natio dovette influire, non poco, sulla sua educazione letteraria. 
Come storico, merita, in qualche modo, certi epiteti datigli 
da alcuni critici; *) ché, per la soverchia adulazione verso la 
casa sveva, e, più particolarmente, verso Arrigo VI edi suoi 
partigiani, e per gli oltraggi, i vituperi, versati a piene mani 
su'i suoi avversari, e specialmente su Tancredi, è certo un 
testimone molto sospetto. Ma non è, poi, del tutto spregevole, 
quando descrive gli avvenimenti;come quello, per esempio,dell’im- 
peratrice Costanza in Salerno, a’ quali egli dovette certamente 


1) Notarono queste reminiscenze, prima l’ ExGEL, nelle note al poe- 
ma, e, poi, il BLox, Zur Kritik des Petrus de Ebulo, diviso in due parti 
(Prenzlau, 1883), a pp. 33-36; com’anche le somiglianze fra i Balnea 
ed il Liber ad honorem Augusti, a p. 19; accennate, anche prima, dal 
De Renzi (Storia docum., pp. 416-17).La predilezione del nostro poeta 
per Vergilio, Ovidio e Lucano, ci è mostrata, anche chiaramente, dal 
f. 2 del codice di Berna, in cui sono rappresentati questi tre autori, cia- 
scuno con un suo proprio verso. Il WINKELMANN, Op. cît., p. 73, descrive 
così questa figura (I°): « Virgilius, Lucanus, Ovidius Kkniebeugend und 
« Spruehbinder haltend, auf denen (von spiterer Hand) die Anfangs- 
« verse der Aeneis, Pharsalia und Metamorphosen stehen. Eine andere 
« Hand hat dann noch zu jedem Dichter einen Vers hinzugesetzt , zu 
« Virgil aus Georg. II, 490, zu Ovid aus Ars amandi II, 653 und zu 
« Lucan den Hexameter: Lucanum queras, qui Martis prelia dicet. » 

?) Storia docum., p. 409. 

3) Il Meo, Ammal., XI, p. 112: « Pietro da Eboli nelle sue spampa- 
nate per l’Augusto Errico. » Il TrraBoscHI, Op. cît., l. cit., come abbiam 
visto a p. 612, n., lo chiama affamato. L’ Amari, Storia dei musulm. di 
Sicilia, Firenze, Le Monnier, 1872, III, p. 554, lo dice: « brutto adulatore.., 
ma scrittore verace, » 
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assistere di persona: perché, allora, egli mostra una cono- 
scenza dei luoghi e delle persone, che si desidera in vano nei 
suoi contemporanei. Quanto, poi, agli avvenimenti anteriori al 
suo tempo, perchè non pare ch’ ei si servisse di fonti scritte, 
Pietro si mostra, in generale, a bastanza male informato. 

Come poeta non è uno dei tanti inetti imitatori dei classici; 
ma, per la sveltezza della forma e la freschezza della rap- 
presentazione, forse il migliore fra i verseggiatori del suo 
tempo. !) 


NO 


Dal poemetto di Pietro derivò, in gran parte, anzi può rite- 
nersi comela sua prima edizione, quel Libellus de mirabilibus 
civitatis Putheolorum et locorum vicinorum, ac de nominibus 
virtutibusque balneorum ibidem existentium ecc. Il quale, per 
la parte che riguarda i nostri bagni, è un magro riassunto in 
prosa latina dei versi di Pietro; se non-che, diciannove volte 
su trentacinque, a questo è aggiunto anche il testo poetico. 
Quest’opuscolo fu composto durante il secolo XIII ; perché in 
un capitoletto al foglio 35 r.° sì parla della « combustione in- 
sule Iscle, » che avvenne nel 1301. Fu scoperto nel sec. XV, 
dal celebre Francesco Aretino e dedicato a Pio II, Enea Silvio 
Piccolomini. ?) 


1) Così il BLock, Op. cit., p. I, pp. 65 sgg., di cui ho, quasi, tradotte 
qui le conclusioni. E l’HurLLarp-BréaoLLEes (Notice cit., p. 11): « Mal- 
« gré ses réminiscences de Virgile et d’Ovide, Pierre d’Eboli n’est qu'un 
« versificateur médiocre, auquel pourtant il faut savoir quelque gré de 
« la clarté généralement correcte avec laquelle il a traité ce petit poéme 
« didactique. Elle est bien préférable à l’emphase obscure, au langage 
« prétentieusement barbare des écrivains de son temps et de son pays. » 

2) Di questo Lidbellus, a p. 6410, n. 2, si cita la edizione prima, secondo 
i bibliografi (Brunet, Manuel, VI, col. 1452; Grasse, Trésor, IL, p. 626); 
ma, al f. 2 recto, si trovano queste parole: « Et quia post editionem li- 
« belli per dictum Franciscum Aretinum, plura alia conperta sunt ; » che 
ne fanno supporre, giustamente, un’altra più antica. La seconda edizione 
ha questo titolo: Libellus de mirabilibus Civi | tatis Puteolorum et lo | co- 
rum vicinorum: ac | de nominibus vir | tutibusque balneo | rum idem 
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Un breve compendio di questo L:bel/lus, per ciò che riguarda 
i bagni, mancante, però, del testo poetico, è quello di Giovanni 
Elisio, medico napolitano, vissuto nel secolo XV; a cui fu pure 
attribuito, da molti, erroneamente, il citato Lzbellus. ! ) 

Anche dall’ istesso Lidbellus, e non dal poemetto di Pietro, 
derivarono i due Trattati dei Bagni di Pozzuoli, che seguono 
la Cronica di Partenope nelle due più antiche stampe. Quello 
della rarissima edizione principe, del secolo XV, è semplice- 


ei | stentium. Precede una epistola di Augustinus Tyfernus Sigismun- 
do | Mair. In fine'silegge: Hoc opusculum per eundem Augustinum Ty 
fernum cursim | revisum et auctum: Impressum est Neapoli a Sigismun- 
do | Mair Alemanno Regnante Ferdinando Aragoneo Re | ge. prima Juni. 
Anno a dominica natwvitate M. D. VII. Questa differisce alquanto dalla 
prima stampa. Gli epigrammi, in tutt’ e due, sono attribuiti ad Eusta- 
stus de Matera. Ma poi, al f. 25, se ne danno XXX ad Alcadino, e gli 
altri ad Eustasio: « Quem (Orbasius , cfr. p. 610, n. 1) secutus A/cadinus 
« poeta Sticulus et facundus, triginta balnea elegantibus versibus ador- 
« navit; cuilibet balnea xii. versibus distributis ; ut etiam ipso versuum 
« numero sanitatum universitas et integritas signaretur. Metra vero 
« aque de Sulfitaria cum istis stilum aut convenientiam non habent; quia 
« eius non sunt. Lavacra autem Ordonici (sic, leggi: Ortodonici), de Scrofa 
« sancte Lucie, et sancte Crucis, post istos reperta, quidam versibus non 
« stantibus et male compositis scripsit, de quibus omnibus, praeter pre- 
« scriptos versus Eustasii de Materia, cum nos non reperimur aliam, ‘ 
« quam ut supra, mentionem facere non potui, nec eos inseri in hoc opu- 
« sculo. » In tutt’ e due le edizioni, gli epigrammi riferiti sono sola- 
mente diciotto, cioè: De Balneolo, De balneo Petre, de b. Subveni Homini, 
De b. s. Anastasie, De Cantarello b., De b. Prati, De b. Tripergule, De b. 
Colature, De b. Arcus, De b. Ranerii, De b. Succellario, De b. Ferri, De 
b. Palumbario, De b. Silvianae, De b. s. Georgii, De b. Pugilli, De Db. 
Solis et Lune, De fonte Episcopi, De b. Trituli. 

1) Succinta instauratio de Balneis totius Campanie Joannis Elisij 
medici neap. cum libello contra malos medicos Serenissimo principi Bi- 
siniani directa. Item Elisianum auxilium in horribile flagellum morbi 
Gallici , contra non nullos Barbaros ac vulgares Empericos. A questo 
opuscoletto è unito, anche una traduzione: La volgare instauratione 
Etlisiama de l bagne neapolitane et puteolane ad commone utilita de li 
indocte. Et recreatione delle gente maxime per le primarie femine de la 
felice campania. 
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mente un breve compendio ; 1) mentre l’ altro, dell’ ediz. del 
1526, è una traduzione, in certi punti letterale, del Lzbellus. *) 
Sono, invece , tradotti, un po’ liberamente, del resto, dagli 
epigrammi di Pietro, il poemetto napolitano del secolo XIV ; 
una versione in prosa probabilmente dell’ istesso tempo, che si 
trova in tre mss., dei conosciuti da me, della Cronica di Par- 
tenope 3), che pubblico qui per la prima volta; un antico poe- 
metto francese, quasi del tutto inedito, scritto, nel 1392, da 
un medico normanno , Riccardo di Eudes, poi canonico della 
‘ chiesa napolitana , che seguì Luigi d'Angiò, nella sua venuta 
in Napoli. 4) 


1) Nella edizione principe è intitolato così: Seguita uno tractato de li 
bagni de Pizolo etde Tre pergule et de Agnano et de tutte le confini in lo 
quale per recreatione dele gente cossi breve de molti libri auctentici e tracto. 

2 Nella stampa del M. D. XXVI (f. lxxiili): Seguita jTractato utilis- 
simo de li Bagni Neapolitani et de Puzolo et de Ischia sotto uno grato 
Compendio dove se tracta de li Luochi et nomi de dicti bagni et delo uso 
medicinale de quelli. 

3) Cioè il cod. della Soczetà napoletana di Storia Patria, additatomi 
dal mio maestro, prof. G. de Blasiis, più completo degli altri due, che 
sono il XIV. D. 7 della biblioteca nazionale e quello della biblioteca di 
San Martino, di Napoli. Per notizie più ampie, vedi l’avvertenza all’Ap- 

» pendice I. 

4) Questa versione francese ci è conservata dal ms. 74741 della biblio- 
teca nazionale di Parigi (Ance. fonds. frane.). Il primo a parlare di questa 
traduzione fu l’HurtLARp-BrEHOLLES, nella cit. Notice, pp. 12 sgg., ripor- 
tandone molti versi; e fra essi, quelli in cui si nomina l’autore (p. 15): 
Et de mot a mot translaté | A Naples la noble cité | Par moy phisicwien 
Richart | Eudes normant, qui ceste part | Vins servir r: y Loys secont | A 
qui Dieu joye et honneur dont. Il De RenzI (Storia docum., p. 415, n 1) 
trovò un documento su questo medico nell’archivio di Montevergine (vol. 
XC, Napoli, fol. 246) del 9 marzo 1392, l’istesso anno in cui fu fatta la 
traduzione; « ed è un istrumento del Notar Giovanni Ribbo con cui Gu- 
« glielmo Arnaldo, dottore del Palazzo Apostolico, ed Uditore del Cardi- 
« nale Pietro di S. Susanna Legato Apostolico, nomina alcuni Procura- 
« tori in Napoli fra’ quali Riccardo Eudes, canonico Napolitano e Medico, 
« per prendere possesso ed esigere le rendite del Priorato e Monistero di 
« Montevergine in Napoli, date in commenda al Cardinale suddetto. » 
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VI. 


Il ms. XIII. C. 37 della biblioteca nazionale di Napoli, è 
l’unico codice, dei molti citati !), che ci ha conservato il poe- 
metto napolitano. È un membranaceo alto cm. 31,05, e largo 


Nell’ediz. parig. cit. delle opere di OrIBASIO, si riporta anche un altro 
brano di questa traduzione, cioè tutto il secondo capitoletto (De dalneo 
quod Sudatorium dicitur) Gfr., anche, MeveR, Le Roman de Flamenca, 
Paris, Franck, 1865, p. XII. 

1) Veramente, due altri codici con versione poetica, in dialetto napo- 
litano, sono conosciuti dagli studiosi; ma non se ne ha più notizia. Il primo 
è citato dal PacraupI, De sacris christ. balneis, p. DI : « Praeterea Codex 
« Angelicus habet versionem Italicam a viro Neapolitano vernaculo idio- 
« mate, incompteque exaratam. » Ma, nella biblioteca Angelica, come me 
ne assicura il bibliotecario comm. Ettore Novelli, questo cod. non esiste 
più; bensì ve n’è un altro (V. 2. 11), di 19 ff. membranacei, con impor- 
tanti miniature, che ha solo il testo latino di diciotto epigrammi. Dalla 
descrizione del Paciaudi e da quella che me ne fa il Novelli pare che 
sì tratti di uno stesso cod. Il Paciaudi dovette aggiungervi la versione, 
veduta in qualche altro codice, Il BeTHMANN, nominando il codice an- 
gelico con l’istessa numerazione del Novelli, nelle Nachrichten (in 
Pertz, Archiv, XII, p. 379) non accenna a nessuna versione. L’ istesso 
s' ha da dire intorno all’altro ms., anche citato dal BETBMANN (/0éd., 
p. 415), come esistente nella biblioteca della Congregazione De Propa- 
ganda Fide, già del can. Rossi: « mbr. oct. s. XIII ex., Carmina bal- 
« neorum Terre Laboris, nebst Altitalienischer Bearbeitung desselben 
« Gedichts, mit Bildern zu jedem Bade.» Dal Monaci, che nel 1875 fece 
farne ricerche dal Navone (cfr. Riv. di fil. rom., II, p. 414), e dalla pre- 
sente direzione della detta Congregazione, sono assicurato che anche 
questo cod. non esiste più. ll dottor Goldmann, che attende, come dicemmo, 
ad una edizione critica dei Ba/nea etc., m’accerta di non averne visto altro 
con versione poetica in dial. napolit. E un nuovo cod., che contenesse 
l’ istesso nostro poemetto, sarebbe di grande importanza ché, al ms. na- 
politano furono lacerati tre fogli, contenenti i tre capitoletti segnati coi 
numeri 2, 3, 6; che riguardavano i bagni della .So/fatara, della Bolla e 
di Fuorigrotta. Mancano, dunque, al nostro poem. nove strofe, come si 
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em. 16,05, con antica legatura in pergamena, con il titolo, sul 
dorso : Baln(ea). Pute(olorum prope). civi(tatem) Neap(olts); 
ed, inferiormente, i numeri, forse di un’ antica collocazione 

uno su l’altro : 8, 5, 27; di fogli 69, numerati recentemen- 
te—oltre un’antica numerazione errata—sul recto; di buon carat. 
tere del sec. XIV, quello detto comunemente gotico 0 neo-gotico, 
e meglio angolare o monacale *); con le iniziali di ogni capi- 
toletto in majuscolo, le rubriche, i fregi ecc., tutti im un bel 
rosso ?). Esso è composto di due parti: distinte ; riunite , poi, 


» 


rileva anche, non volendo tener conto dei numeri arabici segnati progres - 
sivamente su ogni capitoletto, dal vs. 603 (Trenta cinque per compito, 
ciascun per sé dectate), escludendone però il primo e l’ultimo, che sono 
un proemio ed una conclusione. Presentemente i capitoletti sono XXXIV 
ma, secondo il cit. verso, dovrebbero essere XXXVII; come appunto ci 
dice, poi, il num. arabico del penultimo cap., che è 36. 

1) C. PAOLI, Programma di paleografia latina e di diplomatica esposto 
sommariamente, Firenze, Succ. Le Monnier, 1883, pp. 18 sgg. Il titolo di 
angolare gli fu dato dal PREDELLI, Sulla storia della scrittura, Venezia, 
1881, p. 22; quello di monacale dal WATTENBACH, Anleitung zur latein. 
Palaeogr. (4878), p. 33. Quanto all’ortografia, è da notarsi un uso, che 
riesce quasi nuovo. Nel nostro ms. è indicato, quasi constantemente, quando 
l’emest e l’achabet, sieno unite ad altra parola, e qualche volta anche 
sole, con una specie di apostrofo. Vedi le note ai vr. 55, 277, 307, 
332, 496. Ancora è scrupolosamente notato il punto in fine di ogni vs. 
e del primo emistichio degli alessandrini, com’anche sotto quelle lettere 
che dovevan essere cancellate in una nuova revisione del ms. Vedi le 
note.ai. vw. ‘112,114, 291, 295,274, 1275,2200. 

?) Ponendo mente ai molti ff. bianchi (5, 8, 12, 15,17, 21, 23, 28, 31, 
33, 39, 37, 42, 45, 48, 50), si può, giustamente, supporre che il cod., ori- 
ginariamente, avesse i ff., alternatamente, ora scritti, nra no; forse per 
disegnarvi sù figure, come molti altri codd. dei Bagni, cit. dal PACIAUDI, 
De sacris christian. balneis etc., pp. 50-51. In molti di questi ff. sono trat- 
teggiate rozzamente delle figure fisiognomiche, come quelle al f. 21% sa- 
piens, 31% matto, 33% nescis omnia, 42° obtimus (sic) ecc. ; e in altri, versi 
latini e italiani, come al f. 45%: Quicunque ex merito spes venit equa ventt, 
ripetuto quattro volte; ed al f. 37% Ongne cosa al mundo manca, | La 
sperancza mai se perde , forse il principio di una ballata popolare. Le 
figure ed i versi, è inutile avvertirlo, sono d’inchiostro molto più recente 
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nella rilegatura; e di mano, quindi , di due copisti: al primo, 
probabilmente napolitano , appartengono i ff. ir. — 49v. cioè 
tutto il nostro poemetto ; all’altro, probabilmente francese, —an- 
gioino,—i ff. Dir. —69v., vale a dire tutto il Regimen sanitatis 
pubblicato dal Mussafia 1) e collazionato dal D’Ovidio. Ed è an- 
che notevole, che le rubriche degli epigrammi latini e delle strofe 
napolitane sieno numerate con cifre arabiche. 2) Il ms, poi, ap- 
partiene, sin dal principio del secolo, alla biblioteca nazionale. 3) 

Il poemetto napolitano, nel nostro ms., è accompagnato dal 
testo latino; di modo che nel recto di ogni foglio è trascritto 
l’originale, e nel verso il volgarizzamento. A pié dei versi la- 
tini, poi, è aggiunto un breve sommarietto, anche latino, delle 
principali virtù di ciascun bagno, che riporto fedelmente, per 
supplire alla mancanza del testo degli epigrammi latini, nelle 


note al poemetto. 4) 


1) Mittheilungen aus romanischen Handschriften, I. Ein altneapolita- 
nisches Regimen Sanitatis, Wien, 1884 (Estratto dai Sttzungsb. der 
hais. Akad. der Wissensch., GVI, II). La distinzione di due copisti, uno 
napolitano , e l’altro francese, è del Sickel, ch’esaminò il ms. per parte 
del Mussafia. Cfr. Ibid., p. 3. 

?) È noto che le cifre arabiche furono introdotte nei mss. europei verso 
il sec. XIII. 

3) Memorie storico-critiche della real biblioteca Borbonica, raccolte da 
Lorenzo GIUSTINIANI, dDibliotecario della medesima e regio revisore, Napoli, 
De Bonis, 1818, p. 169. Il Giustiniani scrisse, a richiesta dell’Andres, 
prefetto della medesima, un’illustrazione sul nostro ms. e sull’autore del 
poem. latino; della quale, ora, non si sa più nulla.— Cfr., anche sul no- 
stro ms., V. FornaRI, Notizia della bibl. nazion. di Napoli, Napoli, 1874, 
p. 56; e Riv. di fil. rom., Il, 414. Il dott. G. Meyncke trascrisse, qual- 
che anno fa,il nostro testo per pubblicarlo, ma poi non potette più oc- 
cuparsene. 

4) Nelle note al poem. diamo le varianti del testo lat. secondo il nostro 
ms., dalla stampa del Capaccio (Balnearum ete.). Nel riferire brani del 
poem. lat. seguiamo la lezione del ms. nap., persuasi che il volgarizzatore 
essa appunto tenne presente, come mostreremo spesso nelle note al poem. 
La lezione dell’altro ms. nap. (XIV, D, 18), del sec. XV, contenente il 
solo poem. lat., differisce poco dalla nostra. 


Anno XI 41 
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VII. 


Il quale può dirsi piuttosto una parafrasi, che una esatta tra- 
duzione del poema latino. Vi son, pur tuttavia, molti luoghi che 
possono citarsi come esempi di fedele versione; ma ve ne son 
pur molti, in cui il testo latino o non si arriva a riconoscerlo, 
o non v'è del tutto rappresentato. Alcune volte,un solo distico 
latino è reso in sei versi volgari, se non in dodici! Anzi, qual- 
che volta, s° incontrano delle strofe intere, tutte invenzione del 
poeta napolitano. 

Come buoni esempi di versi in volgare, tradotti molto (ode 
mente, e rendenti, quasi, il suono istesso dei latini, fra gli altri, 
scelgo i seguenti (vv. 115, 309, 459): 


Declarat faciem, mentem corroborat & cor. 
La face rende lucida, mente conforta & core. 


Confortat nervos et fleugma expellit ab ipsis. 
Conforta i nierve, & caccia lor flemma d’onne lato. 


Si bene servetur, sola dieta facit. 
Se la dieta servila, fàte cose maiore ecc. ecc. 


Dei moltissimi esempì di aggiunzioni fatte al testo latino, ne 
citerò solamente alcuni. Le aggiunte, del resto, gli sono imposte 
da una stessa sua legge: perché egli sì prefisse di render, sem- 
pre con diciotto versi, cioè con tre strofe senarie, i dodici o 
più del latino. Di modo che, quand’ egli li ha esauriti tutti, 
nelle prime due strofe, — il che gli succede spesso, — deve, per 
forza, nella terza, o ripetere, un po’ diversamente, il già detto, 
o aggiungervi, di suo, qualcos’ altro : così, al vv. 139-144: 


Dolore de artetica, chà, te sarrà legato ece,s 


e così anche nei vv. 319. 324, e 397- 342 


LS 


Non è facto mirabele se st’acqua è vertuosa ecc. 
Dunqua consiglio donote, como a caro amico ecc. 
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Un bell’ esempio di questo fare, piuttosto libero , del nostro 
volgarizzatore, ce l’ offre, poi, l’ ultimo capitoletto, dove non c’ è 
neppure una sillaba del testo latino. Ed è naturale. Ognuno ri- 
corderà |’ ultimo epigramma latino, più sopra esaminato minu- 
tamente. Pietro, dedicando a Federigo II, la sua operetta, ri- 
cordava i tre poemi, scritti in onor di casa sveva, e chiedeva 
una ricompensa alle sue fatiche. Ma il nostro napolitano, seb- 
bene scriva, anche lui, per commissione di un qualche potente 
signore, non imita, per nulla, il poeta cortigiano. Egli, invece, 
come il suo confratello del Regimen sanitatis, che scrive per 
comone bono di quelli che non so’ lecterate , }) si rivolge alla 
sua cara Napoli, in un piccolo inno, in cui dà sfogo al suo 
entusiasmo per la sua bella patria ! Sono tre strofe, tutte espres- 
sioni dolci e lusingatrici, come quelle di un innamorato; che 
non han paragone nella poesia d’arte di allora, e sono a ba- 
stanza notevoli per que’ tempi, in cui la freddezza e la rigi- 
dità della scuola, e l’ imitazione nuda dei modelli provenzali 
aveano inaridito ogni impeto naturale di passione e di affetto 
(vv. 595-612): 


O patria mirifica, Partenope in primera ecc. 
VIII. 


Il volgarizzatore si dà, dunque, a conoscere per un napoli- 
tano che scrive per la sua fiorente patria (allo honore vostro, 
Napole); ed un mediocre letterato, ?) intendente di latino solo 
quanto gli basti a non tradire, quasi mai, il suo originale. Con 


1) Regim. sanît., A4A45, 17-20: per fare utilitate, | cumunamente all’omini, 
che no so’ lecterate | .... quamwvis de chesto pregato non sono, | ad ciò me 
move lo comone bono. | Per loro amore feicconde in vulgare lo decto, | che 
cascheduno àyande plenario intellecto. 

2) Come si vede dal secondo de’ vv., riportati nella x. preced., e dal 610 
del nostro poem. (Como trovai per lectera cussì volgaricate), letterato va- 
leva ‘intendente di latino ’. 
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tutta probabilità, avuto riguardo alla proprietà ed alla sicura 
padronanza dei termini scientifici ch’ egli usa, ed alle non poche, 
nè inutili nè errate, aggiunzioni, che fa al suo testo latino, su 
P uso e l’ igiene de’ bagni; si può dirlo, senza timore d’errare, 
un medico, come, forse, il suo collega del Regimen sanitatis. 

E pure, con tutta probabilità, egli dovette vivere, e comporre 
il suo poemetto, su per giù, ne’ trentatré anni del pacifico € 
florido regno di Roberto d’Angiò , buon mecenate, se cattivo 
politico. 1) Prima e dopo del quale, il regno di Napoli fa sem- 
pre in preda a continui saccheggi e tumulti. La Napoli, invece, 
quale ci appare nelle ultime strofe dei Bagn?, è una città tran- 
quilla ed allegra, che si gode al sole, sotto un cielo sempre di 
zaffiro, in riva al mare, una pace grecamente florida d’ arti e 
di commerci; la Napoli, in somma, della seconda metà del 
secolo decimoquarto, quale ci è descritta dal Boccacci nelle 
Rime, nella Fiammetta e nel Decameron; che accorre lieta- 
mente alle sue continue feste, alle cene, alle danze, ed a quegli 
incantevoli luoghi di delizie e di amori, che furono i bagni di 
Baja; rinnovanti, sin dal tempo di Ovidio, l’immortale fascino 
delle sirene di Omero. 2) 

Oltre a ciò, — cne a me par circoscrivere a bastanza l’ e- 
poca , in cui dovett’ esser composto il nostro poemetto, — si 
noti ancora , che Roberto d’ Angiò prediliggeva, e, non sola- 


1) Cfr. D’ANCONA, Convenevole da Prato, in Studj sulla lett. ital., Ancona, 
Morelli, 1884, pp. 122 seg. 

2) Un buon quadro della Napoli di questo periodo, è nel Lanpau, Go- 
vanni Boccaccio, sua. vita e sue opere, trad. di GC. AnTtonA-TRAVERSI, Na- 
poli, 1881, cap. 2°: Storie dello Stato e della Corte di Napoli; di cui ri- 
feriamo alcuni brani solamente : « E chi voleva muoversi più liberamente 
« e goder feste più frequenti e più allegre, si conduceva nella graziosa 
« Baja, che già presso i Romani era celebre a cagione della sua bella 
posizione, delle sue fonti salubri, e delle seduzioni che ai cuori deboli 
« offeriva.... Il Boccaccio opina con Ovidio che anche colui che vi si reca 
« di cuore sano, difficilmente ritorna, poichè anche le donne più rigide 


À 


« e virtuose si lasciavano colà trasportare a diverse licenze . . . I giovani 
« uomini e le giovani donne poetavano, e componevano da sè stessi i loro 
« lavori. Di là, ovvero da Napoli, si facevano nei giorni caldi escursioni 
« in barca in que’ contorni di paradiso. » 
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mente re da sermone , proteggeva anche moltissimo la medi- 
cina ed i medici, egli stesso buon medico; che dedicava ad essa 
tutti ì suoi momenti liberi ; che faceva ricopiare assiduamente 
da due serzttori mantenuti a sue spese, egli, soverchiamente 
avaro, le opere de’ più celebri medici antichi; 1) e non parrà 
del tutto senza fondamento la nostra ipotesi, che i Bagni fos- 
sero scritti appunto sotto di lui. 

Iii ogni modo, è certo, però, che il nostro volgarizzatore si 
mise intorno a quest’ opera, non per sua propria volontà, ma 
per commissione avuta da un qualche potente mecenate, come 
chiaramente si rileva dai due ultimi versi: 


Placciave, Napolitan, rengraciare 
Chillo che scripsi, & chi Ilo fece fare. 


1) Il PerrARca (Lett. Senili, X, 4, ediz. FRACASSETTI) ed il Boccacci 
( Geneal. Deorum, XIV e XXIII), lo dicono un egregio medico e fisico. 
In un cod. magliab. (presso il D*Ancona, Convenevole da Prato, l. cit., 
p. 125) è ricordata. anche, la sua conoscenza della medicina: « Fu omo 
« granne e letterato e spezialmente fu esperto nell’arte della medicina : 
‘« granne fisico fune, e filosofo. » Dal Mmvieri-Riccio, Genealogia di 
Carlo II d’ Angiò, in questo Arch., VII, pp. 216, 221, 684 e VIII, 
p.333, raccolgo alcune notizie: « 1309, 27 giugno—Re Roberto faceva 
« copiare l’opera sua intitolata Moralia dal chierico Stefano suo fami- 
« gliare; e dall’ altro chierico Errico, anche suo famigliare, il libro De 
« Animalibus. Questi chierici Roberto li teneva salariati a mese per tra- 
« scrivere i libri della sua biblioteca. » E poi nel 1310, decembre: «In 
« quest'anno re Roberto fece scrivere sopra pergamena dal chierico Stefa- 
« no de Stornato un Graduale per suo uso; dal maestro Nicolò di Reggio 
« fece tradurre libri di scienza medica dal greco in latino, e libri di fi- 
« losofia; dagli scrittori Errico e Stefano predetto, chierici, fece trascri- 
« vere i libri Animalium ac de Regimine Principum, che fece allu- 
« minare da’ suoi miniatori. » Nel 1332 fa trascrivere opere teologiche, 
filosofiche, storiche e mediche fra cui « un libro di opere mediche in cui 
stavano Multa practice Salernitane. » Nel 1341, al 14 agosto, fa trascri- 
vere opere storiche, teologiche e mediche. Cfr., anche, il BALDELLI, Vita 
di G. Boccacct, libr. I, cap. VII. 
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IX. 


Il metro del nostro poemetto, è quello stesso, — così co- 
mune nei componimenti, d’indole popolare, de’ secoli XIII 
e XIV, — del /eegimen santtatis, del Libro di Cato, napo- 
litano , e dell’ altro, forse abruzzese, l’uno in una rarissima e 
ignota stampa del secolo XV, !) Y altro pubblicato dal Mio- 


1) È citata dal De Licrerus, B:02. Neapol., vol. I, p. 169; e, sulla sua 
fede, dal BrunET, Manuel, I, col. 1673, e dal GrAESSE, Trésor, II p. 83; 
ed è l’unico esemplare conosciuto finora. Ha 24 ff. numerati al recto, 
di mano antica: ma è mancante dei ff. 1, 7, 8. In fine si legge: Finît 
Cato Impressus Neapoli per Arnaldum de Bruxella. È scritto, su per 
giù, nell’istessa lingua napolitano-letteraria del Regimen sanitatis e del 
nostro poemetto; ma del tutto diverso, filologicamente, da quello pub- 
blicato dal Miola (Le Scritture în volgare ecc., Bologna, 1878, pp. 30-37); 
che è in un dialetto diverso (cfr. p. 609, n. 1). Quanto al testo, appar- 
tengono, evidentemente, ad una istessa redazione tutt’ e due; ma con 
tutto ciò mostrano non poche differenze. Per es., la stampa del sec. XV 
non ha le strofe corrispondenti alle 154 e 155 dell’ ediz. Miola; ha di 
più un’altra strofa fra la 86° e la 87° dell’altro testo ; ha le strofe, cor- 
tispondenti alle 100 e 145 del testo Miola, in una lezione differentissima. 
Perché ognuno, poi, possa giudicare da sé, riferiamo qui la seconda di 
queste ultime due strofe, con lezioni differenti fra di loro, secondo la 
stampa del sec. XV (f. 212), e secondo quella del MioLa (Op. cît., p. 56, 
str. 145): 


Se haveray longo tempo 19 to amieo servato, 

Per alcun(o) suo defecto non li dar(e) comeato, 

Tosto non ’1(0) disamare, se costume ha mutato, 

Ma tutte hor(e) ti recorde l’antico amor(e) che è stato: 
Porta a to amico firmo ben volere, 

Ponam(o) ch’agia falluto ad suo devere. 


Se (tu) con alcunu intènnite che tou amicu scia, 
Ma però non splacéreli, ma lu ama tuctavia; 
Anche issu, per tempora, poi lo mecta in obbli(vi)a 
Tu stissu [te] recorda l’ a[n]tiqua compaglnj]ia. 
Porta ad tou amicu firmu be” volere, 

Ponamo che illu falla al sou devere. 
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la; 1) del Transito della Madonna , testo anche abruzzese del 
sec. XIV, ?) e di altri frammenti dialettali, che vanno man 
mano discoprendosi. 3) L’ istesso metro ha, pure, il contrasto 


Oltre poi, queste due redazioni del Catone, dal BrunET (Manuel, I, col. 
1673) n'è citata un’altra con questo titolo : Incipit liber Cathonis in vul- 
gares rigmos translatus a dno Catelluzio de Campania milite, pretermissa 
cathonis prosa; che è supposta ediz. di Roma (Schurener de Bopardia.) 
A questa io avvicinerei un’altra di un cod. membranaceo del sec. XIV, 
citata dal ViLca nelle Addizioni e correzioni ecc. alla Biblioteca dell’Ar- 
GELATI (Milano, MDCCLXVII, tom. V, p. 44, nota f), come appartenente 
a D. Carlo de’ Marchesi Trivulzi (a questa famiglia appartenne poi 
sempre, cfr. VANNUCCI, Libro di Cato ‘0 tre volgarizzamenti del Libro di 
Catone, Milano, MDCCCXXIX, p. 19; ed appartiene tuttora , cfr. Porro, 
Catalogo dei cod. manoscritti della Trivulziana,Torino, Bocca MDCCCLXX- 
XIV, p. 65), quasi con l’istesso titolo dell’altra, citat. dal BrunET: Incipit 
Liber Catonis in vulgaristas risinas (sic, il Porro ha rimas), translati a 
Domino Catenacio de Campania Milite pretermissa Catonis prosa ecc. ecc. 
Il Villa riferisce la prima strofa, che non ho potuto confrontare con la 
stampa napol. del sec. XV, perché questa, come dicemmo, manca della 
prima e di altre carte. In che relazioni stanno, fra di loro, queste stampe 
e questi mss.? Il certo è, che concordano tutte nel nome dell’ autore : 
Catenacio (ms. trivulz.), Catanaciu e Catenacu (ms. napol.), Catenaczo 
(stampa napol.), Catelluccio, (Brunet), Catelluzio (Graesse). E evidente 
che, in quest'ultimi due, si tratta di uno scambio di 7 per x, e di x per a, 
Tutti questi dubbì saranno sciolti, quanto prima, dal Rajna; che darà, 
com’ egli mi scrive, una edizione critica di quest’ altro poemetto napo- 
litano. 

1) Op. cit., pp.34 e sgg. Quanto al dialetto, che il volgarizzatore chiama 
vulgare latinu,io crederei, per una certa somiglianza con altri testi pub- 
blicati da me, che si tratti dell’ abruzzese, o d'altro circonvicino. 

2) Pubblicato la prima volta da me nei IV. poemetti sacri dei secoli 
XIV e XV, nella CCXI disp. della Scelta di Curiosità Letterarie inedite 
o rare dal secolo XIII al X VII. 

3) Per es., il frammento di un contrasto nel cod. nap. V. C. 20, pub- 
blicato dal MroLa, Op. cit., p. 24, e dal Monaci, Riv. di filol. rom., II, 
p. 115; il quale, benché composto, anch’esso, di una strofa di quattro 
versi alessandrini e di due endecasillabi in rima fra loro, pure ha una 
differenza notevole, nelle rime dei primi quattro versi. Perché, invece di 
aversi lo sdrucciolo solamente nella cesura, ed una sola rima in fine di 


- 
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di Cielo d’Alcamo, se non che, in quest’ ultimo, l’alessandrino 
è ripetuto tre volte, invece di quattro. 1) 


essi; si ha una rima sdrucciola, a parte, pei due primi vv., ed un’altra 
per gli altri due; e così anche per la rima in fine del vs.: una pe’ due 
primi, ed un’altra per gli altri due : ababeded. Cfr. Regim sanit., pp. 49-50. 
1) E, per la versificazione, basterà notare quanto segue: 
I Due vocali fanno sempre una sillaba sola, eccetto in questi casì: 
a) Nel corpo o in fine di una parola : efficiente 12, lactudirij 16, reit- 
mato 39, porriate 44, actenutito ST, impia 85, cotidiana 85.349 (ma co- 
tidiana 530), terciana 86, Dytina 88, biati 106, leòne 112, fiata 126, tri- 
sticia 1384, fiate 144. 534, spicialemente 175, virtuoso 180, fluente 191, 
via 201. 419, fastiare 247, cristian 322, mestrita 383, Bessaida 408, biato 
433. 595, metti 455, dieta 466. 467, Geòrgio (0 Georgio) 470, desiato 5IT1, 
diùno 568, diaflamma 569. 571, dai 576, olio 578, Iubco 593, patria 595. 
b) L’una in principio, l’altra in fine di due parole consecutive : 
chi | è 17, pene | et 35, Bagno | ad dente | utile 38, La | èltla 40, Le- 
va | et 54, Intro | acqua T5, sta | appresso ibid., fugire | onne 76,La | im- 
pia 85, li | occhi 96, lo | inferno 256, Togllele | et 262, che Arcolo 331, 
como | a 337, schena | et 351, bona | experiencia 394, chi | andare 435, 
sano | o ibid., male | à 443, fructuosa | assai 463, Vientre | et 546, sche- 
na | et 527. 

II. Sono calcolate, anche, per una sillaba sola, tre vocali, o nel corpo 
della parola o l’ una in principio e l’altra in fine di due parole conse- 
tive, nelle seguenti voci: aiuto 105 * sua abitacio 291, sterraî ad 376, toi ar- 
ticuli 476, nui el 509, suoe 553. Quattro vocali sono calcolate pure 
per una sillaba sola in tuoie 478. 

III. Si sono accentate, poi, latinamente, per avere lo sdrucciolo me- 
diano dell’ alessandrino, le seguenti parole: récrea 56. 140.147, detrahe 
63, colera 86, récepe 289, e prevale 488; erroneamente, Zavacro 142, 
274. 338. 343 (ma /avàcro 33 ecc.), e, forse, dureche (ma aréche 95 ecc.) 
Sono, anche, sdruccioli mediani face (leggi facie) 116, ed experienca (leggi 
experiencia) 394. 

IV. Manca lo sdrucciolo nel primo emistichio degli alessandrini : 14 Co 
multi medicamenti (forse medicamina); 307 Anchi è quil(lo) de la Croce; 
308 Ad chillo ad chi podagra; 313 Chi avesse gocta freda (leggi fre- 
geda); 3414 Use spisso quell’ acqua (acqita?); 349 Chillo ch' en de la 
state ; 483 Che no potea pissare ; 512 Che da troppo repuoso (repùoso?) 

V. Manca una sillaba agli alessandrini: 1% Intre tucti l’opere (le | ope- 
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Codesto metro è formato d’ una strofa di sei versi, i primi 
quattro alessandrini, — cioè un verso divisibile in due settena- 
ri, !) di culi primi sono, quasi sempre, sdruccioli, ed i secondi 
sempre monorimi, — e di un distico di endecasillabi, a rima 
baciata. Quanto agli alessandrini, essi si trovano , o in strofe 
tetrastiche monorime , come appunto nella prima parte della 
nostra strofa, o poco diversamente, oppure in serie continua, °) 
in quasi tutti 1 nostri più antichi cantori popolari e dialetta- 
li, 3) in Bonvicino da Riva, 4) in Giacomino da Verona, 5) 
in Girardo Pateg da Cremona, %) in Uguccione da Lodi, 7) 
nell’ anonimo dei Proverdia que dicuntur super natura femi- 


re%; 62° Ciò è ver la femena (Ciò | è 0 verso?); 433% Intre l’ altre ba- 
gnora (le | altre ?). 

VI. Hanno una sillaba di più, gli alessandrini 56%, 309°, 337%, 345%, 
412°, 499° e 501; e gli endecasillabi 312, 365, 497. 

1) Questa divisione è indicata, in tutti i codd., contenenti poesie in 
alessandrini, con un punto fra i due emistichì; perciò il Mussafia, il 
Tobler ed altri lasciano fra di essi un po’ di spazio. Al sistema adottato 
dai due insigni romanisti, com’ anche nell’ uso, ch'essi fanno, delle 
parentesi curve e quadre a dinotare il soverchio ed il mancante nella 
lezione del ms., benché ad alcuni possan parere pedanterie, mi sono, 
anche qui, come in altre pubblicazioni, completamente uniformato. 

2) Cfr. BrapeNE, La passione e risurrezione poemetto veronese del sec. 
XIII, in Studj di fil. rom., I, p. 236, n. 4, che dà un accurato elenco 
delle poesie italiane scritte in serie continua di alessandrini. 

3) Trattarono dell’ alessandrino come verso italiano l’Arrò, Dizionario 
precett. e crit. ecc., Milano, M.DCCC. XXIV, ed il CARDUCCI, Intorno ad 
alcune rime dei secoli XIII e XIV,in Atti e Memorie della R. Deputa- 
zione di stor. patria per le prov. di Romagna, ser. 2*, vol. II (1876). 

4) Pubbl. dal BekKkER in Monatsbericht der kònig. preuss. Akad. der 
Wissensch., Berlino, 1850-51; e dal BARTOLI, Crestom. della poes. ital. ecc., 
Torino, Loescher, 1882. 

5) Pubbl. dal Mussaria, Monum. ant. di dial. ital., in Sitzungsb. der kais. 
Akad. der Wissensch., Wien, vol. XLVI, pp. 136-158 e 209-213. 

6) Pubbl. dal ToLeR, Das Spruchgedicht des Girard Pateg in Abhand- 
lungen der koenigl. vreuss. Akad. der Wissensch., Berlin, 1886. 

7) Pubbl. dal ToBLER, Das Buch des Ugugon da Laodho,in Abhand!. 
der koenigl. preuss. Akad., Berlin, 1884. 
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narum, 1) in Jacopone da Todi, 2) in Buccio di Ranallo ed in 
Antonio di Buccio da S. Vittorino, *) e negli altri testi meri- 
dionali citati più sopra. 

L’accoppiamento, poi, degli endecasillabi agli alessandrini è 
nella natura istessa della nostra metrica; nella quale gli ende- 
casillabi si uniscono con predilezione ai settenari; dei quali , 
appunto, si compone il verso così detto alessandrino. 4) 

In che lingua è scritto il nostro poemetto ? 

Il volgarizzatore era, certamente, napolitano; e viveva e 
scriveva in Napoli; ma egli non usa proprio il vernacolo, quale 
si parlava nei sedili, allora regi, di Capuana e di Porto ; *) 


1) Pubbl. dal ToBLER, in Zeitschrift fi romanische Phulologie, TX, pp. 
287 e sgg. 

2) Per es., nella laude Lamentomi e sospiro che più vorria amare (ediz. 
Tresatti, VI, 35), in cui gli alessandrini rimano così: aaa, ecc. 

3) Presso MuratORI, Antiquit. Italicae medii aevi, Mediolani, MDCCXLII, 
tom. VI, coll. 529-704, e 707-824. 

4) Cfr. Monaci, Sulla strofa di Ciullo da in Rw. di fil. rom., 
II, 113 sgg.; e D’AncoNA, 72 Contrasto di Cielo dal Camo, in Studj sulla 
lett. ital. cit., pp. 3260 sgg. 

5) In un volgare napol., ancor più pulito che non il vero vernacolo, 
fu scritta la cronaca di Lorse pe Rosa, nato in Pozzuoli nel 1385, che fu 
pubblicata dal De BLAsus ( Tre scritture napoletane del sec. XV, in questo 
Arch. IV, 411 sgg., e XI, pp. 94-97). In proprio e vero dialetto, quale si 
parlava dal volgo del secolo XIV, fu dettata dal Boccacci, la lettera A 
Francische delli Bardi, in CORAZZINI, Le lettere edite ed inedite di Messer 
Giovanni Boccacci, Firenze, G C.Sansoni, 1877, pp.23-24. Il GaLianI (Gram-. 
matica del dialetto napoletano, Napoli 1842, pp. 102 sgg.) ristampò questa 
lettera con note e osservazioni, ritraducendola, secondo lui, nella vera Yingua 
di quel tempo (pp. 102 sgg.) e nel linguaggio, e nell’ortografia corrente (pp. 
115 sgg.) Secondo il Galiani, non poche parole usate dal Boccacci sono 
latinismi toscanesimi e francesismi, oppure errori di analogia per poca co- 
noscenza del dialetto, come Diello, bita, apisse aputo, nuostra, chiacere, a 
cuorpo, feta, adiscere, cobille ecc., per dello, vita, apisse avuto 0 abuto, nosta, 
piacere, ‘d’ un tratto ’, ‘ puerpera ’, ‘imparare’, ‘ covelle’ ecc. Se non 
che, in altro luogo asserisce poi che eo per ‘io’ è siciliano o cala- 
brese. E perché? Nel nostro poemetto, p. es., è comunissimo. Quanti 
documenti conosceva il Galiani, per giudicar così? Ma la più bella della 
sue osservazioni è quella sulla firma di questa lettera: Jannetto di Pa- 
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bensì il dialetto napolitano delle persone colte, imbevuto da una 
parte del latino curiale, dall'altra del toscano. Il quale, nella 
seconda metà del secolo quattordicesimo, per le relazioni po- 
litiche , artistiche e commerciali, !) fra Napoli e la Toscana ; 
e per la divulgazione della Commedia, del Canzoniere, — 
che avea di già , così per tempo!, generato un bel gruppo 
di rimatori ?) — e, particolarmente , pei romanzi e per i poemi 
del Boccacci, scritti quasi tutti in Napoli, e narranti, aperta- 


risse della Ruoccia, cioè Giovanni (Boccacci) di Parigi di Certaldo. Il GA- 
LIANI, Op. cît., p. 114, invece annota: « Parise è cognome d’una famiglia 
nostra nobilissima, della quale si trova menzione fin dal tempo delle 
Crociate nella persona di M. Roggiero di Parisi ecc. ecc. !! » Di questo 
importantissimo docum. del dial. napol. sarebbe tempo di dare una esatta 
ediz. critica, di su i codd. della Laurenziana e della Nazionale di Firenze 
(CoRAZZINI, Op. cît., p. 21 n.; e GALIANI, Op. cet., pp. 114-115, x.); ché quella 
| del Corazzini, e l’ ultima del sig. RosERTO GuiscarDI(Di Messer Giovanni 
Boccaccio la pistola in dial. napol., Napoli, tipog. Pacilli, 1886) lasciano 
molto a desiderare. Quest’ ultimo ripete l’errore del Galiani sul Jannetto 
di Parisse ecc., aggiungendo che Purisse non è casato, ma nome, e vale 
Paride ! 

1) Dei toscani più celebri venuti in Napoli, basti ricordare, per le re- 
lazioni politiche , il gran siniscalco Nicola Acciaiuoli e la sua famiglia, 
per il quale cfr. LanpaU, Op. czt., p. 53; per le artistiche, Giotto, chia- 
mato da re Roberto, per dipingere in S. Chiara, ed altri; per le lette- 
rarie, il Petrarca, lo stesso Boccacci, e, prima di essi, Cino da Pistoia, 
invitato nel 1330, a nome ed «a spese dei suoi fedeli e diletti sudditi, » 
da re Roberto ad insegnar giure civile nell’ università napolitana. Secondo 
il De BLAsIS (Cino da Pistoia nell’ Università di Napoli, in questo Arch ,XI, 
139 sgg.), che pubblicò ultimamente un importante documento, che toglie 
ogni dubbio sul tempo e sulla cagione di questa venuta, Cino si recò a 
Napoli non più tardi del settembre 1330, e ne ripartì dopo il luglio 
del 1381. 

2) Questi rimatori si trovano, unicamente , in un cod. gadd. reliq. 198, 
della bibliot. Laurenziana, in Firenze. Il primo a farne cenno fu il RAJNA 
(Il cantare dei cantari ece., in Zeitschrift fire roman. Philol., V, 27); ilDE 
BLasISs (Fabrizio Marramaldo, in questo Arch., I, pp. 754-559 e 7783-81) 
pubblicò , poi, cinque sonetti del primo di essi; degli altri dètte alcune 
notizie e le rime il ToRRACA (Lirici napoletani del sec. XIV, in Studi di 
storia letteraria napoletana, Livorno, Vigo, 1884, pp. 227-614). 
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mente o sotto classiche favole, gli amori suoi napolitani ; e 
del Decameron, anche qui ideato, e, spesso, novellante 
di Napoli; aveva acquistato un predominio, se non soverchio, 
a bastanza considerevole. Di questo miscuglio di napolitano , 
di latino medioevale e di toscano, in cui fu seritto anche il 
Regimen santtatis, il Mussafia analizzò minutamente, e da par 
suo, le leggi dei suoni e delie forme. Delle aggiunte, che allo 
studio del Mussafia possan venire dal nostro e da altri poe- 
metti, che verremo man mano pubblicando, tratterà, altra volta, 
il D’ Ovidio. Noi, qui, ci siamo solamente contentati di dare, 
nelle note al poemetto, delle voci più dialettali il significato, e 
di avvertirne la loro ancor florida vita, quando l’aveano , nel 
nostro vernacolo; nel lessico, poi, qualche etimologia più auto- 
revole delle voci più nuove, e tutti i riscontri, che ci si son 
presentati, con gli altri dialetti italiani. 

Dal lato estetico, — se di ciò è lecito parlare in questi, per così 
dire, primi vagiti dialettali, — il poemetto napolitano non presen- 
ta, veramente, gran pregi. In generale, sì sente correre, per tutte 
le cento e due strofe, un continuo brio ed un’ arguzia, unite 
sempre ad una bonarietà, per così dire, paesana, che non giunge 
mai alla goffaggine, e, spesso, ad una, direi quasi, piacevole 
canzonatura, che non è malignità; e vi si ammira una natu- 
ralezza o meglio spontaneità e chiarezza di esprimersi, tutta 
popolare; e, quindi, pochissimi luoghi veramente oscuri. E, 
oltre a ciò, quanto all’ arte, parecchie strofe lavorate molto 
bene, non pochi versi armoniosamente risuonanti, più d’ una 
similitudine bene adattata. !) Tutto questo è più che bastante 
a mantener vivo, sino alla fine, per seicento e dodici versi, 
l’attenzione del lettore, e a lasciargli poi, nell'anima, una im- 
pressione di allegrezza e di giocondità, mista di compiacimento. 


1) Cfr. i vv. 63, 69, 220, 243, 245, 4438-44, 558 ecc. del nostro poemetto. 


oe 


E, così, ora si può dire che anche Napoli viene ad arrecare 
il suo piccolo tributo alla storia letteraria del nostro mille e 
trecento. Un gruppo di lirici: Guglielmo Maramauro, Bartolomeo 
di Capua, conte d'Altavilla, 1) Paolo dell'Aquila e Landolfo di 
Lamberto, petrarchisti e toscaneggianti ; il Regimen sanitatis, i 
Bagni di Pozzuoli, quel Libro di Cato, quasi inedito ; poe- 
metti, tutt'e tre, scritti nell’ istessa lingua letteraria napolita- 
na e nell’istesso metro, ed appartenenti a quell’istessa famiglia 
di componimenti popolari, di cui ci rimane solo, nel secolo 
precedente , il .contrasto di Cielo; 2) e la Cronica di Parteno- 
pe, sono i primi e non spregevoli documenti dell’ arte e della 
coltura napolitana, nel secolo decimoquarto. 


Napoli, nel giugno 1886.. 


Erasmo PÈRcopo. 


}) Non Luigi, figlio di questo Bartolomeo, come suppose il ToRRACA 
(Studi cit., p. 237). Vedi P. SantINI, Gli Acciaioli e la poesia napoleta- 
na, in Riv. crit. della lett. ital., III, col. 124. 

2) Recentemente l’AvoLio (Sulla questione delle rime nei poeti sicil. del 
sec. XIII, in Miscellanea di filol. e linguistica, Firenze, Succ. Le Monnier, 
1886, pp. 240-41) ha messo innanzi l'ipotesi che anche il contrasto di Cielo 
appartenga alla letteratura napolitana, perché, avendolo ritradotto nel- 
l’ant. dial. sicil., esso ba mantenuto un’ aria napolitana spiccatissima; e 
perché, secondo lui, alcune sue voci e locuzioni si accostano più ad al- 
tre del Regim. sanit., che all’ indole dell’ antico vernacolo siciliano. Ma 
a noi non pare. 


INCIPIUNT NOMINA & VIRTUTES BALNEO- 
RUM, PUTHEOLI PROPE CIVITATEM NEAPO- 
LIS, SICUT IN LIBRO DECIMO HORIIBASIJ, 
VETUSTISSIMI MEDICI, CONTINENTUR. 


li 


Prohemium in vulgari. Ae 


i tucti l’opere, dio è sempre laudando, 

Massemamente o’ l’ omini no’ po[n], per sé operando: 
3 Ciò è dove ne mancano | arte de medecando, 

Et sole l’acque sanano, per sua virtù lavando : 


AvverTENza. Indico con De SARI, la Termologia puteolana; con CA- 
PACCIO, la sua edizione del poem. lat., e con Pietro, il suo autore; con 
De Rosa, la sua Cronaca; con Regim., il Rzgim. sanitatis, pubblicato dal 
Mussaria; con Boccacci, Lett. , l’epistola napolitana; con Cron. di Part., 
la prima ediz. della Cronica di Partenope: tutti citati già nelle note al- 
l’Introd. Con Rimat., poi, intendo i Rimatori napoletani del quattrocento 
con pref. e note di M. MANDALARI (Caserta, 1885); con D’AMBRA, il suo 
Vocabolario napoletano - toscano d’ arti e mestieri ( Napoli, 1873); con 
Rocco, l'eccellente Vocabolario napoletano (Napoli, 1882), interrotto dopo 
la lettera C, che attende ancora un editore!; con B. LatINI, Tesoret., la 
ediz. datane dal Wiese nella Zectschrift fir romanische Philologie, VII, 
pp. 236 sgg.; con CELANO, Le Notizie del bello ecc. ( Napoli, 1856); con 
Arch., in fine, il presente Archivio. 

I. VARIANTI lat. del ms.: 1 operum— 7 curentur. sciropis—8 Terre— 
10 auxilientur. 

Il 1° dist. lat. — vv. 1-6; il 2°-3° — vi 7-42; 1405 Mt 
il 6° non è tradotto. 

Il SARNELLI ( L’ antich. di Pozzuolo et luoghi convie. di F. LorFrREDO, 
Napoli, M.DC.LXXV), non Giovanni Villani, il creduto autore della 
Cronica di Partenope, come asserisce il De Renzi (Stor. doc., pp. 414-415), 
tradusse tutto quest’ epigr. lat. in due sestine italiane. 

1 Il t. lat. operum, ma il CaPAcCIO ed altre stampe: rerum. Manca una 
sillaba; forse: /[e] | opere. 

2 0 bt 
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Ad alma & corpo la summa vertute, 
6 Per acqua, ne conduce onne salute. 


Ben’ è acto mirabele  & cosa da sturdire, 
Che chilli lochi saneno, qual’ so’ da crudilire, 
9. Dove stàino li spiriti per l'anime punire ! 
Ché la scriptura dicello, & eo credo ’I(0) so dire: 
Terra de Labore, massemamente , 
12 À questa cosa tanto efficiente. 


Tucte l’ altre provincie se voleno curare, 
Co’ multi medicamenti & con sciruppi fare ; 
15 Ma sole cheste locura ne poteno sanare, 
No” per li lactuàri), ma per sola acqua dare: 
Adunqua, chi è povero in dinari, 
18. Venga a sti bagni, che no’ sono avari. 


7 Ben è, nel cod. Bené. 

8 crudilire, ‘arrecar spavento’: « Quei luoghi che dovrebbero far 
paura, ci apportano, invece, salute!» Il t. lat.: les satis est dictu mi- 
rabilis, orrida visu | A tormentorum provenit ede salus. Si allude, qui, 
alla tradizione classica e medioevale, che poneva la porta dell’ Averno 
in una grotta vicino al lago omonimo; ma questa è una terma di 
acqua minerale, chiamata volgarmente Bagno della Sibilla. Quella creduta 
con più fondamento della Sibilla è presso Cuma. Cfr. VeRGILIO, Aen., VI, 
eo Uicerone, d'uscul., I, 17, 37; PLauro; Trin., a. I sc. IV, 
vs. 124; e cfr. p. 606, n. 1. 

9 stdino = stant, cfr. stai, vs. 23 ecc. 

10 scriptura, “il poem. latino’, non la ‘ Bibbia ?. Così anche al vs. 509; 
ma al vs. 335 nel secondo significato. 

11 Terra de Labore. Pietro ed il suo volgarizzatore, nominando la 
regione dei bagni, non la chiamano mai Pozzuoli o Baja. Il primo no- 
me si trova solo nella rubrica lat. che precede il poem. Si servono invece 
del nome della provincia a cui appartenevano tutti e due questi luoghi. 

13 voleno, forse soleno. 

14 medicamenti, forse medicamina, per lo sdrucciolo. 

17 Leggi chi | è. 
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ESE 


De Sudatorio in vulgari (1). gv 


iS; primo bagno dicese Sudaturo per nomo: 
Grande profiecto venende de chella parva domo, 
“1 Però cha multo sudance, se ’nce demura l omo. 
Ora te voglio dicere, quant’ è utile & como: 
Uno laco stai loco da vicino, 
#4 De rane et de serpienti multo plino. 


Chisto bagno evacua lo corpo de homore, 
Lì quali so’ superflui, actràille per sodore; 
“7 Assai legère rendelo, guardalo da langore; 
Se acqua freda punince, pre[n]de toste calore; 
Rest(r)aura li malati & sana l’ anche, 
30 Et face forte le persone stanche. 


Ancora te significo una bona vertute : 
Se l’omo avesse pustule, o rongna, per sua cute, 
33. Chisto lavacro sanalo,  aducilo ad salute. 


II. VARIANTI lat. del ms.: 8 apposito vase —12 Ad. thure tulit (erro- 
re, per te retulit). 

SOMMARIETTO (ff 2r): Sudatorium Balneum siccum per sudorem e- 
vacuat chimos idest humores et reddit corpus leve. Aqua cales|c|it ibi in 
quocumque vase posita, que languentes restaurat; ylia sanat; ulcera 
desiccat sub cute, si qua latent. 

Il 1° dist. lat. è reso ne’ vv. 19-24; il 2° 3° 4° e primo vs. del 5° nei 
vv. 25-30; il sec. vs. del 5° ed il 6° nei vv. 31-36. 

Questo bagno secco, o meglio fumarola o sudatorio, esiste ancora col 
nome di Stufa di s. Germano (cfr. la n. al vs. 34), fra le poche case 
a sinistra del disseccato lago di Agnano. Secondo la cit. I* iscriz., par- 
tendo dalla grotta di Posilipo, si trova « post trium millium passium 
iter, versus Occidentem. » 

23 stai= stat. — Ib., loco, ‘qui’ nel vern. Zoche. 
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Da sto loco, Pascasio insio de servitute , 
Ove stava in pene et in tormente : 
36 Germano ’de pregao lo onnipotente. 


- III 
De Strunis in vulgari (4). DI 
E volgaro vocabolo —Astruni èi clamato , 


34 Pascasto. Il t. lat.: Hac te Germanus Capue caput ede repertum | Ad 
sacra Pascasi pascua te retulit. Nel cap. 40 lib. IV dei Dialoghi di SAN 
GrEGORIO ( Opera omnia, Venetiis, MDCCXLIV, tom. II, coll. 444-45 ) 
parla di Pascasio, cardinale diacono del sec. V, il quale « in ea con- 
«'‘tentione, qua inardescente zelo fidelium inter Symmachum atque Lau- 
« rentium facta est, ad Pontificatus ordinem Laurentium elegit; et om- 
« nium post unanimitate superatus, in sua tamen sententia usque ad 
« diem sui exitus perstitit, amando atque praeferendo, quem Episcopo- 
« rum judicio praeesse sibi Ecclesia refutavit. » Per ciò fu condannato a 
scontare il suo purgatorio nelle stufe di Agnano; dove, molto tempo 
dopo, fu trovato da san Germano, vescovo di Capua , venuto ivi a cu- 
rarsi. Per intercessione del quale Pascasio fu liberato: perciò a queste 
terme restò il nome di Stufe di San Germano. Cfr. anche Acta sanctor. 
tom. VIII, die XXI Mi, pp. 438-40: De sancto Pascasio Diacono Romae 
commentarius histor.; ed il Baronio, Annales, ediz. TurIineR, vol. VIII, 
an. 496, n. 50, p. 574. — Ib., #nsto, ‘uscì’; anche al vs. 484, ed ensìo 
vs. 405. De Rosa, p. 424: et yo me ne insive; p. 436 insuto; p. 443, 444 
e 447 insìo; p. 450 insuta (sost.). 

35 Leggi: pene | et. 

III Fra questo ed il precedente v° erano due bagni, come ci avverte 
il num. arab. 4, che è su questo capitol. Erano probabilmente quello 
della So/fatara e della Bolla. 

VARIANTI lat. del ms.: 1 Astruna reuma—2 Hoc reddit — 5 que t. — T 
fastigia —8 Aufert in multis r. — 9 Pigriciam — 10 Vocis. gucturis. 

SOMMARIETTO (f. 3 r): Balneum Struni valet dentibus, reumate lesis; 
reddit ad suum locum uvulam; prodest faucibus passis branchos ex 
reumate; confert oculis et pulmoni passo ex tussi; valet corpori flema- 

Anno XI 42 
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Bagno ad dente utile, per reuma relaxato , 
39 Ad reuma & mandibule, & naso reùumato ; 
La ùdla reducila ad loco costumato; 
Ad occhi liesi face iuvamiento , 
4 Et a la tosse, senca fallimento. 


In chesta acqua si calida troppo no’ digi stare, 
Cha chella calitudine porriate inflamare, 

45 Fastidio grande levate lo moderato stare, 
Et appetito donate, se te’nce sai bagnare; 
Onne male de reuma leverrai, 

4. Se l orden, ch’ agio dicto, serverrai. 


Da li membri pigricia tolle con gravetate, 
Voce reclara & guctura, da piecto strectetate 
51 Leva, & flema vetalo da capo sometate, 
Et ad onne suo vicio dona securitate ; 
Da capo veta flemma che no’ scenda, 
54 De piecto reuma sana, senca merida. 


tico, et tollit fastidium stomaci; et generaliter valet contra omne reuma. 
Tollit pigriciam menbrorum, pectora lenit, clarificat vocem. 

Il 1° e 2° dist. ed il primo vs. del 3° son resi nei vv. 37-42; il se- 
condo vs. del 3° ed il 4° nei vv. 43-48; il 5°-6° nei vv. 49-54. 

Secondo l’ iscriz., « invenitur dum a turri regia, quae Agnano emi- 
net, dicta d’ Astruni, in planum descenditur a dextra prope primum la- 
cum; » ma ora non esiste più. "L* 

38 Leggi: Bagno | ad dente | utile. 

39 Mandibule, il cod. mandubile. 

40 Leggi: La èéla (il cod. La vula). Il t. lat.: Hoc reddit ad solitum 
st cadat uva locum. Nel Regim., 608: uvula. 

46 dònate ‘ti da’; cfr. Regim., p. 108 e Rimat., p. 7, 41 ecc. 

47 leverrai, 3.° fut. 

51 Leggi: Leva | et. — Ib., da capo sometate = « a capitis summitate; » 
il lat. « a summo vertice. » 
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IV. 


De Juncaria in vulgari (5). 4V 


le er(li)iunche, che’ nce nasceno, Juncàra si è ch[i]amato, 
Bagno ch’el(o) corpo rècrea, de magreca seccato ; 
5? Restaura el coiro all’ omini, se fosse actenuòito ; 
E lo corpo furtifica, quand’ è debeletato : 
A lo to corpo chesto vederai, 
60 Ché li suspiri tucti cacerai. 


Li lumbi fa furtissimi all’acto fiminino , 
Ciò è ver la femena.- lu sexu masculino , 

63 Et cussì forte lo actrahe, como rammo l’oncino; 
Et occhi liese & stomaco fa stare in suo domino ; 
Fa cessare le febre interpolate , 

6 E ’l fecato retorna in sanetate. 


IV. Il t. lat. del ms. è conforme a quello del Capaccio. 

SOMMARIETTO (f. 4r): Balneum Juncarie prodest ecticis, et matricis ; 
reparat vires pectoris ; letificat animum; tollit suspiria ; confortat sto- 
macum et oculos; habet purgare febrem interpolatam ; valet epati ; tollit 
discrimina extenuancia cutim. » 

Il 4°-2° dist. e primo vs. dal 3°— vv. 55-60; il sec. vs. del 3°, 4°, e 0° 
dist.==vv. 61-66; 6°—67-68. Il resto è aggiunzione del volg. 

Secondo l’iscriz. cit., si trovava «dum post hujus cryptae (di Posilpo) 
exitum per regiam viam, qua itur Puteolos, ad maris littus pertingis. » 
Cfr. Therm. Aragon., II, pp. 122423; DE SARIS, pp. 77-78. 

DD st.2, nel cod. sié. 

57 cotro (corium), ‘pelle’. De Rosa, p. 437 cuoîro, p. 450 corro; 
Cron. di Part., cap. 27: ermi di coiro; Rimat., p. 24: coîro; D’AMBRA, 
cuojere, cojere, coiraro; e così tuttora. 

59 chesto (eccu’ istud), in senso neutro mai chisto. Cfr. Regim., $14, 
Hi 308 SI. 

62 Leggi: Ciò | è, oppure ver[so]. 

65 interpolate (febre) ‘ intermittenti’; il t.lat.: Quas hominum febres 
certus interpolat usus. 
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Chillo che chesta bagnora spisso frequenterae , 
De magrece sua cothena illo no’ temerae, 

69 Ma, como pesce in patria, illo ce ingrasserae, 
Et, como vole, a ccàsasa illo ’de tornerae : 
Perrò ve prego, donne & vui signuri, 

7. Che chisto bagno agiate ad grandi hunuri. 


VI 
De Balneolo in vulgari (7). 6v 


9 de Plava dicese per multi effiecti fare: 


67 frequenterae, prima era scritto frequenterai, poi fu corretto dal- 
l’istessa mano. 

68 cdthena ‘cute’; nel vern. ora solo per quella del majale; ma qui poi 
sempre cute. 

70 accàsasa, “a casa sua”. Nel napol. è comunissima l’unione del pron. 
al sost. 

V. VARIANTI lat. del ms.: 1 rupis — 2 effectu—3 amicum — 5, cau- 
mate (superiorm.: a. incendium.) 

SOMMARIETTO (f. 6r): Balneum quod dicitur Balneolum wvalet contra 
dolorem omnium membrorum s. capitis, stomaci, renum. Clarificat oculos, 
nube fugata; valet fame consumptis, et consumat materiam febris flematice. 

Ml 1°, 2° e 3° dist. — vv. 73-78; 4° e 5° — vv. 79-84; 6° — vv. 85-86 
e 89-90. Sono aggiunti dal nostro i vv. 87-88. 

Secondo l’ iscriz., distava 400 passi da quello di Giuncara, e scaturiva 
dalle radici del monte Olibano. Cfr. Therm. Arag., pp. 132 e sgg. 
Dopo il Bartolo si perdette di nuovo, ma nei principî del nostro secolo 
fu rinvenuto da Gaetano Manganella. ll quale « trovò due camere per 
bagni, letti di fabbrica per riposare dopo il bagno, e da ultimo a dodici 
palmi di profondità l’ubertosa fonte di un'acqua minerale caldissima. » 
Cfr. E. Rocco, Osservazioni cliniche sui Bagni termo-minerali del _Man- 
ganella ai Bagnoli con notizie storiche, Napoli, 1865. 

73 Playa, ‘ piaggia.° A Napoli si chiama ora Chiaja (perché il lat. 
pl=chj) una strada anticamente in riva del mare, e perciò anche Ri- 
viera, che nei documenti è detta P/agia (cfr. questo Arch, VII, p. 499.) 
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Socto pede de rupura, tante vertute dare ! 

9. Intro acqua de pelago sta, appresso de mare, 
Che con affecto l’ omini pregano dio de stare : 
Chi vol fugire onne infermetate , 

78. Loco, sci, trova tucta sanetate. 


De capo, rine & stomaco, chi te conforterrai, 
Da lo pede a la vertece, tucto te sanerrai ; 

81 Se l’acqua sua mirabele spisso renoverrai, 
Dall ochi toi caligine tucta te leverrai : 
Chà se pote lo magro restaurare, | 

84 E la perduta fame retornare. 


La impia materia de la cotidiana 
Cha se consuma, & colera —& essa terciana; 
87. Et fa chisto miraculo, che dui contrari) sana; 
Ché co fare no’ poteno né Sole nè Dvàna : 
Però lo deve Napol coltivare , 
90 Et ipso spissamente visitare. 


. 


74 rupura, il cod. ripura, ‘riva’, che non ha alcun senso; ma. il t. 
lat. sub pede rupis, “alle falde del monte Olibano ”. 

75 Leggi: Intro | acqua, sta | appresso, e fuggire | onne al vs. seg. 

76 « Gli uomini pregano Iddio che faccia restar sempre, e non mai 
perire questo bagno. » 

nere ‘qui. 

85 Leggi: La | impia. 

85-86 Cfr. Jacopone, ediz. Modio, cant. XLVII, vv. 3-6. 

86 Coòlera (cholera), ‘ malattia biliosa”. — Ib., terciéna, più vicino al 
tertiana di Celso e di Plinio. 

83 Ché co fare non poteno nè Sole nè Dycna. Non ha riscontro nel 
t. lat. O qui si allude alla potenza salutare del sole e della luna, che gli an- 
tichi napolitani adoravano come divinità mediche; di cui il CaPACcCcIO (Hist. 
neapol., ediz. Gravier, p. 180): « Artemidem O0fav Dianam Sanatricem, 
« Servatricem, vel Lucinam cum Apolline coluisse Neapolitanos , eorum 
« nummus argenteus demonstrat cum salutis signo, praeter alios, qui ad 
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A, 


De Petra in vulgari (8). dida 


Mai bagni ànno nomura secundo loro effecto, 
Però de Petra chiamase questo dal so profecto, 


« Dianam, Apollinemque pertinent, quos mihi Goltzius in sua Campania 
« proposuit; » ed il CeLANO, II, p. 13: « Non v'è chi non sappia le re- 
« ligiose osservanze dei Napolitani per gli Dei Esclipio, cioè Apollo Sa- 
« natore ed Higia, ossia Artemide, o Diana Medica; questi fatti ven- 
« gono avvalorati dalle nostre antiche medaglie dallo stesso Capaccio 
« indicate, e che da numismatici con gelosia si conservano. In molte 
« delle quali vedesi Ebone, cioè il Sole, coronato dalla vittoria, col sim- 
« bolo del Talismano pitagorico fra i piedi, e coll’epigrafe Neapoliton. » 
Verano, poi, a Napoli (CELANO, I, p. 53) un tempio di Diana, e quindi 
un Vicus Lunae, — oggi della Pietrasanta, — di dove si scendeva ad esso; 
ed un tempio ad Apollo, col Vicus Solis, — ancor oggi Vico del Sole, — 
accosto alla cappella del Pontano. Cfr. anche, per la Grecia, PAuSsA- 
nIA, VII, cap. XXIII, SS 7-8,e MacroBIo, Saturn., I, cap. 19-20.—Oppure, 
con più probabilità, qui accennasi al Balneum Imperatoris quod Sol et 
Luna dicîtur (24° del Capaccro, e XXVIII° del nostro poem. ), che era 
stimato come il più potente di tutti, per qualsiasi malattia. 

VI. Fra questo e il precedente ve n’era un altro, come indica la nume- 
raz. di questo cap., nel cod.; forse quello di Foris cryptae (Luori grotta). 

Varianti lat. del ms.: 3 absolvit triste q. — 5 tunica m. piatis — T u. 
arenas — 12 t.- liberat usus aque. 

SoMMARIETTO (f. 7r): Balneum Petre frangit lapidem, confortat caput, 
prestat auribus auditum, detergit oculos a tunica maculosa; medetur 
cordi et pectori; vessicas aperit, a renibus urget arenas. Aqua potata 
lavat interiora; et sepe post potum fluit urina lapidosa. Usus istius liberat 
passum mictum cum pondere. 

Il 1°, 2° e primo vs. del 3°— vv. 91-96; il secondo vs. del 3° e il 4° 
97-99; 6° = vv. 107-108. Gli altri sono di sua aggiunzione. 

Secondo la cit. iscriz., era a 23 passi da quello de’ Bagnolt; ma invece 
a 30, secondo la Therm. Arag., pp. 145 sgg. Secondo il De Sars, p. 
81, sta « presso il mare, vicino al monte che appellasi da’ paesani Dolce. » 
Esiste, tuttora, un moderno Bagno della Pietra, del prof. Pepere. 

92 Questo, è un toscanesimo ; nel napol. quisto, chisto .. 
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98. Petra in viscica rompela, e ’l fianco ’de fa necto; 
Capo sana de sonora & d’onne altro difecto ; 
A l’aréche, se peccano, (e)l’ audutu , 

9% Et a li occhi rende el so vedutu. 


Circa lo piecto donate medicina & al core, 
Da vixica la renula  caca, & da’ rin dolore; 

9 L’acqua, la quale bivince, tòllete sto langore ; 
Et chesta acqua mirabele lavate dentro & fore : 
Chi beve de quest acqua con gran voglla, 

102 Multe pretelle pissa(n) senca doglla. 


Adunqua, tucte pregove, vinitence a sto bagno, 
Ove de petra porgase vixica senca lagno ; 

105 Li rini & fianche porga[n|]se,  trovange aiuto magno. 
Biati chilli hommi, che sedeno a sto stagno! 

«_— Chillo che de quest’'acqua beverane, 

108 Multe prete & renelle pissirrane. 


Nel 
De Colatura in vulgari (9). da 


Ci bagno, che dicese Colatura per nome, 


95 aréche (e così anche. ai vv. 370, 373, 457), ‘ orecchi”, da uuriculae. 
Ora nel vern. ’recchia. —Ib., el audutu (nel cod. e laudutu) ‘udito’, come 
vedutu, del vs. seg., ‘vista . 

96 Leggi: Ze | occhi. 

98 rin, ma il cod. re. 

102 pissa(n), può ben essere un anacoluto, ma può anche essere er- 
rore del copista, per pessa. 

105 Azuto è bisillabo. 

108 Si noti prete pretelle, ma petra. Cfr. Rimat., p. 53: preta. Nel 
vern. sempre: preta, pretella, pretata, ma petrejata. 

VII. Varianti lat. del ms.: 1 Colatura — 3 stomaci, vix crescit e. — 8 
tumor (super. vel timor). 
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De tosse sana, & requie multa dona al polmone; 
HI De reuma spisso libera tucta la tua persone; 
Lo stomaco fortifica multo, com’ a leòne : 
A chisto bagno cresce l' apitito , 
114 Spisso mangiare fàte sapurito. 


La face rende lucida, mente conforta & core; 
Da to corpo & de fac[i]e  léèvate el levedore ; 
11? Da accepetura libera, tolle da tosse ardore; 
Se dubite che tisico fussi, no’ stare fore: 
Se spisso a sto lavacro traserrai, 
120 Tosse nè corpo macro no’ averrai. 


Però, fratre, consigllote de tisico se al tecca, 


SomMarIETTO (f. 9r): Balneum Colature juvat pulmonem , valet 
contra tussim, excitat appetitum , facit bene digerire , clarificat faciem, 
corroborat mentem, cor letificat, maculas a facie purgat, valet contra tus- 
sim cum ptisi paratam. Et frequentet usus aque. 

Il 1° e 2° dist. — vv. 109-114; 3°-4°—= vv. 115-148. Il 5° dist.: Inve- 
terata suis sicut radicibus arbor, | Nequaquam poterit absque labore capi, 
non ha rispondenza che nell’arradicata e nel sterpa dei vv. 125-126. Gli 
altri sono aggiunzione del volgarizzatore. 

Secondo l’ iscriz., lontano 25 passi dal precedente, era detto Calatura 
(il nostro cod. Colatura), perché nella scoscesa del monte Olibano. Cfr. 
Therm. Arag., pp. 156 sgg., e De SARIS, pp. 83 sgg. 

112 com, nel cod. como, con un punto sotto il secondo o. 

114 fate = facis tibi, nel cod. fuite, con un punto sotto ld Cfr. il 
Ve. 10, i 

116 /ac[i]e, il cod. fage, per lo sdrucciolo. 

117 accepetura (vs. 173 Chi sente de ectico ciò è acciputu ; Append. I, 
cap. XXXIX, 11: acseputo) ‘etisia’. Nel De Rosa, p. 434: « Et più che 
« quando uno avesse una infermetate incorablele czo è l’acziputia. » Nel 
Rocco, accepire accepirese ‘ farsi malescio, cagionevole”, e quindi ‘ strug- 
gersi lentamente’; con esempî del Mormile e del Cortese. 

119 traserrai, ‘ entrerai’; Gfr. Regim., 536, 546. Tuttora e costante- 
mente così (lat. tra[n]sze) nei dial. meridionali. 

121 tecca, ‘macchia, difetto, colpo’; cfr. B. LaTINI, Tesoret, 786, 
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Nante chest’acqua sècuta, ch’age la cute secca ; 
123 Se per ventura avissila, no’<stare a chesta pecca : 
Cha ’nce porrisci spendere tucto, quant’'à la Cecca ! 
Cha la malatia, poi ch'è arradicata, 
6 Non se ’nde sterpa per una fiata. 


VII. 
De Subvenit Egris in vulgari (10). 10v 


Ie che sovène all’omini, però tal nome è dicto , 
Cha consòna coll’ opere lo nome per diricto: 


122 sécuta, ‘seguita’; meridionalismo, sécutà’, ‘seguire, inseguire ”. 

124 Cecca, ‘Zecca’, nel b. lat. Sigla. Nella seconda metà del sec. XIV 
era vicino alla chiesa, detta, anch’ oggi, Sant’ Agostino alla Zecca, nel 
palazzo che fu di Adenolfo e Nicola di Somma, comprato dal re Roberto 
per tale uso. Cfr. CELANO, 1V, 166, e MinieRI-Riccro, Geneal. di Carlo II 
d'Angiò (in questo Arch., VIII, 392), che sotto l’anno 1342, al 25 novemb., 
riporta un docum. riguardante la costruzione di nuove stanze : «in re- 
« galibus domibus nostris sitis in Civitate nostra Neapolis, prope Ec- 
« clesiam Sancti Augustini de Neapoli n quibus tune exercebatur , et 
« nunc exercetur Regia Sicla nostra et archivus etiam conservatur. » 

VUI. VARIANTI lat. del ms.: 1 quia — 4 Depurgat — 6 H. ventris le- 
viter unda manat — 11 longeva podagra. 

| SOMMARIETTO (f. 10r ): Balneum, quod vocatur Subvenit Hominibus 
valet ad splenem et pulmonem contra tumidum jecur , tollit tristiciam 
causatam ex frigido pectore, purgat ventrem, lenit et confortat stoma- 
cum et generat appetitum , clarificat vocem, et aufert omnem dolorem 
valet contra podagram et articulos viciatos ex longa quiete. 

I sei distici lat. son resi nelle due prime strofe, la terza è aggiun- 
zione del volgariz. 

Esiste tuttora, e fu ricostruito sull’ antico dai Padri della Congrega- 
zione dei. Filippini di Napoli, — che v’inviano, anche oggi, annualmente, 
i poveri che soffrono dolori reumatici, — un po’ più lontano dall’ antico 
sito, per liberarlo dalla furia del mare. 

Nella cit. iscriz.: « quod per viam procedendo, sub ponte in fine ru- 
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129 Porga polmone languido, & splene reman nicto ; 
E lo fecato tumido sana, & reman[e] ricto ; 
Tristicia de cor te leverane, 

Ft ll humur del ventre te torrane. 


i 
(9°) 
(ASò) 


Difecto tolle a stomaco, multo lo confortando , 
Ché lo mangiare solito agialo a so comando ; 
135 Voce multo claritfica, onne doglla levando ; 
Tucte se ’nce recreano, ne la sua acqua stando : 
Chà se leva gravece de podagra, 
138 Chà se perde dolore de ciragra. 


Dolore de artetica chà te serra levato ; 
Tucto lo corpo rècrea; prenderà consolato. 

141 In chisto bagno donase quanto lè demandato, 
Se lo so sancto lavacro . serrà ben frequentato : 
Chisto bon loco date utilitate, 

144 Se lo frequenti per spesse fiate. 


« pis Olibani, erecto prope Puteolos invenies. » Il DE SARIS, p. 85: « Que- 
« sto Bagno scaturisce sotto il Ponte che si trova nell’ andare da Na- 


« poli a Pozzuoli passato l’ Epitaffio, che sta presso il Monte Olibano, 
« chiamato al presente de’ Sassi, ed è propriamente alle radici di detto 


« monte, dove principiano le Paludi appellate da’ paesani le Chaje. » 
129 splene (così anche ai vv. 205 e 311) e schena (vv. 351, 427 ecc.) 

‘ milza”. Una glossa al vs. 224, ove si trova splenitico, dice idest schinuso. 

Anche nel Regim., 497: splene. 


138 ciragra (y£ipdypa), ‘ gotta alle mani’. Manca nel t. lat.; qui per 


la rima con podagra. 
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IX. 
De Sancta Nastasia in vulgari (11). slk; 


P er co sto bagno dicese de santa Nastasia, 
Cha per isso li homini trovano sua disia : 

14? Li membri tucte rècrea, che fòro in macresia, - 
La vertute fortefica, lava plu che lescia. 
De chisto , uno miraculo te dico, 

150 Secundo che me siti caro amico. 


In chisto bagno nobele, fossa se ’nce farai, 

peegnice verte ehe: dissite, © ‘&-l’altre*che oderai, 

153 Im chesta facta fovea, tu[cite ’nce l’averai, 
Se l’acqua sua caldessema tu la sostenerrai ; 
Da poi che fosse l’acqua refredata, 

156 Non à vertù, se non è renovata. 


Se la portano l’omini de la sua fonte altrove, 
Nullo profecto donale: facte ’nde so’ le prove; 


TX. VARIANTI lat. del ms.: 3 igniti. — 11 dene de langore. 

SommarIeTTo (f. 11r): Balneum sancte Anastasie, reficit macilentos 
artus, renovat vires corporis. Ubi arena foditur emanat aqua callida. 
Ila vero recens in fonte suo tollit sinthomata; frigidaque parum prodest. 

Il 1° e 2° dist. — vv. 145-150; 3°-4° — vv. 151-156; 5°-6° — 157-162. 

Secondo l’iscriz., è distante un 50 passi dal precedente, vicino al ma- 
re. Secondo il De Sarns, p. 102, non ebbe mai edifizio,se non al tempo 
dei Romani. 

io iSecundo che; “ poi che’, ‘come che’. 

153 fovea, latinismo per lo sdrucciolo mediano, ‘ fossa ’.—Ib., tu[c]te ‘nce 
l’averai, nel cod. tu tence laverai. Così, al vs. 152, mancherebbe il verbo. 
Il t. lat. Res miranda quidem: quicumque cavabit arenam ; | In medio 
fossae fervida manat aqua. 

154 caldessema. Più appresso: fortessema (201) graciossema (601) e mul- 
tessema (602). Nel De Rosa, p. 430 bonessema; p. 437 dolcessema; p. 441 
veresseme; p. 465 NMlustressema; nel Regim., 142 longhesseme. 
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159 Ma se del loco proprio punto no’ se remove, 
Quantumqua un poco fredese, qualche fructu ce trove: 
Chi pur de so langor se vol sanare, 

162 Deve chell’ acqua spisso renovare. 


X. 
De Ortodonnico in vulgari (12). 13V 


ba bagno de Ortodonnico ad freve è profectuso, 


X. ll t, lat. del ms. differisce molto dal CAPACcCIO, p. 82: Hec aqua 
mirabilis consunptis est valde bona. | Restaurat corpus si aque usus ha- 
det. | Si quis in extremum febris suctiliet corpus, | Intret aqua tali, sepe 
frequentet eam. | Confortat stomacum, nausea iure fugat, | Omnibus effi- 
meris maxrime paratis ad ptisim. | Hec aqua absconsa est sub meato tel- 
luris, | Et haberi non poterit sine labore gravi. | Nam via sub terris plena 
timoris habet: | Cum flatur australis nemo audet intrare ad undam. | Vos 
igitur omnibus ad quas est ectica febris, | Cito liberamini si fruitis aqua tali. 

SOMMARIETTO (f.13r): Balneum Ortidonnici valet ertenuatis , aufert 
nauseam, confortat stomacum, et valet contra effimeram paratam ad pti- 
sim. Et flante austro periculum est intrare locum ubi aqua asconsa est. 
Et valet contra febrem ethicam, usus aque talis. 

Secondo la cit. iscriz., è posto « supra Puteolos, post templum Divi 
« Iacobi, 36 passus versus Orientem, inter antiquas aedificiorum reli- 
quias.» 1l De SARIS, pp.100 sgg.: « L'architettura ammirabile, e la forma 
ben grande in un perfetto quadrato dimostrano essere stato edificato 
da antichi illustri personaggi, ed alla magnificenza delle fabbriche 
« si aggiunge il pregio delle sue acque. Vien posto questo nobile avanzo 
distante dalla Città più di 400 passi, e propriamente sopra il promon- 


AA 


À 


AA 


torio delle Chiaje, o sien Paludi situate nella spiaggia del Mare tra 
l’ Ospizio de’ Cappuccini, e ’1 nuovo Bagno di Subveni homini, contiguo 
alli poderi de’ Pelusi e Bottone, distante dal Monistero de’ Carmelitani 
« un cento e più passi. Questo spScioso edifizio è all’intutto rovinato, e 
« da certi condotti incavati nel forte delle mura dalla sorgiva sino ad al- 


À A 


À 


cune stanze nell’altezza di 400 e più palmi, si conjettura che traspor- 
« vano in quelle ivapori per uso di Stufa, siccome il congetturò il Mar- 


SS 


chese di Trevico; dal che si deduce che questo era un Sudatorio niente 
inferiore a quello di Tritoli. Al presente è abolito e sepolto, ecc, ecc.» 


À 
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Et le smagrate corpora, s’ ave’ l’acqua de iuso; 
165 Quando freve assuctigllale, che l’omo è dubituso 
De tisico, restauralo;  fàlo tornar ioiuso : 
Lo stomaco conforta, & caca via 
| 168 La ’nfermetate, ch’ è dicta nausia. 


Chest’ acqua ascusa trovase so’ meato terrestro, 
La qual aver(e) mal potese, senca grave senestro; 
171 Con gran paura vàsence, pur quando el tiempo è destro: 
Se fiatasse vento òstria, mai no’ v@ plu el celestro! 
Chi sente de ectico , ciò è acciputu, 
174 Usi quell'acqua, & serrànde guarutu. 


Vale a tucte l efimere, —ma spicialemente 
All aprestate ad tisico, ad quale è plu possente ; 
177 Ma gran paura è scendere per quella via pendente 


Mi si riferisce che le sue rovine si vedono ancora nel fondo di Nicola 
Rende. Monsignor Galante ricorda di averle visitate, molt’ anni fa, col 
suo maestro G. Scherillo. 

164 Forse E [a] le smagrate corpora, s'aven ecc. Cioè : « se sono in 
quest’ acqua. » 

166 zioîuso (e anche al vs. 209), ‘gioioso’. De Rosa, p. 432: ‘iaiuso”’. 

168 nausìa riproduce, meglio di ndusea, l’etimo vavoia. Il t. lat. nausea. 

169 so’ meato terrestro rende il t. lat. sud meato telluris. 

170 senestro, ‘ pericolo’. Il t. lat.: Et haberi non poterit sine labore 
gravi. Cfr. Rimat., p. 24, 148. 

171 destro, ‘favorevole’. Cfr. DANTE, Inf., XXI, 82. 

172 òstria —=*austrea, dove forse la finale devesi ad influsso di dorea. 
Formato, forse, per lo sdrucciolo. — Ib., vé' = vede? Cioè: « Chi v'entra, 
quando tira vento australe, non vedrà più il cielo (el celestro), perché 
morirà soffocato. » Questo b. era ‘sotto terra’ (sub meato telluris). Il 
t. lat., secondo alcune stampe, è: Tu cave, ne subeas thermas, spiranti- 
bus austris; | Ne calor inclusus sit tibi causa necis. 

175 efèmere, sottintendi ‘febbri’. Il t. lat. omnibus efimeris. 

176 All aprestate ad tisico, ‘a quelli che tendono all’etisìa ”. Il t. lat. 
marxime paratis ad ptisim. 
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De grocta socterranea, con torce in mano ardente: 
Se l’acqua aver no’ fosse sci doctuso, 
180 Null’altro bagno c'è sci virtuoso. 


XI. 
De Cantarello in vulgari (13). 14V 


triva l’acque de pelago, | ciò è da canto mare, 
Nasce un’acqua caldissima, d’un cantarel cha pare; 
188 Etquando mare torbase, mal se nce pote andare: 
Per co de forte fabrica fo bono a congirare : 
Medicinal virtute in multe abonda, 
186 Et piache veche & nove sana & monda. 


179 doctuso (dubitosus) ‘ pericoloso ”. 

XI. VARIANTE lat. del ms. al vs. 8: abstergit. 

SOMMARIETTO (f. 14r): Balneum Cantarelli consolidat plagas veteres 
atque novas; abstergit ulcera, clarificat oculos, obturat venam sanguine 
fluentem, valet arteticis, valet febribus et frigoribus. Et ipsius aque usus 
continuus nocet lateri. : 

Il dist. 1°-3° = vv. 181-86; 4°-5° — vv. 187-92; 6° —197-98. Gli altri 
sono aggiunzione del volgarizzatore. 

I il primo del secondo epitaffio che sta sotto la porta di Pozzuoli. 
Col nome di Cantarello ve ne son due, secondo il De SARIS, pp. 104 sgg. 
Il più antico è nel tempio di Serapide, dov’ ora i bagni a stufa. L'altro, 
di Fontana, nella cit. iscrizione , si descrive dopo questo nostro; ma al 
tempo di Pietro non era ancor conosciuto. Poiché il primo fu sepolto 
dall’eruzione del Monte Nuovo, i bagnuoli chiamaron l’altro, per non 
perdere i clienti, col suo nome. Il Bartolo lo ritrovò, facendo un pro- 
fondo pozzo sino al piano del mare. Il De Sarus ha diciotto capitoletti 
su di esso. X 

182 cantarel (4dvdapo:, lat. cantharus), ‘ vase’; ora, nel verfi., canta- 
riello; ma nel senso di ‘ piccolo vase, gonfio e con manico, per escre- 
menti °. 

184 congirare (cam-gyrare), ‘ circondare. ’ 

186 piache (plagae), ‘ piaghe’; nel vern. chiache. 
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Se l’omo avesse ulcera, o rogna per sua cute, 
Che dello homor venessero,  chest’acqua è la vertute, 
189 Per la qual tosto sanalo,  & portalo a salute ; 
Et l’occhi clare rendele, como da ioventute : 
Lo sangue strenge, se fosse fluénte, 
192 Doglia de piede lèvate presente. 


Molto vale a l’artetici, caca da’ pié duluri, 
Freve con fredo lèvate, & tolle i soi riguri ; 

195 Ma una cosa trovase, ch’ai fianchi dà languri; 
Onde, te prego, guardate da’ suoi spissi caluri: 
Chi è vicioso de dolor de fianco, 

198 Usi sto bagno, quanto pote manco. 


XII 
De Prato in vulgari (14). 16 


fu è, che l omini  dicen bagno de Prato, 
Qual multi stima & credeno —da Tulio operato ; 


192 presente, ‘subito’. 

XII. VARIANTI lat. del ms.: 4 imveniet —7 Dicitur—A1 madens. 

SOMMARIETTO (f. 16r): Balneum Prati, quod est in via qua itur A- 
versam, valet contra infirma viscera, tollit inhertiam,.lenit duros lacer- 
tos, confortat caput et scapulas, lippitudinem tollit oculoruni, confert 
toti corpori, fugat frigus. Nec bibatur aqua dum menbra calent. 

Il dist. 1°-3° — vy. 199-204; 4°-5° — vv. 205-210; 6°— 2411-16. 

Secondo l’ iscriz., « in radicibus Montis Novi; » ché fu uno dei sepolti 
dalle ceneri, ch’eruttaron dal Lucrino. Il De SARI, p. 134: è «situato 
nel fine della parte occidentale dell’ orto di Castelli a sinistra dalla via 
che conduce da Pozzuoli al lago Lucrino. Era anticamente posto nella 
largura della Chiesa di S. Antonio Abate presso il Monte nuovo, in una 
collinetta contigua all’antico podere di Cicerone. » La leggenda cicero- 
niana, ricordata anche dal Boccacci (cfr. p. 602, n. 4), derivò da PLINIO, 
Natur. Histor., libr. XXXI, 2, ediz. cit., dove si dice che nel luogo, dove 
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201 La via c’ è fortessema, che ’n iuso face andato, 
Loco trove, se cerchence, salute d’ onne lato : 
Cha chisto bagno sana le stentine, 

204 Humure move dal corpo & da’ rine. 


Li lacerti mullifica, & capo et splene cura, 
Occhi lippusi sànalli, 1’ ulcera face pura: 

207 In tucto lo to essere te presta valitura. 
Quando t à loco girince, —vance senca demura; 
Cha tucto lo corpo te rende ioiuso , 

210 Kt fate stare forte & viguruso. 


Quando to corpo bagnase, de frido lo gavita; 
Quando sudato essende, semegliante lo vita; 
213 Nulla cosa tu bevere, se ame la tua vita, 
Quando li membri calidi esseno debilita ; 
Se vuoli sanetate avere longa, 
216 Quando sv caldo, bevere t allonga. 


era la sua Accademia, sorsero « fontes calidi perquam salubres oculi; » 
e dall’ epigramma di Tullio Laurea, che Plinio riporta in conferma delle 
sue parole. 

203 stentìne, ‘ intestina” ; e così ancora nel vern., per metat. 

206 Zippusi; nel t. lat. Lipposos oculos declarat. 

208 #'à, nel cod. ta, non chiaro. « Quando ti capita di venire per 
questi luoghi, vacci, senza perder tempo. » 

211 gavîta, ‘guarda, preserva, evita’. Cfr. Regim., vv. 291, 331, 391, 
e napolit. mod. ’avetare, gavetare (D'AMBRA, p. 77). 

212 éssende, ‘ ne esci”, ed ésseno (vs., 214), ‘escono’. —Ib., o vita, cioè 
‘ il freddo”. 

214 debilìita, ‘indeboliti’, riferito, forse, a membra. 
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XII. 


De Arcu in vulgari (15). 17 


b 
lo acqua multo dolcessema, —ch’ave’lbagno dell'Arco, 
Vertute ave grandessema, senca niuno incarco ; 
€19 Forca sento a lo stomaco grande, quando ge varco, 
Cussì lo magro ingrassance, ‘como cervo a lo parco: 
Chi mal se sente in ne le stremetate , 
222 Da chisto bagno averrà sanetate. 


Ancor le membre intrinsece —sanar te c’ averrai, 
Excepto lo splenitico, ad chi no’ gioverai; 

229 Et tu, misero ydropico, chi no’ ce venerai, 
Cha chillo che lo sècuta, inflatura averrai : 
Chillo, che dentro inflatura tene, 

228 Averràla plu forte, se chà vene. 


XII. VARIANTI lat. del ms.: 4 Dat stomaco vires — 6 inferiora (1. în- 
teriora) —T7 tumidi — 10 vera — 11 consunptum. relictum. 

SOMMARIETTO (f. 17r): Balneum de Arcu restaurat consumptos artus 
corporis, confortat stomacum, rigat arrida membra, valet eciam in extre- 
mitatibus passis, confortat omnia interiora, nocet tamen tumorem ventris 
habentibus, nocet tumenti spleni et iecori, confortat stomacum, impinguat 
fortes, ac confortat omnes artus. 

Il 1°-2° dist. ed il primo vs. del 3° — vv. 217-22; il secondo vs. del 
Ser 4° = vv. 223-28; 5°-6° — vv. 229-34. 

È il primo degli otto bagni, seppelliti sotto il Monte Nuovo. Nell’iscriz. 
cit. è il quinto, ed è posto 50 passi distante da quello di Tripergole. 

219 Forga sento a lo stomaco grande ; il t. lat. del ms.: Dat stomaco 
vires. II CAPACCIO: Confortat stomachum. 

223 intrinsece, è Vl interiora del t. lat. — Ib., g’averrai, 2* fut., oppure. 
gaverrati, 3° fut., — ‘saprà’, come il gioverai e l’averrai dei vv. segg. 

224 splenitico, nel cod. v'è scritto superiormente: dest schinuso, ‘am- 
malato di milza ”. 

Anno XI. 43 
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Chello che modo dicote, vedéro multa gente, 
Et eo medemo vidilo,.  stande securamente : 
231 Che uno consumpto vennece, che n’avia carne nente, 
Che restaurato giosende assai subitamente : 
Si tosto fo guaruto sto malato, 
234 Tu digi stare fin che si’ sanato. 


XIV. 
De Rainerio in vulgari (16). (RI 


Kos de corpo libera bagno de ser Raineri, 
Et flemma salso lèvate dentro, davante & rieri, 
237 Tucti li mali radete, como lo bon barberi, 
Et tucte le carboncora sana assai de ligieri: 
‘ Se alcune male avesse la tua cute, 
240 Per chisto bagno tucta ce l’ astute. 


Uno consiglio donote: da poi che fussi sano, 
Non te tornare a ccàsata, guarda non esser vano ; 


229 Chello (eccu’ illud), cfr. la n. al vs. 59. 

230 medemo ; nel Boccacci, Lett., tre volte mediemmo. 

231 uno, il cod. vno, con un punto sotto il v; allora ’x0, come nel 
vern. — Ib., consumpto, nel cod. v'è scritto superiormente: idest magro. 

XIV. VARIANTI lat. del ms.: 3-4 S7 qua cicatricat corpus serpigo vel 
herpes | A scabie —8 Terribilis— 9 hoc fastidire — 11 turgida — 12 qui 
pingues. i 

SOMMARIETTO (f. 19r): Balneum Raynerij valet contra herpetem, idest 
ulcera manducans , et serpiginem corporis. Purgat scabiem corporis , 
mundat cutim infectam. Et post adhibis aquas Trituli pro sanitate ser- 
vanda. 

I dist. 1°-3° — vv. 217-222; 4° = vv. 223-28; 5°-6° — vv. 229-34. 

Secondo l’iscriz., è distante 30 passi dal precedente. È il secondo dei 
seppelliti sotto il Monte Nuovo. 

236 réeri (retro) ‘ dietro’, come l’ant. fr. réere; nel vern. reto. 

240 astute ‘ distruggi’; ma nel vern. ‘smorzare il fuoco ?. > 


» 
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“4 Da qua vactende ad Tritule, a lo bagno soprano, 
Che sanetate donate, como (a) la fossa [al] grano: 
Como lo sole dà sua claritate , 

246 Cussì Tritule presta sanctate. 


Vidut' agio multi homini chest’ acqua fastiare, 
Per la grande putredine, che loco sòle stare, 
_*4 De li corpi de l’ omini, cha non ’de pote andare, 

Quando so cursu impédica la tempesta del mare; 
Chi vole tostemente essere sano , 
252 Dell’ acqua de sto bagno c’ ace ad mano. 


XV. 
De Tripergulis in vulgari (17). ROV 


i bagno, che Trepergule se dice per vulgaro, 

Unu laco custodilo, lu qual dissero Austraro, 
255 Per lo qual loco l’anime ad cielo trapassaro, 

Le quale da principio a lo inferno andaro ; 


244b « Come il granajo (fossa) fa col grano, preservandolo dal gua- 
starsi. » Gfr. ToBLER, Proverbia cit., str. 102. Un’altra similitudine presa 
dal grano è ai vv. 443-43. 

250 impéèdica (impedicat), ‘ impedisce ?. 

XV. VARIANTE lat. del ms.: 3 Hic locus est duplex. 

SOMMARIETTO (f. 20r): Balneum Trippergule, valet epati sepe usus aque 
contra gravitatem pedum et defectum mentis; confortat stomacum seu 
‘uvat corpus; valet contra pigriciam et debilitatem corporis ; tollit sin- 
homata. 

Il 1° dist. = vv. 253-58, 2°-4° — vv. 259-64; 5°-6° = vv. 265-70. 

Secondo la cit. iscriz., era 40 passi lontano da quello di Prato. È il 
terzo dei sepolti sotto Monte Nuovo. 

254 lu, il cod. la. — Ib., Austraro, ‘lago d’Averno ’; il t. lat.: Est lacus 
Australis quo portas Christus Averni. 

256 Leggi: o | inferno. 
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Per che Christo passao de li a lo inferno, 
258 Inde roppe le porte dell’Averno. 
Chisto bagno Treppergule à case dupplicate : 
L'una se spogllan l’omini, l’altra dà sanetate. 
261 Chillo che multo sudance, da piede gravetate 
Togllele, & dell'animo perde debeletate; 
Da lo stomaco caca onne lamento, 
264 Kt da a lo corpo tucto sanamento. 


Chi è pigro & chi è debele, chi povertate sente, 
Ad chisto bagno utile venga frequentemente ; 
267 Lo quale la accidencia tucte toglle de mente, 
Et sano tornerràssende con tucta la sua gente: 
Christo, da cui vene onne salute, 
270 Ad tucti corpe, chà, ‘nce dà salute. 


XVI. 
De Scrofa in vulgari (18). RRV 


Mai se meravegllano, ché la casun no’ sau, 


259 Vedi la variante lat. del ms.; il CAPAccIO: Haec domus est triplex. 

262 Leggi: Togllele | et. i 

XVI. Il t. lat. del ms. differisce molto dal Capaccio: Multi mirantur 
de nomine lavacri huius: | Ignorant causam quare de scrofa vocatur. | 
Fuit inventa semel scrofa in aqua lavacri; | Vel quia ad scrofulas est 
medicina bona, | Mundat et consolidat scabiem atque lepram, | Fùgant 
petigines que sunt de fleugmate salso. | Talibus usus aque de scabie 
nulla timebit. | Valet et arteticis et proficit aqua podagre. | Ad sarcinam 
ventris mire proficere credit, | Maxime ad skitem post medicine usus. | Ca- 
veat a salsis, leguminina nulla comedat. | Utilis est multis, hedifican- 
dus ertt. 

SOMMARIETTO (f. 22r): Balneum Scrufe valet contra scrofulas, sca- 
biem et lepram mundat et consolidat, fugat petiginem, que causatur ex 
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Per che sto bagno nobele Scrofa se nomenau. 
273 Per che una scrofa, trovase, che dentro se bagnau, 
Ciò fo che chisto lavacro tal nomo reportau; 

O però ch’ alle scrofol multo vale, 
276 Inde prese sto nomo derivale. 


E chest’acqua alle serofole  medecina adprovata , 
Monda rogna, & consolida, fa la carne mundata,; 
279 Lebra, s’alcun sentissinde, ven da st acqua cacata, 
O in tal modo restrengela, che no’ fa plu montata : 
La rogna che da prima sòl venire, 
282 Et onne altra, quest’ acqua fa fugire. 


Caccia via le petigine, che filemma salco manna, 
Multo vale agll’artetici, qual podagre condanna, 
285 Ad inflaccun de corpora, che tucto tiempo affanna, 

Et ancor a l’idropici, | che resanar comanna: 
Se vuol’ che st’ acqua t'aiute ad sanare, 
#83 Cose salce & legumme no’ mangiare. 


flemate salso; prodest arteticis atque podagricis, valet ascliticis. Caven- 
dum est tamen a salsis et leguminibus. 

I primi quattro vv. = vv. 271-76; il quinto vs. —=277-79; tutti gli al- 
tri, eccetto l’ultimo, corrispondono ai vv. 283-88. 

Secondo l’iscriz., era « ubi desinit Mons novus, et incipit Lucrini pla- 
« ga. » È il quarto dei sepolti sotto Monte Nuovo, e sin dal tempo di 
Pietro era in abbandono ( Utilis est multis, hedificandus erît). 

271 casun, ‘ cagione. * Come l’ inflaccun del vs. 285 un po’ strano 
per la fonetica napolit. Al moderno accasîone si accosta di più l’ acca- 
sone del Regim., 3AT. 

273 che, il cod. che, con un punto sotto l’e, che può anche restare. 

275 scrofol, il cod. scrofole con un punto sotto l'e. 

277 È, nel cod. È. 

288 Legumme, anche nel Regim., 247. 
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XVII. 


De sancta Lucia in vulgari (19). RAV 


Un bagno nome rècepe suo de santa Lucia, 
Lo quale poco coleno la napoletania, 


291 Perrò che sua habitacio è sempre infermaria ; 
O forsci che no’ sapeno la gran vertute sia; 
Chisto bagno si à dobla vertute, 

294 Ch’al viso & all’audito dà salute. i 


Caccia dell’ochi nubule, che vedere no’ lassa, 
Cataracte destrugelle, se poco tiempo passa; 


XVII. II t. lat. del ms. differisce molto dal CAPAccIO: Non multum 
hoc lavacrum ‘utuntur Parthenopenses: | Nam locus est ipse habitacio 
semper egrorum; | Vel quia non sapiunt virtutes lavacri huius. | Ab 
oculis nebulas, ad aures prestat auditum; | Tartaream destruit quamwvis 
non veterata. | Ad sonitum aurium magnam medelam prestat. | Migra- 
neis prodest qui tempore longo lablare. | Aqua relicta fonte nil affert 
utilitatis. | Semper renovetur aqua surgenteque nova. | Ego vidi quendam 
de lumine fore privatum, | Tempore non longo restituisse visum. | Con- 
sulimus talibus sepe fruantur aqua. 

SOMMARIETTO (f. 24r): Balneum sancte Lucie clarificat oculos , iuvat 
auditum,catharactam destruit, non tamen inveteratam, confert dolori emi- 
graneo, dum tamen semper renovetur aqua. Aliter relicta fonti aqua nil 
affert comodi. Et paciens fruatur sepe aquis. 

I primi quattro vv. 289- 94; i vv. 5-11 = vv. 295-300; il'vs. 12 = vs. 
306. Gli altri sono aggiunzione del volgarizzatore. 

Secondo l’iscriz., era « inter Lucrinum et Novi Montis radices; » do- 
ve, « excavando , invenies. » È il quinto dei distrutti dal sorgere di 
Monte Nuovo. 

289 récepe, con accento latino. 

291 Leggi s° habitacio. 

294 viso, latin. per ‘ vista’; anche al vs. 300, e nell’Append. I, cap. I, 3, 
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97 Quando el sòno per l’àaureche —del’audito se cassa, 
Grande medela donance, & la sordeca abassa; 
Unu, ch'io vidi, del lume desciso, 

300 Recoperao per chell’ acqua lo viso. 


Chi sente de migranea longo dolor de testa, 
Chest’acqua per removerlo ci ave grande potésta, 
393 Ma poi non è plu utile chella ch’en fonte resta ; 
Sempre spisso renòvala, se’nde vòi bona festa ; 
Ad tucti chil’, ch’en tal difecti abonda, 
306 Do per consigllo ch’useno quell’onda. 


XVIII. 
De Cruce in vulgari (20). 20° 


A neho è quil(lo) de la Croce, bagno multo laudato 


297 dureche, da un *auricae, ‘ orecchi ’; forse, per lo sdrucciolo; mentre 
aréche al vs. 95 ecc. 

76 cassa ‘ uao DANTE, Inf., XV, 75; XVI, 129; XXX, 15; 
Parad., IV, 89. Nel vern., scassà’, ‘rompere’ e ‘cancellare ?. 

302 potésta, sul nom. potestas. 

306 ch° useno quell’ onda, nel cod. che e quella con punti sotto. 

XVIII. Il t. lat. differisce molto dal CAPAccIO: Hoc lavacrum Crucis 
satis est laudabilis unda, | Quibus podagra iam dominata fuit. | Confortat 
nervos et fleugma expellit ab ipsis, | Prodest ydropicis que fit ex feugmate 
grosso: | Consumit cam splene tumente iecur. | Proficit et ventri quem ypo- 
condria gravat; | Ad guetam frigidam que est inbibita nervis, | Frequentent 
aquam, que evacuata crescit. | Vidi quendam ego ad balneum sepe ve- 
nire, | Qui minime poterat ad os porrigere manus, | Tempore în brevi aque 
virtute fruendi, | Teste michi multo cito discedere sanum. 

SOMMARIETTO (f. 25r): Balneum Crucis valet contra podagram anti- 
quam, confortat nervos, expellit fleuyma ab eis, prodest ydropicis ie[e]ore 
tumente, prodest eciam ventri, valet contra guctam inclusam in nervis 
er humore frigido, 
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Ad chillo a chi podagra multo & segnoriato; 

309. Conforta (1)i nierve, & caccia lor flemma d’onne lato, 
Et val multo a l’idropici de flegimate ingrossato : 
Fegato inflato & splena tolle via, 

31? Et iova alli) ventri, ch'’ànno ypocondria. 


Chi avesse gocta freda, ne li nervi trasuta, 
Use spisso quell'acqua, de nuovo recresciuta.. 

315 Fo vidi ià unu mfermo, che ’nce fe’ sua venuta; 
Sua mano a bocca porgere no’ potea, fo guaruta : 
Multi vidder collui con quella manu, 

318 Che poco stecte & partiosende sano. 


Non è facto mirabele, se st acqua è vertuòsa, 


Poi de la groce dicise, ch’en cielo è gloriosa; 
321 In terra dona all’omini salute preceosa; 

Li cristian iustifica de sopra on’ altra cosa : 

Cha, senca bagno, chi a Ilei s'accomanda,; 


324 Dà paradiso; &, qui, ciò che demanda. 


I dist. 1°-3° — vv. 307-12; 4°-6° — vv. 313-18. Gli altri sono aggiun- 
zione del volgarizzatore. 

Secondo l’iscriz., «in valle profunda, quae a dextra remanet, dum in 
Avernum descenditur, scaturit. » É il sesto dei sepolti sotto Monte Nuovo. 

307 è, nel cod. é. 

308 segnoriato, il t. lat.: Quibus podagra iam dominata. 

3410 flegmate, nel cod. Alamate. 

320 groce, così tuttora nel vern. De Rosa, p. 439, groce, grucefisso; 
p. 459 groce. 
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XIX, 


Balneum Arculi, sive sancte Marie, 
in vulgari (21). R6V 


La bagno virtusissimo —Arcolo è nomenato, 
Lo quale sana fecato, fortemente scalfato ; 
327 Capo conforta & stomaco & reumati elevato, 
Et ipso capo scalfate, se fosse refredato : 

Occhi vigllante face adormentare, 
330 Caciando via lo forte vigilare. 


Chisto bagno, che Arcolo se dice per suo nomo, 
Le vertute, ch’ à Tritule & Colma, dona all’omo ; 
333 Gaudij maiuri donane, ‘se vuol’ sapere como, 
Però che sua potencia —demura in parva domo: 
Secundo dice de isso la Scriptura : 
336 Plu vale la vertù, ch’ è in strectura. 


XIX. VARIANTI del t. lat. del ms.: 5 Litheis. obtalmia —9 quod T. 
que Culme limpha — 11 gracore (sic). 

SOMMARIETTO (f. 26r): Balneum Arculi vel sancte Marie valet contra 
obtalmiam oculorum, tollit sompnolenciam, et inducit naturalem sopnum. 

} dist. 1°-4° — vv. 325-30; 5° — vv. 3381-36; 6° — vv. 337-383. Gli altri 
sono aggiunzioni del volgarizzatore. 

La fonte di esso, secondo la cit. iscriz., era « 50 passus ultra Lucrinum 
in via, quae ducit ad Avernum, excavando, scaturit. » È il settimo dei 
distrutti dal Monte Nuovo 

326 scalfato e scàlfate del vs. 328 (excalfacere di Plinio seniore), ‘ri- 
| scaldato’ e ‘riscàldati’. Cfr. Regim., 234, 255, 488. Nel vern. scarfare. 

3341 Leggi: che | Arcolo. 

332 ch’ dà, nel cod. cha. 

335-36 Pare che alluda al noto passo di MATTEO, Evang., VII, 13-14: 
« Intrate per angustam portam : quia lata porta, et spatiosa via est, quae 
ducit ad perditionem, et multi sunt qui intrant per eam. Quam angusta 
porta, et arcta via est, quae ducit ad vitam; et pauci sunt qui inveniunt 
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(A)dunqua consigllo donote, como a caro amico, 
Che a chisto santo làvacro sforgar te digi mico; 
339 De sempre visitarelo nolo aver a nimico, 
Cha, quanto valer potete, dicto te l’agio, & dico: 
Utele cosa è stare ad chillo loco, 
34 Lo qual te dona sanetate & gioco. 


XX. 
De Succellario in vulgari (22). RIV 


“Angra è un altro lavacro dicto de Succellaro, 
Cui acqua è multo lucida, & dolce senca amaro; 


eam! » Il de #sso, riferendolo al bagno, intenderei « quasi di esso pare 
che dica la Scrittura. » i 

336 ch’ è, nel cod. ché. 

337 Leggi: como | a. 

XX. Il t. lat. del ms. differisce alquanto dal Capaccio: Est Succella- 
rum lavacrum quod conventt egris, | Lucida quo multum dulcis et unda 
manat. | Pondus et ardorem wvescice solvit, et egris, | Provocat urinam 
tempore quibus abest. | Hac oris labia leviter curantur in unda. | Den- 
tes, gingives, mundificando lavat. | Passis in estate triteum vel cotidia- 
nam, | Aut trepidas febres senciateius opem, | Pulmonis, yecoris, splenis, 
utrumque medetur; | Tussis ab hoc lavacro tempore pulsa fuit. | Appetit 
et stomacus viscere perlotus in unda | Nam bene digestus reddit et inde 
cibus. | Lenticos, scabies, turpis pannus faciei, | Hec curantur aqua, 
quando lavantur ibi. | Reddit prolixos et claros esse capillos, | Et totum 
corpus exigilando lavat. 

SOMMARIETTO: [f. 27r] Balneum Succellarij sol/vit pondus et ardorem 
verice, et egris provocat urinam, egritudinem curat labiorum, mundificat 
dentes et gingivas, valet contra febrem tercianam vel cotidianam et alias 
febres tepidas; medetur pulmoni, yecori et spleni, ac tussi; provocat appe- 
titum et bene facit digerire; valet contra lentiginem et seabiem et pannum 
faciei; capillos perlongat et clarificat, et corpus abluit. 

I dist. 1°-3° — vv. 343-48; 4°-6° — vy. 3949-54; 7°-8° — vv. 355-60. 

L’iscriz. dice che era «a parte sinistra antiqui et ingentis edificij 
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345 L’ardor(e) de la viscicula, a chi urinar è caro, 
Tempera, & ben provocalo  chillo che pissa raro : 
De labri fessi sanate chell’ onda, 

348 Li denti & li gingibe lava & monda. 


Chillo che ’n de la state pate cotidiana, 
Tritea, o freve tepede, usi quella fontana; 

351 Polmon(e) schena et fecato multo ben le resana, 
La tosse forte, o debele, fa fugir da lontana: 
Lo stomaco, de chella acqua lavato, 

394 Digiesto el cibo, rendelo affamato. 


Chillo ch’ avesse scabia, parva lintiginaca, 
O color suco carneo, o panno ne la faca, 

397 In questa acqua lavandose, tucto lo monda & cacca; 
Blundi capilli fàcite  & longi, onn’om’ lo saca: 
Tucto lo corpo t'asecta & adorna, 

360 Et onne ria bructura in bello torna. 


prope lacum Averni; » il De SARIS, p. 169: « presso il lago d’ Averno 
alle radici del Monte nuovo, vicino a quel grande rovinato Edifizio, che 
da molti si stima essere stato il Tempio di Mercurio ecc. ecc. » È 1 ul- 
timo del sepolti dal Monte Nuovo; fu ritrovato dal Bartolo. 

348 gingibe, il cod. gingi ben. 

3041 Leggi: schena | et. di 

355 lintinginaca, nel t. lat. lentico. 

306 Il t. lat. turpis pannus faciei. 

358 Il t. lat.: Reddit prolixos et claros ipsa (il ms. esse) capillos. È una 
nuova ricetta per far i capelli biondi, —di gran voga nel medio evo,—l’acqua 
del Succellaro ; da aggiungersi ad altre degli scrittori medioevali, come 
quella del Da BaRBERINO, Regim. (ediz. Baudi, p. 396). Cfr. RENIER, // tipo 
estet. della donna del medioevo, Ancona, Morelli, 1885, pp. 16, 80, 96, 
106, 127 ecc.; e Torraca, Donne reali e donne ideali, Roma, 1885, 
pp. D4 898. ì 

359 t’asecta, ‘riordina, ripulisce’ (tosc. rassettare); ma nel vern. ‘se- 
dersi’; cfr. Regim., 338. 
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XXI. 


De Balneo de Ferris in vulgari (23). RIV 


Lo bagno, lo qual dicese de Fierre, per suo nomo, 
De Sibilla prophetica —davante sta la domo; 

363 Chelle grande dirrupure fanno paura a l’ omo. 
Per che de Fierre ch[i]amase lo te dirragio el como: 
Perrò ca par(e) como acqua de ferraro, 

366 Et li l’antiqui case fabrecaro. 


De capo & cigllo levate dogllia, se tu ’nce l'al, 
Et de capo vertigine tòllete, se ’nce stai, 

369 Sco(r)rece: de occhi levala, & sangue de occhi trai, 
Et de l’aréecche sonora, ché no’ lle averrai mai: 
Se chest’acqua canosse lo malato, 


XXI. VARIANTI lat. del ms.: 1 ubi — 2 ruinose — 4 umbrosa — 5 emi- 
graneum — 141 Limosos. 

SOMMARIETTO [f. 29r]: Balneum Ferri valet ad emicraneam et dolorem 
superciliorum et vicium capitis, tollit caliginem et sanguinem oculorum, 
et aurium sonitum prodest fantasie, ymaginative, retentive: tribus cellulis 
capitis. 

I dist. 10-2° — vv. 361-66; 3%-5°= vv. 367-72:.60° = Re Sea 
altri sono aggiunzione. 

Secondo l’iscriz., era « ab altera parte dicti antiqui edificij; » e il DE 
Sarus, p. 140: « nella parte destra del creduto Tempio di Mercurio, vi- 
cino l’acqua del Lago d’Averno. » 

365 como acqua de ferraro, il t. lat.: quod habet ferruginis instar , 
d’un color ‘ferrigno, fosco’; simile a quella dei fabbri ferraj, nerissima 
per la continua immersione del ferro rovente. 

369 Il t. lat.: Tollitur ex oculis sanguis. — Ib., Sco(m)rece, tosc. scu- 
rezza; nel vern. scurore. 

371 canosse, ‘conosce’, così anche nel Boccaccr, Lett.; nel Regim., 372 
nei KRimat., pp. 26, 35, 38, 146 ecc., e nel vern. odierno. 
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372 Collerio non cerche altro, et è sanato. 


Lo panno de occhi lèvate, & l’aréche svapora; 
Et se capo (s)embùcence, multo te vale ancora, 
375 Cha sano & salvo vaitende, co’ la bona ventura; 
Allegro sterrai ad casata, senca nulla rancora : 
In tal modo to capo sanerrai, 
378 Che in nulla sua vertute peccarai. 


XXI. 
De Silviana in vulgari (24). 30 


equi da donna Silvia se chiama Silviàna, 

Per co ch’ essa trobaula, como sagia & soprana; 
381 De gravi humuri & frigidi tucta matrice sana; 

Chà se inprena la sterele —senec’ alcuna mammana; 


374 (sJembùcence, ‘imbuchinci’ ? Il t. lat.: Cangaudet capiti cellula trina 
suo (Cfr. B. LATINI, Tesoro, I, cap. XV, e Tesoret., 749 sgg.), non dà 
schiarimento di sorta. Forse: « Se metti il capo nella vasca (buco) del 
bagno ecc. » 

376 Leggi: sterra’ ad.—Ib., rancora, cfr. Regim., 295. 

XXII. Varranti lat. del ms.: 1 Stlwia—3 Hec aqua matrices—4 Mun- 
dat et has steriles—5 forte—T obtemperat—8 possit. petit—9 moveat si 
gracia prolis—10 Silviana. 

SOMMARIETTO |[f. 30r] Balneum Silviane emundat matrices, impregnat 
steriles, provocat mestrua, prodest vicio matricis. ; 

I dist. 1°-3° — vv. 379-84; 4°-5° — vv. 385-90; 6° — vv. 391-92. Gli 
altri sono aggiunzione del volgarizzatore. 

Secondo l’iscriz., « ab Averno versum Sudatorium Trituli venientibus 
primum occurrit. » E il De SaRIS, p. 143: « Oggi questo edifizio è tutto 
rovinato, eccetto quel poco che è incavato nel monte. II suo sito riguarda 
l’Oriente, poco lungi dalle acque del moderno Lucrino, distante quaranta 
passi dalla Cappella di S. Filippo. » 

382 inprena, ‘inpregna, ingravida’; così nel vern., da prae(g)nus.=Ib., 
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Cha mestrùa la femena averrai,, 
384 Et lo suo fluxu toste strengerrai. 


Co che matrice fregeda sente de infermetate , 
Chà multo bene curase; & questo è veretate: 

387 In chisto bagno tròobance —femena sanetate 
De tucte le soi morbora, che le fossen scontate : 
Adunqua, vui, sterele, venite 


390 Ad chisto bagno, & gravide ’de gite. 


Lo mascolo & la femena, chi chà spisso verrai, 
Se vui frigidi fussite, cascuno vederrai, 
393 In chisto bagno calido secundo senterrai, 
Per bona experienc[i]a che tu ce troverrai: 
Per bono amore te consiglio & dico : 
396 All’ opere plu credi, ch’ all’ amico. 


XXIII. 
De Tritulo in vulgari (25). Br Al 


Ghio bagno de Trituli, ch’ è tenuto soprano, 
Ad una grocta lucida stane cavato a mano , 


mammauna, ‘levatrice’; e così nel Boccacci, Lett; ma nel vern., con dis- 
similazione, vammana. 

388 scontate, ‘venute addosso, contro’?; nel vern., scuntà’, scuntato, 
‘incontrare’, ‘incontrato’. Scontrare, poi, nel senso di ‘avvenire, accadere’, 
è in JACOPONE, ediz. Tresatti, II, 1, 9. 

391 sgg. « Il maschio e la femmina che verranno a questo bagno, s’ac- 
corgeranno subito dell’effetto di esso. » 

394 Leggi: dona | e. 

XXIII. Varianti lat. del ms.: 9 Plus hec quam dudum Bessaida. in 
a.11 multis. medetur. 

SOMMARIETTO : [f. 32r] Balneum Trituli reuma fugat stomacum robo- 
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399 Tucta sculpita de homini per lato & per longano; 
Et, per onne iudicio, demonstra ch’ è ben sano. 
In chillo bagno vidi onne virtute ; 

402 Cussi Christo me déa la sua salute. 


L'acqua in chil loco venence, in parte due se parte: 
L’una ad mare vàsende; l’altra, como per arte, 
40 Unde ch’ ensio, retornase per chilli lochi arte ; 
Et, per che via co facase, vedese d’onne parte: 
Secundo dice ’1 Nuovo Testamento , 
408 Bessaida no’ dà plu iuvamento. 


Semel l’anno, de li homini uno tanto sanava, 
Quando l’acqua movevase, lo primo che’nce andava; 


rat atque caput, liberat ydropicos. Hic omnis gucta fugatur, flematicis 
prodest, febricitare vetat. 

__I dist. 1°-2° — vv. 397-402; 3°-4° e primo vs. del 5°— vv. 403-408, 
il secondo vs. del 5°, 6°, 7° — vv. 409-14. 

Secondo l’ iscriz., era « 50 passus post illud Silviane et immediate ante 
ascensum ad Sudatorium. » E il De Sars, p. 151: « in fine della via, 
che conduce a Baja a man dritta della strada, per la quale si sale al 
Sudatorio [di Tritoli], detto la stufa, vicino la Chiesa di S. Filippo. » 
Le Stufe di Nerone o Sudatorî di Tritoli, da non confondersi col pre- 
sente bagno, non eran ancor conosciuti ai tempi di PreTtRo, benché vol- 
garmente attribuiti a Nerone. Cfr. De Sars, pp. 148-149. 

399 lato, ‘largo’. 

405 arte (artus), ‘stretti’. 

408 Bessaida, vasca, con portici ed archi, fuori la porta Gregis, in Ge- 
rusalemme, che serviva per la purificazione degli animali, destinati al sa- 
crificio, ed agli ammalati. Ora ne restano gli avanzi e il bacino asciutto. 
Cfr. CHATEAUBRIAND, Itinéraire de Paris aJérusalem (Paris, Furne, 1837), 
vol. IL.ps 70. 

409-10 Pietro (Plus hec quam dudum Bessaida quae semel in an- 
no | Uni prestabat mota salutis opem) ed il volgar., alludono al passo di 
GrovannI, Evang., V, 2-4: «Est autem Jerosolymis Probatica piscina, quae 
« cognominatur hebraice Bethsaida, quinque porticus habens. — In his ja- 
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411 Chisto bagno mirabele nullo iornu lo grava, 
Che no’ curi capo & stomaco & l’idropici lava ; 
Le filematece febre cura & tolle, 

414 Et onne gocta de capo destolle. 


XXIV. 


De Pugillo in vulgari (20). 34Y 


Base Pugillo dicese per granne brevetate , 
. Lo quale ave suo essere de poca quantitate ; 

41? Quando lo mare torbase, copre, & no’’l trovate; 
Ove sui lochi stavano, vedense stramutate : 


« cebat multitudo magna languentium, caecorum, claudorum, aridorum, 
« exspectantium aquae motum. — Angelus autem Domini descendebat se- 
« cundum tempus in piscinam; et movebatur aqua. Et qui prior descen- 
« disset în piscinam post motionem aquae , sanus fiebat a quacumque 
« detinebatur infirmitate. » 

411 nullo iornu lo grava: il t. lat. quotidie. 

4412 V’è una sillaba di più; ma non v’ ho saputo rimediare. 

XXIV. VARIANTI lat. del ms. : 6 a facit—9 nimis 41 Arridus (supe- 
rior.: scilicet quidam). aquis. adiutus—12 vectis. 

SOMMARIETTO : [f. 34r] Balneum Pugilli valet et tollit honus ani, re- 
stringit ventrem solutum, attenuat ydropicos si patitur cum splene ca- 
put, cum frigore corpus februerit, certam senciet eger opem. 

Il 1° dist. ed il primo vs. del 2° — vv. 415-20; il secondo vs. del 2°, 
3° — vv. 421-26; 5°6° — vv. 427-32. 

Secondo l’iscriz., « secundum sub ascensu ad Sudatorium positum; » 
il DE SARIS, p. 153; « presso la riva del mare a linea perpendicolare 
della porta del Sudatorio, e tiene avanti due scogli grandi di fabbrica 
fatti piombare ad arte da Bartoli dalli soprastanti edifizj di Nerone nel- 
l’ampliare la Stufa superiore, e nell’aprire la grotta che conduce a Baja, 
acciocchè questo Bagno fusse esente dagli urti del mare. » 

415 Pugillo (pusillus), ‘piccolino’. 

418 stramutate, metat. di trasmutate. 


La 


Cha la via, che [a] chisto bagno porta, 
40 Secundo che ben pare, è multo storta. 


Per brevetate massima  Pugillo sci è dicto; 
In ne lo qual septe homini non ce capo[n]: si è stricto ! 
43 Bagnar no’ se ’nce poteno, nè sedendo né ricto ; 
Sai lo ventre fluxibele, fatelo multo stricto : 
Gravece tolle da li fundamenti, 
426 Et l idropice sana de tormenti. 


Se lo tuo capo gràvate, o schena senterai , 

O freve calda, o fregeda, lu tuo corpo averrai , 
429 Ad chisto bagno picculo, devuoto , venerrai, 

A ccàsata sanissimo tu te’nde tornerrai. 

In chisto anno ce vide una virtute : 
43 Uno penato girsen con salute. 


XXV. 


De Culma in vulgari (27). 36 


a I altre bagnora, Colma è lo plu biato ; 


428 averrai, 3* fut. 

429 picgulo, nel Regim., 572: piculi.—Ib., devuoto, ‘divòto’; qui ‘con af- 
fezione, con fede’. 

XXV. Varianti lat. del ms.: 4 prescia—6 femma—12 Quam. 

SommarIETTO (f. 36r): Balneum Culme valet ad nervos gravatos ex fle- 
mate, confortat oculos, reddit vestigia claudis, nisi fuerit passio invete- 
rata diu; nocet sanis, morbida menbra iuvat. Et si sanus utatur aqua 
non diu moram trahat ibidem. 

I dist. 1°3° — vv. 433-38; 4° —= vv. 439-42; 506° — 445-50. I vv. 443-44 
sono del volgarizzatore. 

È il secondo della terza iscrizione, che si trovava sulla rupe del Su- 

Anno XI di 
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La via destorta vidila chillo, che ’nc’ èi andato ; 
435 Ma chi andare volence, o sano o malato, 
La flamma la via mostrate, se no’ si’ custumato: 
Quisto bagno, per forca de sudore, 
438 Flemma de niervi lèvate tucti ore. 


Ad occhi lume rèéndete, a li claudi andamento, 
Se lo suo male plurimo non ave mancamento ; 

441 A lo malato è medico, —fàli gran iovamento, 
Pur che lo mal pigllàtonce non ci agia invechiamento: 
Lo male à natura dello grano, 

444 Poi ch’ è perfiecto stai diricto & sano. 


Ancor te vogllo dicere un’ altra gran vertute ; 
Cha, secundo Illo provoca lo malato ad salute, 
447 Cussì lo san perducilo ad male & senectute, 
Et de multi mali implica sua bona gioventute; 
Se a chisto bagno sano traserrai, 
450 Grande malanca tu ’nde porterrai. 


XXVI. 
De Cripta Columbaria (28). 387 


ha percò cha custumano, loco, multi palumbi, 


datorio di Tritoli, la quale lo pone « 40. passus post illud Solis et Lune 
a destra. » Il De SARmIS, p. 166: « proprio dentro il primo piano del ter- 
ritorio di Fraja per sopranome Spappolla sotto il monte, coltivato con 
fichi.» Non ne rimane quasi più nulla, secondo lo stesso (2%4.), « se 
non che l’entrata, ma sepolta, » e « un buco rotondo situato nella la- 
mia delle stanze, o sia grotta, > ove « si portavano li bisognanti ad at- 
tigner l’acqua. » | 

433 Leggi: Ie) | altre. 

435 Leggi: chi | andare, e sano | 0, e così male | è al vs. 443. 
XXVI. VARIANTI lat. del ms.: 1 Palumbare fuerit vel—2 quia-3 Pa- 


nia — 


Palumbara chà dicise, oi cha noce a li lumbi; 

453 Cussì li rini stendele, ad co che no’ scian gumbi, 
Et de capo vertigine tolle, che non ce incumbi; 
Delle urine suppilia li meaiti, 

45 Nube de occhi toglle a li urbati. 


De arécche tolle sonora, tolle tremu de core, 
Da l’artetica libera, & caca corardore; 


lumbare—10 quo. unda—11 nec aqua facit—-4A2 Si bene servetur sola 
dieta facit. 

SOMMARIETTO (f. 381): Balneum Gripte palumbarum valet renibus cum 
vertice lesis, reddit iter urine, ab oculis nebulas et auribus excutit, car- 
diacam tollit, arteticamque fugat. A salsis cavendum et frigidis, utere 
limphato vino. 

I dist. 1°-20 — vv. 451-56; 3°-5° — vv. 457-62; 6° — vv. 463-68. 

Secondo l’ iscriz., era « in altera lacus Averni parte. » Il De SARNS, 
pp. 141-42: « sta nella Grotta dal volgo chiamata della Sibilla, ma er- 
« roneamente, poichè la vera Grotta della Sibilla è sotto l’ antica Città 
« di Cuma, e questa [manca un fu] incavata forse da’ Cumani per avere 
« comodo passaggio da Cuma all'antico Porto di Pozzuoli. Le molte stanze 
« con ammiraBile artifizio e lavori alla musaica formate, danno a vedere 
« essere stata questa grotta abbellita da’ Romani per comodo de’ bagni. 
« In una stanzolina di quella si vede una piccola cappella intagliata nel 
« monte, larga dieci piedi, lunga sei, e simile alta, nella quale doveva 
« esservi collocato il Dio tutelare di tale bagno; appresso alla quale vi 
« è un’altra simile, nel cui mezzo appare un laghetto di acqua tepida, 
« quale era quella del bagno: questa surgiva presentemente è ripiena 
« di sterpi, fango e pietre, e perciò abbandonata. » Il custode narra an- 
cora, che «di qui, la Sibilla condusse Enea all'inferno; e che qui ve- 
niva anche Nerone, co’cavalieri romani, dopo le conquiste del mondo, a 
consultare la Sibilla! » 

452 Palumbara, ‘colombaja’; così nel vern. 

453 gumbi, ‘gobbi’; dal lat. medioev. gumbus. 

455 suppîlia, ‘espìla’, dal lat. suppilo, ‘vuotare, rubare” ecc. Il t. lat.: 
Sanat et-urine sumpta recludit iter; cioè ‘apre, disechiude’ ; ma nel vern. 
spilà’, spilato. 

457 tremu, tosc. tremo (FANFANI), dal nom. tremor. 

458 corardore, ‘codardia’. 
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499 Se la diéta servila, fate cose maiore, 
Da salse cose guardate & da onne fredore ; 
Tu acqua freda guarda non ce bere, 

462 Et de vin forte saccite astinere. 


Una cosa dirragiote, ch’ è fructuosa assai, 

La qual multo profacite, se me la crederrai : 
466 Che quanto l’acque faceno, quanti sciruppi sai, 
Se la dieta servase, tanto profiecto ’nd’ ài. 
Perrò te laudo : serva la dieta, 
468 Se vuol’ aver la tua persona leta. 


XXVII. 


De sancto Georgio (29). 397 


I percò ch'a li homini grande dài sanetate, 
Sancto Geòrgio chiamase chisto bagno a vertate; 

41 Lo quale tu no’ trovilo, cha stai in oscuritate, 
Ma tu trovare potilo cum fuoco & claritate ; 


463 Leggi: fructuosa | assai. 

XXVII. VARIANTI lat. del ms. : 1 de iure g.—-6 Mirificum—9 Si scia— 
10 revelentur (sic) —12 duas. 

SOMMARIETTO (f. 39r): Balneum sancti Georgij frangit lapidem, urinam 
solvit, in multis articularum malum prohibet, valet contra egritudinem 
scie, crurium, pedum, brachiorum et frontis. i 

I dist. 1°3° — vv. 469-74; 4°5° — vv. 475-80; 6°— vv. 48186. 

Secondo l’iscriz., era « primum sub ascensu ad Sudatorium. » Il DE 
SARIS, p. 152: « a man sinistra » di chi «dal Lago Lucrino....va al 
« Sudatorio .... sotto l’istessa via, dodici passi distante da quello di 
« Tritoli, anche incavato nel monte: il suo vase al presente è molto 
« angusto, e di poc’ altezza : nella rifazione fatta dal Bartoli si venne 
« molto ad alzare il suo piano, rimanendo la lamia sbassata. Le sue 
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Quanta paura allo ’ntrar averrai, 
474 Tanto profiecto plu ce senterai. 


Chest’ acqua pote rompere le prete dell’orina; 
Et tucti li toi articuli libera da ruina ; 

477 Se pede, cossa & bracchia, se fronte tua se inclina, 
Se l’anche tuoie patesseno, viénince con agina: 
Cha d’issi mali tu serrai sanato, 1 

480 Et de maiori te fan liberato. 


Uno grande miraculo ancor te dicerragio, 
Lo quale loco abénnence ad homo de paragio , 
483 Che no’ potea pissare per nullo bon viagio, 
Et da cca ’nde fo libero; insio de male usagio : 
Due prete insembla un'ora ’de pissao, 
486 Ch’ il bagno per la verga traversao. 


« acque si gustano salimastre e limpide, nè sono calde, e la ragione si 
« ricava dalla sua sorgiva, la quale si dovrebbe cavare al primo antico 
« sito, che giugnesse almeno a piano del mare per averle calde e più 
« attive. » 

476 Leggi: to’ articuli. 

| ATT cossa (coxa), ‘coscia’; cfr. Regim., 357, e l’Append. I, cap.XXVII, 10. 
E così anche in alcuni dial. dei peg tonale di Dane) (p. es. ’e còsse); ma non 
più nel nostro. 

478 Leggi anche tuo’, ora nel vern. tote.—Ib., agina, ‘fretta’ (anche al 
vs. 524). 

482 abbénence, ‘avvenneci’.—Ib., paragio, ‘paragone’ ; « chi per nobil- 
tà, e valore, o altro, non può esser paragonato a nessuno ; » cfr. NAN- 
Nucci, Man., I, 489 e 498, e B. LaTInI, Tesoret., XII, 73. 

485 insembla. De Rosa (Arch. XI, 96): insembra; Rimut., p. 33: in- 
sembla, insembia; Regim., 26, 181 : insemblamente. 
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XXVII. 


De Sole & Luna in vulgari (30). 40 


SHE & Luna chiamavase  chisto de Imperatore, 
Cha como el sole prevale le stelle per clarore, 

189 Cussì sto bagno sanate, per so magior vigore, 
D’onne gocta ch’ avissiti, & onne altro dolore, 
Salvo se fosse festola antiquata, 


XXVIII. VARIANTI lat. del ms.: 6 facias — 7 ignorant — 10 senex. 

SommariIETTO (f. 40r): Balneum Solis & Lune omne genus gucte 
tollit, genus omne doloris; et valet contra fistulam misi ossa sunt vio- 
lata; subvenit antique podagre, nisi inveterata fregerit pedes. 

I dist. 1°-2° — vv. 487-92; 3°-4° — vv. 493-98; 5°-6° — vv. 499-504. 

Secondo l’iscriz., era lontano da essa « 100. passus in littore intra 
magnas ruinas, quae hinc conspiciuntur. » E il De Sarus, pp. 163-64: 
«a piè del monte di Tritoli in quella parte che guarda il rinomato 
« Porto di Baja, cento passi distante dal Bagno Venereo, sopra le cui 
« rovine principia l’orto di Fraja coltivato di viti e fichi, sotto del quale 
« giace il sudetto Bagno, e come la via di terra si è resa inaccessibile, 
« meglio sarà coudurvisi per mare. In questo Bagno sì sale per fabbri- 
« che dirute, dove si trovano quattro corridori dall’occidente all’oriente, 
« ed un altro che li divide in mezzo da mezzogiorno a settentrione: le 
« fabbriche sono reticolari e lateriche a lamia fortissima, avendo nella 
«sommità alcuni camini obliqui di mattoni dentro le masse del muro 
« per condurre forse i vapori dell’acqua nelle stanze superiori a fin di 
« promuovere il sudore (che sarebbe una stufa artificiale), o per venta- 
« role de’ bagni. L’ acqua è caldissima, e dall’analisi fattane dal Siri- 
«gnano trovò (sîc) ch’ ella conteneva particelle mercuriali argentee, e 
« sulfuree , oltre di altri minerali calcinati nella sotterranea lutta, e 
« specialmente vi conobbe esilissime particelle di cinabro , e di ferro. 
« Questo Bagno così famoso, e per la distanze di poco men di 3 miglia 
« dalla Città, o per altro motivo, giace nel cupo silenzio, e nella quasi 
« dimenticanza. » 
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492 Intro ’n dell’ossa troppo radicata. 


Vecchia podagra sanate chisto bagno riale, 
Salvo se ructo fossence per troppo antiquo male; 
49 Tando vinire guardate ad quisto bagno tale, 
Ché superbo a li strani),  perrò ch'è imperiale; 
Fuorse (che) all(o) homini chisto non è aperto, 
498 Per che ruina antiqua l’à coperto. 


Quando trovar(e) non potilo tu, per tua gioventute, 
Altre ad cercare menance, homo de senectute; 

501 Per fin che bene trovelo, & agince salute ; 
La qual(e) Christo mandaunce per la sua gran vertute: 
Li luochi, che resana li malate, 

504 Da illi deven essere cercate. 


XXIX. 


De fontana Episcopiin vulgari (31). 41v 


Fico sanao un piscopo, lo qual era malato ; 


492 Intro ’n, il cod. Intron. 

493 riale (regalis), ‘ regio ’; e così nel vern. 

495 Tando, ‘ allora’, formaz. analog. merid. su quando. Cfr. Regim., 
388; e Rimat., pp. 11, 110 ecc. 

496 Ch'è, nel cod, ché. 

497 Fuorse(che) all’h. Il t. lat.: Sed tamen ignorant, ubi sit tam 
nobilis. unda: | Obruit antigqua forte ruina locum. 

XXIX. VARIANTI lat. del ms.: 1 tali. episcopat — 2 curat et referat — 
3 follit —"7 constipantur nothis hijs includitur —3 Unde — AL Indul- 
gere — 12 Quod. 

SomMARIETTO (f. Air): Balneum, sive fons Episcopi archeticis prodest, 
tollit genus omne podagre. 
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O da lui nomo presese da cui fo edificato ; 
50? Multo giova all’ artetici, & ad homo podagrato, 
Li qual gravare soleno spisso ciascun prelato ; 
Cha nui el vedemo, & dicillo scriptura, 
510 Cha nòce lo reposo for mesura. 


Perrò, signuri Episcopi, vogllove consigllare, 
Che da troppo repuoso degiateve guardare, 
9513 Dello supercho bevere & de troppo mangiare, 

Et dall acto femineo, qual è plu da lassare ; 
Tucte ste cose alli) pié danno duluri, 
516 Vientre & fianche senteno gravuri. 


Per bon consiglio dicove: vui, che prelati siti, 
Chesta fonte mirifica multo la frequentiti ; 

519 Se sani vuliti essere, & se co vui farriti, 
De queste cose pesseme gravati no’ siriti : 


Il 1°-2° dist. = vv. 505-140; 3°4° — vv. 5415-16; 5°-6° = vv. 517-22. 

Secondo l’iscriz., «in maxima antiqua Therma positum est, 50 passus 
post Gibborosi a dextra.» Secondo il DE Sars, p. 169, è opera dei Re 
romani, piuttosto che degli imperatori. Vi si vede « un Trolo simile al 
« Panteon di Roma formato con geometrica architettura e maestria , il 
« quale quantunque sia di diametro grande, le parole dette sotto voce 
«in un cantone si sentono alla parte opposta da colui che coll’orecchio 
« sì accosta al muro; la sua lamia è tutta intiera, solo nella sommità 
« vi è un piccolo buco, e dagl’ inesperti Ciceroni erroneamente si spaccia 
« esser il Tempio di Diana. Egli è situato dietro la Chiesetta di Santa 
« Maria in Porto, distante cinquanta passi da quello di Gibboroso, e 
« propriamente nel podere de’ Migliaresi. » Cfr. anche il PacrauDI, De 
sacris christ. balneis, cit. avanti, cap. VI, pp. 49 sgg. 

005 pèscopo—-episcopus. 

509 Leggi: nu’ el.—Ib., scriptura, ‘il poem. lat.’, come al vs. 10. Cfr. 
B. LATINI, Tesoret., 2835-44. 

546 Leggi: Vientre | et. 
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Ché no’ se guaste l’ orden del paidare, 
922 Strengéte vostra gola del mangiare. 


DONNE 
‘De Braccula (32). AI 


Da all’ enfiate mandibule  Bracula medicina, 
E la voce oscuressema schiara multo in agina; 


O24 paidare, ‘ digerire’ ; anche nel Regim., 143, 640, 664 e in luogo 
molto simile al nostro (vv. 145-150): Quamvis lairo concedate dello 
multo mangiare, | una regola donote ben bona e salutare: | la forca de to 
stomaco digi considerare | e tanto cibo donale quanto poca paidare; | cha 
se-nce resta crudo e no se paida | en poco tiempo te dà briga laida.—Nel 
vern., ora, pariare. 

XXX. VARIANTI lat. del ms.: 1 antitodum (sic) — 9 frenetica — 10 
Hunc. 

SOMMARIETTO (f. 43r): Balneum Brachule prodest faucibus grossis , 
clarificat vocem, valet contra dolorem capitis, anterius et posterius , et 
contra: dolorem iecoris oppressi splene tumente. Valet contra culiginem 
oculorum, quartanam conprimit, nec non vetat amphimerinam , et de- 
struit ma[te]riam febris intermisse, et febrem spleneticam. Et frequen- 
tacio passis huiusmodi valet. 

I dist. 1°-2° ed il primo vs. del 3° — vv. 5239-28; il secondo vs. del 

3°, .il 4° = vy. 6529-34; 5°-6° — vv. 6539-40. 
\ Secondo l’iscriz., «invenies a dextra sub monte post magnum illud 
antiquum aedificium, quod vocant Truglio. » E il De SARUS, p. 172: 
«A mano destra del Bagno delle Fate si vede una fabbrica immensa, 
rotonda, formata al di fuori tutta di mattoni, e al di dentro di mattoni 
e pietra reticulare, opera assai magnifica fra le altre, che nel seno di 
Baja si vedono, per esser quasi tutta in piede, mancandovi solamente 
la lamia da’ paesani chiamato Truglio, ed erroncamente si spaccia per 
Tempio. Questo edifizio tiene otto finestroni, con otto entrate a fior. di 
terra, e si crede fatto edificare dall'Imperatore Alessandro Severo in onore 
di sua madre Mammea , come riferisce Sparziano nella vita di questo 
Imperatore. » Cfr. n. 5, p. 599. 
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525 Et s’ avesse lo còctavo, o la fronte, ruina, 
Che de dulur gravassete, cura dà multo fina: 
Tolle a schena & fecato tomore, 

528 Et da li occhi remove tenebrore. 


Freve quartana lèvate, tollete la tercana; 
Se te vennesse ad nascere alcuna cotidiana, 

531 Chesta Braccula sànate, como bona mammana, 
Et sano torni ad càsata, fuorse in una semana; 
Unde se timi febre interpolate, 

534 Trase a sto bagno per multe fiate. 


Se vuole sano essere a sto bagno biato, 
Spisso trasire divince fin che tu sì’ sanato, 
537 Cha tu retuorni a ccàsata, —secomo ài desiato, 

Et la predicta omnia tucta la truove ad grato: 
Se spisso ad chisto bagno traserrai, 
540 Tostemente guaruto ’de serrai. 


XXXI. 
De Gimboroso (33). 44V 


b) si . 
È acqua nova che dicese per nome Gimburusu, 


525 còctavo, certamente ‘ la parte posteriore della testa ’, in opposi- 
zione a fronte. Il t. lat. Si patitur puppis vel prora dolorem. Lo ravvi- 
cinerei al x5rrafos ed al xottafetov, ‘ giuoco del cottabo * e ‘ catino usato 
in questa giuoco ’; quasi ‘ coppa della testa . 

527 Leggi: schena | et. 

532 semana, * settimana ’; nel vern. con -mm-. 

XXXI. VARIANTI lat. del ms.: 1 miranda nimium dicta lavarum — 
2 De Gimborosi — 5 vetat — 8 fugit —10 melior senibus (errore per 
renibus — 11 lapidesve p. seu st. 

SOMMARIETTO (f. 44r): Balneum Gimborosi valet contra dolorem y- 


Lea 


Per octo grade sindinci ad ipsu fine iusu, 

543 Per chilli stissi sallinde da ipso fini susu; 
L’acque li gradi agirano in chillo luoco umbrusu: 
Doglla de fianco perde chi ’nce vai, 

546 Et de matrice doglla fugirrai. 


Fluxu de sangue strengelo, da unde sòl vinire 
Alle malate femene; per lo quale murire 

549 Spesse volte accustumano, — & ad mal grande girc; 
Et la vixica curala per la sua urna gire; 
Pote li rini da doglle curare, 

552 De prete & de renelle remondare. 


* 


S’ è li rine, ch avessero oppilate suoe vie, 


liacum et matricis, vetat sanguineos flucus in muliere, restringit fuxum 
sanguinis a superioribus, vericam curat, quocie ns urina negatur; valet 
renibus; valet eciam contra lapidem et arenam; iuvat membra gravata 
a morbo quolibet. 

I dist. 1°-2° ed il primo vs. del 3° — vv. 541-46; il secondo vs. del 
3°, 4, 9° — vv. 6547-52; 6° — vv. 553-58. 

Secondo l’iscriz., era « procedendo per littus, a dextra, ubi ingens est 
antiquum aedificium 60 passus post illud Culme. » Il DE SARIS, pp. 167 
sgg.: « Un grandioso edifizio a lamia, avendo le sue fondamenta al piano, 
« formato a modo di Trolo, con molte camere di fabbrica laterica a 
« destra e a sinistra. A destra vien situato questo Bagno, che a cagione 
« delle grandi rovine la sorgiva con le pile da bagnarsi, e letti è 
« sepolta..... Vogliono comunemente gli Autori che Gibboroso si dicesse 
« dall’edifizio formato di natura gibbosa. Questo nobile edifizio si crede 
« probabilmente che fusse stato di Pisone, poichè quivi era la sua Villa 
«e l’ abitazione esposta sul promontorio, luogo più ameno che in quei 
‘« tempi si trovasse, come scrive Tacito al lib. 5 della sua Storia. » 

542 sìndici, ‘ scendici ?. 

d45 vai e fuggirai (vs. 046), 3° fut. 

048 murie, così, ancora, nel vern. 

093 oppilate, ‘ chiuse»; ma, ora, nel vern. appilare, appilate. Nel Re- 
gim., 497 opilano, e 4341 oppilativo; ma il cod. B appilativi ; cfr. bid., 
S 39.— lb., Leggi: suo’ vie. 
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Chisto lavacro curalle,  gèndonce multe die; 
555 Loco c'è per bagnarete tante volte che ssie, 
De ste pressure libero, sì como tu disie: 

Da multi mali li serrai porgato, 
958 Et, com(o) auro in fornace, depurato. 


XXXII. 


De Spellunca (34). 46 


Dr: bagno ultimo, quil de Spellunca, è dicto; 
Cui acqua nullo potela usare ad suo profiecto, 


XXXII. VARIANTI lat. del ms.: 1 t. lande—2 Hujus.simplici—5 velis— 
6 ydropicus. iniqua p. — 7 talentis — 8 Quisquam. aque — 9 subter — 
10 Reumatis. esse g. 

SOMMARIETTO (f.° 46r): Balneum Spellunce wvalet contra sinthomata 
gucte contra ydropisim, tussim antiquam, wu Galienus ait si 3. v. ta- 
lentis quisquam cotidie sumeret huius aque et super et subter que sunt 
dyafragra (sic) medetur; valet contra onne (sic) genus reumatis. 

I dist. 1°-2° ed il primo vs. del 3° — vv. 559-64; il secondo vs. del 3° - 
ed il 4° — vv. 5659-70; 5°-6°— vv. 571-76. 

Secondo l’iscr., « dum a Balneo Braculae recta procedis per 40 pas- 
sus, nam invenies tres amplissimos fornices. » Erroneamente, secondo il 
De SARIIS, p. 173, « Bartoli rapporta che vi erano tre fornelli eguali, o 
« sian camere, in parte cavate e fabbricate nel monte, uno di essi oggi 
« vedesi otturato di terra, pietre e sterpi; la sua entrata è molto an- 
« gusta, e nel primo e secondo fornello vi sono dei vaghi lavori di stucco ; 
« la loro lunghezza è più di ottanta palmi, e quaranta larghe, e la strut- 
« tura è simile al Bagno di Tritoli; in ogni camera vi sono dieci letti, 
« e tante altre pile; nella seconda vi è a man sinistra il pozzo dell’ac- 
« qua; ed è distante dal Bagno di Bracula quaranta passi, e proprio 
« sotto al monte verso il Castello di Baja. Si dice questo Bagno di Spe- 
« lonca, perchè è fabbricato nell’incavato monte. Bartoli errò nel de- 
« scriverlo, prendendo questa Spelonca per la grotta vicino Averno, che 
« anticamente fu chiamata Spelonca, presso la quale sta il Bagno Pa- 
« lumbario, lontano da questo Bagno della Spelonca due miglia quasi. » 
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561 Se in prima none scàlfase per fuoco, com'è scripto, 
Et poi trasano l’omini ad suo prode & delecto; 
Onne gocta da te serrà levata, 

964 Se chest’ acqua per fuoco sia scalfata. 


Tropicia suctilissima da te destrugerrai, 
Et tosse imiqua & aspera tucta la cacerrai; 
9567 Se dragme cinque, in pondere, de questa beverrai, 
Da diùno cotidie, secundo troverrai, 
Da onne diaflamma serà’ sano: 
50 Ciò dice Galieno, mastro soprano. 


Onne mal che dirivate supta lo diaflamma, 
O sopre ipso panniculo, che stai de sopra l’alma, 
9573 Chisto bagno removelo, reduce ad iusta salma; 
Onne modo de reumate leva ad segnor & damma: 
Cha chesta grocta non è de ladrone, 
576 Ma dai sanetate alle persone. 


561 none, cfr. Regim., 40. — Ib., scàlfase e scalfata (vs 564), ‘riscal- 
dasi’ e ‘riscaldata’. 

562 prode, anche nel Regim., 509; e nel vern. 

565 Tropîcia, ‘idropisia’; nel vern.: tropesìa. 

068 diùno (dejejunus), ‘digiuno’, e così nel vern.; nel Regim., 485 ja- 
giuno, ma il cod. B deiuno (Ibid., p. 99). 

570 Galieno. Pare un errore di PistRo, comunicatosi a tutte le tradu- 
zioni e compilazioni. Galeno non ha mai parlato di questo bagno. Ciò mi 
risulta dopo di aver percorso inutilmente tutto l’articolo Balneum dell’in- 
dice del GaLENO di Venezia (apud Juntas, 1576-77); e dal LomBARDO, De 
balneis puteolanis synopsis, nel Thesaurus del GrEvIO e del BURMANN, 
tom. IX, p. IV, col. 46. 

574 Il t. lat.: Et super et subter quae sunt diafflamma medetur. 

073 salma; cfr. Cielo D’ALcAMO, vs. 91; nel vern. sarma. 

574 damma (domina), ‘dama’. 

576 dai =dat. 
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XXXII. 


De Balneo Petroleo (35). 47 


Bios de Petroleo presso Colma è locato, 

Et per che olio nascence, —inde sì è nominato; 
579 Chisto lo corpo libera de libra camarato, 

Et toglie serpentigine & stomaco gravato ; 


XXXII. VARIANTI lat. del ms.: 9 notabit 11 demostrat -142 suddat. 

SOMMARIETTO (f. 47r): Balneum Olive quod dicitur Petroleum valet 
contra lepram et serpiginem contra stomacum flematicum, coleram extin- 
quit, subtiliat grossos artus, letificat cor hominis, depellit frigora noxia, 
et letificat omnia alia menbra; valet contra iorfeam et rugas factrei. 

I dist. 1°-2° — w. 577-82; 3°5° — 583-883; 6° = vv. 589-94. 

Secondo l’iscriz.: « dum exis in viam novam per Sudatorium adaper- 
« tam. » Secondo il De Sarus, p. 157, è una delle Terme costruite da 
Nerone: « L'intero antico edifizio al presente giace assorbito dal mare, il 
rimanente, come formato sul monte, indica la sua rara struttura. Nella 
fabbrica superiore vi sono letti di moderna fabbrica e pile al presento 
guaste, fatte da Bartoli, acciò attinta l’acqua nell'intimo della grotta, 
« avessero avuto comodo di bagnarsi gli ammalati, rinovellando ancora 
« l’apertura nella parte superiore, pochi passi avanti la grotta, nella via 
«che conduce Baja, ed anticamente serviva per Sudatorio non già per 
Bagno, il cui comodo era situato al piano del mare, dove si vedono le 
lamie formate, sotto delle quali scaturiva la famosa acqua Petrolia; 
« sicchè a’ tempi antichi era Bagno e Sudatorio. Al piano del mare si 
« vede ancora una grotta incavata nel monte di pietra dolce, alta sette 
« palmi, larga quattro, rosa dal mare medesimo, per dove svaporar do- 
« vevano li potenti aliti del bagno, e probabilmente in questa grotta si 
« stufava la plebe, e nella superiore la gente nobile e l’istesso Nerone. » 

579 libra, ‘lebbra’. —Ib., camarato. Nel Rocco (p. 284): Carne cam- 
marata crede il volgo che sia la carne del porco che abbia divorato qual- 
che bambino; ma in realtà è la Carne del majale invasa dal cisticerco, 
la quale produce nell’uomo la tenia. » Dunque lebra camarato vale ‘leb- 
bra prodotta dalla carne del majale, infetta dagli entozoi”. 


< 
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De flemma salco libera presente, 
582 Et la collera astuta tostemente. 


Grossi membri suctilia, face lieti li tristi, 
L'omen' de frido guàrdalle, gavyo sempre ciacquisti, 
985 In tal leteca tròvete, se como mai l’ apisti, 
Se ad quisto bagno venince spisso, ben profecisti ; 
Ruge de la tua face togllerrai, 
988 Et, como fusse iovene, serrai. 


Chisto bagno esser dicese de tanta sua virtute, 
Perrò cha dài a li homini allegreca & salute ; 

591 Consigllo : spisso cuòlilo, se vuol’che ben t° agiute, 
Et co’ li sani homini star sempre in ioventute; 
La vertute, che appe chisto lùoco, 

594 Mostra l’ ogllo, che ’nd’ esse a poco a poco. 


XXXIV. 


Conclusio Auctoris in vulgari. 49V 


O patria mirifica, Partenope in primera, 
Mo Napol nova dicese, facta citate altera, 


584 gavyo = gaudiunm ? 

_ 585 apisti e appe (vs. 593) = habuisti, habuit. Ma, ora, non più. Nel 
Boccacci, Lett., apisse aputo, apiîssovo aputo, apissovi, apperi, apîmmote, 
appimo ecc.; nel Regim., 606: appisse. 

XXXIV. Non ha corrispondenza col t. lat.; è tutto del volg. Pur tut- 
tavia, diamo le varianti iat. del ms.: 2 ad dominum. ipse— 3 patrios 
inutilis arte triumphos —4 Frederici —6 eboycis. remormorat aquis —T 
tres—10 Pauper — 12 Ne. 

095-606 DE Rosa, p. 428: « Una bona novella voglio dire a ly nostre 


w 
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597 Bene allegrare divite che, in ciascuna manera, 
Vantata grande & nobele si’, per onne rivera ! 
De onne vertute & delectuso stato 

600 No’ saco chi te poca stare a lIlato ! 


Quanto si’ graciosessema, contare no /l porria : 
Tu, la gente multessema; . tu, gran cavallaria; 

603 Tu habondosa, plenissima de co ch’ al mundo sia; 
Tu mare & terra amplissima, per far qualunqua via! 
Bagne ’de fòre assai de gran virtute: 

606 Ad onne infermetate dan salute! 


Allo honor(e) vostro, Napole, chi l’ agio desegnate, 
Trenta cinque per compito, ciascun per sé dectate; 

609 Le soe virtute & nomora, chi so’ specificate, 
Como trovai per lectera,  cussi volgaricate : 


« napoletane, yo Loyse de Rosa. La novella èy chesta : che ly napoletane 

« so’ de lloro natura ly meglio omene de lo mmundo, et provalo. State 
«ad audire le mey raiune. — Dio criò lo mundo, et èy spartuto in tre 
« parte, Asia, Africa et Oropa. Se non sai, ademanda, che, delle tre, 
« Eoropa èy la meglio. Lo napoletano èy nato a la meglio provincia de 
« lo mundo, perché Napole sta fundata in Oropa. — « L’autra: quale èy 
«la meglio parte de Oropa? Sàilo? — No, et tu ’de ademanda. Yo dico 
« che Ila meglio de Oropa èy Italia, et yo dico. che Napole sta dello 
« meglio de Italia: adunca so’ de ly meglio nate. — L'autra: quale ey 
« lo meglio de Italia ? Sàilo?— No. —Saccezelo da me. Eyo lo Riame de Na- 
« pole, czo-è Cicilia. Adunca Napole èy la meglio cità de lo Riame: lo 
« nepoletano èy de meglio nato. — L’autra: quale èy lo meglio de Terra 
« de Lavore? No’llo say? — Sy.— Quale?—Ey Napole.—Adunca lo napo- 
« letano èyo lo meglio omo nato de omo dello mundo! » 

596 nova allude al Nedros, 

602 gran cavallaria. Nella Cron. di Part. (cod. nap. XIV, D. 7), 1° 
rub.: « La cità de Napoli la quale tra lle altre de lo mundo per mwul- 
« titudine de cavalerj et de loro dilecti et pompose rechizi have acqui- 
« stata fama grandissima. » 
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Placciave, Napolitan, rengraciare 
612 Chillo che scripsi, & chi Illo fece fare. 


Explicit liber Balneorum, 
Deo et Matri gracias, Amen. 


LI 


Hoc quicumque leges, vicium quodcumque repertum 
Corrige: correctum, credo, placebit opus 1). 


1) E anche nell’ ediz. cit. avanti (De da/neis ete., Venetiis, apud Juntas, 
M.D.LIII), con le varianti al 1° vs.: Maec. legis. vitiumque r. 


Anno E 45 


APPENDICESE 


Tala tavalalaValataVaVata] 


TRATTATO DE’ BAGNI DI POZZUOLO ') 


Pubblico questo testo — che è, come si disse innanzi, salvo 
poche aggiunzioni, una versione in prosa del poemetto di Pie- 
tro da Eboli, — secondo un ms. della Cronica di . Partenope 
della Società napoletana di storia patria, dando in fine le più 
importanti varianti di due altri codici, pure napolitani, dell’ i- 
stessa Cronica. 

Quanto al cod. che serve di testo, ne fu data la descrizione 
in questo Archivio (VII, p.'802). Nella quale, dopo essersi no- 
tato che il manoscritto è del sec. XV, con aggiunte del seco- 
lo XVI, e di carte 211; si dice, che, oltre la citata Cronzca, 
contiene « un Trattato det bagni di Pozzuoli et Ischia, che pure 
manca negli accennati manoscritti, ma trovasi nelle edizioni del 
libro; 2) se non che nel nostro codice il testo è diverso, e vi 
sono inoltre per ciascun bagno le figure a penna degli infermi 
che lo adoperano, i quali fanno mostra del morbo, cui quel tale 
bagno è come utile indicato. » 

Per gli altri due mss., di cui do-le varianti solamente, basta 
dire che il primo, — che indico con A, —- è nella Nazionale di 
Napoli segnato XIV. D. 7; e fu scritto nel 1471 nella provincia 


1) Così nel cod. della mostra Società napol. di storia patria; ma vi è 
aggiunto un et Ischia, che ho tolto come palese svista, non contenendosi, 
in questo trattato, nessun bagno di quell’isola. Dopo vi è aggiunto: 
« Impresso già in Napoli nel 1526, appresso la Cronica di Giovanni 
« Villani, ma con diversità da questo suo originale. » È inutile avver- 
tire che tutto questo è di mano del sec. XVI. 

2) Questo Trattato è ‘anche in altri mss.; di tre, che ne ho veduti 
tutti l’ hanno. Quello, che si trova nelle due prime edizioni e nelle se- 
guenti, è un compendio, come dicemmo nell’ Introd., del Libellus ete., 
mentre il nostro Trattato è una versione del poem. latino. 
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di Salerno; 1) e che I° altro, — che indico con B, — appartenente 
certo all’istessa famiglia del precedente, è nella bibl. di S. Mar- 
tino di Napoli, e fu scritto nel 1451 a Marsico, nella Basilicata. %) 
Questi due mss. hanno solamente i primi XXXIII capitoletti 
del testo qui pubblicato, e mancano del IV.° 


Es: 


1) Il Trattato è dal f. 132* —136°. In fine del cod. si trova: Ommnis 
liber scriptus et finitus est per manus Notarii Petri de Aliberto de ba- 
ronia sancti severini sub anno dominj M.° CCCC. septuagesimo primo, 
die XXIII agusti III. jnd. ad preces et rogatum Magnifici viri domini 
Alexandri Maccie de Salerno Militis în dicto anno dignissimi viceprincepis 
diete baronie. Di quest’ istesso ms. si servì il Virari, pubblicandone 
tutti capitoli, che si riferiscono alla leggenda virgiliana. Cfr. la n. 1, 
dell’ Append. IL. 

2) Questo ms. della bibl. di S. Martino di Napoli è descritto dal PA- 
DIGLIONE, La dibl. del Museo Nazion. nella Certosa di S. Martino ecc., 
Napoli, 1876, pp. 393-906. Ha, ivi, il n.° 375; n.° 63 dell'inventario. Appar- 
tiene alla stessa famiglia del precedente; e perché in tutt’ e due le varianti 
sono pochissime; e perché contengono gli stessi documenti: cioè la Cro- 
naca suddetta, la versione dell’Itnerario del Petrarca ed altre cose mi- 
nori. Questo ms. manca però dei primi 46 capitol. della Cronica. Alla 
fine dell’ Itinerario si legge: Finito libro isto. Redamus gloria Christo. 
Istum librum scripsit Vinciguerra de Podio de Marsico, sub anno do- 
minj M.Cccc.LI. jndictionj XIII. 
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[PRoEMIO, f.° 191 o]. 


Inter tucte le opere create èy da laudare [dio], et maxima- 
mente in quelle cose che [sono] senza artificio de homo. Una 
cosa èy dicta maraviglyosa et orrida al viso: de la casa 
de li tormenti venire salvamiento; in per ciò che quelle 
ò acque bullente, che ponissce la morte et lo inferno, quella 


I. A pié del f, 191%, sotto il Proemio, è trascritta una poesia a ba- 
stanza rozza, e di persona quasi più che principiante nel far versi, da 
un copista anche più ignorante : 

Quisti tal(i) bangni, per diverse vye, 
So’ de tanta virtù et de tanto effecto, 
Che onne corpo infecto 
Vengono ad sanar(e) de llor(o) malattie. 
5 Tucti (1)i corpi, che so’ infirmate e rie, 
Che venen(o) per sanità in quisti lochi, - 
Trovando l’acque caude sencza fuochi, 
So’ gran sperancza de lor(i) cori e doli. 
Se qua non so’ fuochi et l’acqua è(t) sì calda, 
10 Che non sòl esser(e) (cossì) tucte l’-autre acque. 
Da poy che è così e[t] a dio piacque, 
Creder(e) dive che lor virtute è(t) salda. 
In queste acque non è frauda, 
Ma è (la) terra che gecta suoy vapury, 
15 Et sana omne infirmo con (li) languri. 


»- 


È inutile notare che il vs. 5 e il vs. 13 non possono essere un se- 
nario e un novenario, e che debbon essere, invece, due settenarì. Aggiungo 
solo che al vs. 9, nel ms., si legge fiocchi, invece di fuochi, come ho ri- 
messo io; e tanto in ‘vece di sì, che neanche può andare. Il vs. 10 è 
rovinatissimo : il sò dovrebbe’ esser certamente un solen. 

A Il testo è guasto. Pietro dice: Inter opes rerum Deus est laudan- 
dus in illis—In quibus humanae deficit artis opus. Manca dio ed il cor- 
rispondente a deficit, che ho cercato supplire con lo sciogliere il che in 
ch’-è; ma quelle cose richiederebbe un che sono. I codd. A e B non ci 
dànno niun schiarimento.—Ib., maximamente, nel cod. mamaximamente. 
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medesima purge ad nuj salute. Et congessa sia cosa che 

altri regni se curano de sceruppi, et la provincia de Terra 

de Lavore ebbe bagni che curano li amalati. Vuj adonqua 

che non havite niente de metallo, et non havite denarj, 
10 et venite alle acque. Et li nomi per vostra laude [in] questo 
11 librecto scrivo. 


II. 


LO SUDATORIO D'ANGNANO [f.° 192 r]. 


(1). Seneza acqua èy una casa che èy appellata Sudatorio. 
Stando, o vero dimorando, propinquo ad quelle fontane, 
o vero foramme, lo homo cie suda, et nassce quisto ca- 
lore. È proximo ad uno Illaco pyeno de rane et de serpi, 
5 dove fera nè pessce non se trova. La quale casa, trasèn- 
donze lo homo, in onbra de piccola testugine, in continente 
lo corpo suderà, como neve tocchata da lo sole; per la 
quale cosa devàcha lo corpo de mali humurj et lassalo 
multo allegerito. Et ogni vaso de acqua, che (èy) in su 
10 la bocca de la dicta fomarola ge (la) pune, tornarà ca- 
lida. Quisto Sudaturo restaura li malati et sana fyanchy; 
disseccha onne pyagha, che fosse nascosta socto de la 
13 pella. Questa opera [èy] trovata per spirienzie. 


6 purge. Il cod. surge; ma col testo lat. (ministrat) si può correggere si- 


curamente purge; benché i codd. A e B abbiano surgenza. Coi quali sì 
può leggere: q. m. surgenza [è] ad nui salute. 

II. A piè di questo f. 192r, v'è la prima illustrazione. Rappresenta 
una stufa con tre bagnanti nudi, uno seduto, gli altri in piedi. 

3 quisto , il cod. gsto. 

4 È, nel cod, Et.— Ib., ZWaco, il cod. Zoco; ma il testo lat. lacus. 

8 devacha (de-vacuat), ‘vuota’, comunissimo tuttora nel vern. — Ib., 
lassalo, il cod. lassanlo. 

13 spirienzie, ‘esperienze’. 
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III. 


LA BOLLA [f.° 192 o]. 


(2). Ey un altro bagno, che la sua acqua bolle, la quale 
mecte et move pagura ad qualuncha vive,in perciò che spira 
et escie como da sassi che crepasseno da intro. Questo 
loco move li coragi de li homini, como fosse tortura, et 
quando èy pyù paguroso, tanto èy pyù utile loro. Et se 
le persone se stùdianno de se ’neze lavare spisse fyate la 
testa, serrà a lloro multo utile. Et se qualeche volta lo pre- 
dicto bagno non havesse tanta acqua che sufficiente fosse 
ad potéresence lavare tucte l’autre menbra, prendano acqua 
10 de altre fontane et pongala ad scalfare in quisto lloco, 
‘et haverrà quella virtù che have quella de lo bagno pre- 
dicto. E questa acqua èy la medicina de la luce de li 
occhy, multo clarificativa , et utile a la testa multo; et 
porga la materia, et èy multo utile alla schena, et èy por- 
15 gativa a lo fechato. 


Coat 


IV. 


[LA FOMMAROLA D'AGNANO, f.° 1983 r]. 


La fommarola d’Agnano, la quale sta ad Agnano, ap- 
presso a lo lao; per la quale èsseno certi fumi, li quali 


III. L’illustrazione rappresenta un pendìo di montagna e due per- 
sone, una delle quali sembra una donna. 

Corrisponde al n.° 4 del CapaAccIO, p. 71. 

2 pagura, così sempre in questo testo; cfr. Regim., cod. B $ 59, e 
n. 8; e Rimat., p. 41, 52, 69, 110 ecc. 

7 qualeche per ‘qualche’; De Rosa, p. 418: qualeche. 

10 quisto, il cod. gsto. 

IV. L’illustraz. rappresenta un padiglione, di cui un lembo, alzato da un 
servo moro, lascia vedere quattro bagnanti nudi, due de’ quali sono donne; 
mentre un altro, vestito, n’esce, mostrando dolore alla gamba destra. 
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fumi so’ utile; me fanno sodare suavemente. Et se ày al- 
cuno menbro leso, et mectaràylo dentro la fossa, donde 
o esce lo fumo, soderà; se ’nce jntre tucto nudo, puro tucto 
soderray. Et à queste virtù che fa assay utile ad omne 
emfiacione de ganbe et de pedi, et anco ad chi fosse gon- 
fiaticzo tucto lo corpo, et specialemente a li vechi. Vale ad 
membri guasti per gucti, o per nassénse, o per ferite, an- 
10 che ad chi enfiassero li piede per pelagra vechia, et anco 
a la siaticha che non fosse invechyata. Leva li humuri 
fridi da le carne, ma èy meglyo lo Sodatorio de Tritola 
per quisti humuri fridi. Ancho ad le doglye fa utile. Per 
14 la siatica te remecto ad Sancta Maria. 


V. 
LA SOLFATARA [f.° 194 r]. 


(3). Èy un altro bagno chyanmato Solfatara. Lo quale 
bagno mollifica li nervj, sana la rongna, conforta li menbri 
debilitati, et èy multo utile allo ingravidare de le done ste- 


Di questo bagno non v'è testo latino: fu dunque aggiunto dal vol- 
garizzatore. 

9 nassénse (letteralm. *nascenza), ‘nascita’. 

10 pelagra ‘podagra’, da non confoudersi con pellagra, ‘ malattia della 
pelle’, del tutto ignota al mezzodì. È corruzione comune al napolit. Il 
D’AMBRA reca un ‘esempio del MorMILE, 72: Ch'aggio da di° ; a li piede 
M'°è scesa la pelacra. 

V. L’illustrazione a questo bagno è la piùgrande di tutte. Abbraccia 
tutto il verso del f. 193 e metà del recto del 194. Rappresenta la Sol- 
fatara circondata da una corona di monticelli, con due casine e un pa- 
diglione nel mezzo. Nel padiglione sono due bagnanti immersi, a metà 
corpo , nell’acqua. Dal di fuori tre bagnanti che giungono a cavallo, 
fra i quali è una donna; e altri quattro che sono a piedi, de’ quali 
due son donne. 

Corrisponde al n. 3 dell’ediz. CAPACCIO, p. 71. 

2 menbri, il cod. nervj: ho corretto con gli altri due. Anche in A era 
scritto prima nervj, e poi fu corretto. 
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rile. Leva ongni langore de doglya de testa, et restrenge 
5 la lacrema, et fa prode a lo vomito, et rende ly occhy 

ben securj. Dissolve la fleuma, et toglie la febre la quale 

fosse con friddo, et spicialmente se la persona, prima, èy 

porgata, a[v]ante che se DSRRA Questo bagno have odore 

‘ orrido, non per colpa de 1 acqua; ma se deve amare lo 
10 effecto de la virtù soa. 


VI. 


LO BANGNO DE LI STRUNJ [f.° 194 0]. 


(4). Ey un altro bangno chyamato li Struni, lo quale multo 
èy utile et jova alli denti relassati per reuma. Quisto ba- 
gno redùce la uvola in luoco suo, et èy assay utile alle 
guanze et alle mascelle che veneno. per reuma. Et questa 
5 acqua dà remedio alli occhi inpedichate, recréa lo pol- 
mone fatigato per multa tosse; rescalda lo corpo , che 
fosse refredato per tosse ; releva la voce; retorna lo ap- 
petito, et toglie lo fastidio de lo stonmacho, et a multe 
persune toglye lo male de reuma; toglye la pigricia de 
10 li menbri, et mollificha lo piecto, acongya la via de la gola 
per fare bona voce. Et a quelle persune, che soglyeno 
essere acchasonebele de la scesa de la fieuma de lo capo, 
quisto bangno la refrena, che non ce scenda dicta jn- 
14 fluencia. | 


VI. L’ illustraz. rappresenta una stanza con due divisioni, una per gli 
uomini, un’altra per le donne. Vi sono tre bagnanti per ciascuna di esse. 

Corrisponde al n.5 del CAPACccIO, p. 71. 

2 Quisto, il cod. gsto.—Ib., vola; tutti i codd. mola, ma il t. lat. uva; . 
il Poem. (vs. 40) vula, ‘ugola’. 

ò inpedichate (il testo lat. laesis oculis), dal lat. impedicare, ‘impediti’, 
efr. VII, 7; e l’ impedica del Poem., vs. 250. 

12 acchasonebele risponde al tosc. cagionevole, ‘di debole complessione’; 
cfr. l’accasione, ‘cagione’, del vern.— Ib., Acuma, il cod. flenma. 


} 
Ù 
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VII. 


Lo BANGNO ForEGROcTA [f.° 1997]. 


(5). L'acqua Foragrocta, posta al dericto de lo mare, cagia 
da lo stomaco ongni jnpedimento de debilitate, ma nòce a 
lo ytropicho; jn perciò che èy acqua dolce, non have a dis- 
secchare, et per ciò èy nociva. Refresca li menbri ligieri, 
o scalfa et sana lo polmone intaminato, et (al)lo fechato 
medesimo; et è medicina de pecto et de tosse, et anecta 
li menbri dissiechati per forte febre. Ella se conduce per 
occulte vie socto terra. Questa predicta acqua aiuta li an- 
malati, li quali haveno lo male intro la pella. Et secundo 
10 dicono li antiqui (che) quista grande et maravegliosa 
11 [acqua] de quisto bagno vene dalla Bolla. 


VIII. 
Lo BAaNGNO DE Joncàra [f.° 1950]. 


(6). Lo bangno de Joncàra che èy ne lo lito de lo mare, fa 
prode et èy multo utile alli smagriti, sencza grande cau- 
decza de pella. Repara le forcze perdute de lo pecto, allegra 
li animi, et nutricha le allegrecze. Tolle li sospiri de la 
5 mente che veneno spisso , et fa(nno) li mascoli allegri 


VII. L’illustrazione rappresenta quattro bagnanti nudi. 

Corrisponde al n. 8 del Capaccio, p. 72. 

1 Foragrotta, cioè Fuori la grotta ( for’ ’a grocta) così detta di Poz- 
zuoli, perché mena a questa città. — Ib., cagia, ‘caccia’. 

ò intaminato ‘guasto, leso’; ma ora, nel vern., si dice ’ntamare ’nta- 
mato, ‘*ntammare ’ntammato, come nel sic. ’natamari. 

6 anecta, ‘netta, ripulisce’, comunissimo nel vern. 

7 Ella, oppure: E Zà; ma i codd. A e B essa. 

11 quisto, il cod. qsto. 

VII. L’ illustrazione rappresenta tre bagnanti nudi nella vasca, due 
de’ quali sostenuti da servi. 

Corrisponde al n. 6 del Capaccio, p. 71. 

2-3 caudecza, anche in tosc. caldezza. 
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sopra le femine, et fa(nno) li rini forti ad bactaglya de 

luxuria. Conforta lo stomaco, et jova alla vista inpedita, 

toglie le febre interpollate, et medicina lo fechato jnere- 
10 sciuto. Chi usa quisto bangno non temerà malatia che li 
11 smagrischa lo corpo. 


IX. 
Lo BancnoLo [f.° 196r]. 


(7). Lo bangno (che) sta sopra lo mare, et la sua ripa confina 
con lo mare; et avengha dio che abbia lo nomo pigolo, 
niente de meno èy grande in effecto; jn perciò che se dice 
Bangnulo. Lo quale bangno èy amicho de multe virtute, 
5 jn tale manera che lo jnfirmo sente lloco de essere dio. 
In perciò de qualunqua infirmità lo homo, o vero femina, 
se dole, lavato de questa acqua uno certo tienpo, serà 
liberato. Et lo capo, et lo stomacho, et lì reni, et tucti li 
‘altri menbri conforta, se farrai renovare l’ acqua. Questa 
10 acqua fa prode alli occhi, et leva la nuva; dona multo 
appetito et sana materia de febre cotidiana. Et quisto bagno 
12 èy multo amato da’ Napolitani. 


E 
Lo BANGNO DE LA PRETA [f.° 1960]. 


(8). Lo bangno de la Preta èy assay maravigliuso : lo nomo 
corresponde allo effecto. Jn perciò che ronpe la preta de 


10 quisto, il cod. gsto. — Ib., malatia, così A e B; ma il nostro ma- 
licia, erroneamente. 

IX. L’illustrazione di questo bagno rappresenta sei bagnanti, di cui 
tre in piedi, gli altri nella vasca. 

Corrisponde al n. 7 del CAPACCIO, p. 72. 

10 nuva (nubes), ‘nuvola’. 

X. L’illustrazione rappresenta cinque bagnanti nudi, due de’quali be- 
vono in un orciuoletto. ; 

Corrisponde al n, 9 del Capaccio, p. 73. 


— 697 — 


la vissicha de lo homo, et sana la testa de multe infer- 
mitate , et èy multo utile allo audito. Dechyara li occhi 
ò che fossero pyenj de macula, et fa assay jovamiento allo 
piecto et a lo core, et àpere la vissicha, et poy la renella 
de li rini. Et qualuncha beve dell’acqua, lava tueti li men- 
bri. Et sénno multj li quali senteno de lo male de la preta, 
che haveno bevuta de questa acqua, et andato la preta 
10 con la urina ad p[i]ecze ad piecze. De la infirmità de la 
preta, lo dicto bangno mostra virtù, et fa pyù vere expe- 
riencie che li altri bangni de lo mundo. Onde vivendo 
assidue de questa acqua, qualunqua patesse de la preta, 
farrà andare l’urina liberalemente sencza lesione, o vero 
15 passione de la virga. 


XI. 
Lo BANGNO DE CALATURA [|f.° 197r]. 


(9). Quisto bangno, chyanmato Calatura, dona sanità ad 
chi havesse male de polmone, et sana chi havesse la tosse 
con una grave reuma. Ancho inforeza multo lo stonmacho, 
chi lo havesse multo debilitato, et retorna lo appetito. Et 
ò se lo infirmo spisse fyate bevesse de la acqua de lo pre- 
dicto bangno, ’de darrà la fagie, et retornarà lo colore. 
Conforta lo core e la mente; jnforcza li denti, et leva ongni 
fetore de bocha. Et chi havesse pagura de tosse, trase spisse 
fiate in questa acqua, et passaràli questa pagura. Jn perciò 


6 core, il cod. corre. — lb., dpere, il cod. ape, con una lineetta sull’asta 
del p, ‘apre’; con mantenimento della vocale (aperit), come più appresso 
àpere (XXXVIII) e aperìri (XXI) e intràpere (XII). Cfr. Regim., $ 49; e 
aperire (vs. 95), ciperi (vs. 9); come anche il napol. coperzre. 

12 vivendo, ‘bevendo’; nel napol. tuttora vévere, vevùto, 0 vippeto ecc. 

13 assidue, il cod. opsidio,ma il t. lat. Assiduus, ed A e B assidua. 

XI. Questa illustrazioncella occupa la terza parte del f., e rappresenta 
sei piccoli bagnanti nudi. 

Corrisponde al n. 10 del Capaccio, p. 73. 

6 fagie (facies), ‘faccia’. 
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10 che questa infirmità invechia et prende como le radice de 
lo arbero, et quando èy invechyata non se pote togliere 
sencza grande faticha: ché le vechie infirmità non se pos- 

13 sono sanare per nulla medicina. 


XII. 
Lo BaNGNO DE SovieNE Homrny [f.° 1970]. 


(10). Èy un altro bangno socto la cità de Peczulo, a la pya- 
gia de lo lito de lo mare, chyanmato Sovenz Homini. Quisto 
bangno purga lo polmone et assotiglya la meucza, et re- 
para fo fechato che fosse intorezato. Toglie fredecze et 
5 gelo de lo piecto, et ongne grossecza, o vero jnfyatura de 
lo ventre, et (toglie) de lo stonmacho, et confortalo, et in- 
tràpere multo lo appetito de lo mangiare. Dechiara la voce 
et fàlla multo sincera, et toglie ongne dolore de ganbe. Qui- 
sto bangno èy multo appropiato alla palagra, alla quale 
10 infirmità dona grande rifrigerio, et dona quieta alla infir- 
11 mità de la arteticha, zo èy alle doglye delle giunture. 


XIII. 
[Lo BanGno DE Sancra Nasrasia, /0cd.] 


La gente scriveno quisto bangno essere de Sancta Na- 
stasia. Lo quale bangno jova multo a lo viso de lo homo, 


12-13 possono , il cod. possano. 

XII. Anche questa illustrazioncella occupa la terza parte del f., e rap- 
presenta sei bagnanti nudi, uno dei quali sì reca sulle grucce verso una 
sedia vicina. 

Corrisponde al n. 11 del Capaccio, p. 73. 

a méucza, ‘milza’; così tuttora nel vern.meuza, mévoza, méoza, mevozuto, 

4 intorczato, ‘gonfio’, meridion. comune. 

10 quieta, ma il cod. geta, con una lineetta sull’asta del g. 

XIII. Questo capit. è confuso col precedente nel ms. È, dunque, nel- 
l’istesso foglio, e non ha illustrazione a sé. 


Li ti 
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et renòva multe virtù a li corpi. Et èy cosa maravigliosa 
de quisto bangno; jn perciò che (bangnando et) cavando 
5 l'arena in meczo de la fossa, sorge acqua multo cauda, 
la quale acqua non have nulla vertute; ma jntro la fonte 
propria et anticha sénno le sopradicte virtù. Et più, toglie 
la jnfirmitate che li medice chianmano sintomata, et toglye 
lo ardore ad quilli che sono languidi. Qualunqua persona 
10 usa quisto bangno, et have voluntà de sentire utilità de 
11 lo suo langore, renovi spisso l’acqua de lo dicto bangno. 


XIV. 
Lo BANGNO DE CANTARIELLO [f.° 198r]. 


(11). Éy un altro bangno dicto Cantariello, lo quale èy socto 
la citate de Peczulo, a la pyagha, propinquo a lo mare. 
Et a ciò che non scorra in mare, g èy uno loco cavato 
che lo chyude. Et quando lo mare sorge, l’acqua de lo 
5 dicto bangno èy multo calida; et questo èy la matina et 
la sera: quasi nullo malato non ce pò durare. Questo ban- 
gno de Cantariello have assay virtù, et spicialemente ad 
consolidare le pyaghe vechie, et a le nove ructure fragide, 
che have la persona de fora la pella, per mali humuri; 
10 mectendo lo menbro pyaghato dentro de la dicta acqua. 
Quisto bangno, usandose, stangna, o vero restrengne, la 


Corrisponde al n. 142 del CAPAccIO, p. 74. 

5 cauda, ‘calda’, così sempre; nel vern. cauro ecc. 

8 sintomata, è il symptomata del t. lat., così A e B (sintamata); ma 
il cod. nostro, erroneamente, sintomanta. 

11 renovi, il cod. renova. 

XIV. L’illustrazione rappresenta sei bagnanti, fra cui una donna. 

Corrisponde al n. 43 del Capaccio, p. 74. 

2 pyagha, ‘piaggia’ ; mentre il pyaghe, della lin. 8, ‘piaga’. Nel vern. 
tutte due chiaca e chiaja. — Ib., fragide, ‘fradici’, corrotte’; nel vern. 
fraceto, fracetumma, ‘nfracetare. 

11 usandose, nel cod. potrebbe leggersi anche usandoso. 
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vena che jectasse sangue, et jova multo alli piedi, et èy 
13 multo utile a la febre. 


XV. 
Lo BaNGNO DE Arcno |[f.° 1980]. 


(12). Quisto bangno de l’Archo, che have l’acqua multo dol- 

ce, la quale acqua have multe virtute. Quisto bangno èy re- 
staurativo, et retorna multo le virtù perse, et conforta et 
dona gran forcza a lo stomacho, et refresca li menbri 

5 dissichati. Et fa grande prode et utilitate ad chi havesse 
difecto alle extrimitate, ma non fa prode ad chi havesse 

lo ventre grosso, et a chi havesse dolore de meucza, o 
vero chi havesse intorczato lo fechato. Ma io parlo cosa 
experimentata , et che oculatim aio veduto. Jo vide uno 

_ 10 homo a lo quale scarsamente li era restata la pella adosso, 
et venuto in quisto bangno niuno lo jodichò potere vivere. 
Bangnatose jn lo dicto bangno, in breve tienpo lo viddo 

13 restaurato et sano bellissimo 


XVI. 
Lo BANGNO DE RanIERI [f.° 199r]. 


(13). Quisto bangno, chyamato de Raniero, sana li jtropici 
turpidi et putridi, ei li fracidi, et jova multo ad chi havesse 
salima saucza, et sana pyagha et selpentagine et onne 


XV. L’illustrazione a questo bagno rappresenta tre bagnanti nudi, 
uno de’ quali sostenuto da una serva (?). 

3 perse, ‘perdute’, come ha il cod. B. 

9 oculatim; il t. lat.: proprio quam lumine vidi. 

XVI. Quest’ illustrazione rappresenta tre bagnanti seduti. 

Corrisponde al n. 17 del Capaccio, p. 76. 

3 salima, ‘saliva’ ; tuttora nel vern. salimma, benché non registrato 
dal D'Ambra. — Ib., saucsa, ‘salsa’. — Ib., selpentagine, ‘serpigine’. 
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rogna, et cosa che fosse fora de lo corpo; et mollificha et 
o sana tucta la cotena de lo corpo. Ma poy che lo infirmo 
èy sanato, per lo predicto bangno, de le jnfirmità, ad ciò 
che lo predicto male, o vero infirmitate, non renovano, 0 
vero tornano pyù, se vada ad lavare alle pagorose acque, 
o vero bangno de Tritola. Ma sénno pyù persune che 
10 haveno in fastidio quisto bangno per la suezura fedita de 


li corpi macolati, lavàte pyù volte de lo dy, o vero ban- 
12 gnati. 


XVII. 
Lo BANGNIO DE TREPERGOLE, DIicro Porta CHRISTI ]f.° 1990 ]. 


(14). Quisto bangno, chyanmato de Trepergole, èy vicino de 
lo lagho antiquo d’Averno, cossì per Virgilio chianmato. De 
lo quale Cristo, nostro signore, ruppe le porte de lo jnferno, 
et trasse li sancti Patri al tenpo de la sua resurreccio. 
5 Quisto predicto bangno have doy case, et in perciò èi 
dieto de Trepergole: ché all’ una casa prende li vestimenti, 
et all’ altra sorge l’acqua. Questa acqua èy utile multo, 
‘et leva vya lo sodore, che vene per debilitate de stonma- 
cho , et toglye ongni carricho de debilitate ad chi fosse 
10 debile et pigro, et have pocho facultate. Et qualunqua 
quisto bangno usa, non dubita de havere jnfirmitate al- 
12 cuna, ma serrà senpre sano et lieto de corpo. 


5 cotena, vedi la n. al vs. 68 del Poem. 

10 fedita, ‘fetida’. 

XVII. L’illustrazione di questo bagno rappresenta una stanza con due 
divisioni. In una sono cinque bagnanti, nell’altra un Cristo risorto che 
va verso di loro. 

Corrisponde al n. 16 del Capaccio, p. 75. 

3 ruppe, il cod. rebbe; ma roppe nel Poem., vs. 258, e ruppe nei 
codd. A e B. 

5 case, il cod. cose; il t. lat. domus. 
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XVIII. 
Lo BANGNO DE LI FERRI [f.° 200r]. 


(15). Quisto bangno de li Ferri [èy] sitoato et posto dinancezi 
a lo lago de Averno, che hogi èy chyamato lo lagho de 
Trepergole. A lo quale bangno èy una rionosa fabricha, 
chyanmata la casa de la Sibilla. Et secundo scriveno li 
5 antiqui auturj, et specialemente Virgilio, dicono che questa 
fosse, et èy, proprio quella casa de la cumana Sibilla, la 
quale condusse Enea allo jnferno. Quisto bangno èy multo 
unbruso , et lo sapore de la sua acqua èy propio como 
acqua ferrata; ma questa non have casa, et gyova multo 
10 a chy have dolore, o vero migrania de capo, et scoretate 
de occhi. Et qualuncha persona conoscesse la virtù de 
questa acqua, non haveria may bisongno de medicho che 
li corassi li occhi, o vero le aurechye; jn perciò che questa 
acqua fa multo jovamiento allo capo et èyle multo appro- 
15 piato, pyù che nullo altro bangno, o vero acqua. 


XIX. 
LO BANGNO DE PRATO [f.° 200 ©]. 


(16). Èy un altro bangno, el quale loco lo popolo lo chyama- 
no lo bangno de Prato, et credese per multi che questo fosse 


XVIII. L’ illustrazione rappresenta tre bagnanti nudi in piedi, ed una 
donna in ginocchio versantesi acqua sul capo. 

Corrisponde al n. 19 del CAPACCIO, p. 77. 

5 seg. Cfr. Aeneis, VI, 42 sgg. 

9 casa, nel cod. cosa; ma nel t. lat. domo, e nei codd. A e B casa. 

13 aurechye, ‘orecchi’. 

XIX. L’illustrazione rappresenta un uomo ed una donna nudi, che 
si bagnano. 

Corrisponde al n. 14 del Capaccio, p. 75. 


10 


14 
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opera de Cicerone, Quisto bangno have una dificele vya, 
che porta lo homo gyuso multo, dove trova acqua caldes- 
sema, sorgente. Questa acqua jova multo ad chi havesse 
difecto alle extremitate , et allevia lo corpo agravato de 
humuri de pigricia. Et dicese che have multo ad mollifi- 
care li nervi et li laczàri, et have ad confortare lo capo 
et le spalle, et sana li occhi lippusi et li carbunchy, et 
altri esciture rocte, et dona jovamiento ad tucto lo corpo. 
Èy vero che, in fino a tanto che dura lo sodore, se vole 
bene tenere in caldo et non bevere niente, jn fine che non 
èy refrescato. Quisto bangno si sta vicino la ripa de lo 
monte de Sancto Angilo de monte Cristo. 


XX. 
LO BANGNO DE LA NAVE DE TRITOLA [|f.° 201 r|. 


(17). Ey uno loco con acqua calida, chyamato testudine, ad 
modo de casa cavata socto una grande ripa, multo vi- 
cino a lo mare, dove èy uno grande bangno con multe 
fontane, et, in sù , lo cielo de la lamia figurato de multe 
figure mostrante lloro male. Et cyascuna figura (si) denòta 
et declara ad che infirmità valeno li bangni. Et questa èy 
una casa de assay maravigliose cose, et assay orrebele et 
pagorose. Et ongni jorno una fyata, da uno grande con - 
dueto, l’acqua esce con grande ìnpito; et questa acqua 


10 corre con grande fumo caudo per tucte le fonte de lo pre- 


dicto bangno, et poy scorre in mare. Questa acqua èy 


3 Quisto b., è ripetuto due volte nel ms. 

8 laczari, il t. lat. lacertos. 

XX. L’ illustrazione rappresenta una stanza con una vasca in cui si 
bagnano sei persone. Dalla parete pendono otto quadretti, dinotando le 
diverse malattie curate dal detto bagno. Anche sulla parete, dopo i qua- 
dri, si vede dipinta una nave. 

Corrisponde al n. 21 del Capaccio , pp. 77-78. 

CA testudine, il cod. restudine, ma il t. lat. festudine. 

4 lamia, ‘coperta, volta della stanza’; nel vern. -mm-. 

Anno XI 46 
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meglyore de la acqua de Betseyda, la quale denòta lo evan- 
gelio ; jn perciò che quella acqua de la Betseyda una fyata 
l’anno dava sanitate ad uno; et questa acqua de lo pre- 
15 dicto bangno ne cura ongni jorno multi. Quisto bangno 
cura reuma, conforta lo stonmaco et lo capo, libera li 
jtropici, et retène ongni gocta. Dona multo jovamiento alli 
flamatic], et veta venire febre. (Onde saglyendo per scaluni 
per la predieta ripa, troveray, sù, una grocta cavata pro- 
20 funda sencza niuna fine, chyamato lo Sudatorio de Trytulj.) 


XXI. 
LO SUDATORE DE TRITOLA |f.° 201 o]. 


(18). Ev uno loco sopre lo dieto bangno, onde sagliendo per 
scaluni per la ripa, trovera}, sù, una grocta, chavata pro- 
funda sencsa niuna fine, chyamato lo Sudatorio de Tritoly. 
Dove se jntra con grande difficultate et timore; et intrato 

5 per la strecta grocta, al meczo troveray uno pogio de mar- 
moro, chyamato ogi lo Cavallo. Dove demorano quanto ce 
poteno durare con grandissimo caudo et sodore; ché ne 
senteno multo beneficio et legerecza de testa et defresscato lo 
.corpo. Vero [èy], che se vole pectenare lo capo allo predicto 
10 lloco per aperiri li pori. Allo quale luocho lo homo se vole 
guardare de intràrenge, quando mena lo viento chyamato 
forano, che qualunqua in dicta 80006 se trovasse, fo- 


12-13 Betseyda, erroneamente il cod. Breseyda. Vedi la n. al vs. 408 
del Poem. 

18 sgg. Sono le TE 3 del cap. seguente, qui trascritte per errore. 

XXI. L’illustrazione a questo bagno rappresenta due bagnanti #3 
che salgono verso una grotta.. 
Nel poem. lat. manca questo bagno. 

5-6 marmoro, ‘marmo’; anche nei Rimat., p: 75, e nel ver. 

9-10 Regim., 629-30 : ma péctenacte in prima, se-cle PhAA]: Chi Li 
vapure eralare face. 

11-12 7o viento chyamato forano. Nella Cron. di li Corti cap. XXIII 
« Per lo vento lo quale se chiamava favonio o vero forano, che guasta 


SM 


ria pericolo de la vita. Per che, secundo li paesani, più 
persune ce sonno morte per lo grande caudo, et non ànno 


15 potuto tornare in dereto de dicta grocta. 


10) 


15 


XXII. 


LO BANGNIO DE SALVIANA [f.° 202 ri]. 


(19). Èy, qua presso, un altro bangno, chyanmato lo bangno 
de Silvana, el quale se dice che lo trovò Silvana dea, et da 
lo suo proprio nomo fo chianmato. Quisto bangno have 
multe virtù, et mondifica la materia gravata de ongni hu- 
more. Et la femina sterile per quisto difecto non li fa fare 
fructo. Ancora have tale virtute, che fa tornare lo mestrue 
perdute. Ancora chi havesse superchyo flusso de sangue, 
lo reduce ad debito ordene. Quisto bangno sana ongni di- 
fecto de materia, in qualuncha manera se potesse dicere 
per femina. Onde ongni femena, che desidera figlyoli, ce 
pote andare securamente, excepto se lo lassasse per ve- 
chyecze, che non potesse generare pyù. Quisto bangno se 
deve frequentare tanto per lo homo, quanto per la femina; 
]n però che tanto lo homo, quanto la femina si pote essere 
fredda. Onde ogi lo populo ha corrupto lo vocabole, et 


16 chyamano lo bangno de Salviata. 


« li arbori et communamente sòle ventare a la intrata de Aprile, ne la 
<« dicta cità, et destrugitivo de le frunde, de li fiore, et de li fructi teneri 
« de li arbori... » 


12-13 foria, ‘sarebbe’; anche nei Sanecti del De PeTRUCIS (Bologna , 
Romagnoli, 1879), p. XLI. 

XXII. Questa illustrazione rappresenta un pendio di montagna, e, giù, 
un letto, in cui sono un uomo ed una donna. Più lontano si vede, a 


mezzo busto, un’altra coppia. 
Corrisponde «al n. 20 del Capaccio, p. 77. 
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LO BANGNIO DE POGILLO |[f.° 202 o]. 


(20). Quisto bangno, chyanmato Pogillo, èy tanto conjunto a 

lo mare, che, quando lo mare èy grosso de fortuna, el dicto 
bangno vaca; et per la vya che se ’neze va èy torta, et 
quasi lo dicto bangno non èy capace de septe homini. 

5 Quisto bangno toglie lo dolore de lo fondamiento, et de- 
strenge lo ventre dissolluto, et fa assotigliare quillo che 
sonno ytropici, et dona sanitate ad quille che havessero 
difecto de scyena et de capo, et ad chi havesse frido con 
febre. Jo refero ad te, maravigliuso Pogillo , quello che 
10 jo vidde con li propie occhi mey. Io viddo uno. homo multo 
siccho et scaduto de soy carne, intanto che con lo ba- 
stone regere non se poteva; et usando questa vertuosa 
13 acqua lo vidde partire sano, et sencza niuno ayuto andare. 


XXIV. 


LO BANGNIO DE CULMA DICTO SANTA MARIA A COLMA 


[£° 203 r]. 


(21). Intra li altri bangni, éy lo bangno de Culma, che èy uno 
mirabile bangno ; lo quale sta ad uno luocho che la dericta 
vya non pare andare, ma se "nce va per vya oblicha alla 


XXIII. L’illustrazione rappresenta tre bagnanti nudi, uno dei quali 
reggentesi ad un bastone. | 

Corrisponde al n. 22 del CAPACCIO, p. 78. 

2 fortuna, ‘tempesta’. Cfr. DANTE. ( Purg., XXXII, 116), e le Prose 
Genov., Lessico 85,18 (in Arch. glott., VIN). 

3 Invece di et la vya per che ecc. 

5-6 destrenge, così A e B; ma il nostro destruge. 

XXIV. L’illustrazione rappresenta tre bagnanti nudi; uno curvato, gli 
altri in piedi. 

Corrisponde al n. 27 del Capaccio, p. 80. 

3 se ‘nce, il cod. se nne. 
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dicta acqua. Lo caulo te mostra la dubya vya. Quisto 
5 bangno pròvocha lo sodore da jntro lo corpo, et fa grande 

utile et jovamiento a li nervj gravati de fleuma. Quisto 

bangno rende lume, et l’andare alli ezoppi, excepto se lo 

male fosse troppo invechyato. Nu] parlamo cosa certa, la 

quale èy provata per multi. Quisto bangno noce alli sani, 
10 et alli menbri jnfirmi jova; et jn però chi non ne have 
11 bisongno, non ce vagha. 


XXV. 
LO BANGNIO DE L’ARCHO, DE PO’ DICTO DE S. MARIA [f.° 203 o]. 


(22). Éy un altro bangno, chyanmato lo bangno d’Arcolo, 
lo quale have piccolo nome, et èy de grande virtute. Quisto 
bangno èy multo utile ad chi havesse lo fechato scalfato, 
et toglye la reuma de lo capo, et jova ad chi havesse 
5 vicio de stonmacho. Libera lo capo de multa freddecza; 
dona aiuto ad chi havesse li occhi gravati de reuma. Et 
se alcuno non potesse dormire de nocte, osando quisto 
bangno, sì lo farrà dormire et reposare. Quisto bangno 
èy multo hutile alli jnfirmi, et fa quelle bone experien- 
10 cie, che fa lo bangno de Tritola et de Culma. 


XXVI. 


LO BANGNIO DE PALUMBARA, DE PO’ DICTO DE SANCTA LUCIA 


[f° 204 r]. 


(23). Quisto bagno dicto Palunbara, o vero de sancta Lucia, 
èy una grocta che credo essere grata alli palunbi; in 


XXV. L’illustrazione rappresenta quattro bagnanti nudi, di cui uno 
assistito da un servo. 

Corrisponde al n. 15 del Capaccio, p. 75. 

XXVI. L'illustrazione rappresenta quattro bagnanti nudi, in piedi, 

Corrisponde al n. 18 del Capaccio, p. 76. 

2 grocta, nel cod. grata, nel t. lat. cripta. 


10 


13 


10 
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perciò che se dice che noce a li lunbi questa acqua. 
Quisto bangno fa multo utile a lo capo et alli rini; et a 
qualunqua èy dato da (lo) bevere, fa andare la urina con 
l’ordene suo. Questa acqua leva nubula da li occhi et la 
ventosità da la orechya et lo fiuxo; sana dolore de core 
et fa fugire l’arteticha. Et se le jnfirmo fa bona dyeta, li 
fa magiore utilità, guardandose de cose salse et fredde, 
et de non bevere acqua fredda, ma vino debitamente ten- 
perato. Et dicho , che questa acqua de quisto bangno fa 
mayore utilitate che niuna medicina (et) de sciroppi; lo 
infirmo facendo bona dieta. 


XXVII. 
LO BAGNIO DE SAN JORGIO |[f.° 204 |. 


(24). Èy una acqua, la quale de ragione se pò dire giorgica; 
jn perciò che qui èy una vena socto terra, la quale dona 
l’acqua nascosamente ; et nullo non la pote usare sencza 
luce, in perciò che la via èy socto terra, et èy multo 
pagorosa ad chi ce entra. Et quanto più lo homo teme, 
andando alla dicta acqua, tanto pyù allegro deve essere; 
onde pare cosa maravigliosa ad qualuncha ge anda. Que- 
sta acqua ronpe la petra de la vissicha, reduce la urina 
ad debito uso; et qualunqua llà, o qua, se lava, et veta 
de venire multe generaciune de male. Se le cosse, o ve- 
ro le ganbe, o le brage, o vero la fronte, havessero male, 
con questa acqua se relevano. Et jo testifico questo, che 
vidde venire in questa acqua uno multo infirmo de lo 
male de la petra, et per diverse volte lavàrese ne la dicta 


O da, è aggiunto in margine. 
XXVII. L’illustrazione rappresenta due bagnanti, di cui uno sta uri- 
nando in un vase. Corrisponde al n. 23 del Capaccio, p. 78. 


1 giorgica. Fa un po’ di erudizione sul georgica (da yewpy1x53). 
7 anda, ‘va’. Nel napol. si usa più spesso ire e vadere, che andare, 
Nel Cato napolit., f. 18: L’omo con chi anna. 


SUSE 


15 acqua: andando ad urina[re], gictò per la verga doye 
16 prete, me presente. 


XXVIII. 
LO BANGNIO DE L’ocLIO [f.° 205 r]. 


(25). Quisto bangno de Oglyo èy appresso de Culma, lo 
quale refonde oglyo, et fa multa comoditate alli amalati. 
Quisto bangno cura vicio de lebbra et onne generacione de 
serpentagine, purga ongni stofimacho de reuma salcza, et 

o astuta la collara, et assoctiglya le grosse giunture. Alle- 
gra li malinconici, et rende lo colore alliegro , et ongni 
freddecze de gelati menbri conforta con lo suo vigore; et 

se le guange, o vero le ganghe, fossero prese de morfea 
negra, questa acqua le cura perfectamente. Le virtù de 

— 10 quisto bangno, le demostra per Io nomo de lo oglyo, (de) 
«lo quale èy utile ad ongni cosa. Quisto oglyo dona la 
“12 virtù ad quisto bangno (èy) de corare lebbra. ; 


XXIX. 
LO BANGNO DE BRACOLA |f.° 205 o]. 


Ey uno bangno, dicto Braccolo. Ey assai utile allo male 
de le guange; et se la voce fosse raucha, o vero bro- 


XXVII. L’illustrazione rappresenta cinque bagnanti nudi, fra cui tre 
donne. 

1 lo g.; nel cod. la q. 

4 serpentagine, ‘serpigine’. 

8 ganghe, ‘ganasce’. Cfr. D° AMBRA, p. 195. — Ib., morfea negra , il 
testo lat.: nigra... Morphea. 

XXIX. Quest’ illustrazione rappresenta tre bagnanti nude ; una seduta, 
le altre in piedi. 

Corrisponde al n. 34 del Capaccio, p. 81. 

2 raucha, il cod. rangha. — Ib., brecha. Il nostro spiega raucha con 
brocha, che in fondo è la stessa parola. 
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cha, la reduce allo debito suo. Et jova multo a lo dolore 
de lo capo che fosse davante, o vero da dereto; et an- 
5 cho allo dolore de la meuza, o vero de fechato, che fosse 
ingrossato ; et fa multo utile ad caligene de occhi, et fa 
eciamdio sanare la quartana. Ma la principale virtù de 
quisto bangno èy multo salutifera allo capo et alla inter- 
messa febre , et èy odiosa alla planeticha febre. Se sa- 
10 pite cerchare questa acqua dove èy, ve serrà multo utile. 
Vero èy, non solamente una fyata se ’neze vole intrare 
in quisto bangno; jn perciò che quanto pyù se usa, pyù. 
13 jova, et dona sanitate. 


XXX. 
LO BAGNO DE SOLE ET LUNA [f.° 206 r]. 


Quisto bangno de Sole et Luna era de Cesaro jmpera- 
tore de Roma, et como lo sole et luna sono principale 
luce de tucte le altre, cossì questa acqua de quisto ban- 
gno èy sunma de virtute de li altri bangni. Quisto ban- 
5 gno ongni generacione de gocta toglye, et ongni dolore 
sana; sana et salda festola che fosse in ossa, et sonvène 
multo alla anticha palagra. Vero èy, che non se sape 
dove èy questa acqua nobile. Per antiquità quisto bangno 
èy ruynato; ma vuy, li quali la longha etate ve sfastidia, 
10 li quali multi vechi (ve) nutric ha Peczulo, mostrati quisto 
luocho , che èy chyanmato Sole et Luna ; ad ciò che li 
jnfirmi, mediante la virtuosa acqua de lo predieto ban- 
13 gno, possano sanare e trovare sanità alle lloro infirmitate. 


o meuza, il cod. menbra; ho corretto con A e B. 

XXX. L’illustrazione rappresenta due bagnanti nudi, uno appoggiatosi 
ad una gruccia, un altro seduto sur uno scabelletto; ed una donna nuda 
in ginocchio, che ha un bimbo fra le braccia. 

Corrisponde al n. 24 del Capaccto, p. 79. 

9 vuy, il cod. nuy. Ho corretto con A e B. Così ancora il ve (cod. 
ne), della lin. 10, con B, aggiungendovi il non di A. 


10 


+18 


sc Rei a 


XXXI, 


LO BANGNO DE LA FONTE DE LO EPIscoPo [f.° 206 o]. 


‘Quisto bangno (éy) chyanmato la fonte de lo Episcopo, 


forse ché qualeche episcopo refece quisto bangno. L’a- 
cqua de lo quale sana li artetichi et ongni generacione 
de palagra, et questa infirmità de pilagra volintiere la so- 
glino havere li episcopi. In perciò li pralatri haveno multe 
requie et riposo, et spisse fyate veneno meno per dolore 
de li pedi. Et quando costipano lo ventre, se chyudeno 
dentro dello corpo, et li ventri e li fyanchìi loro crepano. 
O pontifici, cerchate questa pontificale fonte de tanta vir- 
tù, che forsi ve serrà multo utile; et perdonate a li cibi 
et alle vivande ; ché, non faticando, jnpaczano la, dege- 
stione ; jn perciò che questo sòle essere senpre cause de 
le jnfirmitate. 


XXXII. 
LO BANGNO DE YMBERUSI |[f.° 207 r]. 


Èy una casa maravigliosa de quisto bangno, lo quale have 
nomo Ginmoroso. Et quasi per octo gradi se descende ad 
quisto bangno, et questa acqua vene in torno per tucti li 
gradi. Quisto bangno renforcza li fyanchi et toglye dolore 


XXXI. L’illustrazione rappresenta un prelato con la mitra ed il man- 
tello rosso, ed una donna seminuda. 

Corrisponde al n. 32 del Capaccio, p. 82. 

4 volintiere, e così nel Regim., 508. 

o palatri, ‘prelati’. 

XXXII. L’ illustrazione rappresenta tre donne bagnantesi, una delle 
quali, curvata , sta urinando in un piccolo vase. 

Corrisponde al n. 26 del Capaccio, p. 79. 

1 casa, nel cod. cosa. Ho corretto con A e B. 

3 et, nel cod. ey. 
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5 de matrice, et toglye fiuxo de sangue alla femina. Veta 
eciamdio jnsire lo sangue dalle menbra de socta, ché non 
fiuano jndissolutamente. Anco cura la vissicha, senpre 
quando urina se denegasse ; et èy la meglyo cura che se 
possa fare a li reni. Et ancho quisto bangno cura et porga 

‘10 lo male de la preta, et fa gire pili et arena; et cura li 
11 menbri gravati de onne malicia. ni 


Mibp.o.e citt 
Lo BANGNO DE LA sPELonca [f° 207 o] 


Lo bangno, che se dice Speluncha, èy l’ultimo. Questa 
‘acqua èy utile multo ad homo senplece; jn perciò che 
‘assottiglya lo ingegno ; dandoli lo modo lo farrà ingegnuso. 
Et qualunqua persona sentesse de gocta, questa acqua lo 
5 lo cura; et ancora cura li jtropici et la tosse. Onde Ga- 
lieno dice: qualunqua prende de questa acqua chagierà, 
et medicennarà, onne cosa de socta et de sopra. Et cura 
onne generacione de nociva reuma. Questa non èy casa 
de errore, nè speluncha de latruni; ma èy una grocta, la 

10 quale tene dintro acqua salutifera. 


XXXIV. 


LO BANGNO DE SANCTA NASTASIA [f.° 208 r.]. 


< 


Lo bagno de Sancta Nastasia, lo quale have una acqua (e) 
multo calda; et partendose da lo bangno questa acqua perde 


6 jnsire, ‘uscire’. 

XXXIII. L'illustrazione rappresenta due bagnanti nudi in piedi. 
Corrisponde al n. 29 del Capaccio, p. 81. 

6 chagierà, ‘caccerà’. I 

7 medicennarà, ‘medicherà’. 

XXXIV. L’ illustrazione a questo bagno rappresenta quattro bagnanti 
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onne sua virtù. Quisto bangno have queste virtù. Videlicet: 
Recrea tuct'i membri, fortifica Ile virtù, dà ayuto ad tucto lo 
5 corpo, libbera quilli che per jnfirmità li membri non fossero 
sufficienti a darli suo ayuto et devere; ayuta li fanciulli 
che non ponno andare per lo tienpo, et ancho li fanciulli 
che non se potessero sostentare, et ancho sana li fanciulli 
che stanno como fossero penati. Jova forte et dalli foreza 
10 ad ongni persona che havesse li menbri molli et debili ; 
tucti ce le conforta et dale forsa con perfecta sanità, ma 
guardase de acìto et onne agro, et cossì de vivande acute. 
Ma fa che scye stato allo Sodaturo de Angnano, o vero 
a la Fonmarola, prima alquanti dì; ma vòi essere de li 
15 primi ad venire, et de li dereto ad andareténde. Et se (n)te 
16 bangni prima a Joncara, et poi cqua èy assay meglyo. 


XXXV. 


LO BAGNO DE LA SCROFA [f.° 208 0]. 


Lo bangno de la Scrofa lo vocabulo è corructo , ché se 
chianmava lo bangno de le scrofole ; jn persò che quisto 
bangno le sanava mirabilemente. Chyanmase mo de la 
Serofa ; jn persò che jntrandonce una scrofa regnosa , la 
5 la quale era de lo spitale de Sancto Spirito, et ficcandose 
dintro l’acqua se guarìo. La quale scrofa era scaczata, 
per che era cossì forte rengnosa et andava disperta. Lo 


nudi, de’ quali uno come sospeso nell’ aria, quasi volando, un’ altro se- 
duto, e un terzo disteso per terra, con due grucce al fianco. 

Questo cap. manca nel t. lat., ed è stato aggiunto dal volgarizzatore. 
Non ha dunque che fare con l’ altro (XIII) pure intitolato di sancta Na- 
stasta, e tradotto sul testo latino. : 

12 acìto, jaceto’: così sempre nel Regim., 164, 166, 212, 222, e nel vern. 

XXXV. L’illustrazione a questo bagno rappresenta tre donne nude, 
bagnantesi. Corrisponde al n. 35 del Capaccio, p. 83. 

4 regnosa, ‘rognosa’. 

5 spitale, ‘ospedale’; e così nel vern. tutora. 

7 disperta, ‘dispersa, vagante ’. 
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quale bangno èy assay bono et sano ad omne lingnagio 
de rongna. Sana le scrofole de la canna, et ancho chi lle 
10 havesse alle tetelleche ; leva le petìnie facte per fiemma; 
mondifica la lebra; fa prode a li artetici et alla palagra; 
libera la pondosità de lo ventre, ma se vo’ guardare de 
cose salse et crudi et legume. Quisto bangno [èy] sanis- 
simo, ma se guasta per quilli che senteno lignagio de 
15 lebra, ché la gente multo se ’nde guardano per chesso; 
ma se quesso non fosse, fora multo frequentato. Per la 
lebbra vé’ andare a lo bagno de l’Ollio petronico, che.èy 
pyù perfecto de questo de la Scrofa per quesso tanto, ma 
se havite annectato lo bangno pò’ jntrare securo. Et per 
20 l’artitico lo remecto prima a lo Sodaturo de san Jorgio. 


XXXVI. 
LO BANGNO DE SANCTA LUCIA [f.° 209 r]. 


Lo bangno de sancta Lucia, lo quale sta ad Trepergole, 

è dicto de sancta Lucia,jn persò che cunqua pate de di- 
fecto de occhi, quisto bangno g'èy appropiato, et per che 
la persona trasendonce per difecto che have all’ ochi, la 

5 prima cosa jnvocha sancta Lucia; jn persò se dice san- 
cta Lucia quisto bangno. Lo quale have queste virtù. Vi 
delicet: che retorna la veduta ad chi la conmenczasse 
a-pperdere novamente, et ancho congia la veduta ad chi 
non scorgesse ben sensa occhiali; leva lo sonno da li 
10 occhi, cura la malatia de la migrania. Ma che usa al- 
cune fiate a la Solfatara, che serrà meglyo ; ché dona 


10 tetelleche, ‘ascelle’; e così nel vern.—-Ib., petinie, ‘impetigini’. 

17 v@= vedi? o vi è?.Cfr. la n. al vs. 172 del Poem. — Ib., petrorico, 
corruzione del Petroleum del t. lat. 

XXXVI. L’illustrazione rappresenta cinque bagnauti nudi, uno con 
gli occhiali; uno appoggiantesi ad un bastone; uno additando 1’ orec- 
chio, un altro l’ occhio sinistro } ed un ultimo, infine, la testa. 

Corrisponde al n. 34 del Capaccio, p. 83. 

4 persona, nel cod. pna., con una lineetta sull’asta del p. 
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più ajuto, non obstante che lo bangno à la virtù da sé 
de la migrania. Ma usando l’uno et l’altro è meglio ; ciò 
è la matina ad quisto bangno , la sera a la Solfatara. 
15 Anco libera de cataracte, ma (ciò) che non siano de troppo 
tienpo ; ché onne male se vo’ ajutare jn lo principio ge- 
neralemente, et specialemente cataracte. Ma saczate che 
questa acqua senpre jova a la vista, non partendola da 
lo luoco suo ; che como la move et portela da lo loco 
20 suo (che como la move et portela) altrove, niente jova. 


XXXVII. 
LO BANGNO DE LA CROCE [f.° 209 o]. 


Lo bangno de la Croce, lo quale sta ad Trepergolo, [èy] 
accanto a lo bangno de Soccellaro. Lo quale bangno se 
dice de la Croce, venendoce uno cardinale infirmo, venne 
con la croce jnante, et posaola dintro lo bangno, et fe- 
5 cence la croce et benedixelo. Vennence jnfermo et ando- 
sénne sano. Ad quisto bangno lassai la croce, et dice che 
disse la prima fyata, quando jntray ad quisto bangno, queste 
parole, voltandose ad quella croce: «Dè, croce sancta, dove 
sparse lo sangue lo figlyolo de dio per liberarence, cossì 
10 te prego, per la tua virtù sancta, che me libere de questa 
infirmità. » Et sanato che fo, se ’nde andao, et lassao 
quella croce confichata a. lo muro de lo bangno. Quisto 
fo quello che ge fece assai bene a lo spitale et ad tucto 
quisto loco. Quisto bangno have assaj acqua laudabile; fa 
15 grande utile a la palagra et alle doglye ; conforta li nervj 
et le vene; tolle onne fleuma; fa utile a li ytropici et anco 
de fiemma salsa. Sana la gocta freda; fa prode a la melsa 
jngrossata et a lo fechato, et ancho a lo ventre. Et se èi 


XXXVII. L’illustrazione rappresenta tre bagnanti nudi, uno dei quali 
seduto 

Corrisponde al n. 36 del CaAPACCIO, p. 83. 

6 quisto, — il cod. gsto. — Ib., lassai, ‘lasciò’; nel vern. lassaie. 
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forte retropicho, te remecto a lo bangno de Pogillo,e de poy 


20 a Tritola. 


LO 


10 


15 


19 


} 


XXXVIII. 


BANGNO DE SOCCELLARO, DICTO SCASSOBODELLO |f.° 210 r]. 


Lo bangno de Soccellaro, dicto Scassabodiello, era dicto 
de Soccellaro, quasi cellaro dell’ altri bangni. Et èy ancho 
bangno anticho, de po’ lo bangno Vetere, et è bangno multo 
frequentato [dj]alle donne specialmente, jn persò che have 
de quelle virtù che apartene[no] a le dopne. Quisto bangno 
have un’ acqua multo locente e dolce. Lo quale bangno 
have assay virtù. Videlicet: Che leva lo pondo et l’ardore 
de la vissica; provoca la urina; remedia ad ongni torcione 
de bocca; cura, modifica li gingili et li denti; terczana, 
cotidiana cura et onne tepida febre; dà ajuto a lo polmo- 
ne, a lo fechato,a lo vicio de la meusa; leva la tosse da lo 
pecto; àpere lo stonmacho, et fa essere lo cibo ben paydito. 
La rongna ancho sana, ma èy meglyo lo bagno de Ranierj], 
se è rongna secca; et se è rogna grassa, è meglyo lo 
bagno de la Scrofa. Lentinie et panno de facze cura, et 
specialmente se ’nce ày prima remediato, et che non se 
trova la carne dura. Fa li capilli longhi et pyari; et lo 
lavare de lo capo dà ajuto ad tucto lo corpo; ma fa che 
l’acqua corra, altramente non te ’nce bangnare. 


XXXVIII. L’ illustrazione rappresenta quattro bagnanti fra cui una 
donna con capelli lunghissimi , mirantesi in uno specchio. 

Corrisponde al n. 30 del Capaccio, p. 81. 

9 gingili, ‘gingive’. Il t. lat. Dentes, gingivas, mundificando juvat. 

11 meusa, ‘milza’. 

12 dpere, ‘apre. — Ib., paydito , ‘digerito’. Cfr. la n. al vs. 524 del 


Poem, 


15 Lentinie, ‘lentiggini’, 


17 Il t. lat. Reddit prolixos et claros ipsa capillos.—Ib., pyarî, ‘chiari’. 
È uno sproposito di chi affetta di parlare toscano. Cfr. pyara al cap. XL, 


n.9. 


seno (GRIN 


_ XXXIX. 
LO BANGNO DE ORTODONICO [f.°. 210 o]. 


Lo bangno de Ortodonico, la quale acqua esce socte le 
premiate de la terra, et talevolta è male agevole ad po- 
terese avere sensa affanno, et specialemente quando fossero 
venti de fortuna; jm persò che male agevole se ’nce trase, 
5 ma è acqua virtuosissima et sana; è de grande fructo et 
de grande sanità. Et have assay virtù et specialmente 
queste. Videlicet: Che vale ad febre; vale ad recoperare 
li corpi che fossero assottiglyati per febre; restaura multo 
li tisichi; conforta multo lo stomaco, et. cacza via’ la jn- 
10 firmità captiva. Chi usa questa acqua lo liberarà, se è 
aczeputo; vale a li advenenati, o chi fosse jntossicato. 
Questa acqua se mostra con torge, o vero con candele o 
altro lume; che se fosse agevole a le gente, como li altri 
bangnj, forria laudato et frequentato pyù nuo DEGNO PIE nce 
15 fosse: tanto sana mirabilemente ! 


x 


LO BANGNO DE-LA FONTANA [f.® 211 0]. 


Lo bagnyo de la Fontana, lo quale sta a la marina de 
Peczulo, dove se dice Tre Colonne, che cce èy accanto un 


XXXIX. Questa illustrazione, ritoccata con penna posteriormente da 
mano maestra, è la migliore di tutte; e rappresenta due bagnanti nudi, 
uno spiegando un lenzuolo per asciugarsi, e l’altro seduto. 

Corrisponde al n. 33 del Capaccio, p. 82. 

2 premiate? — Ib., talevolta, efr. qualeche (XXXI, 2). 

4 fortuna, ‘tempesta’. 

1i aczeputo, ‘etico’: cfr. la n. al vs. 117 del Poem. Il t. lat.: Vos 
igitur tunctis ad quos est hectica febris | Cito liberamini fonte fruendo tali. 

14 forria, ‘sarebbe’. Cfr. la n. al cap. XXI, 20. 

XL. L’illustrazione a quest’ ultimo bagno rappresenta quattro donne 
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altro bagnyo, lo quale se dice Cantariello. Quisti duy bangni 
so’. vicini l'uno coll’ autro. Quisto bangnio de la Fontana 
5 èy uno bagno lo quale l’ usano forte le donne. Et èy bangno 
che è defrescativo et non frido. Multo ralegra le donne. 
Ey acqua suave, che non è rencressevole; refresca lo san- 
gue; refresca lo fecato scarfato ; fa li capilli longue; fa 
la carne pyara; fa lo viso necto; jova multo all’ ectichi; 
10 fa ingrassare; jova alla pallagra, che vene per troppo ma- 
niàre 0 per troppo reposo. Ma per [in]grassare , èy pyù 
perfecto lo bangnyo dicto Bangnyolo. Et chi fosse ectycho, 
l’èy meglyo lo bangnyo de Archo de Trepergole, tuete 
fyate che non aya la meusa grossa, o male de fechato 
15 scarfato; ma èy pyù securo per l’-ecticya lo bangnyo de 
16 Joncara, se sentisse de fechato o de melsa. 


bagnantesi; tre, in piedi, che si versano acqua sul capo, ed una ricurva 
Il t. lat., corrispondente a questo cap., manca. 

5 forte, ‘srandemente’. 

9 pyara, ‘chiara’: vedi la n. al cap. XXXVIII, lin. 17, 

10-11 mantîàre, magniare = ‘mangiare’. 


Varianti dei Codd, A e B. 


I. 1-2 marximamente è da laudare quelle cose—2-3 Manca 
Una cosa —3 Bad aviso—4 B ad s.—-5 bolgenti— 
6 A surgenza ad nuj ne dà luce B s. ne dà. Et che > 
ciò sta chussì laltry B scia. coscì — 7? A sciroppi B 
sciruppi. provintta — 8B Labore ave bangi A have 
B cura. A adunca — 8-9 B adunque. avete — 9-10 
A metallo venitt allacque che vi curano senza prezo— 
10 La virtà dellacque et lle numera B metallo ciò 
è dinart ecc. et le nomera. 

II. 1 B È una casa senza acqua che è A chi-è —2 In 
perciò che jnsu latre—3 fomarole (manca: o vero fo- 
ramme) A luno ci suda. nasce — 4 prorimano ex. ser- 
penti. B nè f.— 5 sinci. In dela — 5-6 trasendoci 
la umbra. A cestuina B cestunta—"T A suda B ce 
suda jncontinente — 8 B de humurt — 9 A allegro; 
Onne v. B che in su —-10 A vocca (manca di qui a 
onne lin. 13). B vesse pone ce torna calda — 11 B 
Sudatorio. lammalati — 12 B et dessecca. B nascosa 
de socte lle pelle — 13 ad sacro passare ad santtate 
telo portai ad te Germano capo de Capua per pq- 
scale jncenzo B pascare. 

INI. 1 Éne. A u. b.—5 defacto et quanto più e pahuruse tanto 
piu e utele loro —- 6A persuni se studiano. A spisso. 
B sence lavano la t. spisso sera loro — 7 A qualunca 
B qualche. dieto — 9 A ad posseresi B posserence. 
A t. quante laltre—10 de altra fontana. B ponala 
ad scaldare ad questa —11 B ov. che a quella ecc.— 
12 Bèm.—-13a la testa et multo purga—14 B schie- 
na et purgattva. 

IV. manca. 

V.1 A Sulfatara B Solfetara--2 B nerbi. cessa. et 
move li menbrj — 3 B sterile (sic! leggi: utele). im- 
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VI. 


VII. 


VIII. 


IX. 
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prenare — 4 et de lo stommaco — 4-5 strenge lle la- 
crime — 5-6 B et locchi ben securj rende—6 A. frebra 
B freve—7 A frido B fredo. spectalemente—7-8 è pri- 
ma purgata innantt —8 A Intre se cura la persona 
Jjntaminata delle predicte jnfirmitati ad questa acqua 
delo dicto bagnio colj corpi puri si sana per essa 
senza recedia have lo predicto b. ecc. B _Intrace se. 
cura la p. maculata dele dicte j. ecc. ricedia ecc. — 
10 et non oriresi per la puza jn perciò che vedemo 
quello che fuge lo naso spesse fiate ce cacera lo male 
delo corpo B orrirese. che quello. caccia. 

1-2 Lo b. lle strune ène m. utele alj d. ecc.—3 raduce 
la mola (sic) caduta in de lo —4 alle mosse — 5 im- 
pedicati — 6 A multe cose rescarfa B multe tosce 
rescalfa — 1 revela. A la boce —8 sfastidio. A mille 
p.—-10 ammolla — 11-12 A ad chi sole esse’ accasto- 
nebelemente B accascionevole — 13 non li ascenge. 

1 B caccia — 2 B impedico de debelitate ma non 
delo jdroppico — 3-4 A non have vertute de succare 
(sic) jmperò e n. B virtu de seccare et pero — 4 
raffrigera — 6 humida — 7 essa — 8 B agiuta — 9 A 
dentro — 10 A gran maravegliosa acqua; B questa 
maravelgiosa acqua. 

1 Li bangnj. B de Gioncara. sono — 1-2 fanno et 
so° B sono — 2-3 caldeza B gran c. —4 A la allegre- 
za— 5 fa li m. —6 femmene et fa. de b. — ©? jm- 
pedicata — 9 interpellate —10 C. quisti bangni usa. 
malatia. 

1 presso. congionta —2 B Advengia. A piccolo nomo. 
B p. nome — 4 B Bagniolo — 5 dio loco — 8 B 
rini — 9 farrà r. la dicta a. B ferraj — 10 et fanne 
passare et removere la nuba B pascare. rimovere — 
12 A lo amano et dàinonci più devotione li Napoli- 
tani [che non| daino alaltrj B ce àuno (= ànno) più 
devotione che allaltri lt Napolitanj. 


. 1 A che la p. li dà lo nomo B nome — 2 factore — 


4 A auduta B ala uduta. A discara B rischiara — 
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5 B maculati. et jova grandemente —6 B apre. trayne 
larenella B trainde la rinella — ? B necta — 8 B 
so —9 A dyno. so andati — 10 A aurina ad pieczi 
B orina ad peczi — 11 A dicta p. B predicta p. A 
è mastro jn B è matstro tn — 11-12 B sperientie che 
tucit — 12-13 bevendo assidua — 14 A l’ anderà per 
l aurina liberamente B per urina — 15 verga. 

XI. 1 Lo b. 1-2 Bdàsanitate adchi avexe la tosce con 
una grave reguma — 3 A greve — 4 A a. jndebili- 
tato B indebelito — 5 A vevesse dell’ acqua de lo 
dicto bangnio spisse fiate lt discara la facci et retor- 
na lo perduto c. B bevesse disschiara, faccia et re- 
tornali lo predicto c.-- ? Et conforta la mente et lo 
core inforza et letifica li d. et tolle onne pagura 
trasendo spesse fiate in questa acqua B t. pagura 
trascendo— 10 A invetera. B et prende come le ra- 
dicate allarborj A radica-—12 inveterate 1. sanare 
non st poteno per una medecina facta sulo una volta. 

XII. 1 lo quale è. A_ Piceidlo B Piczòlo — 2 Subvenj h. 
et ène allegresa perciò che lo nomo ene con|c|urda- 
tivo alo effecto B però, nome, concordativo — 3 A 
melza et porga B purga —5 A pecto et o. inflacione 
leva legieramente B inflatione de v., legiamente — 
6 defecto de s. — 8 A sencera —9 appropriato — 10 
A refregertio B_ refrigerio. longa quiete — 11 delj 
artetichi. jonture. 

XIII. 1 B scrive — 3 corpi humani — 4 che cavando (man- 
ca: bagnando et) — 5-6 multa acqua la quale acqua; 
B (manca la seconda acqua) — 6 nisuna v. fore de 
la soa fonte ma chi st bagna ala propria fonte have 
lle ecc. B de fora, virtute et più altre assai. Imper- 
ciò che ecc. — 8 sintamata — 11 lo senterà se reno- 
va ecc. A predicto. 

XIV. 1 Lo b. chiamato Cantarello — 1-2 B è socto la cità 
de Piceòlo A Pisòlo — 2 A piagia B piacza —- BA 
corra — 3-4 A chiavato (sic) lo conclude B lo con- 
chiude — 5 A *quisso — 5-6 B calda . domanj et la se- 
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ra. A niuno m. non po’ d. la caldeza de lo dicto 
bagnio B Et quasi n. ecc. — 8 et Île rocture fraci- 
de — 10 in mezo. de lo cantaro la consolida et sa- 
na — 11 B usandolo sci stangia la vena che gictasse — 
12-13 et giova multo a febre — 13 Vero è che st 
spisso st continua nòce alo lato. 

Lo bagno d° Arco have —2 et è assat utele — 3 per- 
dute —5 A utele.B prode ad chi a. -—6 B Etdicove 
che n. f. p.— © per infirmitate et ad chi agravasse 
o dolesse la meosza B meuza —9 experta la quale 


- ato veduta ad testemonto de multo popolo lo quale 


IOVALSCIE 


XVII. 1 


AVIS 


vedde con mico B lo vede con meco — 10 restata lj 
era. B aboltata. coll’ ossa — 11 j. vivere longo tem- 
po.— 12 viddi —13 meglio che fosse mai. 

Lo b., Raniert B Raynerj —1-2 li corpiputridi et 
li fracidi — 3 fliemma salza. serpentagine—4 A mon- 
difica — 5 B coteca — 6 guarito et — 7 B_non se 
renove o vero torne sci .-— 10 fetida —11-12 A più 
volta lo dì lavati o vero bagnato (sic) petore che 
l’acqua del laco chiamato Havereno (sic) qui proxima- 
no ala (sic, leggi ma) biato colluj che evacua questa 
acqua B Averno. ma beato quilluy che evacuarà. 
Lo b.— 1-2 A presso Bpresso lo laco — 2 nominato— 
3 ruppe — 5 B però — 6 B prindi — $ A soldore. d. 
de stommaco et tolle onne carico de debilità ad chi ecc. 
B dzbelità, carreco, debelità — 11 A dubitarà — 12 
nulla che multo jmpediche la natura. 

Lo b.— 1-2 denanti alo laho B laco— 2 A laho—3 
ruginosa—3 dicono et seriveno — 5 propriamente — 
9 casa — 10 A dolore de capo et è securità dellochi 
et leva lo sangue dellochi et sana lo male delle 
orechie B dolore de migrania de capo o ale celgia. 
Questa acqua tolle omne dolore de capo et è secu- 
ritate docchi et leva lo sangue dellocchi et sana lo 
male delle orecchie — 13-14 B curasse. A orechie 
B recchie — 14 B utile et giovamento — 14-15 et è 
acciò, appropriato, niunaltro bangio. 


ee 


XIX. 1 Éne loco uno. a. b. lo q. lo popolo ecc. A chia- 


ASI 


DAL. 1 


XXIII. 1 


XXIV. 1 


ma—-3 A Cecerone— 4-5 A caldessema B caldis- 
sima — 6 B stremetate —? A pegricta — 8 B nerbi. li 
lacerti et vale — 10 A altra ensetura rocta et vòi- 
ta (sic) mantenere bene in caldo et non vevere B 
iscitura. vòdite — 13 A appresso B sta ad presso — 
14 monte de C. 

E. u. l. c. a calda. testudine — 2-3 appresso — 3-4 
multi funti — 5 A mostrandoti — 7? orribile — 9 im- 
peto — 10 li funti — 12 A Boctsaida B Bectsay- 
da — 12-13 avagelto (sic). Bectsaida — 14-15 B et 
questa omne dì multi —18 A frebe — (a questo è uni- 
to il XXI) — 5 A predicta — 5-6 B marmore. B di- 
morando. vi poi — 7 B caldo et sudore senteraj — 8 
lu vapurj però che serà multo utele — 10 B Alo q. 
l. se vole zaschuno g. de non intrarce — 12 fura- 
no — 13-14 soffiando lo dicto vento pericularia de 
la vita — 14-15 A caldo per non possere retornare 
arreto. 

Éne uno a. b.—2 Silvanda — 2-3 B et per lo suo 
nome se pusse ad questa acqua —5 A Et la fem- 
mena sterile per quisto defecto fa tornare lle me- 
strue perdute ecc. — 6-7 B Ancora fa tornare le me- 
strue perdute et chi avexe soperchio ecc. — 11 A 
pò— 14-15 B pò e. frido—15 ructo — 15-16 A et chia- 
mato lo dicto b. B chiama ecc. — 16 A lo quale è 
mulio usitativo delle donne B visitato ecc. 

Lo b., Pugilto—2-3 lo d. piccolo b. A (manca vaca)— 
3 A senci vade — 4 non ci capeno secte — 5 A fonda- 
mento B fundamento—5-6 destrenge —7 A a chi — 
8 schena. A et chi — 9 A frebe — 10 B vidi — 11 B 
scaduto et sicco A sieto (sic). A delle — 12 st po- 
tea senza aiuto humano venire helo dieto bagnio 
et usare ecc. B agiuto -—— 13 A vidi. nisuno, per suo 
camino. 

B Inter — 2 A in uno loco—3 A ad a., vade obli- 
qua ecc. — 4 Et lo caldo — 5-6 A_ de quisto bangnio 
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fa grande utele et jovamento ali nervj agravati ecc. 
B db. lo quale è utile et giova multo ecc. — 6-7 A 
manca Q. b. B anche, ma lo 2. — 9 A chi quisti 
bagnj — 10 et jova ali membrj jnfirmj però chi no 
ha besognio no sinci lave che noce alj sanj et jova 
alj ammalati. 

XXV. 1 Arzulo. A manca have — 2 de gran facto et virtù 
ad chi ecc. — 3 A scaldato B rescaldato — 4 B de 
testa. dolgia—6A aiutorio B agiutorio (manca ad 
chi h.)— 6-7 A agravati de r. et ad chi non potesse 
dormire usando ecc. B Et cht—8 B lo fa. AQ. h. 
.(manca)— 10 T7ritolj tucto che abia più grate acque 
yo conseglio ad zascauno jnfirmo che quisto piccolo 
bagno ectamdio debia usare. 

XXVI. 1 Lo db. de P. — 2 A che sta grata ad p. B ne scîa 
ecc. —3 A o vero achussî chiamata —4 la dieta ac- 
qua, fa utele—5 A ad b.—5-46 A co uno o.—6 A 
nubola —7 A urechie — 9 utele. A guardarisi — 
10 A et non beve’ la. bene t. — 11 A manca dicho 
che —12 utele. A de scerupi reservando lo jnfermo 

_ bona dieta. 

XXVII. 1 Ene uno altro bagnio o vero acqua la quale st pò 
dire de rasone georgica B de rascione ecc. —3 A 
pò — 4 lumera. A socterra — 5 A ci va dentro — 
6 A sinde esse B n° esce — 7 A vene B vine— 9 
A etq. qua — 10 A agravamenti B agravationi — 
11 Ao lo fronte o vero le braccia havesse — 12 B 
relava (sic) — 13 A viddi—-14 lavato — 15 A ad 
urina gectao. 

XXVIII. 1 Lo b.— 3 A lepra — 4 A serpigine et asciuca lle 
grosse jonture et astuta la colera et allegra lj ma- 
lanconichi rende lj corj allegri B serpigine et astuta 
la colera, lo core alegro —? B fridecza. A manca 
menbri—8 A qguanze, manca o vero le ganghe —10 
A d. lo nome de ll’ oglio lo q.— 11-12 B et quisto 
olgio dà la virtute ad quisto bangio. La principale 
virtù de quisto bangio scì è de curare la lebra B 
lepra. | 


ta 


XXIX. 1 Lo db. de Bractula —2 gambe; A boce. manca o ve- 
ro brocha — 3 A Et jova multo alo dolore de meuza 
o vero de fecato che fosse ingrossato e fa multo ad 
caligine—8 A manca—9-10 A_Vui ali quali e odiosa 
la plenetica febre si sapiti cercare ecc. — 11 A che 
non s. jntrare vole una f. in q. b. — 12-13 usano più 
Jovano et dànno sanitate. 

XXX. 1 Lo b.—2-3 somma de l’altrj luci chussi—4 summo— 
6 sauda et sana fistole, subvene—? pelagra. si sa — 
8 nobele. Forst per antiquitate quisto loco e der- 
ruinato — 9 vuj — 10 B ve. A non. A manca ne 
o ve. Pizolo — 11 A loco chiamato — 12 A dicto b. 
trovure possano s. B possiamo (sic) — 13 et como ad 
bagnio multo utele lo hedificarenno (sic) B hedifi- 
ranno. 

XXXI. 1 Lo db. c.— 1-2 viscovo forsi—2 B viscovo A viscopo — 
3 A de lo predicto bagnio risana. A gravacione de 
pelagra A gravatione de palagra — 4 A volunterj 
l ànno li viscovi. B volonterj l àuno ecc. — 5 
parlati -—-6 A dolo B dolgia—? A st rechiude B 
se jnchiude — 9 A cercati quista acqua fonte ecc. che 
‘de serrà — 10 A perdonati, civi, vidande — 11 A 
faticheno B fatigano et 1. la degestina (sic) — 12 
causa — 13 vostre. 

XXXII. 1 casa —2 A Genberuso B Genboruso. B discenge — 
8 va dintorno — 5-6 Eciamdio veta ensire — 6 A 
de li membri de sopra et lj membrj de socto — 1 
A flugano. A vessica — 9 A nervj. A purga et cura — 
10 A rena — 11 malattia. 

XXXIII. 1A Speluca (sic). A u. bagnio — 3 A lo ingento dan. 
dolt —3 A l’omo lo fa. B ingengioso — 5 obscura et 
anche cura — 6 sì d., q. persona. cacciarà — 1 los- 
se — 8 nocciva — 9 A sepulcra (sic), B erruri — 
10 A tene a r., B dentro. 

XXXIV.— XL. mancano in A e B. 


APPENDICE*TII: 


IL CAPITOLO XXVI DELLA CRONICA DI PARTENOPE, 
SECONDO TRE MSS. 


Cod. A_[f.7 r].1) 


Como Virgilio ordinò lj bagnj per utilità de° Napolitanj, et 
come lj medici de Sal[er|]no ne guastaro lle ymagine , che 
jnsingnavano per (per) scriptura lj remedij secundo la jn- 
firmitate. C. xxvI. 


Considerò anche el dicto poeta che jn de la parte de Baya 
de presso de Cume erano lle acque calide, havendo certi cursi 
de socto terra per lle vene et materie de diverse operaciunj ?) 
de sulfure et de lume et de argento vivo, secondo la opinione 
de multi, lle quale acque habundano de certi virtuti. Conside- 
raio 3) adunque de là edificare per la comone 4) salute de ]j ci- 
tatinj de Napolj, et per utilità de tueta la repuplica 5) edificò 
multi et diversi bangnj et maximamente quillo bagnio lo quale 
èy chiamato Tritola. Jn de lo quale bagno erano jntaglate et 
scolpite cotalj ymagine lle quale colle loro mano desingnavano 
lle jnfirmità; jn per ciò che a lo menbro zascuno Ile mano tenea, 
chi a lo capo, chi a lo pecto, chi a lo stommaco, %), chi a lo 


1) Per la descrizione di questo ms., vedi n. 1, pag. 689. Di esso si 
servì il Vilrari pubblicando La Leggenda di Virgilio Mago cavata 
dalla Cronica napoletana di Bartolommeo Caracciolo (Antiche Legg. e 
tradiz. che illustr. la Divina Commedia ecc., in Annali delle Univer- 
sità Toscane, vol. VIII, pp. 102-172). Confrontato col ms., il testo del 
ViLLarI ha diverse varianti, di cui qui sotto noteremo le principali. 

2) Il VILLARI: operaciumi. 

3) Il V. considerato. 

4) Il V. comune. 

_5) II V. republica. 

5) Il V. stomaco. 
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ventre, chi a la cossa et chi a ]} pedi. Et sopra de loro teste 
de licteri 1) scolpite et jntagliate gi erano, jncegnando lj ban- 
gnj chi util} erano alle predicti infirmitati, facti con suctile ar- 
tificio et magisterio; a zo che li poverj malati senza aiuto et 
consiglio de medici, li quali senza alcuna caritati domandavano 
essere pagati, potessero de la desiderata sanità remedio trovare 
delle loro jnfirmitati. Et lo quale bagnio remedio de 1j poverj 
infirmj, li capitanj de Salerno demostraro Ile loro poche savi- 
tate 2) et grande loro jniquitati; jn per ciò che una nocte na- 
vigaro da Salerno per finj a lo dicto bagnio et deguastaro tucte 
lle scripture et parte delle sopradicte ymagine con ferrj 8) et 
altrj istromenti et opere 4) lj dicti edifici}. Per la quale cosa 
la justa et condegna virtù de dio lle ponìo; jn perciò che como 
li dieti medici si ritornavano ad Salerno per marj, forono as- 
saltati da una grandissima tempestate et fortuna de mare, unde 
tueti si annegaro, excepto uno che ’de campò, *) lo quale ma. 
nifestò questa cosa. Et dice che anegaro ©) intra Crapi et la 
Minerva. 7) | 


Cod. C [f. 8 0]. 8) 


Como Virgilio ordinò li bagni e per utilità de li Napolitani, 
e como li medice de Salerno le qguastaro le ymagine che lo 
dicto Virgilio havea facto intaglyare (le quale imagine). 
O RAVI. 


Considerò ancho' lo dicto eximio poeta che ne le parte de 
Baya da presso ad Cuma erano l’-acque calde, havendo diversi 


1) Il V. lettere. 

2) Da un * savietate-? Il V. sanitate. 

3) Il V. feri. ° 

4) IL V. e opere da dirompere, ma le due ultime voci mancano nel 
‘cod. napol.; sono nel cod. palermitano. 

5) Cioè ‘ade (=ne) campò, ma il V. decampò. 

6) Il V. annegaro. 

7) Manca il cod. B, cioè quello di S. Martino, perché non ha i primi 
46 capitoli. Cfr. la #. 2. p. 689. 

8) Cioè il cod. della Società napol. ecc. Cfr. l'Avvert. all’ Append. I 


LIBRE 


cursi socto terra, per le vene et materie de diversi operaciuni 
de sulfure et de alume et de argento vivo, secondo la opinione 
de multi. Le quale acque abondano de diverse virtute.  Consi- 
derò aduncha loco edificare per la comone salute de li citadinj 
de Napole, et per utilitate de tucta la republica edificò multi 
et diversi bagni et maximamente quillo bagno; lo quale è chia- 
mato Tritola. In lo quale bagno erano jntagliate et scolpite 
cotale jnmagine, le quale co’-lloro mano designavano le jnfirmi- 
tate; jn perciò che ciaschuna (h)a el membro le soe mano tenea, 
chi al capo, chi al pecto, chi a lo stomaco, chi al ventre, chi a 
la cossa, et chi ali pedi; et sopra de-lloro teste de lictere scolpite 
)ntagliate ’nce erano, insignando li bagni che utile erano alle 
predicte jnfirmitate, facte con soctile maysterio; ad ciò che li 
poveri malati seneza ajuto o consiglio de medici, li quali sencza 
alchuna caritate demandano essereno !) pagati, potessero de 
la desiderata sanitate remedio trovare de-lloro infirmitate. El 
quale bagno, remedio deli poveri infirmi, li gactivi medici de 
Salerno demonstraro la loro poco caritate et grande loro ini- | 
quitate; jn perciò che una nocte navicaro da Salerno per fino 
a lo dicto bagno et guastaro tucte le scripture et parte de le 
sopra dicte jnmagine con ferri et con altri instromenti da rom- 
pere li dicti edificij, per la quale cosa la justa et condegna virtù 
de dio li punìo. In perciò che como li dicti medici se-ne tor- 
navano ad Salerno per mare, forono assaltati da una grandis- 
sima tempestate et fortuna de mare, onde tucti se annegaro, 
.excepto uno, lo quale manifestò questa cosa. Et"dicese che an- 
negaro jntra Capre et la Minerva. 


Cod. D. ?) 


Considerando ancora il predicto poeta eximio chi-’nde le parte 
di Vaya appresso di Chuma erano l’-acque calde, avendo di- 


1) Quest’ infinito plur. ésserono , si trova, oltre che in questo cod. 
nelle stampe e nel cod. D. Nei Kimat., p. 32, si trova anche un po- 
terono, che pare un infin. plur. 

2) Cioè il cod. membr. della Nazionale di Palermo, del sec. XIV. Qfr. 
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versi cursi socterra per le vene et materie di diverse opera- 
cioni di solfo, zo è di alume e di ferro, di pecie e di argento 
vivo. Le quale acqne habundavano di diverse virtude. Consi- 
derò aduncqua da farevi hedificare per la comune salude dey 
citadini di Napoli e per l’-utilità di tucta la republica molti et 
diversi bagnij. E maximamente quel bagnio qual se chiama 
Tritola. In-dil-quale erano scripte tucti 1 nomi e virtude di tucte 
l’-acque specificatamente per sobtile magistero de fabriche de- 
signate. Aczocché i poviri malati sensa agiuto o conseglio di 
medici, i quali sens-alchuna carità domandano esserono paghate, 
potessor dila desiderata sanità trovar rimedio di-llor infirmita- 
de. In-dili-quali vagni i captivi medici di Salerno dimostraro la 
loro puogha caritade et grande iniquità c'-avìano. Ché una nocte 
navigaro per fi’ ay dicti bagni e diguastaro tucte le scripture 

e penture pente e scripte in-de-li dicti bagni, chon ferri et altri 
 instrumenti da dirrompere li dicti hedificij. La giosta e conde- 
gna virtù di dio li ponio. Ché chomo i dicti medici ritornavano 
a Salerno per mare, fuorono assaltati da una grandissima tem- 
pestate e fortuna di mare, che fuorono dala dicta tempesta an- 
negati, excepto lu-quale manifestao questa chuosa. Et proprio 
annigaro inter Crapi e-la Minerva. 


PENNINO , Catalogo ragionato dei libri di prima stampa ecc. esistenti nella 
Bibl. nazion. di Palermo, Palermo, 1875, vol. I, p.xxvi. Ne debbo la tra- 
scrizione alla cortesia dell'amico cav. Emidio Martini, prefetto della me- 
desima. 


E RSSTOORE) 


A ‘avvenire’; abénnen- | accidencia (la), plur., 267. 


ce 482. accipùtu, ‘etico’, 173; aczepù- 
aboltata, agg., ‘voltata’, B,| tu XXXIX, 11. Cfr. accepe- 
XV, 10. tura. 


accascionebelemente A, VI, 11. | accustumare;jaccustumano 549. 
accasonébele VI, 12; accascio- | acìto, ‘aceto’, XXXIV, 12. 1) 


nevole B, VI, 11. actràere, ‘attrarre’; àctrahe 63; 
accepetura , ‘etisia’, 117. Cfr. actràille 26. 
acciputu. adprovata 277. 


(*) Vi son comprese solamente quelle voci che si allontanano in certo 
modo dal tipo letterario. — La cifra arabica, quand’ è sola, rimanda ai 
vv. del Poem. ; la cifra romana e arabica insieme, al testo in prosa; le 
stesse, precedute da A e B, alle varianti dell’istesso testo, secondo i due 
codd. napol. — I verbi son sempre registrati sotto l’infinito, anche quando 
questo per avventura non sia nei nostri testi: il qual caso si riconosce dalla 
mancanza del rinvio. — Indico, per brevità, con Mussaria, Kat. Ie Mussaria 
Kat. II,i due lavori dell’illustre romanista, estratti dagli Atti dell’ Accad. 
di Vienna, voll. LXKXV e CX: Zur Katharinenlegende (1874 e 1885); con 
MussaFia, Beitrag,il Beitrag zur Kunde der norditalische Mundart (Wien, 
1873); con WENTRUP, Dial. nap., e WENTRUP, Dial. sicil., i Beitràge zur 
Kenntniss der neapolitanische Mundart (Wittenberg,1855) edi Bettrdge zur 
Kenntniss des sicilianische Dialekt (Halle, 1880); con HuLLen, Vokal., 
il Vokalismus des alt- und neu Sicilianische (Bonn, 1884); con Poem. I 
e II, le leggende del Transito della Madonna e S. Caterina pubblicate 
da me nei IV. Poemetti sacri dei secc. XIV e XV (Bologna, Roma- 
gnoli, 1885); con DANTE, V. N. l’ediz. del Casini (Firenze, Sansoni, 1886); 
con GasParyY, Scuola, La Scuola poetica siciliana del sec. XIII, trad. 
Friedmann (Livorno, Vigo, 1882). Per altre abbreviazioni vedi l’avvertenza 
che precede le note al Poem. 

1) E così fin dal volgar latino (ScHucHARDT, Vo/al., I, 204: acitum). Cfr. 
Mussaria, Regim., $ 2, n. 3. 
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adunqua 17, 103, 337, 389; a- 
donqua I, 8 

adurre; aducilo, 3% Pres., 

advenenati XXXIX, Aff 

agina, ‘fretta’, 478, 524, 1) 

agirare, ‘girare’; agîrano 544. 

agiuto, sost., B, XXIII, 12. 

agiutorio B, POS 6; aruto- 
rio A, ibid. 

agravamenti A, XXVII, 10. 

agravattonj B, XXVII, 10. 

agro, ‘acre’, XXXIV, 12. 

atre AB. II, 2. 

aiutare; agiuta B, VII, 8; a- 
tute, Pres. Cong., 287; agiute 
591. 

alcune, plur. masch., 239. 

alliegro XXVIII, 6. 

allongare; allonga 216. 

alma 5, 572. 2) 

altre, sing. masch., 500; autre 
III, 9. 

amare; ame, “Pres. Cong., 213. 

amplissima 604. 


39. 


anchi 307. 

andamento 439. 

andare 183 ecc.; anda, 3* Pres., 
XXVII, 7; vai, 3* Pres., 545; 
andao XXXVII, 11; 3) vagha 
XARIN- 140 

andato, sost., 201. 

anectare, ‘pulire’; anecta VII, 
6; annectato XXXV, 19. 

Angilo (monte di sancito) XIX, 


Foto XXXIV, 13; Agnano 
IV3#14 

antiquata 491. 

antiqui, sost., 366, VII, 10. 

antiquità XXX, 8. 

antiquo 494 ecc.; -a 498 ecc. 

aperirt XXI, 10; apere X, 6; 
XXXVIII, 11. 

apitito 113. 

appellata II, 1. 

appropiato XII, 9, XVIII, 15, 
XXXVI, 3. 4) Cfr. propte. 

aprestate 176. 


1) Questa voce è anche nella canzone del Castra, fiorentino (De vulg. 


elog., I, IX), contro i romani, anconitani e spoletini; 


nei Poeti del prim. 


sec. (Valeriani, II, 250); nell’ant. abruz. (ANTONIO DI Buccio, Cron. Aquil., 


appr. MuraTORI, Ant. Ital. , 


agina) e nel moderno aquil. ajinar’ se e teram. ’Jind’, 


VI, str. 465, 3 e 479,2: aina; e Poem. II, 1106: 


‘affrettarsi’ (cfr. 


FINAMORE, Vocab. abr., p. 39). Secondo il Dez, Etim. W.4, p. 3, da agere+ina, 
come ruina da ruere. Vedi il D’OvipIo, Saggi, p. 391; il Mussaria, Kat. II, 


Degli oms i pi 100; cfr. pe’ rifl. rom., Dirz, 


dello SCHELER, p. 705. 


Z. cit., e l Anhang 


2) Cfr. Carx, Formaz. degli idiom. lett. (Nuova Ant., XXVII., p. 296); e 


D’Ovipio, Saggi, p. 525. 


3) I perf. 3* pers. sing. della 1° conjug., in -ao0, 


sono comunissimì nel 


nostro Poem. (depregao 36, nomenau 272, bagnau 273, reportau 274, reco- 
perao 300, trobaula 380), come nella Cronica di Partenope, nel Regim. (or- 
dinao, 655), e nella letter. napol. del BoccAccI (CORAZZINI, Op. cit., 1. cit.: le- 
vao, mandicao-sillo, ndemandao, portao, creao ecc. ecc.).Sono anche nel- 
l’abruzz. ant. ( cfr. IV. Poem., p. 201). Nè mancano poi nel tosc. ant. (B. 
LATINI, Tesoret., 351-52, 391-92, 431-32). Cfr. anche Carx, Origini, p. 98. 
4) Nel napol. sempre: propio, propeto; come sin dal ‘lat. volg. (ScHu- 
cHaRDT, Vokal., I, p. 21: propio e propium; cfr. Diez, Etim. WA, p. 257), 
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àrbero XI, 11.1) 

Arco (bagno dell’) 217; Archo, 
XVR1L' ABS 

Arcolo (bagno di) 325, 831, 
XXV, 13; Arzulo AB, ibid. 

ardente, plur., 173. 

aréche (auriculae) 95, 373; a- 
récche 370, 457; auréchye 
XVIII, 15; orechya XXVI, 
7; urechie A, XXVI, 7. ?) Cfr. 
àureche. 

arradicata 125. 

arreto, ‘addietro’, A B, XXI,15. 

àrte, agg., ‘stretti’, 405. 

articult 476. 

ascendere; ascenge, AB, VI, 13. 

ascusa 169. 

àspera 566. 

assettare, ‘rassettare’; asecta 
309. 3) 

assidue, avv., X, 13; assidua 
AB, X, 13. 

assuttigliare; assuctigllale 165. 

astinére 462. 

Astruni (bagno detto) 37; Stru- 
ni VI, 1. 

astutare, ‘distruggere’; astute 
240; astuta, 3* Pres., 582, 
XXVIII, 5; AB, ibid..4) 

audito, sost., 294, 297, X, 4; 
audutu 95; auduta A, X, 4; 
uduta B, ibid. 


àureche(*auricae)‘orecchi',297. 

auro 558. 

Austraro (lago), ‘l’Averno', 254. 

auturj XVIII, 5. 

avengha (dio che) IX, 2; ad- 
vengia B, ibid. 

avere 215 ecc.; agio, 1% Pres. 
Ind., 48, 247, 340, 607; ave, 
3* Pres., 217, 218, 302, 416, 
440; havîte, 2° plur.,I,9, 
ecc. ecc.; haveno, 3* plur., 
X, 9ecc., ave’ 164, ayno A, 
X, 9, duno, B, passim; 
avîa, 3° Imperf., 231; apisti, 
2* Perf., 585; appe, 3° Perf., 
593; averrai, 2* Fut., 120, 
370, 473, averat 153; aver- 
rai, 3* Fut., 226, 383, 428, 
averrà, 222, averràia 228; 
age, 2* Pres. Cong., 122, age 
252, agince, 501; agia 442, 
àgialo 134; avîssila, 2° Im- 
perf. Cong., 123; avissiti 490; 
haverta,3* Condiz., XVIII, 12. 

Averno (lago d’) XVII, 2, 
XVIII;:%; BM za 
vereno A, ibid. 

Averno, ‘Inferno’, 258. 


lapo bagnau 273. 
bagne, plur., 605; bagnora 67, 
433. 5) 


e nell’ant. tosc. (NANNUCCI, Teor., p. 270, e Man. I, p. 33, n. 12; DANTE, V. N. 


p. 5 e 57 propia, p. 37 propietà). 
1) Cfr. fr. arbre, e lat. arbor. 


2) Cfr. nel Poem. I, 9: recchie, come nel vern. napol. moderno. 
3) Ma ora, nel vern., solamente asseztarese, ‘sedersi’, assiétteto, ‘atto del 


sedersi’. 


4) Nel senso di ‘smorzare il fuoco’, 


come nel napol. mod., si trova nella 


lingua cortig. del sec. XIII (Tommaso pI Sasso e Guipo DELLE COLONNE 
presso NannuccoI, Man. I, p. 77, 90 ecc.), nel sicil. mod. astutari, nel venez. 
destuar (cfr. ToBLER, Proverbia, str. 177 d:‘Ogno fogo s’astua’). Cfr. Diez, 
Etim. W.4, p. 334; ed AscoLI, Arch. glott., I, 36. 

5) Pei sost. plur. formati sui neutri plur. lat. del tipo fempora, frequen- 
tissimi nel Poem. (guetura 50; bagnora 67,433; rupura 74; nomura IL; 


“ 
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Bangnulo (bagno detto) IX, 4; 
Bangnyolo, XL, 12; Bagnio- 
lo A, IX, 4. 

barbèri 237. 

besognio AB, XXIV, 10. 

Bessaida (Piscina di Gerusa- 
lemme ) 408; Betseyda XX, 
12., 13; Bectsayda AB, ibid.; 
Boctsaida A, ibid. 

bevere 213, 216; bivince 99; be- 
verrat, 567; beverane 107; ve- 
vesse A, XI, 4; vivendo X, 


colo XXIX, 1; Bractula AB, 
ibid. 
brevetate 415, 421 ecc. 
brocha, ‘rauca’, XXIX, 2-3. 
bullente, plur., I, 5; bolgenti 
AB, ibid. 


rari cagia, VII, 1; cha- 
gierà XXXIII, 6. 

Calatura (bagno di) XI, 1; 
Colatura 109. 


da. 

biato 438, 535, A, XVI, 12; -1 
106. 

blundi 358. 

boce, ‘voce’, A, XXIX,2. 

bocha XI, 8; vocca A, II, 10. 

bono 184, 395; bon 143, 237; 
bona 31, 304, 394. 

bracchia 477; brage XXVII, 
LI. 

Bracula (bagno di) 523; Brac- 


caldessema 154, XIX , 4-5;1) 
caldissima 182. 

calido 393; -a 43, II, 10-11 
ecc.; -1 214 ecc. 

caligine 82; caligene XXIX, 6. 

calitudine 44, 

caluri 196. 

camarato 579. 

canossere, ‘conoscere’; canosse 
871. 2) 

cantarel|lo] 182. 


nomora 609 ; sonora 94,370,457 ; carboncora 238; morbora 388), e nei testi 
dial. del mezzogiorno, come nei vern. siculi odierni, cfr. D’ Ovipio, Arch. 
glott., IV, 150, che riporta nerera (nidi), maretera (mariti) del dial. di 
Campobasso; il WENTRUP, Dial. sicil., p. 38 e 1’ HuLLeN, Vokal., p. 63, 
pei dial. siculi. Quanto ai testi antichi, se ne trovano in CieLO D’ ALCAMO, 
(vv. 3, 41); nel Cato napol. (f. 12r); nel Poem II, 126, 127, 172, 173; in 
DANTE (Convio. III, 3; V. N., p. 121; Purg. XXXII, 60); e in Bono Giam- 
BONI (app. NANNucci, Man. IT, p. 384) ecc. ecc. L’ AscoLi, Arch. glott., 
VIII, 119, ricorda che anche la Rumenia s’accorda col mezzogiorno d’Ita- 
lia, nel mantener vivi questi -ora. 

1) Dei dial. merid. solo il napolit. (sino al secolo XVII; il SARNELLI, nella 
Posilecheata, li usa costantemente) ha avuto questi superl. femm. in - esse- 
ma. Secondo il D’Ovipio, Della quantità per natura delle vocali in po- 
sizione (in Miscellanea di filolog. e ling., p. 405, n. 3) essi confermerebbero 
la percezione dell’OsTorr, Perfect, appendice (Lat.-ss-und-s-): « Richiamerei 
insieme l’ attenzione sull’ -essema di antichi testi meridionali ; chi sa che 
non siasi avuta in questa parte d’Italia la continuazione popolare mancante 
altrove. » Se non che, essi sono stati nell’ uso , si può dire, sino a jeri, e 
forse vi sono tuttora. Cfr. SeELMANN, Die Aussprache des Lateins, Heil- 
bronn, 1885, p. 99, ove sono raccolte molte forme in -essemo di lat. volg. 

2) Così anche nell’ant. e mod. sicil. canusciri, canusciu, cantscinu, ca- 
nusciu, canusciutu, canuscieru; cfr. HuLLeNn, Vokal., passim. 
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OGRIaRA SES del) XIV , 
10046 

cantaro n XIV, 10. 

canto (da) 181. 

capere, ‘entrare’; capo[n], 422; 
càpeno AB, XXIII, 4. 

capilli 358. 

carbòneora 238 ; 
XIX, 9. 

carneo 356. 

carreco, ‘carico’, B, XVII, 3. 

càsata (ad) 376,532; ccàsata (a) 
40, 537; ccasasa (a) 70. 1) 

cascuno 392. 

cassare, ‘guastare’; cassa 297. 

casun, ‘cagione’, 271. 

cataracte 296, XXXVI, 15. 

caudecza VIII, 2-3; caldeza A, 
passim. 

caudo, agg., XX,10;— a XIII, 5. 

càudo, sost., ‘caldo’, XXI, 7, 
AB, sempre. 

cavallaria 602. 

Cavallo (poggio del) XXI, 6. 

cagare; caga 98; cagerat 60, ca- 
cerrat 566; cagata 279. 

Cecca, Zecca’, 124. 

celestro 172. 

cercare 500; cerche 372, cer- 
chence 202; cercate 504. 

Cesaro XXX, 1. 

cestunia, ‘testuggine’, 
cestuina, A, ibid. 

chà (eccu’ hac) = qua, 83; 86, 
137, 198, 139,; 228, 270, 382, 
383, 386, 391. 


carbunchy 


bi dba 


cha —:che”21 ecos co ==chò, 
488 ecc. 

chì (eccu’ agri 79, 225, 
607, 609. 


1) Cfr. napol. Sa le ‘tua AI 3 
, e chi-or,‘ qui fuori’ (Arch. glott., VII, 


2) Cfr. soprasilv. chi-se, ‘ qui su ’ 


chillo, ‘quello’, 67 ecc. ecc.; chel 
403 ecc.; quillo 307 ecc.; quil 
559; chella 20 ecc.; ; quella (77 
ecc.; chello (neutro) 22973) 
chilli 8, 106 ecc.; chil 305; 
chelle 363. 

chisto, ‘questo’, 25 ecc.; quisto 
437, 495 ecc.; chesta 43 ecc.; 
questa 12 ecc.; chesto (neutro) 
59 ecc.; questo 93; chesso 
XXXV, 15 ; quesso XXXV, 
16, 18; cheste 15 ecc.; que- 
ste 520). 

Christo 257, 269, 402, 502; Cri- 
sto XVII, 3; Cristo (mon- 
te) XIX, 14. 

Cicerone (bagno di) XIX, 3; 
Cecerone, A, ibid. 

cie 2/04 

cigllo 367 ecc. 

ciragra 188. 

circa; prep.; 97. 

citate 596; cità 9, 9 LI 

clamato 37. 

clare, ‘chiari’, 190. 

clarificare; clarifica 135, ecc. 

clarificativa IIl, 13. 

claritate 245, 472. 

clarore 488. 

claudi 439. 

còctavo, ‘parte posteriore del ca- 
po’, 520. 

COLF: Dia 

còlera 86; còllara XXVIII, 5. 

còlere; còleno 290; cuòlilo 591. 

collèrio (collyrium), 372. 

collut 317. 

Colma (bagno di) 433, 577; Cul- 
ma XXIV, 1, XXV, 10- 
RISNTIE 


, patete, ‘tuo padre’ ecc. 


p. 533); e ant. genov. chi (Ibid., p. 338). 
3) Anche così nel cmpb., per il quale il D’Ovipro (Arcàk. glott. TIVI 159: 
suppone che si tratti o di antichi neutri plurali, o di femminili coll’ ellissi 


del nome ‘ cosa 


’. Cfr. anche Regim., 


$ 14, n,3,e $ 90. 


4) Anche in sicil. coiru. Cfr. WiNnTRUP, Dial. sicil., p. 29. 
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comannare, ‘comandare’; co- 
manna 286. 

como 22, 63, 69, 70, 112, 190, 
220, 237, 244, 245, 333, 337, 
364, 404, 488, 531, 556, 508, 
IlI, 4, ecc. ecc. È 

còmpito 608. 

confortare; conforterrai 779. 

congessa (sta cosa che) I, 6. 

congiare, ‘accomodare’; congia 
XXXVI, 8. 

congirare, ‘circondare’, 184. 

conjunecto XXIII, 1. 

consegliare ; conseglio AB, 
XXV, 10. 

consolato, sost., 140. 

consonare; consòna 128. 

consumpto 231. 

corardore, ‘codardia’, 458. 

corare, ‘curare’, XXVIII, 12; 
coràssi, ‘curasse’, XVIII, 13. 

corpe, plur., 270; còrpora 164, 
285. 


cossa, ‘coscia’,477; cosseXXVII, 
10 


coteca, ‘cute’, B, XVI, 5. 

eéthena, ‘cute’, 68; cotena XVI, 
5. 1) 

cotidiana,sost., febbre’, 85,349, 
530. 

cotidie 568. 

credere; credeno 200; creder- 
rai 464. 

Croce (bagno de 
XXXVII, 1,3. 

crudilire, ‘atterrire’, 3. 

cumana (Sibilla) XVIII, 6. 

cunqua XXXVI, 2. 

cussi 63, 220, 246, 402, 447, 453, 
489; chussì AB, XXX, 38; 
achussî A, XXVI, 3. 


la) 307; 


1) Cfr. sicil. cutina, piem. cuna, spag. e prov. codena, da un *cutina. Da 


custodire; custòdilo 254. 
custumare; custumano 451; cu- 
stumato 436. 


Dia (domina), 574. 2) 

dare 16. ecc.;.dai, 3* Pres., 
469, 576, 590; darrà XI, 6; 
dea 402. 

davante 236, 362, XXIX, 5. 

de = di, 3 ecc. ecc. 

debele 265, 352. 

debeletate, sost., 262;debelità B, 
XVII, 8; debilità A, ibid. 

debeletato 58; debilitato XI, 4; 
Vi di 

debilita,‘indebolite’, plur. fem., 
214. 

dechyarare, ‘schiarire’; dechy a- 
ra X, 4. 

dectate, ‘dettati’, 608. 

defresscato XXI, 8. 

delecto 562. 

delectuso 599. 

demonstrare; demonstra 400. 

demura, sost., 208. 

demurare; demura 21, 334. 

dereto, ‘dietro’, XXI, 15; XXIX, 
4; dereto (li) XX.XIV, 15. 

derivàle, agg., 276. 

desciso 299. 

desegnate, ‘designati’, 607. 

destollere,; destolle 414. 

destorta 434. 

destro, agg., 171. 

destruggere; destruggerrat 565. 

devacare, ‘vuotare’; devacha 
II, 8. 

devuoto, ‘divoto’, 429. 

diaflamma 569 ; dyaftamma 
971. 


*cutica, poi, nap. coteca, romagn. cotica, emil. lomb. venez. codega codga. 


Cfr. il deriv. ital. cuticagna, e illomb. codeghino, e vedi FLEcHIA, Postille 


etimol., in Arch. glott., II, p. 135. 


2) Nei secc. passati s’usò, invece e forse per ischerzo, sdamma. 


Anno XI 


48 


f 
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Dyana 88. 

dicere 22, 445; dîcise, 3° Pres., 
820, dicillo 509; dicen 199 ; 
dirragio 364, dirràgiote 463, 
dicerragio 881; dicto 48,127, 
343, 421 ecc. 

die = dies, 504. 

dièta 459, 466, 467. 1) 

dificele XIX, 3. 

digiesto 354. 

dinari 17. 

dintro XXXIII, 10 ecc. 

diricto 123. 

dirrùpure 363. 

discarare, ‘rischiarare’; disca- 
ra Agi As A, 

dista, sost. plur., 146. 2) 

disiare; diste 556. 

disperta, ‘dispersa’, XX.XV, 7. 

dissoluto, agg., XXIII, 6. 

diùno, ‘digiuno’, 568. 3) 

dobla, agg., 293. 

doctuso, ‘pericoloso’, 179. 

doglla 102, 135,192, 367;-e 551. 

dolcessema 217. 

domino 64. 

domo, ‘casa’, 20, 334, 362. 

donare, ‘ dare’; 4) dònote, 1° 
Pres., 241, 337; dona 52, 110, 
BOX 99254 ERIN 
XXXVI, 11, dònate 46, 97, 


244, dònase 141, dònane 383, 
dònale 158, donance 298. 

done, ‘donne’, V, 3. 

dovere ; diîvince 536, divite 597; 
deven 504; digi 43, 234, 388; 
degiàteve 512. 

doye, ‘due’, XXVII, 15; dui 87. 

dragme 567. 

dubitare; dubite 118. 

dubituso 165. 

duluri 193, 515 ; dulur 526. 

dupplicate 259. 


Hictico, ‘elite Lis: 

effiecti 73. 5) 

efimere 175. 

el, ‘il’, 57 ecc.; lu 62, 428. 

embucare‘imbucare’(?); (s)embù- 
cence 374. °) 

emfiacione IV, 7. 

eri, In QUO: 

Enea, XVID, 

enfiare; enfiassero IV, 10. 

enflate, agg., 923. 

ensire, ‘uscire’, AB, XXXII, 6; 
insire XXXII, 6; escze III’ 3; 
esse 594, A, XXVII, 6; èssende 
212; èsseno 214, IV, 2; en- 
sîo 405, insiîo 34, 484. 7) 

eo = ego, 230,315 ecc. 


1) Nel napol. dejéta; non déjeta come ha il WENTRUP , Dial. napol., 


p. 14. 
2) NANNUCCI, Teor., p. 691. 
3) WENTRUP, Dial. napol., p. 14. 


4) Donare per‘ dare ’, anche nel contrasto di CieLo, vv. 14,28. Cfr. D’O- 
vIbIO, Saggi, p. 515-16; e Giorn. stor. della letter. ital., VIII, p. 320. 

5) Ma effecto -u al vs. 91, e nel Regim, 624, 409. 

6) Da duco ; da non confondersi col napol. ammoccare, tosc. imboccare 


ecc., da ducca. 


7) In tutti i testi dial. antichi veneti (cfr. Mussaria, Monum. ant. p.41, 


Kat. I, 877,1019, 1038; Fra PaoLino, De rectz. regim., ediz. Foucard, cap: — 
4, lin. 2; Arch. glott., II, 280 in Cronica de li Imperad.; To8Ler, Pro- 

verbia, str. 126d, 127d; Ucugon, 101, 139, 913, 1044, 1368, 1431, 1506; e 
BoerIo, Vocabd. venez.) ; nel bologn. (Legg. S. Petronio, in Opuse. ined. e 
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Episcopo ( fonte de lo) XXXI,1. 
episcopo XXXI, 2; -i 511, 
_ XXXI, 5. Cfr. piscopo. 
erruri B, XXXIII; 9. 
esciture XIX, 10. 

| essere 251 ecc. ; si, 2* Pres., 
216, 234, 436, 536, 598, 601; 
èi, 3° Pres., 37, 484, èy 1, 
Tr eceece. sità, 2% plur,, 517; 
s0',.3° plur., 8,26, 158, 609, 
ORMONI 0 XVI.9, 
XXI, 14 ecc. ; fo, 3* Perf., 
184, 233, 274,484,506 ecc.ecc.; 
foro, 3° plur., 147, 316, fore 


465 ; ferrai B, IX, 9, farrà 
X, 14, XXXIII, 3. 

fastiare 247. 

fecato 66, 130, 311, 326, 351, 
027 ecc.; fechato III, 15 ecc. 

fedita, fetida’, XVI, 10. ?) 

femena 62, 383, 387, 391; fe- 
mine VIII, 6 ecc. 

femineo 514. 

ferraro 366. 

ferrata (acqua) XVIII, 9. 

Ferri (bagno de li) XVIII, 1; 
Fierre 361, 864. 

festola 491, XXX, 6. 


605; serrai, 2* Fut., 479, 540, | fetore XI, 8. 

557, 588, serà’ 569; serrà , | fiata 126; fiate 144, 534. 3) 
3° Fut., 189, 142, 563, ser-|fiatare,‘soffiare’; fiatasse 172. 
rande 174 ; siritt, 2° plur., | fianche, plur., 105. 

520; ssze, 3* Pres. Cong., 555; | fiminino 64. 


scîan , 3° plur., 453; fusse, | fina, 


oo 
agg» 


526. 


2° Impf. Cong., 588, fussi 118, | fine, prep., ‘fino a’, 543; fini 543. 
241 ; fussite , 2° plur., 392; | flamma 486. 


fossen, 3* plur, 388; fora, 3° 
Condiz., XXXV , 16 , foria 
XXI, 12-13, forria, XXXIX, 
14. 1) 

experiencie X,11-12, XXV,9-10; 
spirienzie II, 13. 

experta, avv., AB, XV, 9. 


Le ; fabrecaro 366. 

faca 356; face 115, 587; fac[i]e 
bo: CRI )6.;. facze 
XXXVIII, 15. 

fare 14 ecc.; fàite, 2° Pres.,114; 
fàcite 358; face, 3* Pres., 30, 
41, 201, 206, 329, 583; fàaceno 


flema 51 ecc., flemma 33, ecc. 
flegmate 310. 

flematece, pl. fem., 413; flama- 
tici XX, 18. 

fluente 191. 

fluere, ‘scorrere’ ;fluano XXXII, 
7; flugano A, ibid. 

fluxibele 424. 

flucu 384, 547. 

fomarola II, 10; fommarola 


fondamiento XXIII, 5; funda- 
menti 425. 

Fonmarola (de Angnano ) 
XXXIV, 14. 


rari, Torino, 1861); in milan. (Rendie. dell’ Accad. di Berlino, 1851, p. 136); 
nel genov. (Arch. glott., VIII, 351); e nei testi franco-veneti (Berta de li 
gran piè, in Romania, III, vv. 69 e 359; e Berta e Milone, ibid., vs, 434). 

1) Formato su sarria, ‘sarebbe’. Anche in ant. abruz., cfr. Giorn... stor. 
della letter. ital., VIII, p. 165. 

2) Lat. /oedo, foeditas, ma foetidus. 

3) Cfr. Carx, Studj di etim. rom., p. 23; FLECHIA, Arch. glott., VII, p. 
40°, e Riv. di filol. class., p. 389. 
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oa ( bagno de la) XL, o |Jugire 77 ecc.; fugirrai, 3° Fut., 


L 

fonte SOXxI, 1 ecc. ; funti AB, | furtissimi 61. 
XX, 10. 

fora, prep., XIV, 9, XVI, 4; 


fore 100, 118; for 510. 

foramme II, 3. 

forano (vento), ‘scirocco’, XXI, 
12; furano AB, ibid. 

forsa, ‘forza’, XXXIV, 11. 

forsci 292 ; «forsi XXXI} 10; 
fuorse 497, 505, 582. 

forteficare; fortefica 148; for- 
tifica 112; furtifica 58. 

fortessema 201. 

fortuna, ‘tempesta’, XXIII, 2; 
XXXIX, 4 

Fovea 153. 

fracidi XVI, 2; fracide AB, 
XIV, 8; fragide XIV, 8. 1) 

fratre 121. 

ERRO ‘ raffreddare’; fredese 
160. 


freda,agg..28, 313; fregeda 385, 
428; ; frigida 985, 428; : Sri 
di 20, 23 eCc.; ; frigidi 881, 
392. 

fredo, sost., 194; frido 211, 
584; ; friddo V, n 

fredore 460. 

frequentare ; frequentarae 67; 
frequentiti, © L*pi: Presti 518. 

freve , ‘febbre’, 163, 165, 194, 
350, 428, 529, B, Vv, 5; febre 
INF11'ece ; frebra A, VETGS 
| frebe A, XXI, 18, A, ROACITL 
9; 2) febre, plur. î 65, 413, 
533 


di 160. 


Cioerena 570, XXXIII, 5-6. 

ganghe, ‘ ganasce’, XXVIII, 8. 

gavitare, ‘evitare’; ; gavîta 211. 3) 

gavyo = gaudium ? 684. 

gectare; gectao A, XXVII, 15; 
Jectasse XIV, 12. 

generaciune XXVII, 10. 

Georgio (bagno 4; e sanclo) 470. 

Germano (san) 3 

Gimburusu LR di) 541; Gin- 
moroso XXXII, 2; Genbe- 
ruso A, XXXII, 2; Genbo- 
ruso B, ibid. 

gingibe 348; gingili XXXVIIT,9. 

gioco 342. 

giorgica XXVII, 1. 

giovare ; gioverai, 8° Fut., 224. 

gire 549, 550; gite 390); gio- 
sende, 231; gendonce 554; gur- 
sen 432; girince 208. 

gonfiatiezo IV, 78. 

graciossema 601. 

grade, plur., 542. 

grandi, 72; grande, plur. fem., 
863; grandessema 218. 

gravacione B, XXXI, 3; +-+ 
A, ibid. 

gravege 137, 425. 

gravetate 49, 261. 

gravuri 516. 

greve A, XI, 3. 

groce 320. 

guange XXVIII, 3; XXIX, 3; 
guanze VI, 4. 


1).Più etimol. del tosc., da fraceo, fracesco, fracidus. 

2) Così tuttora nel vern.: freva. Nel sic. frevi, nel venez. freve, piem. 
frev, piac. e parm. freva. Cfr. Mussaria. Beitrag p. 60. 

3) Cfr. sicil. (TRAINA, Nuov. Vocab. sicil. ital., Palermo, 1868): gavita- 
ri, gavitatu, gavitu. Quanto all’etimol., vedi Mussaria, Regim., $ 64. 


l'A 


guaruto 233, 540; 
316. 


guetura, ‘gola’ , 50. 
gumbi, ‘gobbi’, 453. 1) 


Haritacio Pa A 

habondosa 603. 

homore 25; homor 188; humuri 
IRi9oh, INS Ramur 182; 
humure, plur., 204. 

hunuri "72. 


Luo 68, 69, 70, 446 ;rilli 504. 

‘tmpedicare, ‘impedire ; impè- 
dica 250. 

impedicata AB,VII,?7; impedica- 
to AB, VI, 5; impedichate 
WIEDA 

Impedico, sost., B, VII, 2. 

imperatore 487. 

imperiale 496. 

impia 85. 

implicare; implica 448. 

incarco 218. 

incumbere ; incumbi 454. 

inde, avv., 258, 276, 578. 

indebelitato A, XI, 4. 

indebelito B, XI, 4. 

indissolutamente XXXII, 7. 

infermaria 291. 

infermetate 77, 385; ’nferme- 
tate 163. 

inflaccun 285; inflactoneA, XII, 
5; inflattone B, ibid. 

inflamare 44. 

inftato, 311. 

inftatura 126, 127; infyatura 
ATI d. 


-u 174; -a | ingegnuso XXXIII, 3; ingeng t0- 


so B, ibid. 

ingento A, XXXIII, 3. 

ingrassare; ingrassance 22} ; 
ingrasserae 69. 

in ne lo 422; in ne le 221;’n 
de la 349; ’n dell’ 492. 

înpito XX, 9. 

imprenare, ‘ingravidare’, AB, 
V, 3; inprena 382. ?) 

intaminato VII, 5; -a A, V,7. 3) 

intermessa, agg., XXIX, 89. 

interpolate 65, 533. 

intorezato XII, 4; XV, 8. 4) 

intraperîre; intràpere XII, 6-7. 
Cfr. aperirt. 

intrare XXIX, 11 ecc.; intra 
XXI, 4; -e IV, 5; intrato 
XXI, 4. 

intrinsece 223. 

intro 75, 492, III, 3, XIII, 6; -e 
181, 433. 

insembla 485. 

invechiamento 442. 

inveterare; invetera A, XI, 9. 

inveterate AB, XI, 11. 

ipso 90, 328, 543, 572; sso 
146, 335; ipsu 542; 1ss1 479. 

Jtropicho VII,3; jtropict XVI, 1, 
AAT SOA LI NALE dd; 
XXXVII, 16; :dropice, plur., 
426. 


Ji 315. i 

jodicare; jodichò XV. 11. 

totuso 166, 209. 5) 

forituref ABgr XIL ib; CADI, 
XXVIII, 4. 

tornu 411. 


1) Cfr. il tosc. gomberuto e il Gombo, ‘spiaggia presso Pisa’. 


2) Cfr. cmpb. priene. 


8) Cfr. il fr. entamer, il prov. entamenar, il piem. antamnà; ed il FLE- 


cuHIA, Arch. glott., II, 357. 


4) Secondo il D’Ovipio (Arch. glott., IV, 406) dal lat. thyrsus. 
5) Cfr. ant. genov. ioyoso (Arch. glott., VIII, p. 363). 
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Jovamiento X, 5, XVIII, 14, 
XE; 10, XX, 477 XXI, 6; 
tovamento441;1uvamiento 41. 

tovare; tova 312; jova XIII, 
de XIV? 19; AVIIIXA IVATO. 

tovene 588. 

toventute 190, 592 ; gioventu- 
te 499. 

Juncara (bagno di) 55; Jon- 
cara VIII, 1, XXXIV, 16, 
MESSI: 

tunche 55. 

tuso 164, 201; -u 542; 1) gyuso 
XIX, 4. 

tusta, agg., 573. 

tustificare; iustifica 322. 


Brasor [Ferra'-déeY 11: Bs L 
8; 2) Lavore I, ibid. 

labri 341. 

lacerti, ‘braccia’, 205. 

laco 23, 254; lao IV, 2; laho 
A, XVII: 

lacrema V, 8. 

lactuarij 15. 8) 

laczàri ? XX, 8. 

lagno 104. 

lamia, ‘volta delle case’, XX, 4. 

langore 297, 99, V, 4; langor 
161; languri 195. 

lassare 514 ; lassa 295; lassao 
XXXVII, 11; lassai, 3* Perf., 
ibid., 10. 

latruni XXXIII, 9. 

laudare I, 1; laudo 467; lau- 
dando 1, laudato 307. 

lavacro 33, 119, 554 ; lavacro 
142, 274, 338, 343. 

lebra: 279, XXXWdl 15 A 
XXVIII, 12; 4) libra 579; le- 


pra À, XXVIII, 1, B, ibid,, 
SÒ 7° 


lectera, ‘latino’, 610. 

legère, agg. masc., 27. 

legiamente B, XII, 5. 

legumme 288. 5) 

lentinie XXXVIII, 15. 

lescia, ‘lissiva’, 148. 

leta 468. 

leteca 585. 

levare ; leverrai , 3* Fut., 47; 
leveràne 1831. 

levedore 116. 

ltest 41; -e 64. 

ligieri (de) 238. 

lintiginaga 359. 

lippusi 206. 

lito XI: 

locato 577. 

locente XXXVIII, 6. 

loco, sost., 34, 40, 143, 159, 208, 
255, 482; luoco 544, 593, 
VI, 3, ecc. ecc.; lochti 8,405, 
418; luochi 503; lòcura 15. 

loco, avv., 23, 78, 202, 248, 555; 
lloco IX, 5 ecc. 

longano 399. 

longo 301 ; -a 215; -t 358; lon- 
gue XL, 8. 

lontana (da) 352. 

Lucia (bagno de saneta) 289, 
XXVI; 1; XXXVI: 

Lucia (sancta) XXXVI, 5. 

lumbi 61, 452. 

lumera AB, XXVII, 4. 


Mocotati XVI, 11; Bi V:9 
macresìa 147. 
macro, agg., 120. 


1) Cfr. GasPARY, Scuola, pp. 195-96 n.; e WENTRUP, Dial. sicil., p. 40. 

2) Cfr. DANTE, Purg., XXII, 18; e NAnNUccI, Teor., p. 108. 

3) Storpiatura, per etimol. popol. da latte, di electuarium o electarium, 
secondo il Carx, Saggio sulla Storia della ling. ecc. (Parma, 1872). 

4) Cfr. ScHucHARDT, Vokal., p. 126 : lebra, volg. lat. 


5) Cfr. Regim., $ 84, e n. 3. 
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macula X, 5. 

magno, agg., 105. 

magreca 56; -ece 63. 

matore, plur., 459 ; matori 480; 
maturi 333; massima 421. 

malanga 450. 

malatia 125. 

mammaàna, ‘levatrice’, 381,581. 

manco, avv., ‘meno’, 198. 

mandibule 39, 523. 

manera 597, IX, 5 ecc. 

maniàre, ‘mangiare’, XL, 10- 
LI. 

mannare, ‘mandare’ ; manna 
283; mandàunce 502. 

manu 317. 

Maria (bagno di sancta) IV , 
14. 

màrmoro XXI, 5-6 ; marmore 
B, ibid. 1) 

mascolo 391; -t VIII, 5. 

masculino 62. 

massemamente 2, 11. 

mastro 570, A, X, 11; matstro 
Bi.ibid, 

matina XIV, 5. 

meato 169; -1 455. 

mectere ; mectaraylo IV, 4. 

medecare ; medecando 3. 

medecinare, ‘medicare’; mede- 
cina VIII, 9; medecinnarà 
XXXIII, 7. 

medela 298. 

medemo 230. 2) 

medice, plur., XIII, 8. 

membri (li) 49; membre (le) 223. 

meravegliare ; meravegllano 
at, 

mèstrua 382; mestrue (lo) XXII, 
6. 


mesura, sost., 510. 

meucza XII, 3, XV, 7; meu- 
2a Da IVO AGIRE, 
B, ibid. ; meusa XXXVIII , 
11, XL, 14; meoza A, XV, 
7; 8) melsu XXXVII, 17 XL, 
10,0%) mekg A +XII:,59. 

mico, ‘meco’, 338; A, XV, 9. 

migranea 301; migraniaXVIII, 
10. 

mirabele 7; Bb; 103.319, dl. 

miraculo 87, 149, 481. 

mirifica 518, 595. 

modo, avv., ‘ora’, 229; mo 597. 

montata, sost., 280. 

morbora 388. 

morfea (negra) XXVIII, 3. 


‘movere; move 202. 


mullificare; mullifica 205. 
multo, avv.,21, 24,112, 139, 135. 
multa, agg., 110; -1 14, 73, 91; 
‘-e 102, 108, 185, ecc. ecc.; 
multessema 602. 
mundata 278. 
murire 548. 


NT QNW.,vprima;; 7122. 

Napole 607; Napol 89; Napol 
(nova) 596. 

napoletania 290. 

Napolitani IX, 12, AB, ibid,; 
Napolitan 611. 

nassénse, ‘nascita’?, IV, 9. 

Nastasta (bagno de santa) 145, 
XIII, 1-2, XXXIV, 1. 

nausiîa 168. 

’nce (ecce hic), part. pron., ‘ci’, 
21, 55, 124, 136, 153, 183,270, 
315, 367, 368, 410, 545; ’nee 


1) Lat. marmor. Cfr. NANNUCCI, Teor. p. 111, n. 1. 
. 2) Cfr. Diez, Efim. WA, p. 208; Mussaria, Kat. II, p. 13; e IV Poem., 


pp. 44 ecc. 


3) Cfr. sicil. (WENTRUP, Dial. sicil., p. 14) e cmpb. meuza (Arch. glott. 


IV, 162). 


4) Cfr. De Rosa (Arch. XI, p. 332): melsa. 
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46 ; ce 69, 160, 225, 394, 422, 
431, 461, 474; ce 219, 454; 
ci 302, 584. 1) 

°nde (inde). part. pron., ‘ne’, 
126,158,249, 304,430,450; ‘nd’ 
466, 549; ‘de 70, 93, 390, 484, 
540, 605; "XIy 6. 

nente 231. 

nerbi Bi .Vi 2. 

nicto 129. ? 

nierve 309, 

nimico 339. . i 

nisuno AB, XXIII; 13; 
XIII, 6. 

nobele 151, 272, 598. A, sempre. 

nòcere ; noce 452, 510. 


-i 438. 
-a AB, 


nomenare; nomenau 272, no- 


menato 325; 

nomo 19, 274, 276, 331, 361, 506, 
PARSO IS" ALASSIO 
«A, X, 1; 3) nomora 609; no- 
mura 91; nomera B, I, 10. 
numera A, ibid. 

none, ‘non’, 561. 

nova, agg., 596; nove 186. 

nube 456 ; nuva IX, 10; nuba 
AB, ibid. 

nubula XXVI, 6; nubola A, 
ibid. ; nubule 295: 


0 nuti 1141 NET* Mg | 
oblicha XXIV,3. 
occhiali XXXVI, 9. 
ochi 82, 295. 
oculatim XV, 9. 
odire; oderai 152. 


ogllo, ‘olio’ SR oglyo XXVIII, 
107905 ec 

Ollio (bano de gf XXXV, 17; 
Oglio XXVIII, 1 

0° —a0Li0e 

omnia 538. 

omo 21, 32; 1460060 
om’ 358 ; omini 2, 97, 76, 127, 
157, 199, 249, 260,321, 562; 
omen’ 584; homint 106, 146, 
247, 399. 

oncino 63. . 

onne, ‘ogni’, 47 ecc. 

oppilate, ‘chiuse’, 553. °) 

ordene XXII, 8; orden 48, 521. 

orrebele plur., XX, 7. 

orrirese, ‘inorridire’, B, V, 10; 
orirest A ibid. 

Ortodonnico (bagno de) 163. 

oscuressema 524 

oscuritate 471. 

òstria (* austrea), 
strale’, 172. 


‘vento au- 


Rio: III, 2; XL 9 ABS 
6.ecc, 

PAGRORE, 1T,5;pagorosaXXVII, 
5; -e XVI, St XK 81 

palagra, ‘podagra’, XITS:19: 
XXX, sà XXXI, 4, XXX, 
Li XXXVII, 15, AB, ‘sempre; 
pallagra Xda AO; ‘pelagra LV 
10, AB, sempre; pilagra 
Xoexl 4. 

Palumbara (bagno detto) 452; 
Palunbara XXVI, 1.6) 


1) Son notati solo i luoghi dove si trova proclitica, e così pure per ’nde. 
2) Nel Cato cit. (Le scritture in volgare ecc. p. 48, str. 97): nictu. 


3) Cfr. NANNUCCI, Teor., p. 104. 


4) Cfr. TeBLER, Ugugon, vv. 36, 879, 1754; Arch. glott. IV, 272; DANTE, 


V. Nocp.l96 
5) Cfr. cmpb. appela?. 


6) Da un lat. * palumbarium, formato su columbarium. Nel vern. si è 
confusa la differenza, che è in tosc., fra colombo ‘colombo domestico’ , e 


Magi 


palumb:451; palumbi XXVI, 2. | pereò 145 ecc. ; pai XXXV, 
paidàre, ‘digerire’, 521; : paidi- 2, 4, XXXVI, ; perzò (în) 


to XXXVIII, 12. 3) 451, 469. 
panniculo 572. perducere; perdùcilo 447. 
paragio 482. ?) perfiecto 444. 
Partenope 596. PANI pericularia AB, 
parva 20, 334, 355. XXI,14. 
Pascasto 34. perrò 71, 467, 496, 511, 590. 
passare ; passào 257. persone, sing., 111; persune, 
patére; pate 349; patesse X, plur., VI, 9, LE XVI, 9; 
15; patesseno 478, petigine 983; petinie XXXV, 10. 
Patri (sancti) XVII, 4. Petroleo (bagno de) 577. 
pecca 123. -| petronico (bagno de l’ Ollio ) 
peccare ; peccarat 378. XXXV, 17. 


Peczùlo, ‘Pozzuoli’, XII, 1, |piache, ‘piaghe’, 186; pyaghe 
RA 10, XL, 2; EVI) 
Picciòlo A, XII, 1; Picesòlo B, | pjagia, ‘piaggia’, XII, 1; pia- 
ibid., B, XV 2, Pizolo A,| gia A, XIV, 2: piacza B. ibid.; 
XIV, 2, A, XXX, 10. pyagha XIV, GIO Plaga, 

pede 74, 80, 477. pjara , ‘chiara’, XL, 

pelago 75, 181. XXXVIII, 17. 5) 

pella , ‘ pelle’, II, 13, VII, 9, | picgulo, ‘piccolo’, 429; 9) pi 
VIII, 3, XIV, 9; XVI, 4 ecc.| golo IX, 2. 

penato, sost., 332; -1 XXXIV,9. 


palombo ‘colombo selvaggio’; e si son formate tutte le voci, riferentesi a 
quest’uccello, dal secondo etimo: palomma, palommella, palommera pa- 
lummara e palummo ecc. 

1) Nel vern. mod. pariare ‘digerire’, e pariata ‘digestione’ ; in quello 
più antico padeata, ‘intestino , budello’, padejare ‘digerire , sopportare’, 
padejo ‘digestione’ , padiaturo ‘ventricolo, stomaco ecc.’. Cfr. MuSsAFIA , 
Beitrag, p. 85, s. paire; Regim., p. 114; eAscoLi, Arch. glott., VI, 543-44. 

2) Cfr. prov. paratge, paratje. 

3) Dal lat. plaga, con la ton. lunga; gr. TANYN. 

4) Dal lat. plaga con la ton. breve. 

5) GALIANI ( Gramm. del dial. napol. , ediz. cit., p. 28): «I.P quando 
sussieguono due vocali, si muta da’ Napoletani in ch, come chiù per più, 
chiove per piove , chiano per piano; chiagnere per piangere etc. Ciò è 
tanto comune e caratteristico del nostro dialetto, che spesso avviene, che 
taluno de’ nostri ignorando il Toscano, e volendo pur farsi pregio di par- 
larlo (che molti hanno questa smania, quasicche in Toscana non ci fosse 
volgo) incappano per eleganza a dir la piave, il piodo, la piavica, pa- 
rendo lòro, che a proferir chiave chiodo chiavica avrian commesso un ne- 
fando Napoletanismo. » 

6) Cfr. pèizulo in Arch. glott., III, 281, il piasul friul., e il piezolo, presso 
il BoeRIo, Vocadb. venez. (ibid.) 
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piecto 50, 54, 97, VI, 10, X, 6, 
XII, 5. 

piecze (ad) X,10; pieczi A, 
ibid. 


pigricia 49, VI, 9. 

pit XXXII, 10. 

piîscopo = episcopus, 505 ; vi 
scopo A, XXXI, 1; viscovo 


ABIPIXXNXI., L'jpihf; «isconi 


AB, ibid., 7. 

pissare 483; pissa 346; pissan 
102, 346 ; pissao 485; pis 
strrane 108. 

placére; placciave 611. 

planeticha (febre) XXIX, 9; 
plenetica A, ibid. . 

Playa (bagno de),‘Piaggia’, 73. 

plino 24; plenissima 603. 

più 148, 172, 176, 228,280, 
303, 3386. 

plurimo 440. 

podagrato 507. 

podagre ,sing., 284. 

pondere 567. 

pondo XXXVIII, 7. 

porgare; porga 129, III, 14, 
XXXII, 9; porgase 164; pòr- 
ganse 105; porgato 557. 

porgativa III, 14-15. 

porgere 316 ecc.; purge (2) I, 6. 

posare; posaola XXXVII, 4. 

potere; possereci A, III 9; pos- 
serenceB,ibid.;pòtil0,2* Pres., 
472, 499; pote 83, 183, 198, 
249, 475, 501; potete 340 ; pò- 
tese 170; pòtela 560; poteno 
88,423; pogea 600; porria 601; 
porriate 44; porrisci124. 

potencia 334. 

potèsta 302. 

povertate 265. 

Prato (bagno de) 199, XIX, 2. 

preceosa, ‘preziosa’, 321. 


predicta 538. 

pregare; pregao 36. 

prelati 517; pralatri XXXI, 
5; parlati AB, ibid. 1) 

premiate (?) XXXIX,2. 

presente, avv., ‘subito’, 192, 581. 

pressure 556. 

Preta (bagno de la), ‘Pietra’, 
X, 1; Petra 9% 

preta, ‘pietra’, X, 2,8,9, 11, 13, 
XXXII, 10; petra 93, 104, 
XXVII, 14; prete 108, 475, 
485, 552. 

pretelle 102. 

prevalére; prevale 488. 

primera (in) 596. 

prode, ‘pro’, 562, V, 5, IX, 10, 
XV, 6,XXXV,11,XXXVII,17. 

profacere; profdcite 464; pro- 
Fecisti 586. 

profectuso 163. 

profiecto 20, 466, 474, 560; pro- 
fecto 92, 158. 2) 

propie XXIII, 10. 

propinquo, avv., II, 2. 

progimano AB, II, 4, AB, 
Xe, 

Pugtllo (bagno) 415, 421: Po- 
gullo XX1UJI, 1, 9, XXXVII , 
19. 

punere, ‘porre’; pùnince, 2° 
Pres., 28. 

punire 9; ponisce I, 5. 

puro, ‘pure’, IV, 5. 

pustule 32. 


Quali ‘qualche’, XXXI, 2. 

qualuncha III, 2, X, 7; qua- 
lunqgua IX, 6, X, 13, XIII, 
9, XVII, 10. 

quantitate 416. 


| quantumqua 160. 


1) Cfr. NannuocI, Man. I, p. 452, n. 2: parlato e perlato per ‘prelati’. 
2) Cfr. Regim. 22 e 646, profiecto; ma 300, 397, 412 profecto. sn 
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Maiorare raffrigera AB, 
VII, 4. 

rammo, ‘ramo’, 63. 1) 

rancora 376. ?) 

Raniero (bagno de) XVI,1; 
Ranterj XXXVIII,13, A,XVI, 
1; Raineri (ser)235, B,XVI,1. 


rasone A, XXVII, 1; rascione 
B, ibid. 

raucha, agg., XXIX, 2. 3) 

recedia, ‘recidiva’, A, V, 9; ri- 
cedia B, ibid. 

recepire ; rècepe 289. 


reclarare ; reclàra 50. 
recoperare; recoperào 300. 
recreare; rècrea 56, 140, 147; 
recréano 136. 
recresciuta 314. 
reducere; redùcila,3* Pres., 40. 
refredato 328; -a 155. 
refregerio AB, XII, 10. 
refrescare ; refrescha XV, 4; 
refrescato XIX, 13. 
regnosa XXXV, 4; rengnosa 
ibid.,11. 
removere ; 
move 159 
renella X., 6; 
-e 108, 552. 
rengraciare 611. 
renovare 162; renòvala 304 ; 
renoverraî s1; renovata 156. 
renula 98. 
reoma A, sempre; regoma ‘e 
reguma B, sempre. 
reportare ; reportau 274. 
reposo 510; repuoso 512. 


removerlo 302; re- 
; remòvelo 573. 
rinella B, ibid.; 


requie 110. 

resanar 286. 

rescarfare; rescarfa A, VI, 6; 
rescalfa B, ibid. 

restaurare 83; restaura 29, 
57, II, 11; restàuralo 166; re- 
staurato 298, 

restaurativo XV, 2-3. 

restrengere ; rostrengela 280. 

resurreccio XVII, 

retenere; retene ti 17. 

retornare 84; retuorni 987; re- 
torna 66. 

retropicho XXXVII, 19. 

rèumate 574; -i, sing., 327. 

reumàto 39. 

riale 493. 

ricto 130, 423. 

rieri 236, sd 

riguri 194. 

rine, ‘reni’, 79, 204,553; rini 105, 
551, X, n rin 98. 

rionosa XVIII, 3. 

rivera 598. 

Roma XXX, 2. i 

rompere; roppe 258; XVII, 3; 
ructo 494, AB, XXII, 16. 


ruge, ‘rughe’, 587. 
rupura 74. 

{ 

Dagia 380. 

salima , ‘saliva’, XVI, 3. 


salire; salinde, 2* Pres., 543; 
sagliendo XX, 18, XXI, 1. 

salma 573. *) 

salgo, agg., 236, 283,531; salcza 
NAVI del'sgueza AVI 3 
salee 288 ; salse 460. 


1) Cfr. WENTRUP, Dial. napol., p. 12. 

2) Cfr. Mussaria, Beitrag, p. 93, s. rencurar. 

3) In napol. ora abbrocato, abbrocare, abbrocamento per ‘rauco’ ecc. Cfr. 
il empb. 6brugate (Arch glott., IV, p. 159), e il roco di DANTE (Purg., V, 27). 

4) Nel tosc. ant. (LATINI, Tesoret., p. 258) e nel sicil. arrieri (cfr. HuL- 


LEN, Vokal., 


p. 13). Nel Regim. 507 arriere agg. , 


e 87 arreri prep. Cfr. 


anche Ibid., $ 5, e n. 6 e 7; e Arch. glott., II, 6, 7. 
5) Cfr. Drez, Etim. W., p. 380 e CieLo D’ALCAMO, VS. 
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sanamento 264. 

sanare 15 ecc. ; sàneno 8; sa- 
nao 505; sanerraiî 80, 377. 

sanetate 66, 78, 215, 222, 244, 
246, 260, 342, 387. 

sapere333 ecc.; sag0 600; sàcette, 
2* Pres., 462; sape, 3° Pres., 
XXX, 7; sapitt A, XXIX, 9; 
saàpeno 292; sau 271. i 

sapurito, avv., 114. 

saudare, ‘saldare’; sauda AB, 
XXX, 8. 

scabia 355. 

scalfare, “ riscaldare’, III , 10, 
ecc.; scalfa VII, 5; scalfate 
828, scdlfase 561; scalfato 
326, XXV, 3; scarfato XL, 
8, 15; scalfata 564.1) 

Scassabodiello (bagno dicto ) 
XXXVIII, 1. 

schena (splene-), ‘milza’, 351, 
427, 527, III, 14, AB, XXIII, 
8 ; -splena 311; splene 129, 
205. ?) Cfr. splenitico. 

SCRRCOSLI LITI 401) 

seg si cpartiralt0078. 

sciatica IV, 11; statica IV, 14. 

scjena, ‘schiena’, XXIII, 8. 

sciruppi 14, 465; sceruppi I, 7. 

scontate, ‘scontrate’, 388. 

scoretate, ‘oscurità, XVIII, 10. 

scorege, ‘scurezza’, 369. 

Scriptura, ‘Bibbia’, 335. 

scriptura , ‘il poem. lat. dei 
Bagni”, 10, 509. 

scrivere; scripsi, 3° Perf., 612. 

Scrofa (bagno de la) 272, 
RAXVII, 4, CANNE, 

scrofa 273; XXXV, 4 ecc. 


sculpita 399. 

se= si, 86 ecc. ecc. 

secomo, ‘siccome’, 537. 

secundo, prep., 91; secundo che, 
cong.,150, 420; secundo,cong. 
393, 407, 446, 568. 

securamente 230. 

securitate 52. 

secutdre, ‘seguitare’; sècuta 122, 
D 


sedere; sèdeno 106. 

segnor 574; signurt 71, 511. 

segnortiato 311. 

semana 532. 

semegllante, avv., ‘similmente’, 
212: 

semel 409. 

sencerare; sencera A, XII, 8. 

senectute 447, 500. 

senestro, sost., ‘sinistro’, 170. 3) 

senplece XXXIII, 2. 

sensa, ‘senza’, I, 2 ecc. ecc. 

sentire; sènteno 516, X, 8; ecc.; 
senterrai, 3° Fut., 398; sente- 
rai 427, 474; sentissinde 279. 

septe 422. 

ser, ‘messere’, 235. . 

serpentigine 580; serpentagine 
XXVIII, 4, AB, XVI, 3; sel- 
pentagine XVI, 3. 4) 

serpienti 24. 

servare, ‘serbare’; serba 467 ; 
servase 466 ; serverrai 48. 


| servitute 34. 


seru 62. 

sfastidiare ; sfastidia XXX, 9; 
AB, ibid. 

sfastidio, sost., AB, VI, 8. 

Stbilla 362, XVIII, 4, 6. 


1) Cfr. Cielo D’ ALcamo vs. 143; D’ Ovipio, Saggi p. 469, n., e GASPARY, 


Scuola, pp. 259-60. 


2) Comunissimo nei dialetti ladini e nel venez. Cfr. AscoLi, Arch. glott., 
I, 195, 356, 368, 377, 378, 383, 403, 510; e Mussaria, Regim., $ 86, n. 3. 

3) Sin dal volg. lat. senester (Cfr. Scnucnarpt, Vokal., I, p. 38). 

4) Dal lat. serpigine-, con influenza di serpente, per etimol. popolare. 
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sieco, agg., ‘secco’ B, XXIII, 
11} szcto A, ibid. 

Silvana (dea) XXII, 2. 

Silvana (bagno de) XXII, 2; 
Salviata ibid., 16; Silvanda 
AB, XXII, 2. 

Selvia (donna) 379. 

Stlvtana (bagno di) 380. 

sindere, ‘scendere’; sindici 542. 

i (sintomata) AB,XIII, 


sintomaniîa XIII, 8. 

sitoato XVIII, 1. 

smagrate, ‘dimagriti’, 164. 

i 3-0 ai smagrischa VIII, 
1 


smagriti, sost., VIII, 2. 

so, ‘suo’, 10, 92, 134, 161, 489; 
soa 316; sia 292;) sot 194; 
sut 418; soe 609; suoe 553; 
soa, fem. plur., 146; so, fem. 
plur., 388. 

sodare©1N3iNsoderà. IV.,.5; 
soderray IV, 6. 

sodore 26, XVII, 8; soldore A, 
XVII, 8. 

Sole 88. 

Sole et Luna (bagno di) 487, 
Ad 11: 

solere sdol, 281, 547, sole 248; 
sòleno 508;sòglino XXXI, 4-5. 

Solfatara (bagno della) V, 1, 
XXXVI, 11, 14; Sulfatara, 
A, V, 1; Sulfetara B, ibid. 

sometate , ‘sommità’, 51. 

sòno, ‘suono’, 297 ; sonora 94, 


soprano 397, 570; -a 380. 

sopre 572. 

sordega 298. 

sostenere; sostenerrai 154. 

Soveni Homini (bagno di) XII, 
2. 


sovenire ; sovène 127; sonvène 


Spellunca (bagno di) 559; Spe - 
luncha XXXIII, 1. 

speluncha XXXIII, 9. 

spictalemente 175, XIV, 7; 
spectalemente IV, $. 

Spirito (Sancto ospedale de), 
XXXV, 5. 

spissamente 90. 

spissi, agg., 196; spesse 144, 
549 ; spisse III, 6, XI, 5, $. 

SP{SSO,FANV 01384 aL LIA, 
119, 162, 304, 391, 591. 

spitale, ‘ospedale’, XXXV, 5, 

XXXVII, 13. 

splenitico [glossa: idest schinu- 
so] 224. Cfr. schena. - 

stare 64 ecc.; stat, 3° Pres., 23, 
368, 444, 471, 572; stàino 9; 
sterrati 375. 

state, sost., 349. 

stentine, ‘intestini’, 203. ?) 

sterele 382; plur., 389. 

sterpare; sterpa 126. 

stissi 543. 

sto, pron., 84, 99, 103, 106, 
119, 145,198; st[a] 279 ecc., 
sti 18; ste 515, 056. 

stonmacho VI, 8, XII, 6 ecc.; 
AB, sempre. 

storta 420. 

stramutate 418. 

stranij 496. 

strectetate 50. 

strectura 336. 

stremetate 221. 

strengere ; strenge 191; stren- 
gelo 547; strengéte 522; stren- 
gerrat 354. 

stricto 422, 424. 

studiare, stadianno , 3* plur. 
Pres., III, 6. 


1) Cfr. IV Poem., p. 66, e Mussaria, Kat. II, p. 12. 
2) Cfr. D’Ovipio, Arch. glott. IV, 416. 
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sturdire "7. 


Testamento (Nuovo) 407. 


Succellaro (bagno di) 348; Soc- | testemonio AB, XV, 9. 


cellaro XXXVIII, 1, 2. 
suctiliare, ‘ assottigliare ’; suc- 
tulta 583. 

suctilissima 565. 

Sudaturo (di Agnano) 19, II, 
11; So-XXXIV, 13; Suda- 
torio II, 1; Sodatorio (di 
Tritola) IV, 13, XX, 20, XXI, 
8; Sodaturo ( de san Jor- 
gio) XXXV, 20. 

sulo, avv., AB, XI, 11. 

summa, agg., 9. 

supercho 513. 

suppilare, ‘espilare’; suppilta 
455. 


supta, ‘sotto’, 571; socla XXX 
III, 7 1); so’ 169. 

surgenza, AB, I, 6. 

suspiri 60. 

susu, ‘suso’, 543. 

sugo, ‘sozzo’, 356. 


e XXXIX, 2. 

tando, ‘allora’, 495. ?) 

te=t1, 22 ecc. ecc. 

lecca 121. 

tenebrore 528. 

tenere; tene 227, XXXIII, 10. 

tepida XXXVIII, 10; tepede, 
sing., 350. 

terrestro 169. 

lercana 529; terciana 86. 


testudine XX, 1. 

tetelleche, ‘ascelle’, XXXV,10. 3) 

tiempo 171, 285, 296;-n-IX, 7, 
XV, 12, XXXIV,7,XXXVI,16. 

timere ; timi 533; temerae 68. 

to, ‘tuo’;59,/116/ 202010600 
toi 82; tuoie 473. 

tollere; tolle 49, 117, 194, 311, 
413, 425. toglle 267; toòllete 
99, 368, 529; togllele 262; togl- 
lerrai 587; torràne 1832. 

torbare ; térbase 183, 417. 

torge, sost. plur., 178; torge 
XXXIX, 12. 

torcione XXXVIII, 8. 

tormente, plur., 35. 

tornare 242 ecc. ; tornerae 70; 
tornerassende 268; tornerrat 
431); tornarà II, 10. 

tortùra III, 4. 

tosce, ‘tosse’, B, sempre. 

toste 28, 384. 4) 

tostemente 540, 582. 5). 

traere; trai, 3* Pres., 369. 

trasire, ‘entrare’, 586; trase 
594, XI58g: IOGX Dead 
trasano 562 ; traserrai 119, 
449, 539; trasendo A, XI, 6; 
trascendo B,ibid.;trasendonze 
II,5-6; -ce XXXVI, 4; trasen- 
doci AB, II, 5-6; trasuta 
513. 9) 


1) Cfr. sicil. e cmpb. (Arch. glott., IV, 134) sutta, e ant. gen. sota (Ibid., 


VIII, p. 391). 


2) Anche in sicil., cfr. WENTRUP, Dial. sicil., p. 40; Arch. glott. II, 456 
e IV, 172; e GASPARY, Scuola, pp. 253-54. 

3) Dal m. lat. fitillicus e titillosus (in lat. class. v'è titillus, titillare, titil- 
latio, titillatus, titillamentum ‘solletico, solleticare’ ), perché l’ascella è la 
« parte del corpo dove principalmente ha luogo il solletico ; » secondo il 


FLECHIA, Arch. glott., II, 319. 


4) Cfr. Regim.,$41n.1ei vv. 199, 363, 541. 


5) Cfr. Regim., vv. 63, 464. 


6) Cfr. Arch. glott., IV, 160, cmpb. trasi, e Mussaria, Regim. $ 56, n. 7. 


soi 


traversare; traversao 486. 

Tre Colonne XL, 2. 

tremu, ‘tremito’, 457. 

T'repergule (bagno detto) 253; 
lreppergule 259; Treper- 
CSA VIL: 1; 2 XVIII, 3 

ISS ONIOVI 1, XLy183; Treper- 

" golo XXXVII, 1. 

tritea, ‘febbre’, 350. 

Tritult (bagno de) 397; 7ri- 
tule 243, 246, 332; Tritola 
XVI,9,XXV,10, XXXVII,20; 
ITrytuly (Sudatorio di) XX, 
20 -Iritoly XXI, ‘3. 

tropicîa (hydropisia), 565. 1) 

trovare; trove,2* Pres.,160, 202; 
trovelo 501; truove 588; tro- 
bance 387; trobaula 380; tro- 
verrat,2* Fut., 394. 

tucte, plur. masc.,103, 186, 147; 
tucti, fem. plur., 1, 488. 

tucti ore, ‘tuttora’, 438. ?) 

Tulto (Cicerone) 200. 

turpidi XVI, 2. 


[BE 544, 

unde 405, 533, 547. 

unu 254, 299, 315. 

urbati 456. 

usagio 484, 

usare; use 314; useno 306. 
utele, agg., 342. 

utele, sost., A, sempre. 

utilitate 143. 

vula, ‘ugola’, 40; uvola VII, 3. 


Vatitura 207. 
varcare; varco 219 
veche, ‘vecchie’, 186. 
vechi, sost., IV, 8. 


vedutu, ‘vista’, sost., 96. 

verga, ‘canale dell’uretra, 486, 
XXVII, 15; virga X,15. 

veretate 386; vertate 470. 

vértece (a la) 80. 

vertuosa 319. 

vertute 31, 148, 188, 218, 293, 
378; virtute 185, 401, 431; 
vertù 156, 336; vertute, plur., 
AR 1) 26.392: 

vetare; veta 53 ; vètalo 51. 

Vetere (bagno) XXXVIII, 3. 

victo 52, XXVII[,3;XXXVIII,11. 

vicioso 197. . 

vidande AB, XXXI, 10. 

videlicet XXXIV, 3, XXXVI, 
0A XXVHI,; XX 

videre ; vidila, 3* Pres., 484; 
vé° 172,XXXV,9; vedémo 509; 
védense418; vide1° Perf..431, 
XV 9; vidde XXIII, 10, 13, 
XXVII, 13, XXIII, 10; viddo 
XV, 12, vedéro 229; vederai 2° 
Fut., 59; vederrai, 3* Fut., 
892; vidut[o] 247. 

viento XXI, 11. 

vientre, plur., 516. 

vigilare, sost., 330. 

vigllante 329. 

viguruso 210. 

vinire 495, 547; venince, 2° 
Pres., 536; vene-228 269» 
venence 403; vènende 20; ven 
219 TRES): B. RXVIG. Ve 
viniîtence 103; venerài,2* Fut., 
225; venerrai 429; verrdi 3° 
Fut., 991; vennesse 530; ve- 
nessero 188. 

Vir RO XNTETOIOCVIILO 

virtusissimo 325. 

viscica 93; vixica 98; venica A, 
sempre. 


1) Cfr. tropesia o retrùbbeco, presso il WENTRUP, Dial. napol., p. 14 e 18; 


| el’ intropich romagn., presso il Mussaria, Darstell. d. rom. Mund., p. 50. 


2) Cfr. CieLo D’ ALCAMO, vs. 14, e GASPARY, Scuola, p. 279. 
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viscicula 345. volgarigate 610. 

viso, ‘vista’, 294, 300, I, 3. volgaro 37; vulgaro 253. 
vocabole, sing., XXII, 15. volintiere XXXI, 4. 
voglia 101. vut 71 e sempre. 


volere ; vuol’, 2* Pres., 215, 
287, 333, 468, vuole 535, vòi (0 
304; vole 70, 251; vol 77, 161; | Vo, ‘ciò’, 88, 145, 184, 380, 385, 
vo',3*pers.,XXXV,12,XXXVI,| 406, 458, 519, 603; zo XII, 11. 
16; volence 435; vuliti 519; | czoppi XXIV, 7. 
voleno 13. | 


IL CONCISTORO D' INNOCENZO VIII 


per la chiamata di Renato Duca di Lorena contro il Regno. 
(Marzo 1486) 


Camillo Porzio, nella Storia della Congiura dei Ba- 
roni, racconta le trattative segrete corse fra 1 ribelli ed 
il Pontefice Innocenzo VIII sin da prima che la rivolta 
scoppiasse, e che il Duca di Calabria s’ impadronisse a 
tradimento del Conte di Montorio e Aquila insorgesse. Ed 
il Porzio dice, che fra le altre cose chieste dai Baroni 
al Papa v'era questa, di far discendere nel Regno Renato 
Duca di Lorena a capo di un esercito !). Ed aggiunge 
che, dopo qualche dubbio, strettasi fra 1 ribelli ed il Papa 
la lega, per opera principalmente del Cardinale di S. Pietro 
in Vincola Giuliano della Rovere ?), la dimanda dei Baroni 
ribelli, di far discendere il Duca di Lorena, fu accettata 3). 

Certo l’idea di questa chiamata era favorevole tanto ai 
Baroni quanto al Pontefice. E se proposta dai Baroni, 
non dovette. dispiacere al Pontefice; o se proposta dal 
Pontefice, dovette essere accettata di buon grado da quei 
congiurati. La venuta di Renato, uomo ardito e sprezza- 
tore di pericoli 4), avrebbe dato alla rivolta quell unità di 
comando, quell’indirizzo del quale mancava, ed anche, sto 


1) Porzio ediz. GRAVIER. pag. 30. — Si veda pure l’istruz. a Giovanni 
Albino del 6 luglio 1487. GrAvIER vol. V. pag. 124. 

2 Fiero nemico degli Aragonesi e sobillatore d’Innocenzo; se ne ve- 
dano le ragioni nel Porzio, pag. 18-19. — Fomite della guerra, lo chiama 
Giov. ALBINO, de bello intestino, pag. 57. 

3) Porzio. loc. cet. 

4) « Car il estoit homme hardy », dice il Comines. 

Anno XI 49 
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per dire, una promessa e una guarentigia per l'avvenire. 
Avrebbero insomma avuto un uomo e una monarchia da 
mettere al posto di quella che volevano gettar per terra: 
una monarchia, la quale speravano , (come si suole spe- 
rare, e più spesso invano , in simili casi), che avrebbe 
riconosciuti e rispettati quei dritti dei Baroni che gli Ara- 
gonesi conculcavano ora così impunemente. 

In quanto ad Innocenzo, egli non poteva aver ripugnanza 
a chiamar Renato. Secondo il dritto pubblico di quel 
tempo, il Regno era riguardato come feudo della Chiesa; 
e dunque il Papa ne dava l'investitura a chi meglio sì 
conveniva. Oltre alle ragioni politiche che lo spingevano 
contro gli Aragonesi 1), la chiamata d’un principe nuovo, 
che non possedeva nulla, ed al quale egli faceva dono di 
un così magnifico paese, andava assai ben d’ accordo con 
i desiderii che Innocenzo nutriva nel cuore per l’ ingrandi- 
mento della sua famiglia. Franceschetto, suo figliuolo, ne 
avrebbe tratto di certo un accrescimento di potere e di 
dominio, e tale, che non gli sarebbe venuto da nessun'altra 
parte ?). 

Che gli occhi del Pontefice e dei Baroni ribelli sì fossero 
rivolti subito al Duca di Lorena, non deve recar meravi- 
glia. La memoria del re Renato, avo del Duca di Lorena, 
e della guerra da lui mossa per sostenere i suoi dritti o 
pretensioni sul Regno, era tuttora viva. E il Duca di Lo- 
rena era il solo superstite nel quale essi credevano che 
sì sarebbero potute rifar vive quelle pretensioni. Giova ri- 
cordare che re Renato non aveva lasciato figliuoli maschi; 
e delle due femine, l’una, Margherita, era andata moglie 


1) Il Porzio, pag. 19, fra le altre ragioni che adduce, non trascura di 
far notare come e Innocenzo e il Della Rovere si fossero anche mossi 
contro gli Aragonesi per assicurare la libertà di Genova, loro patria. 

è Il Porzio, pag. 17, dice che il Pontefice ne negoziasse apertamente 
con Renato. 
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ad Errico VI d’ Inghilterra e fu infelicissima, l’altra, Vio- 
lante, erede di Lorena, era morta nel 1483, vedova del Conte 
Federico di Vaudemont, lasciando dopo di lei un figliuo- 
lo, appunto questo Renato Duca di Lorena, del quale il 
Pontefice ed i Baroni volevano ora fare un re. Ma quelle 
pretensioni eran gia contrastate da altri, cioè a dire da 
Carlo VII, il quale mostrava di credere che fossero dritti 
suoi. Ed ecco perchè. L’erede naturale e diretto di Renato I 
era questo suo nipote Renato II, conte di Vaudemont. La- 
sciando da parte l esaminare di qual valore fossero gli 
stessi dritti di Renato I sul regno di Napoli, è certo che 
‘egli nel riceverne l’ investitura da Eugenio IV, aveva ac- 
cettata e riconosciuta la bolla del 1265 di Clemente IV a 
Carlo I d’Angiò, la quale stabiliva assai precisamente l’or- 
dine di successione da seguire in quel feudo della Chiesa. 
E secondo le disposizioni di questa bolla sarebbe spettato 
a Renato II di ereditare da Renato I il titolo di re di Na- 
poli. Ma Renato I, sconoscendo apertamente i dritti di Re- 
nato II, con suo testamento del 1474 nominò erede uni- 
versale il nipote Carlo d'Angiò Maine, figlio di suo fratello 
Carlo d'Angiò. Oltre che questo testamento era nullo, perchè, 
come ho detto or ora, s'’opponeva all’ ordine di successione 
stabilito nella bolla del 1265, era nullo anche come è nulla 
‘ogni disposizione testamentaria quando si tratti di feudo 
e vi manchi l omologazione del domino diretto, che in 
questo caso era la Chiesa. Ad ogni modo, quando nel 1480 
Renato I mori, Carlo d'Angiò Maine prese il titolo di 
re di Napoli; ma non ne ricevè giammai l’ investitura, e 
non vi fu mai ombra di legalità nell’ usare, come egli 
faceva, di questo titolo. E quando, nel 1481, Carlo mori 
a sua volta, con testamento 1), del quale è superfluo far 


1) Furono opera sua tutti questi maneggi, e opera sua il persuadere 
Renato I a testare nel modo detto più su. Anche Margherita, la figliuola 


mi i 


notare la nullità, tramandò i suoi pretesi dritti su Napoli a 
Luigi XI re di Francia '), e dopo di Luigi agli eredi di 
lui e successori. Così ebbero origine le pretensioni della 
Casa reale di Francia sul regno di Napoli ?). 

Il Duca di Lorena sen venne più tardi a reclamare quelli 
che credeva ed erano suoì dritti. Chiedeva il Ducato di 
Bar e la Contea di Provenza. Diceva che egli era il fi- 
gliuolo di Violante, la figlia del re Renato; e che questi 
gli aveva fatto torto col testamento in favore di Carlo d’An- 
giò Maine, ch’era nipote di lui, figlio al fratello , mentre 
che egli che parlava era erede diretto. Ma Carlo VIII, che 
era successo a Luigi XI, sì faceva forte della ragione del 
testamento, e metteva innanzi la legge salica, e che Carlo 
d’ Angiò Maine era il solo maschio della linea, e che re 
Renato aveva testato bene *). Per opera di amici, princi- 
palmente di Giovanni di, Borgogna, al Duca di Lorena 
riuscì, come si sa, di avere il Ducato di Bar, che del resto 
gli spettava secondo il testamento di re Renato, e cento 
lance e trentaseimila franchi l’anno, per quattro anni, 
nel qual tempo si prometteva che sarebbe stata definita 
la questione della Contea di Provenza. Ma venutosene 
in Corte, e sorte altre difficoltà, i quattro anni passarono, 
senza che si fosse definito nulla. Gli corsero, è vero, 


di re Renato che, come ho detto, era andata sposa ad Errico VI d° In- 
ghilterra, gli aveva ceduti tuttii suoi dritti sull’ eredità paterna e i pos- 
sibili dritti sui Ducati di Bar e Lorena, sulle Contee di Provenza e Fol- 
cachieri e sulle signorie in Piemonte (si vedano le donazioni di Marghe- 
rita del 7 marzo 1475 e 19 ottobre 1499 nel Comines, pruove arrecate 
dal GopeErROY, tom. IV pag. 340 e 350). 

1) Testamento del 10 dicembre 1481, nel Comines, vol. V. pag. 43. 

2) Si veda l’articolo del VAN DER HAEGHEN: Examen des droîts de Char- 
les VILI sur le royaume de Naples, nella Revue historique, Mai-Juin 1885. 

3) Vedi fra i doc. pubbl. dal GopEFROY: Respon ses aua pretentions de 
Renè II Duc de Loraine (V.385) e Droict des Roys de France au Royaume 
de Sicile..... in data del 1484 (V. 389). 
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sempre quei trentaseimila franchi l’anno; ma egli era scon- 
tento d’ un assegno tanto meschino. 

Stavano così le cose pel Duca di Lorena, quando « qua- 
tre ou cinq mois avant son partement de la Cour luy 
advint une bonne ouverture , s’ il l’eust sceu entendre » 1). 
Era la chiamata di Napoli. Emissari dei Baroni eran ve- 
nuti a incitarlo, a spingerlo, e brevi papali aggiungevano 
a queste premure la valida parola del Pontefice. Tre let- 
tere riservate del Cardinale Ascanio Sforza, che pubblico 
qui appresso, fanno vedere quanto larghe dovessero es- 
sere le promesse del Pontefice; ma insieme mostrano il 
Collegio dei Cardinali diviso intorno alla politica d’ Inno- 
cenzo in due parti fieramente tra loro avverse, e mostrano 
anche come tempestoso fosse riuscito il Concistoro nel quale 
sì tenne parola delle pratiche che il Pontefice conduceva, 
e sì svelò chiaramente il concetto ch'egli aveva in mente. 

Nella parte dei Cardinali favorevoli all’ intervento fran- 
cese, il più battagliero si dimostrò il Cardinale Giovanni 
de Ballue, che era stato in mezzo a quelle trattative. Fran- 
cese di nascita, e di nascita vilissima, perchè non sì sa 
bene se il padre fosse un fabbricatore o un sarto o un 
calzolaio, era entrato giovanissimo nella carriera ecclesia- 
Stica, e vaveva incontrata prospera fortuna. Di mente acuta, 
d’acre e d’audace ingegno, arrischiato, turbolento, impe- 
tuoso, ingannatore, ebbe vita agitatissima. Paolo II lo 
creò Cardinale. Poi, immischiatosi nelle faccende politiche 
del suo paese, fu liberato dalla prigionia di Loches nella 
quale era stato chiuso, per intercessione di Sisto IV e per 
opera del Cardinale di S. Pietro, Giuliano della Rovere, 
legato papale. Sen venne cosi a Roma, dove trovò ono- 
ri, potenza e ricchezza ?). In concistoro si fece notar su- 


1) Comines. ld. 7 cap. 1. 
2) Cracconi, Vitae Pont. et Card. Romae, 1677; H. pag. 1107-1110. 
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bito per l’ irruenza delle sue parole 1), e nella città si 
meritò fama di ribaldo uomo. Ma nel concistoro del 
quale parliamo, il Cardinale Sforza, gli seppe tener testa. 
Le spavalderie e l arroganza del francese non lo turba- 
rono punto. A quell’ uscita impertinente : quod erat Gal- 
licus, questa volta il figliuolo del gran Francesco Sforza 
gli seppe ben rispondere, che egli era Italiano! 

Se però Papa Innocenzo svelava così chiaramente il suo 
disegno , era perchè oramai non poteva tenerlo più ce- 
lato. Pochi giorni dopo, in quello stesso mese di marzo 
1486, nel quale si teneva questo concistoro , Innocenzo, 
vedendo che il Duca di Lorena tardava tanto a venire 
e che il Duca di Calabria s’avvicinava a Roma e la città 
si trovava in sì povere condizioni, mandava il bollente 
Cardinale di San Pietro, Giuliano della Rovere, a Genova, 
per andarvi ‘a ricevere Renato ?°), perché avrebbe voluto 
farlo discendere nel Regno per la via di mare, come 
v'era altra volta disceso D. Giovanni d'Angiò 5). 

Se Renato non venne, non fu davvero colpa del Pon- 
tefice; ma non fu neppure tutta colpa sua. Invero si era 
mosso; ma se ne veniva così lento, così svogliato, che 
la notizia della pace che si trattava tra il Pontefice e il re 
di Napoli, pace conchiusa poco di poi nell'agosto, lo colse 
quando egli era tuttora a Moulins. E non gli sì può dare 
interamente torto: egli doveva pensare che alla conquista 
del Regno non poteva venir così solo, senza esercito e 


1) Cum Cardinalis Balues e Gallica ferrea cavea Juliani S. Petri ad 
Vincula Cardinalis ope egressus Romam venisset, et aliguando arrogan- 
tius loqueretur, Sclafetanus Cardinalis festivus apprime lepide dixit, te 
caveae domicilio diutissime assuetum, modum loquendi nondum didicisse 
demitor. » CIAGCONI, 0p, cit. IH, 85. 

2) Regis Ferd. I Instruct. liber. Si veda a pag. 28 l'istruzione del 4 
Luglio 1486, ad Antonino Brancia, mandato ambasciatore al ro d° Un- 
gheria. 

3) Porzio, pag. 56 e seg. 
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senza quattrini. Carlo VIII, spinto anche dal Papa, aveva 
ben mostrato a parole di volerlo aiutare, e gli aveva ben 
| promesso sessantamila franchi; ma non gliene aveva dati 
che soli ventimila, e aiuto di uomini meschino, nient'altro 
che le cento lance stanziali delle quali il Duca teneva il 
comando. A queste forze tanto deboli Renato aveva ag- 
giunte le altre assai poche della Contea di Lorena, e 
s'era messo in via così verso la Francia meridionale per 
passare di la in Italia. Altri aiuti dal re di Francia non 
poteva sperarne; perocchè a Carlo VIII i suoi consiglieri 
l'avevano già empito di boria, gonfiandogli l animo che 
i dritti su Napoli eran suoi, e che suo doveva essere il 
Regno. Queste velleità di Carlo il Duca di Lorena non 
le ignorava, e le contava al Comines che incontrò più 
tardi a Moulins 1). Certo, dunque , le forze delle quali 
Renato poteva disporre erano scarse, addirittura ridicole 
a confronto di tanta impresa; ma era pure una magni- 
fica occasione! aveva pur per lui la protezione del Pon- 
tefice, i Baroni che lo chiamavano e quasi tutto il Regno 
insorto. Si poteva rischiar la partita! L’animo gli mancò 
a tanta impresa, e gli mancò quella fiducia che aiuta i 
conquistatori. Dato indietro, se ne ritornò a vivere po- 
veramente nella sua Lorena, senza influenza alcuna °); 
e più tardi, ironia della sorte, Alessandro VI cercava ri- 
svegliargli l’assopita ambizione, e lo spingeva a chiedere 
l’investitura del regno di Napoli, e gli dava il titolo di Re *), 
titolo del quale egli usava e faceva ridere la gente 4). 


1) COMINES, Zoc. cet. 

2) Id. bid. 

3) TrincHeRrA, Cod. Arag. II, II, 41. lett. 7 Giugno 1493. 

4) « et la brigata se ne ride». TRINcHERA , op, cit. II. II. pag. 59, 
lett. 12 Giugno 1493. Si veda pure la lett. del Pontano del 12 ott. 1493, 
pubbl. dal TaLLLARIGO, Giovanni Pontano, Nap. 1874. pag. 274.11 Duca 
di Lorena non s’era del resto acconciato mai di buona voglia alla perdita 
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Ma queste cose non è qui il luogo di andarle contando 
assal per minuto. Mi pare però utile di ravvicinare al con- 
cistoro del quale si parla in queste lettere che pubblico, © 
la memoria dell’ altro concistoro, ricordato dall’ Infessura, 
nel quale, mutatasi la politica d’ Innocenzo, si trattò della 
pace con Ferdinando d’ Aragona. Appunto in questo se- 
condo concistoro il Cardinal Vicecancelliere, Rodrigo Bor- 
gia, seguito dal Cardinal Savelli, s'era levato a proporre 
la pace sotto certe condizioni. Allora fu che scattò quel- 
l’arrogante francese del de Ballue a dire che questa pace 
la disapprovava, e non si aveva a fare; che tutta la Fran- 
cia s'era levata in armi e si moveva dietro Renato di 
Lorena, dietro Renato che era stato chiamato dal Pon- 
tefice. Rodrigo Borgia perdè la pazienza, e, smarrito 


de’ suoi diritti, anzi più volte aveva tentato di farli valere. Il 7 Luglio 
1493 Francesco della Casa, Ambasciatore fiorentino in Francia, scriveva 
a Pietro de’ Medici: « Qui sono stati due oratori del Duca di Lorraine, 
il quale, come sapete, ha preso titolo e si chiama re di Sicilia; e com- 
prendo abbino pregato la Maestà di questo re, che si lievi da questa 
impresa di Napoli, e volti il favore in lui, allegando che gl’Italiani più 
presto si contenteranno di lui, mediocre signore, che d’un tanto re; e, 
per ricompensa del favore che questo re gli dessi, è contento lasciargli 
le ragioni che ha di Provenza, e un buon contado che ha di qua. È suto 
loro risposto che il re, per sua proprii ambasciatori, che di corto man- 
derà, gli farà intendere l’animo suo ». Collect. de Documents inédits sur 
U hist. de France. Négociations dipl. de la France avec la Toscane. 
tom. I. pag. 236. E pochi giorni dopo (30 Luglio 1493) lo stesso am- 
basciatore scriveva: « E non succedendo le cose d’Italia a lor proposito 
(perchè sembrava che il Papa si ravvicinasse al re di Napoli), questi del 
Duca di Lorraine aspettono e hanno ancora speranza di accordarsi con 
questo re di questa impresa e intraprenderla per loro ». Op. cit. p. 248. 
La spedizione di Carlo VIII era già oramai stabilita, e l° Ambasciatore 
fiorentino riferiva: « Et de Lorraine ho lettere , come il Duca, tenen- 
dosi forte malcontento di questo re, si mette in ordine ire a trovare il 
re de’ Romani, e fare seco qualche intelligenza ». Lettera del 7 Maggio 
1494. Op. cit. pag. 298. 
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ogni senso di decoro conveniente all'alto suo grado, gli 
dette dell’ ubbriacone, e gli rinfacciò altre disonestà. Il fo- 
coso Cardinale de Ballue lo segui su quella via, ed en- 
trambi con sconce e vituperose parole, dimenticando la 
dignità della porpora, dettero di loro triste spettacolo ; 
«tanto, dice il buon Muratori, era allora disordinato quel 
sì venerabile Collegio » 1). 
Ed ora senz'altro, ecco le lettere. 


Lettere del Cardinale Ascanio Sforza. 


British Museum; Additional 28,272. fol. 40. 


(Le lettere non sono originali, ma copia; la copia però è del tempo). 


Copia litterarum R." D.'D. Ascanij M.°° Cardinalis Sfortia 
Vicecomitis ad Ducem Calabriae. 


Illustrissime Princeps et excellentissime domine cognate et 
frater. hon. Parendome conveniente che dove intervene lonore 
et comodo de la R.* Maestà et di V. Illustrissima S. me habia 
ad exibire non con altra prontitudine de quello facesse per la 


1) MURATORI, ad ann. 1486. 

« Prima hebdomada mensis Juni die Veneris factum fuit Consisto- 
rium.... et ibi palam omnibus Card. Vicecancellarius et Sabellus et non- 
nulli alti petierunt a summo Pontifice pacem... Tunc erexit se in pedes 
Abalis Cardinacis Francigena et dixit contrarium...... Contra quem insur- 
rexerunt praefatus Dominus Vicecancellarius et Cardinalis Senensis et 
cum eo multa verba inhonesta et vituperosa habuerunt, et inter cetera dictus 
Dominus Vicecancellarius dixit, non esse standum verbis illius Abalii, tam- 
quam ebrii, et quod ebrius esset una cum aliis ampullosis verbis. Contra 
quem similiter dictus Abalius retulit verba vituperosa,videlicet illumesse ma- 
ranum et filium meretricis, et vitam suam inhonestam: propter quod ma- 
cimus tumultus factus fuit in dicto Consistorio, ita quod unusquisque 
credebat eos venturos ad manum ...... Inressura. Rer. Italic. Script. tom. 
III. pars. II. pag. 1204. 


— 760 — 


felice memoria de lo Illustrissimo quondam mio padre, sel vi- 
vesse, et non essendomj nelle presente travaglie accaduto occa- 
sione perchè effectualmente li potesse dimostrare questo mio 
buono animo, per esser fin quì andata la cosa tra la Santità 
di Nostro S. et la R. Maestà, con li quali pel grado, condictione 
et affinità chio tengo non menho possuto impacciare iuxta ma- 
teriam pacis, tamen essendo accaduto questa matina quello che 
la Ex.® V. per la qui acclusa copia vederà, me parso exprimere © 
cioche in epsa si contene, quale la V. Illustrissima S., paren- 
doli, lassarà intendere a S. fiorentinj, certificandola che in questa ‘ 
cosa del duca di Lorena tanto li sono per manchare quanto le 
facultate, ingenio et persona me bastaranno come ala giornata 
ne vederà li effecti; et alla V. Illustrissima S. mi raccomando. 
Romae, 6 martij 1486. 


II. 


Copia litterarum Illustrissimi et Revendissimi domini Car- 
dinalis Sfortiae Vicecomitis ad Illustrissimum ducem Medio- 
lani. 


Ancora che l’ ufficio et debito mio richieda de non avixsare 
la Ex® V. dele cose concistoriali nisi cum voluntate Sanctissimi 
Domini Nostri como sempre ho facto per fin qui, essendo questa 
cosa di quella natura che è, havendo in concistorio chiarito N. S. 
et tucti li Reverendissimi S. Cardinalj de volerne dare notitia a 
quella et a tucta la Sanctissima Lega como disotto la intenderà, 
voglio sapia V. Excellentia che essendo questa matina in con- 
cistorio asetati el Reverendissimo Monsignore Cardinale Ande- 
gavensis lesse una lettera del Cristianissimo Re di Francia di- 
rectiva a la Santità di Nostro S. per la quale ringratiava Sua 
Beatitudine del breve li haveva scripto continente le cose del 
Reame et della bulla pubblicata contro la R* Maestà et contra 
quoscumque faventes regi, la copia de la quale li haveva man- 
data etc. Sed haec non pertinent ad rem. Dipoi lecte queste, el 
prefato Reverendissimo Cardinale ne lesse un’ altra a lui di- 
rectiva desso Cristianissimo Re ringratiatoria de li avisi dati 
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de le occurentie di qua et quando perteneva al facto del Duca 
di Lorena suo parente pel facto del reame di Napoli lo com- 
mendava sommamente di quello haveva operato, et che redu 
cendo la cosa a buon termin], oltra che glie navesse a succe 
dere commendatione grandissima non saria etiam minore la uti 
lità ne conseguiria, et che non lhera per manchare de subsidi 
al dicto duca et che mandaria oratori a Milano et a Firenza 
‘ persuadendo quelli signori a desistere dali favori quali inten- 
dono prestare alla R. Maestà contra la Santità di Nostro S. Le 
"quali lectere lecte, disse che haveva in eandem firmam lectere 
del Duca di Loreno a sua Reverendissima Signoria le quali bene 
intesi parendomi conveniente tacere. Per vinculo de affinità chio 
tengo con la R* Maestà dissi: Reverentissime Pater et vos 
domine Andegavensis, sino in questo giorno mi sono persuaso 
che la Santità V. habi tolto questa impresa contro la predecta 
Maestà solo per le cagioni che nelle bulle si contiene , acciò 
ricognoscesse la Beatitudine Vostra per suo superiore con quella 
debita reverentia che si conviene da servitore et figliuolo verso 
el Patre et Signore suo, et per questo non haver maj como 
servitore di V. Beatitudine non solo contraditto ma essere stato 
quieta et patiente, persuadendomi che si per tale ragione qual- 
che augumento ne fusse pur venuto alla Sede Apostolica io como 
buono et fidele cardinale non ne poteva ricevere molestia, ymo 
me offeriva non solum per conservatione de le cose di Sancta 
Chiesa, ma etiam per augumentatione di quella me cum ogni 
mia facultà, ma che cognoscendo hora per le lectere lecte la 
Sua Reverendissima S. cerchare expellere la R* Maestà del pa- 
terno regnio et metterli un’ altro Re, non poteva fare non mi 
condolesse sommamente di non temptare la sua predecta Re- 
verendissima S. quale non tanto in questo haveva manchato de 
l’ ufficio di buon cardinale in operare che le cose sottoposte a 
la Sede Apostolica se transferiscano in altrj, ma etiam di quello 
se conveniva a fare da buon amico verso me che li son fi- 
gliuolo et servitore , perchè nelle cose di Sua Reverendissima 
S. mi saria portato con altra modestia, atteso che quella sa io 
esser congiunto in strictissima affinità con lo prefato Serenis- 
simo Re per haver lo Illustrissimo S. Duca di Calabria suo 
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primogenito in matrimonio una mia sorella 1) che li haveva 
procreato di molti figliuoli, quali, quando a Dio piaceria, esso 
Illustrissimo S. duca et figliuoli havevano a succedere in quello 
reame , et che deliberava scrivere a V. Illustrissima S. et a 
tucta la sanctissima lega di questi attemptati acciò facessino 
ogni loro conati, perchè non li succedesse quello che contro 
equità tentava. La Santità di Nostro Signore disse che non mi 
maravigliasse di queste cose perchè procedevano ex mente Dei. 
et che la Excellentia V. et li Signori Firentini li impedivano el 
fare iustitia et alli subsidij suoi si moveria non solo questi ma. 
infino ad acheronta. *) Et a questo el Reverendissimo Cardi- 
nale di Milano *) disse chio non mi doleva de quello faceva 
sua Santità, ma se lo decio temptava el prefato Reverendissimo 
Cardinale Andegavensis con operare la eypulsione de la Mae- 
stà del S. Re Ferrante che me è parente per meterli un altro 
re, et de questo se doleva etiam la sua S. Io subiungen- 


1) Ippolita, ch’era andata sposa ad Alfonso Duca di Calabria. Educata dal 
celebre Costantino Lascaris, fu donna finamente colta; nel 1459, d’appena 
tredici anni aringò in Mantova dinanzi a Pio II, quando sua madre Bianca 
la condusse con gli altri figliuoli in quella città ad incontrarvi il Pon- 
tefice. Lascaris le dedicò la sua grammatica greca nel 1476. Era morta 
a Napoli nel 1484. i 

2) Val la pena di ricordare, come alcuni anni dopo il PontANo rimbec- 
cava questa espressione del Pontefice. Faceva scrivere al re: «.... Et così non 
volriamo darne infamia de chiamare li turchi et che per questa rasone soa 
Santità non devea fare causa de questa parte de turchi: In questa partico- 
larità noi havimo male exemplo de havere ad schifare la infamia, quando 
vedemo non haverse respetto, nè a la fede nè ad la patria nè ad la reli- 
gione, et ricordamone che Innocencio etiam che fusse pontefice scripse 
in uno suo breve: Flectere si nequeo superos acheronta movebo : im- 
però noi speramo tanto in la gratia de dio la quale sempre ne ha mon. 
strata che multo maiore ne la mostrarà in questa causa più iusta et 
più legitima che nulla delle altre, et noi, nostri figliuoli et nepoti ne 
adiutarimo con le mano con li pedi et con omne membro ». 

Lett. di Ferdinando Ia Luigi de Paladinis, 17 Genn. 1494. TrIn- 
cHERA, II. II. 421. ; 

3) Giovanni Arcimboldo, milanese, vescovo di Novara, Cardinale del titolo 
di S. Prassede. 
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do dissi che quando cognoscesse tale cosa essere de voluntà 
de Nostro Signore Iddio et questi soccorsi venissero in aluto 
de V. Santità ne prenderia contenteza, persuadendomi non ne 
havesse a succedere salvo che buono exito, ma che fossero 
per cacciare la R.* Maestà in favore del Duca di Loreno existi- 
mava non fusse intentione de Dio ma opera di Monsignore de 
Andegavense, di che ne stava con summo dispiacere. Quale 
Cardinale mi respose che non li poteva accadere imputatione, 
bavendo solo advisato de le occurrentie di qua quello eristia- 
nissimo re. A la qual parte disse che di questo non me curava, 
ma mì doleva procurasse chel Reame pervenisse in manj del 
Duca di Loreno come atestavano già le lectere di Sua S.lecte, 
quali contenevano che reducendo le cose a buon terminj oltra 
chel gliene succederia commendatione non seria etiam minore 
la utilità, et li replica le continentie de le lectere a lui direc- 
tive come ho ditto di sopra, et succedendo era giovamento. Sua 
Signoria disse che el era buono Cardinale, li risposi etiam io essere 
bono cardinale; et quod erat gallicus, io dissi quod eram italicus. 
Postremo che me advisava quod vocabatur Andegavensis , et 
ego Mediolanensis; quid tum dicendoli io: qneste cose non fanno 
al proposito, subiunse el prefato Cardinale che havere advisato 
di questo era perchè ditto Duca pretendeva havere jure in ditto 
regno; et replicando a questa parte li dissi che ogni fiata ditto 
reame cessasse-da le mani del Serenissimo Re seria immediate 
sottoposto a Sancta Chiesa et che non li poteva havere ragione, 
e ce fu imposto silentio per N. S. Dipoi se intrò in altri ragio- 
namenti pertinenti al concistorio, quo finito el Reverendissimo 
Cardinale de Agria 1) immediate disse : Beatissime Pater, la 
Santità V. ha ditto che se moverà sino ad acheronta; certa- 
mente dubito, se queste guerre haverano a passare innanti et 
se intendano questi altri andamenti, se moveranno tanti re et 
signori che se verificarà quello ha ditto la Santità V.; però la 
supplico si degni con la sapientia sua provedere che non solum 
maiora scandala oriantur, sed etiam quelli che sono di presente 
si extinguano in tucto. A che N. S. disse ‘ non dedimus cau- 


1) Gabriele Rang one, dell'ordine dei Minori, Cardinale di S. Sergio. 
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sam, sed novit Deus che siamo impediti a fare iustitia ; et  hijs 
dictis se fece fine. Sichè la V. Illustrissima S. sia certa che per 
obviare a questo disegnio chel Duca di Loreno non si faccia re 
del Reame non solo son per usarli ogni mio ingenio et senti- 
mento, ma metterli etiam la facultate , li amici et demum la 
persona, perchè facendo questo non intendo fare contro Nostro 
S. nè Sancta Chiesa, ma ‘defendere uno mio parente contra un 
altro che intende de invaderlo. Le quali esse cose prego la V. 
Il!ustrissima S. le toglia a quello fine chio le ho dicte, cioè di 
provedere totis conatibus chel Duca di Loreno non succeda lin- 
tento suo de havere el Reame et non patire che la Maestà del 
Signor Re ne sia privata, quale è coniuncta con V. Illustrissima 
Signoria et tucta casa nostra di quella affinità che se sa, et per 
el quale la felice memoria del S. vostro avo et mio padre ex- 
pose la facultate et stato per conservarlo in quello Regnio, perchè 
la Santità di Nostro Signore et tucti li Reverendissimi S. Car- 
dinali hanno etiam loro tolto el parlare de li Reverendissimi 
S. Cardinali di Milano, Agria et mio, a quello buon fine se siamo 
mossi. Ad partem vero molti altrj signori Cardinali poi finito 
el concistorio se congratularono di quello che haveva dicto, 
parendo honesto che contendendosi de rege in regem fusse più 
conveniente che la R. Maestà che mè coniuneta habi più presto 
a remanere in esso regno che metterli un’ altro et precipue che 
non fusse Italiano. 
Romae, 6 Marti) 1486. 


III. 


Copia litterarum Reverentissimi et Illustrissimi domini Car- 
dinalis Sfortiae Vicecomitis ad Illustrissimum ducem Me- 
diolani. 


Illustrissime princeps et excellentissime domine nepos et prin- 
ceps hon. Dipoi finito el ragionamento havuto con el Reveren- 
dissimo Monsignore Cardinale Andegavense come V. Excellentia 
per la qui alligata Hiaverà possuto intendere, sua Reverendissima 
S. finito el concistorio mi trovò ad partem volendosi excusare 
cum dire pure chio non haveva bene inteso le lectere et che. 
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non temptaria mai cosa me dispiacesse, et replicandoli la con- 
timentia desse mostrarli haverle bene intesi et disseli che la Ex- 
cellentia V. nè io non exstimavamo le minaccie francese et che 
venissono a suo piacere perchè trovarebono chi le responderia 
per non essere lo stato di V. Illustrissima S. fondato sopra la 
schena de le rane et che per li tempi passati molte volte erano 
stati a le mani et lhonore naveva reportato tucto homo el sa- 
peva, ricordandolj che li soccorsi di Francia si domandavano 
imo tantosto che mai venevano, como fu nelle guerre di To- 
scana, che volendo el re passato che era daltra autorità et re- 
verentia che non è questo re per la etate in quello reame el 
governo del quale se fa como fra loro avisaro el Magnifico 
Lorenzo andarono innanti et indreto le molte imbasciate mina- 
torie di mandare grande aiuto et mai comparse pure una lanza 
et che li succorsi di V. Illustrissima S. per il re se vedevano 
per esser vicinj et de li altri magiori se preparavano. Et re- 
plicando che li haveva lectere del Duca di Loreno, li resposi : so 
bene la causa perchè non le havete lecte in concistorio, perchè 
declaravano meglio questo vostro manezo et quello intendevate 
fare. Et stando in questi rasonamenti, sopravenneno li Reve- 
rendissimi Cardinali Vicecancellero 1) et Parma ?), quali audito 
quello haveva ditto el predicto Cardinale Andegavense dissoro: 
non signore, vos male facite temptare ista; et el vice cancel- 
lero subiunse: quid credis tu facere ? El re di Spagnia quando 
el presentirà queste pratiche, certe non li piaceranno molto. 
Respose indegnato el prefato Cardinale Andegavense , che li 
haveva scripto al ditto re di Spagnia mandasse qui. a recerchare 
linvestitura del ditto regnio in soa Maestà. Io replicai; le dissi 
che tanto più me offendeva et dimostrava non operarse in he- 
neficio de questa S. Sede, ma per satisfare a sue voglie; quali 
rasonamenti finiti se partissomo cum amorevoleza et bone pa- 
role, come eramo prima et el debito fra noi recercha. Dipoi, 
finito el concistorio, la S. di N. S. mi domandò et mostrommi 


1) Il Cardinal Rodrigo Borgia. 
2) Giovan Giacomo Sclafenato, Vescovo di Parma, Cardinal di S. Ste- 
fano in Monte Celio. 
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una lettera che li haveva scripta el dicto de Loreno, nella quale 
pare se contenesse che havesse animo di venire alli dannj di 
V. Illustrissima S.; li resposi che la Reverentia V.non temeva 
queste minaccie per saper di che natura erano le cose di Fran- 
cia, con li quali altre volte erano stati alle mani, et che per 
questo non ne dubitava ponto. Romae, 6 Martij 1486. 


EmiLIio NUNZIANTE. 


LA DIFESA MARITTIMA 


DELLA REPUBBLICA NAPOLETANA 


mel 1759S 


MODSSIDI 


Al presente studio ha dato occasione la notizia, che pub- 
blicai sul Giornale di navigazione dell'ammiraglio Fran- 
cesco Caracciolo nell ultimo anno in cui rimase a’servigi 
del reFerdinando IV 1). Vedendo come da quell’importante 
documento la figura dell’ infelice marino veniva a rico- 
stituirsi quale fu nella realtà della vita, mi parve opera 
non inutile compierne la biografia. Perciò, riserbandomi 
ad altro tempo, e dopo altri studii, di narrare la parte che 
egli ebbe nella spedizione di Algieri, e in quelle di To- 
lone e del 1795, mi accinsi a raccogliere quanto poteva 
riferirsi all’ ultimo, e forse più importante periodo della 
sua vita, a quello che gli meritò da Lomonaco il nome 
di Duilio della repubblica napoletana. E poichè mi venne 
fatto trovare non poche altre notizie che chiariscono me- 
glio la storia della marina repubblicana del 1799, e aggiun- 
gono maggior gloria al celebre ammiraglio, comincio da 
questo racconto. In esso i fatti narrati dai contemporanei 
sono ridotti alle semplici proporzioni del vero. Ma la figura 
del Caracciolo, che sino all’ ultimo con animo imperterrito 
lotta contro ostacoli insormontabili, spogliata anche di quel- 
l’aureola di pretese vittorie, che gli attribuirono i repubblica- 
ni, mi pare che rimanga ancora più grande; perchè la gloria 
non appartiene solamente al vincitore fortunato, ma be- 
nanche al vinto che fa costar caro il trionfo al vincitore. 


1) Archivio storico per le prov. Napol., anno X, fasc. I. 
Anno XI. 50° 
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E se sbaglio in questo mio giudizio, son sicuro di non 
andare errato nell’ asserire che col ridurre nei limiti del 


vero fatti alterati dallo spirito di parte si reca vantaggio 
alla storia. 


La capitana di Nelson, che conduceva a Palermo la corte 
fuggiasca, bordeggiava ancora per guadagnare l uscita 
del golfo, quando a Napoli si sparse la voce che la marine- 
ria era stata licenziata e disarmata, che il vascello Parteno- 
pe era stato colato a fondo, e che ilre, sdegnato per aver 
trovati i legni mal serviti, al canonico Vinaccia che vo- 
leva prenderne le difese, aveva risposto non esser tempo 
di scuse. Si seppe poi al 29 dicembre l' arrivo della corte 
a Palermo dopo « sofferta una burrasca di mare che i due 
« comandanti, cioè l inglese Nelson, ed il nostro Duca 
« Don Francesco Caracciolo dicono di non aver sofferta 
« la simile da che hanno cognizione di mare ). » Questa 
notizia era forse recata in Napoli da quelle navi inglesi 
che tornarono* da Palermo dopo avervi condotta la corte: 
e arrivati appena quei legni cominciò nella città il timore 
di un bombardamento. Non si aveva molta fiducia nella 
moralità della politica britannica, e si andava dicendo, 
che gl’ inglesi « avrebbero sostenuto in faccia a tutta 1’ Eu- 
« ropa un atto sì crudele, con addurre che il diritto della 
« guerra li abilitava a distruggere quella città, che stava 
« per essere occupata da’ suoi nemici ». Lo spavento fu 
tale che nei due ultimi giorni di dicembre moltissimi tra 
ì cittadini agiati sì ritirarono nelle ville o nei paesi vicini, 
e taluno ancora più lungi. Svanito quel pauroso sospetto 
allorchè le navi inglesi dopo due giorni presero il largo, 
non mancarono altre ragioni di giusto timore. La mattina 


1) Diario napoletano dal 1798 al 1825 nella Biblioteca della Società 
Storica napoletana — 23 e 29 dicembre 1798. o 
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degli 8 gennaio si videro bruciare in rada due vascelli e 
tre bastimenti minori : e un altro vascello fu colato a fondo 
a Castellammare, ostruendo l entrata di quel porto 1). 
Ma più d'ogni altro fatto contribuiva a tener gli animi 
agitati il contegno della plebe. It 14 gennaio i popolani 
disarmavano le truppe ch’ erano in città ; e la mattina del 
15 sorprendevano nel porto le polacche che avevano in 
parte ricondotte nella notte le soldatesche da Livorno, im- 
possessandosi delle armi e delle munizioni, rubavano so- 
pra un’altra polacca un gran numero di schioppi acqui- 
stati-per conto del governo dai negozianti Raimond, Piatti 
e Compagni, disarmavano i presidii dei castelli, e sac- 
cheggiavano la grande armeria di Castelnuovo. Così la 
plebe furibonda, padrona di circa 25 mila fucili 2), ebbe le 
armi con cui pochi giorni dopo resistette coraggiosa- 
mente ai francesi. Le vicende di questa resistenza , che 
strappò l elogio dalla bocca stessa di Championnet 8), 
sono note, come noti i fatti che agevolarono la vittoria 
dei francesi. 

Tra coloro che la favorirono fu Andrea Mazzitelli, na- 
tivo di Parghelia, nipote dell’ abate Ierocades, prima pi- 
loto, poi ufficiale nella marina napoletana, e lodato autore 
di un « Corso teorico pratico di nautica posto in un no- 
vello facilissimo metodo ‘) ». Egli aveva appresa da Carac- 


1) Drusco, Anarchia Popolare, pag. 12 e 13. 

2) Drusco pag. 15 e 16. 

3) Il rapporto di Championnet al Direttorio fu riportato da GuGLIEL- 
Mo PEPE nel I volume delle sue Memorie. Se non vado errato, egli è stato 
il primo a pubblicare questo importante documento che narra uno dei 
fatti più memorabili della storia napoletana del 1799. 

4) D’AvyaLa, Vite degli Italiani benemeriti della patria e della libertà 
pag.393. Monti intese alludere a Mazzitelli quando ne’ Pittagorici ricordava 


L’ insegnator del nautico vangelo, 
L’ immacolato Ecfanto.. 


Se 
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ciolo l’arte marinaresca, ed all'esempio ed alle lezioni di 
lui dichiaravasi debitore delle sue cognizioni; anzi in una 
lettera, che gli scrisse durante la repubblica, e che mise 
alle stampe, gli dice addirittura: « Voi mi avete generato 
« con la mente e col consiglio; e tutto ciò che sono e so, 
« e quanto ho, lo riconosco da voi qual padre e maestro ». 
Questa lettera di Mazzitelli non è senza valore storico, per- 
ché, oltre alla parte narrativa, offre argomento a spiegare 
la condotta di Caracciolo e della marina in generale nelle 
vicende del1799. Perchè Caracciolo, secondo asserisce Maz- 
zitelli, occupava « il primo luogo nel’ piccolo numero dei 
« nostri bravi antichi patriotti, avendo sempre mostrato 
« impegno e zelo per la giustizia e per lo bene della pa- 
« tria ». Quelle espressioni di giustizia, e di bene della pa- 
tria sulle labbra del nipote di Ierocades possono forse avere 
un significato recondito? Ma di maggiore importanza sono 
le parole con cui Mazzitelli ricorda « gl’ intrighi e le ca- 
« bale d’una corte infame, e i suoi vortici destati da un 
« pugno di gente etrusca vagabonda ed avida , congiu- 
« rata a deprimere ed oscurare la vostra gloria ed il vo- 
« stro sperimentato coraggio ». Se veramente Acton, Thurn, 
Forteguerri, Guillichini e gli altri etruschi tramassero con- 
tro Caracciolo, io non so; ma le parole di Mazzitelli mo- 
strano come le gelosie fra gli uffiziali napoletani e quelli 
venuti da Toscana a prendere servizio nella marina, erano 
ancora vive nel 1799. Aggiunge egli che i toscani « tiran- 
ni », come li chiama, gli avevano giurato odio implacabile 
per la sua opera sulla nautica, e avevanlo oppresso durante 
lo spazio di quasi nove anni per essere stato conosciuto 
allievo di Caracciolo, e imbevuto di sentimenti repubblicani. 
Veramente Mazzitelli fu nelle carceri della Giunta di Stato 
insieme con Paribella, Bisceglia, Fasulo e Cestari, e go- 
dette l’amicizia di Monticelli, Riso, Capano ed altri patrioti, 
co’quali nel 1792 aveva frequentata la casa d’Ignazio Ciaia. 
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Però propendo a credere che le persecuzioni da lui sof- 
ferte furono causate piuttosto dalle sue opinioni politiche 
che dalle relazioni con Caracciolo. E se pure voglia am- 
mettersi che queste vabbiano contribuito in parte, per la 
gelosia ricordata innanzi, non mi sembra possa dedursi 
dalle parole di Mazzitelli, ch’ egli alla scuola di Caracciolo 
insieme ai principii della nautica apprendesse anche quelli 
della democrazia. Mazzitelli, nato dalla sorella del celebre 
abate calabro-albanese, poteva con maggiore probabilità 
‘averli ispirati al Caracciolo, se pure dalle accennate parole 
voglia supporsi che prima del 1799 questi nutrisse senti- 
menti repubblicani. Ad ogni modo, fu certissima la coope- 
razione di Mazzitelli all'entrata dei francesi. 

Rimasto chiuso in sua casa ne’ primi giorni dell’anar- 
chia popolare per timore della plebe, che forse lo avrebbe 
ammazzato qual giacobino, come allora dicevasi, appena 
seppe che i francesi sì accostavano a Napoli, uscì dal 
suo nascondiglio, e corse da Championnet, offrendogli la 
sua opera. Bene accolto, come era naturale in quel mo- 
mento, ebbe l’incarico di servir di guida ad una colonna 
di granatieri francesi, e combattè alla testa di essa contro 
i lazzari, che disputavano a palmo a palmo l’ ingresso 
della capitale a quei soldati avvezzi alla vittoria. Meritata 
così lo fiducia del generale fortunato, venne da lui, poichè 
fu entrato in città, destinato a sorvegliare i bastimenti che 
si trovavano nel porto, e a far innalzare la bandiera fran- 
cese su quelli appartenenti al governo napoletano ; e man- 
dato con 50 francesi ad impadronirsi della fregata Cerere, 
« la quale i soldati siciliani volevano portare a Palermo ». 
Era venuta in rada pochi giorni prima, e comandavala il 
capitano Maurizio. Mazzitelli racconta di averla presa senza 
resistenza; invece il contemporaneo Drusco narra che i 
francesi ed i patrioti fecero inalberare su di essa la ban- 
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diera tricolore a colpi di cannone 1). E a meno che il cro- 
nista avesse supposto come un segno di resistenza quello 
che forse fu un saluto in onore della nuova bandiera, non 
saprei come conciliare le due contrarie asserzioni. Oltre 
la fregata Mazzitelli salvò 4 galeotte, 2 brigantini, e 2 cor- 
vette, ch’ erano sul punto d’ essere bruciate e saccheggiate. 
Così la nascente repubblica si trovò di avere una piccola 
flotta più o meno in istato di servire; ma per allora su 
quelle navi fu innalzata la bandiera francese. Il Mazzitelli 
orgoglioso delle sue azioni, e seguitando a valersi del- 
l’autorità del generale francese , prese il comando del Di- 
partimento di marina e della Darsena. ?) 

La repubblica era stabilita, e l’ ottenuta vittoria rendeva 
baldanzosi coloro che vi avevano avuto parte, o che ne 
godevano, come di un trionfo della libertà. Nell’ animo 
loro già vagheggiavano l idea di togliere a re Ferdinan- 
do anche la Sicilia, ov’ erasi rifugiato ; e due giorni 
dopo l’entrata di Championnet andavano dicendo per la 
città, essersi spedita a Palermo una speronara con un di- 
spaccio al Re, nel quale, chiamandolo col nome di Fer- 
dinando Capeto, ad imitazione di quello che avevano fatto 
irepubblicani di Francia con Luigi XVI, gli s’ ingiungeva 
in nome della repubblica napoletana, alleata della francese, 
di restituire fra un certo numero di giorni le somme sot- 
tratte a’ banchi in 80 milioni, e d’indennizzare la predetta 
repubblica de’ danni ad essa cagionati; divesamente, que- 
sta gli dichiarerebbe la guerra. Altri invece raccontava che 
Championnet aveva mandato ordine al Senato di Paler- 
mo di assicurarsi delle persone di Ferdinando Capeto 
e dei suoi, e del ministro .Acton, e de’ tesori rapiti, sotto 


1) DruSsco, pag. 37. 

?) Lettera del cittadino Andrea Mazzitelli, tenente di vascello, al cit- 
tadino Francesco Caracciolo, Direttore generale della marina napoletana, 
Napoli 4 pratile anno I della nostra Libertà. 
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minaccia di vendetta contro la Sicilia. E dalla minaccia 
passandosi rapidamente all’ esecuzione, aggiungevasi che 
fra le proposte presentate al governo provvisorio appena 
stabilito vi fosse quella « di armare una legione napole- 
« tana e marciare a Palermo !) ». Giorni dopo il già Prin- 
cipe di Roccaromana invitava i militari napoletani ad accor- 
rere sotto le bandiere repubblicane per cacciare anche dalla 
Sicilia la tirannia del Re ?). Ma alla marcia da Napoli a 
Palermo s’opponeva il mare frapposto, che se aveva colle 
tempeste funestata la fuga della corte, non doveva mo- 
strarsi meno ostile alla nuova repubblica, la quale da mag- 
gior pericolo era minacciata all’ interno. 

Appena avvenuta la conquista, Championnet da una 
‘parte, Moliterno e Roccaromana dall altra avevano fatti 
proclami per la esibizione delle armi, e molte infatti, sin 
dall’ indomani dell’ingresso dei francesi, furono gettate per 
le strade, molte riportate ne’ castelli; ma erano armi rese 
inservibili sia per l’uso fattone, sia perchè il popolo, che 
malvolentieri le deponeva, guastandole, volesse mostrare 
il suo dispetto. E s’ aveva la certezza che non tutte erano 
state restituite *). Quindi furono pubblicati altri bandi. Prima 
Roccaromana in data del 12 piovoso (così secondo l uso 
repubblicano di Francia chiamavasi il 31 gennaio) solleci- 
tava i cittadini a presentare volontariamente le armi e gli 
arredi militari d’ ogni sorta, e i cavalli dei reggimenti e i 
muli dell’ artiglieria, nei castelli e negli altri luoghi a ciò 
destmati 4). Poi dopo tre giorni Raffaele Doria, uno de’ven- 
ticinque rappresentanti del governo provvisorio, rivolgevasi 
a’ cittadini di Napoli e agli abitanti de'paesi vicini Ponticello, 
Barra, Portici, Resina e Torre del Greco, che ne’ giorni 


1) Diario napoletano, 26 e 27 gennaio 1799. 
2) DRUScO, pag, 59. 

3) DRuUSco, pag. 37 e 88. 

4) Drusco, pag. 60. 
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dell'anarchia avevano saccheggiati i magazzini della nuova 
fabbrica presso il Ponte della Maddalena, rubando gran- 
de quantità di canape, tutto il sartiame già lavorato, e 
tutto lo sfiglio, cioè ferramenti, ruote e ferri da filare. 
Frano oggetti questi che appartenevano alla marina, della 
quale Doria, come antico ufficiale, aveva avuta la dire-. 
zione insieme a Giovanni Riario e ad altri. Importava alla 
repubblica ricuperarli per rimettere in assetto le navi; 
quindi se ne ordinava la restituzione fra il termine di quat- 
tro giorni, dopo de’ quali, sì bandiva che sarebbe lecito 
a chiunque denunziare i ricettatori, promettendosi premio 
o castigo proporzionato al valore degli oggetti rivelati 1). 
Il riordinare la marina era tanto più necessario in quanto 
che, sebbene il primo foglio del Moritore napoletano, ve- 
nuto in luce con la data del 2 febbraio, annunziasse aver 
la squadra inglese fatto vela verso Smirne 2), legni inglesi 
e portoghesi inseguivano i bastimenti napoletani fin sotto 
il tiro delle artiglierie della città. Perciò con un secondo 
avviso Doria invitava a nome del Comitato militare tutti 
coloro « che avessero fatto acquisto di generi di qualunque 
« sorta appartenenti alla marina, di subito restituirli nel- 
«l’arsenale, dove si troveranno le persone destinate a 
« ricevergli, prendendo nota di tutto quello che si restituirà, 
« acciocchè i proprietarii possano, presentandosi al Co- 
« mitato militare , ricevere quella indennizzazione che si 
« crederà ragionevole ». In particolare domandava il Co- 
mitato la restituzione di un cannone di bronzo da 24, che 
“era stato preso dal popolo nell’ arsenale, promettendo un 
premio conveniente a chi svelasse il luogo ove trovava- 
si, e minacciando grave pena a chi ricusasse di restituir- 


1) Giornale patriotico vol. 1, pag. 153, Napoli 15 piovoso anno 7, 3 
febbraio 1799. 


2) Monitore napoletano N. 1. 
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lo 1). Dal canto suo la nuova municipalità ordinava la resti- 
tuzione degli oggetti appartenenti alle caserme, derubati e 
dispersi dalla plebe, de’ quali ora aveva urgente bisogno 
l’esercito francese. E nell’ accennato primo numero del 
Monitore sì leggeva: « Principali e sollecite operazioni del 
«nostro governo sono state l armamento del cratere, le 
« cui molteplici batterie (smontate dal despota per assicu- 
«rare la sua fuga, e lasciar poi la città scoperta ed espo- 
« sta al furore inglese) sono già rimesse in piedi, e sotto 
«il comando de’ rispettivi uffiziali d’ artiglieria, corpo noto 
« per il suo patriottismo ?). » 

Ma non ostante questi armamenti, il primo giorno di 
febbraio un legno da guerra portoghese, spintosi fin sotto 
al tiro delle batterie repubblicane, predava due polacche 
sorrentine, una carica di grano, l’altra di olio. Però i for- 
tini della Torre dell'Annunziata e delle tre torri al Ponte 
della Maddalena, la Panatica a S. Lucia, ed il castello del- 
lP Ovo, facendo fuoco contro di esso, lo obbligavano a 
lasciare la preda ed allontanarsi *). Più fortunata una cor- 
vetta inglese, sfidando il fuoco delle nemiche batterie, predò 
una polacca carica di viveri; e altre due cariche di pol- 
vere e di attrezzi militari, a cui la corvetta aveva data la 
caccia, sì salvarono mettendosi sotto la protezione del ca- 
stello dell'Ovo e del Granatello *). Per queste frequenti 
correrie, che facevano nel golfo i legni nemici, temevasi 
a Napoli una sorpresa dalla parte del mare, e dubitavasi 
molto di potersene liberare, poichè dicevasi che appunto 
per lasciare la città esposta a quel pericolo, il caduto go- 
verno avesse in parte bruciati o affondati, e in parte do- 


1) Giornale patriottico, vol. I, pag. 154, 15 piovoso anno I. della re- 
pubblica napoletana, 3 febbraio. 

2) Monttore napoletano N. 1. 

3) Diario napoletano, 1 febbraio 1799. 

4) Monitore napoletano N. 2, 17 piovoso, 5 febbraio. 
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nati agl’ inglesi 1 legni da guerra. E come succede nei 
momenti di trepidazione, non mancava chi assicurasse che 
i legni inglesi erano a vista di Capri, pronti ad accostarsi 
quando ne fosse giunto il momento opportuno. 

Il 3 febbraio gli abitanti del Molopiccolo e del Mandrac- 
chio cercavano fuggire con le loro masserizie a causa della 
voce sparsa che la flotta russo-ottomana si avvicinava per 
bombardare la città. Due giorni dopo si diceva essersi 
udito un cannoneggiamento dalla parte di Pozzuoli, e su- 
surravasi che il castello di Baia fosse caduto in potere 
degl’ inglesi 1). Intanto le navi napoletane avevano comin- 
ciato anch’ esse a correre il mare. Andrea Mazzitelli, che 
ho nominato innanzi, fatti salire su di una darca di ca- 
mera alquanti soldati francesi col capitano di preda Do- 
menico di Guida, s' impadroni presso Nisida di un basti 
mento di padron Gaetano Ferrigno, carico di cuoia, ca- 
trame e mobili per conto del Tesoriere Taccone emigrato 
a Palermo, e di una barca carica d’ una gomena nuova 
di vascello, di 28 pollici : e nella marina di Cassano, presso 
Sorrento, sorprese due polacche cariche di 1125 barili di 
polvere, e se ne impossessò con la forza nonostante la 
resistenza de’ marinai di S. Lucia, che verano a guardia. 
E poichè allora trovavasi già costituito il governo prov- 
visorio, Championnet ordinò a Mazzitelli di dirigere a que- 
sto il suo rapporto sui fatti operati, e di consegnare gli 
oggetti predati, per attenderne la ricompensa meritata. Però 
invece del premio sperato, poco,mancò che Mazzitelli non 
fosse cancellato addirittura dai ruoli della marina. 

Una piccola branca di simulati patrioti, com’egli li chiama, 
gli dettero la taccia di «matto, arrogante, ardito, turbolento 
« e bugiardo ». Era causa di queste accuse, per quel che 
dice, l'aver egli voluto far « comprendere agli uffiziali ex- 


1) Diario napoletano, 2a 5 febbraio 1799. 
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« nobili di marina (probabilmente Doria, Riario, e gli altri 
« del comitato militare) il vero spirito democratico, il vero 
« zelo repubblicano , e il vero patriottismo. ') ». Invece i 
suol accusatori dicevano essersi egli arrogata un’ au-- 
torità che non gli spettava, giungendo persino a vietare 
che si obbedisse ad altri che a lui, e coll’attribuirsi il co- 
mando supremo aver suscitato il disordine e l’ anarchia. 
Queste lagnanze, ascoltate dal comitato militare, furono 
portate al governo provvisorio, il quale, coll’approvazione 
di Championnet, necessaria alla legalità dei suoi atti, giu- 
dicò che la commissione momentanea ricevuta da Maz- 
zitelli ne’ primi giorni della repubblica non gli dava un’au- 
torità illimitata, e molto meno indipendente dal governo. 
E qui sia detto di passaggio, che Mazzitelli, quantunque 
avesse favorita la conquista francese, era uno di quei pochi 
1 quali, come fecero talora Doria e Caracciolo, datavano 
gli anni dal principio della repubblica in Napoli, non dal 
principio di essa in Francia, segnando anno 1° della re- 
pubblica napolitana oppure della nostra libertà, e non 
anno VII, come generalmente facevasi. Questa diversa ma- 
niera di computare le date indica probabilmente che an- 
che in altre cose più sostanziali Mazzitelli sentisse un 
certo spirito d'indipendenza, che non poteva andare a san- 
gue del generale francese. Infatti con l’assenso di questo 
il governo provvisorio, incolpandolo di aver oltrepassati 
1 limiti della sua commissione, ordinò che egli cessasse 
dalle funzioni ch’ erasi attribuite ; che il comando della 
marina si desse provvisoriamente ad un uffiziale da de- 
signarsi dal comitato militare ; che l’amministrazione della 
marina presentasse al più presto al detto comitato un piano 
di organizzazione della marina della repubblica napoletana; 
e che fino a nuovo ordine gli uffiziali amministratori ed 


1) MAZZiTELLI, lettera citata. 
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impiegati continuassero negli uffici ad essi affidati. Il co- 
mitato militare dal'canto suo doveva esaminare il piano 
che gli sarebbe presentato, per proporre al governo prov- 
visorio il decreto di organizzazione 1). 

Essendo le cose in questo stato, mentre un giorno Maz- 
zitelli diceva ad un giovane ufficiale dell’ antico governo, 
che Arcambal, ministro?di guerra e marina, desiderava 
parlargli, fu per ordine del comitato militare messo agli 
arresti; gli venne tolta la chiave del magazzino della Dar- 
sena, in cui erano stati deposti gli oggetti predati al te- 
soriere Taccone, e fu sottoposto al giudizio d’un consiglio 
di guerra. Però aiutato dalla protezione di Arcambal, egli 
potette giustificarsi innanzi al comitato; e non solo fu di- 
chiarato innocente, ma finalmente ricompensato de’servigi 
prestati alla repubblica. Il 1.° germile ( 21 marzo ) i rap- 
presentanti Doria e Riario, che forse per lo innanzi erano 
stati i suoi principali nemici, gli parteciparono a nome del 
governo la nomina al grado di tenente di vascello nella 
marina della repubblica napoletana, e di comandante del 
porto di Ponza ?). 

Intanto già da’ principi di febbraio Championnet aveva 
invitato il governo provvisorio ad attivare i lavori del can- 
tiere e della marina in generale , ed a far costruire con 
sollecitudine un vascello di linea e due fregate. Quantun- 
que avesse prescritto che il ponte del vascello doveva es- 
sere proporzionato al fondo dell’ acqua del porto di Na- 
poli, pure queste tre navi dovevano costruirsi non per 
conto della Repubblica napoletana, ma sibbene della fran- 
cese. Alla napoletana spettava solamente pagarne le spese, 
che sarebbero state calcolate nella contribuzione imposta 


1) Bollettino delle leggi della repubblica napoletana pag. 54. Napoli 
16 piovoso anno VII, 4 febbraio. 
?) MAZZITELLI, lettera citata. 
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dal generale.I nomi poi, che dovevano imporsi alle navi, 
erano destinati a ricordare i legami che stringevano la 
nuova con l’antica repubblica. Una delle fregate aveva a 
chiamarsi Partenope, l’altra Riconoscenza ; e il vascello 
col nome di Armata Napoletana, cioè con quello assunto 
dal corpo d’esercito di Championnet, doveva indicare a chi 
tributavasi la riconoscenza. Nel mandare questo invito, 
ovvero ordine che voglia dirsi, il generale non mancò di 
notare com’ egli ad altro non mirava se non all accre- 
scimento delle due marine, napoletana e francese, che un 
giorno avrebbero unite le loro forze per « distruggere af- 
« fatto la potenza di quelli nemici dell'umanità fieri e cru- 
« deli, autori di tutti 1 delitti e di tutte le calamità che de- 
« solano l universo da otto anni, e per dirvelo in una 
« parola, il tirannico governo inglese ». Però, non ostante 
siffatte lustre, il fatto era che per la Francia si costruivano 
navi di grossa portata, e per Ia repubblica napoletana non 
altro che scialuppe cannoniere per la sicurezza del porto 
e delle coste. Anzi la costruzione di queste rimase per al- 
lora allo stato di semplice progetto, tanto che Championnet, 
ad evitare malintesi, sì credette in dovere d’avvisare che 
la costruzione del vascello e delle fregate non sì oppo- 
neva a quella delle scialuppe, ed invitò il governo ad oc- 
cuparsene senza ritardo 1). Queste proteste da parte del ge- 
nerale vincitore lasciano credere che non tutti i repubblicani 
di Napoli si rassegnassero a vedere la loro patria man- 
cipia dello straniero, che sotto le viste di liberatore le im- 
poneva la legge del più forte. 

Nel medesimo giorno in cui Championnet invitava il go- 
verno provvisorio a provvedere alla costruzione del va- 
scello e delle fregate, il governo della repubblica proibiva ai 


1) Bollettino delle leggi della repubblica napoletana. pag. 57, Napoli 
17 piovoso anno VII, 5 febbraio. 
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cittadini « di tagliare non solo gli alberi che servono alla 
« costruzione de’ bastimenti, ma anche gli alberi di qua- 
« lunque bosco », condannando i contravventori a pagare 
il doppio del danno da loro recato, ed adducendo a ra- 
gione di siffatta proibizione che la devastazione de’ boschi 
nuocerebbe « alla prosperità del commercio ed alla difesa 
« della Repubblica, opponendosi alla costruzione dei legni 
« da guerra ed agli altri usi che Ja Repubblica può farne 1) ». 
Intanto i Bey degli Stati barbareschi avevano dichiarato 
guerra alla Francia, e Championnet coglieva da ciò il de- 
stro per sollecitare l’ armamento dei piccoli legni che sì 
trovavano nei porti della Repubblica, e per raccomandare, 
ciò che più gli premeva, di porre quanto prima in cantiere 
il vascello e le due fregate. Invitava in pari tempo il comi- 
tato di marina ad assicurare i negozianti della repubblica, 
che avrebbe dato loro tutte le agevolazioni che da lui di- 
pendevano ?). 

Ai 6 di febbraio i voti di Championnet e del governo 
provvisorio per la formazione di una marina napoletana co- 
minciarono ad essere appagati. Essendo riuniti in pubblica 
seduta i venticinque rappresentanti, il presidente Laubert 
riferi che « gli uffiziali, amministratori ed impiegati nella 
« marina di Napoli dimandavano di prestare nelle mani 
« dei rappresentanti nazionali il giuramento di fedeltà alla 
« repubblica ». Furono quindi ammessi nella sala, ed uno 
alla volta ripeterono la seguente formola di giuramento : 
« Giuro d’ essere fedele alla repubblica napoletana ed al 
« governo provvisorio, stabilito per assicurare l’ esecuzione 
« delle leggi, e di combattere con forza ed energia tutt’ i 
« partigiani e fautori del Realismo che volessero ristabilire 
« l'antico governo ?). » 

1) Bollettino citato pag. 56 Napoli 17 piovoso anno VII. 


2) Monitore n. 8, 21 piovoso, 9 febbraio. 
3) Monitore napoletano, n, 3; Bullettino delle Leggi della Repubblica 
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Intanto nella città v erano ancora armi nascoste, e pa- 
recchie denunzie furono presentate al governo a questo 
proposito : laonde in nome di Championnet fu novellamente 
bandito ordine di consegnarle volontariamente, con pro- 
mettere un premio di 24 lire a chi ne rivelasse alcuna, e 
premio maggiore a chi ne scoprisse un maggior numero. 
Si fecero quindi perquisizioni domiciliari, ma pochissime 
armi furono rinvenute. Quaranta fucili allo incirca si sco- 
prirono in un sotterraneo a Pizzofalcone; nulla però nella 
piazza di Porto e al Molopiccolo, quartieri particolarmente 
indicati nelle denunzie. Ciononostante vennero tratti in arre- 
sto taluni caduti in sospetto di averne nascoste 1). 

Allontanato così, almeno pel momento, il timore degl’ in- 
terni nemici, la cura del governo si rivolgeva alla difesa 
contro gli esterni; ed agli 8 febbraio, in seguito di un 
rapporto del comitato militare, ordinava la formazione del 
corpo de’cannonieri, distinguendoli in varie classi, secondo 
che dovessero fare il servizio attivo di terra, quello di 
piazza, o quello di costa. Questi ultimi non dovevano per 
allora organizzarsi se non nel cratere di Napoli, cioè da 
Massa fino a Miseno. La difesa delle batterie marittime 
veniva affidata provvisoriamente agli abitanti del luogo, 
ove si trovavano costruite. Però il servizio di quelle poste 
fra Posillipo e il Ponte della Maddalena veniva assegnato 
a’ cannonieri impiegati nei due ultimi reggimenti di arti- 
glieria, a’ quali perciò venne ordinato di riunirsi nel co- 
mune di Napoli. In Massa, Sorrento, Vico, Castellammare 
di Stabia, Torre dell’ Annunziata, l Oratorio, Torre del 
Greco, Portici, Granatello, S. Giovanni a Teduccio, Poz- 
zuoli e Miseno mantenevasi in vigore la leva marittima, 


pag. 58; Proclami e sanzioni, pag. 74, Napoli 18 piovoso anno VII, 6 
febbraio. 
1) Monitore n. 3. 
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e tutti cittadini da’ 16 anni fino ai 50 vi sì dichiaravano 
soggetti. 

Nel medesimo decreto si prescriveva che nel castello di 
Baia, oltre la guarnigione composta di truppe di terra, re- 
stasse un certo numero di antichi cannonieri per servizio 
delle batterie ; che gli abitanti di Bacolo facessero il ser- 
vizio della batteria di Miseno; e quelli di Pozzuoli il ser- 
vizio della batteria Ferdinando (che cambiava il suo nome 
con quello di Championnet), e delle altre dipendenti da 
essa. Ordinavasi inoltre che senza indugio si costruisse 
sulla vetta di Miseno una batteria posta fra i 22 e i 25 
piedi al di sopra del livello dell’ acqua, da armarsi con 
sei pezzi di artiglieria da 24 o da 33, secondo che fossero 
cannoni di piazza o di marina. Questi pezzi dovevano es- 
sere montati sopra affusti di costa, e piantati in maniera 
da dominare il mare il più lontano possibile; mentre una 
vedetta posta sulla sommità del monte doveva corrispon- 
dere per mezzo di segnali col comandante della sottoposta 
batteria. Un’ altra simile doveva costruirsi fra Massa ed 
il Piano di Sorrento. Al terrapieno del bastione del castello 
dell'Ovo e della batteria del Molo doveva darsi, secondo 
un progetto presentato dal comitato militare, un’ elevazione 
di non meno di 27 piedi dal livello del mare. Alla dire- 
zione di tutta l’ artiglieria della costa veniva posto un co- 
mandante da nominarsi dal comitato militare, e sotto i suoi 
ordini cinque uffiziali nominati dal comitato stesso. Di questi 
uffiziali, uno doveva stare a Miseno durante la costruzione 
della batteria, un altro a Castellammare, ed un terzo al 
Granatello, mentre gli altri due servirebbero di aiutanti di 
campo al comandante, adempiendo al loro ufficio di co- 
mandante di batteria ove il bisogno lo richiedesse 1). 

Intanto in vista delle lettere, con cui Championnet ordi- 


1) Bullettino pag. 75. Napoli 20 piovoso anno VII, 8 febbraio. 
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nava la costruzione del vascello e delle fregate, e consi- 
derata la necessità di rimettere in buon assetto la marina, 
il governo provvisorio ai 9 febbraio decretava che il mi- 
nistro Arcambal si facesse render conto delle condizioni 
della marina, delle sue risorse, della quantità di legname 
da costruzione, e degli oggetti servibili esistenti nell’arse- 
nale, e presentasse il progetto delle spese necessarie per la 
costruzione delle scialuppe cannoniere destinate a guardia 
delle coste, ed un piano generale di riorganizzazione della 
marina. In particolare gli si raccomandava di proporre gli 
espedienti acconci a sollecitare la costruzione del vascello 
e delle fregate ordinata da Championnet !). Quest’ ultima 
forse era la cosa che importava più di ogni altra al Ge- 
nerale ed al Presidente Laubert. 

Ai 14 febbraio veniva fuori un attro ordine del comitato 
di marina sottoscritto da Doria, nel quale lamentandosi che 
« alcune persone sotto il pretesto di libertà tagliano indi- 
« stintamente gli alberi delle selve nazionali, e distruggono 
« interamente ciò che potrebbe servire alla costruzione della 
« marina », si stabiliva formarsi « una commissione in- 
« caricata di presentare al più presto un piano pel taglio 
« del legname di costruzione », e proibivasi « a tutti coloro 
« che non ne fossero autorizzati, di manomettere le selve 
« nazionali, altrimenti verranno considerati come nemici 
« della patria, e saranno puniti col rigore delle leggi mi- 
« litari *) ». 

Pochi giorni innanzi si era letto nel Monitore: « Per ne- 
« tizia certa sappiamo che il degno cittadino comandante 
« la nostra fregata la Dorotea, essendo riuscito partirsene 
« da Palermo, e non potendo venire in Napoli a cagione 


1) Bullettino, pag. 82,Napoli 21 piovoso anno 7, 9 febbraio. 
2) Giornale patriottico vol. 5 pag. 98, Napoli 26 piovoso anno 7, 14 
febbraio. 
Anno XI- | 5 
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« delle guardie inglesi, si è salvato a Tolone 1) ». Comin- 
ciava l'esodo della marina da Sicilia, e prima della metà 
di febbraio molti ufficiali tornavano in Napoli 2) recando 
nuove piacevoli alla repubblica. Dicevano che Messina era 
divisa in due partiti, uno democratico, l’altro realista, pre- 
ponderando il primo; che il brigadiere Forteguerri se 
n'era fuggito a Palermo ; e che in questa città regnava 
il medesimo fermento; anzi Ferdinando e la famiglia es- 
sersi di nuovo imbarcati 3). Altre notizie pur liete venivano 
portate il 22 febbraio da 571 fra bassi uffiziali e marinari, 
che sopra tre polacche o martinmgane giungevano da Mes- 
sina. Raccontavano « di aver lasciato in quel porto tre 
« vascelli portoghesi ed un brik Inglese; che la porzione 
« di marina di Ferdinando ivi esistente era tutta disar- 
« mata; che non vera colà di guarnigione che 1600 uo- 
« mini, de’ quali 700 erano venuti da Palermo; e che non 
« si stava colà sull’atto di difesa 4) ». 

Oltre degli accennati legni inglesi e portoghesi stava- 
no in Messina gli avanzi della marina napoletana, 2_va- 
scelli, 4 fregate, 4 corvette e 6 galeotte *). Non è impro- 
babile che poco servigio potessero prestare queste navi, 
perchè molti uffiziali domandavano di ritornare in Napoli °). 
Però le altre servivano utilmente la corte. Una parte de’ le- 
gni portoghesi si tenevano nelle vicinanze del golfo di Napoli 
per impedire il commercio della città. Il 15 febbraio uno 
di essi si avanzò fin sotto il cannone del castello di Baia, 
dando caccia ad una martingana carica di mercanzia: ma 


1) Monitore napoletano n. 3, 21 piovoso, 9 febbraio. 

?) Diario napoletano 18 febbraio. 

3) Monitore napoletano n. 5, 28 piovoso, 16 febbraio. 

4) Monitore napoletano n. 7 e n. 8, 5 e 8 ventoso, 23 e 26 feb- 
braio — Diario napoletano, 22 febbraio. 

5) Lettera di Maria Carolina alla figlia, 17 febbraio 1799. 

6) Lettera di Maria Carolina alla figlia, 11 febbraio. 
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ebbe nemica la sorte, poichè da’ colpi del castello fu colato 
a fondo, rimanendo solamente fuori d’ acqua la cima del- 
l'albero, ed annegandosi parte dell’ equipaggio ). 

Ma pochi giorni dopo cominciarono ad andare in corso, 
per proteggere il commercio, due legni della repubblica; 
e sull’ imbrunire del 10 marzo usciva pure per lo stesso 
scopo dal porto di Napoli la fregata Cerere con due lan- 
cioni. L’ oscurità della sera, che si avanzava, non permet- 
teva di ravvisar bene i segnali, ed una delle batterie di 
costa, non comprendendo che significasse quell’ uscita dal 
porto ad un’ ora insolita, fece fuoco sulla fregata. Tratto 
in inganno da ciò il comandante di S. Elmo credette trat- 
tarsi di squadra nemica che si accostasse, e ne diede 
l'avviso a’ suoi superiori. La città cominciava ad agitarsi, 
quando in buon punto la fregata ripetè i segnali co’ fuochi, 
e fu riconosciuta. Così e governanti e governati poterono 
abbandonarsi senza timore al riposo della notte, e sogna- 
rono forse della squadra francese di Tolone, che sin da’ 
20 febbraio avevano cominciato ad aspettare 2). 

Quando cominciava a spargersi questa speranza di po- 
tente aiuto, un proclama del comitato militare annunziava 
la marina essere pronta alla sua organizzazione, un nuovo 
sistema dover tutto rigenerare, e richiedere somma attività 
e patriottismo in coloro che promettessero di giovare alla 
repubblica nella marina. S' invitavano perciò 1 marini a far 
conoscere per iscritto fra il termine di due giorni a con- 
tare dal 20 febbraio la loro volontà, se intendevano con- 
tinuare o'pur no il servizio. La repubblica aveva interesse 
a diminuire il numero de’malcontenti, ed al comitato sem- 
brava di accrescerlo, ove taluno fosse stato costretto ad 


1) Diario napoletano, 16 febbraio. 
2) Diario napoletano, 20 febbraio. Monitore napoletano N. 12, 2£ ven- 
toso, 12 marzo. 
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intraprendere una carriera che non era ne’ suoi gusti, o 
non si conformava alle sue circostanze o alla sua incli- 
nazione. « La libertà civile, esso proclamava, non dee 
« essere oltraggiata, e la repubblica saprà rispettarla fino 
« ai limiti della giustizia ». Nel tempo stesso avvertiva 
essere volontà del governo che gl impiegati della marina, 
i quali occupassero una carica qualsiasi estranea al me- 
stiere, dovessero abbandonarla nel momento che fossero 
invitati a prestare servizio attivo. Terminava il proclama 
del Comitato col promettere che nella nuova organizza- 
zione gli ascensi e le ricompense a’ cittadini addetti alla 
navigazione attiva sarebbero più sollecite e più profuse 
che per lo addietro 1). Questa conclusione del proclama 
induce a credere, che fra le ragioni per cui la marina ab- 
bandonò la causa regia, non dovette essere ultima la tar- 
danza usata dall’ antico governo nel premiare i servigi 
prestati, e le lentezze imposte agli avanzamenti di grado. 

Ai 27 febbraio infatti usciva il decreto per } organizza- 
zione della marina, il cui testo non ho trovato in alcun 
luogo. Nel bullettino delle Leggi della Repubblica a pag. 172 
col N.° 112 vi è il semplice titolo di: « Decreto del Go- 
« verno provvisorio concernente l organizzazione della 
« Marina ». Il decreto manca. 

Contemporaneamente il governo della repubblica con- 
tava per la sua difesa su di un nuovo ritrovato nell’ ar- 
tiglieria. Poco dopo l’entrata delle truppe francesi in Napoli 
si trovò nella Darsena una palla incendiaria inglese, e 
desiderando il generale Eblé di conoscerne la composi- 


1) Giornale patriottico vol. 6 pag. 20, Napoli 1 ventoso anno 7, 19 
febbraio. Nella Biblioteca della Società Napoletana di Storia patria con- 
servasi un proclama del cittadino Domenico Martuscelli, segretario del 
Tribunale dell’Ammiragliato e consolato, in data del 2 ventoso, con cui 
invita tutti gl’impiegati nella marina di commercio a presentare le an- 
tiche patenti per riaverne di nuove senza alcun dispendio. 
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zione e l’ effetto, il brigadiere napoletano Fonseca, già 
comandante generale dell’ artigheria, la diede ad esami- 
nare al chimico Antonio Pittaro, il quale riuscì non solo 
‘a farne l’ analisi e a ricomporla di nuovo, ma benanche 
a comporne altre che s° incendiavano più sollecitamente e 
spargevano fiamme più forti ; e come ciò fosse poco, trovò 
anche il mezzo di spegnere istantaneamente 1’ incendio 
prodotto da queste palle. La compilatrice del « Monitore », 
contenta di tal ritrovato, faceva notare a’ suoi lettori : 
« Nella battaglia navale di Abukir fu di pubblica noto- 
« rietà che la vittoria inglese si deve tutta al pronto ine- 
« stinguibile incendio destato alla nava dell’ ammiraglio 
« francese: ma forse non sanno tuttii nostri lettori, che 
« gli stessi ufficiali inglesi della fregata che venne qui cor- 
« riera a darne l’ avviso, confessarono sul principio inge- 
« nuamente a molti, e quasi recandoselo a gloria, che 
« quell’incendio fu destato da una particolar composizione, 
« che il capitano in secondo della nave inglese ed il suo 
« tenente poterono lanciar dentro la camera di poppa della 
« nave francese, sebbene lo negassero poi. E probabile 
« che la palla ritrovata sia una consimile composizione 
« donata dal Nelson all’ex-Governo, con cui aveva comune 
« la viltà ed i delitti; e nella confusione della fuga lasciata 
‘ « per dimenticanza 1) ». 

Il 24 febbraio il generale Championnet, invitato da Ar- 
cambal ministro della guerra, recavasi a colazione sulla 
Cerere. Quantunque d’ Avala scrive che l' ufficiale Luigi 
de la Grenalais avesse portata in Napoli a’ servigi della 
repubblica la fregata Aretusa ?), pure, per non aver tro- 
vato alcun ricordo di essa negli scritti del tempo, io credo 
doversi piuttosto prestar fede al cronista contemporaneo, 


1) Monit. Nap. N. 8, 8 ventoso, 26 febbraio. 
2 D’'AvALA, Vite pag. 224. 
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che dice la Cerere essere la fregata napoletana sola ri- 
masta. Era essa comandata dal cittadino Giuseppe Cosa, 
e, secondo il d’ Ayala, stava sotto gli ordini di lui come 
comandante in secondo il capitano di fregata Giambattista 
de Simone 1). Insieme a Championnet intervennero al ban- 
chetto i rappresentanti Laubert, Manthonè, Doria, Riario, 
tutt i generali francesi, i ministri della giustizia e delle 
finanze, ì capi di divisione del ministero di guerra, e varii 
altri ufficiali. La fregata e due corvette erano adornate con 
le bandiere di tutte le repubbliche. Una salva fu fatta dalle 
tre navi all’ arrivo del generale, un’ altra durante il ban- 
chetto nel momento in cui sì facevano brindisi alla repub- 
blica francese, alla napoletana ed alle altre sorelle italiche, 
ed una terza, quando, dopo essersi cantati varii inni in 
onore della libertà, ed eseguite alcune manovre di marina, 
il generale co’ commensali discesero a terra ?). 

Intanto procedeva il lavoro delle fortificazioni ordinate 
dal governo a Miseno ed al Piano di Sorrento, e sorge- 
vano lungo il littorale parecchie batterie, alcune in sito 
elevato, altre poste a fior d’acqua secondo che dettavano 
i principli di strategia militare ritenuti migliori 3). Ma un 
aiuto più poderoso delle batterie e delle fortificazioni ve- 
niva alla repubblica il 3 marzo. Era la mente che doveva 
dirigere la difesa marittima di essa sino agli ultimi giorni, : 
« il nostro bravo comandante di mare Francesco ex Duca 
« Caracciolo 4) ». E due giorni dopo la compilatrice del 
Monitore, che comprendeva di quanto giovamento sarebbe 


1) D’'AvYALA, Vite pag. 251. 

?) Diario napoletano, 24 febbraio. Monitore napoletano, N. 8, 8 ven- 
toso, 26 febbraio. 

3) Diario napoletano 24 febbraio. Il cronista dice Pozzuoli e Sorrento; 
credo si riferisca alle due batterie di cui si ordinò la costruzione col 
decreto del 20 piovoso (8 febbraio) ricordato innanzi. 

4) Diario nap. 4 marzo. 
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alla Repubblica Il nome e l’opera di lui, scriveva: « Con 
« giubilo universale del pubblico, e più della marineria 
« che tutta accorse ad incontrarlo, giunse qui domenica 
« sopra una feluca il noto nostro desiderato e bravo nau- 
« tico Caracciolo ; bravo come nautico, bravo come mi- 
« litare, e più bravo come cittadino ». Contemporanea- 
mente a Caracciolo giungevano da Messina, oltre quelli 
venuti prima, altri ufficiali, ch’erano stati congedati, a quel 
che appare dalle lettere di Maria Carolina, dietro loro ri- 
chiesta 1). E gli animi de'repubblicani si sollevavano, tanto 
più che questi ufficiali narravano trovarsi Re Ferdinando 
senza forza militare, ed essere sempre più odiato, la Si- 
cilia tutta stare per sollevarsi, e Messina pronta ad arren- 
dersi a’ primi repubblicani che vi comparirebbero 2). 

La partenza di Caracciolo da Messina era stata age- 
volata da Périer, un emigrato francese, che Maria Caro- 
lina aveva mandato a Ruffo con una sua lettera 3). Im- 
barcandosi con lui, era sfuggito agl’ incrociatori inglesi 
ed al rischio d’ essere costretto ad andare a Tolone, 
come era avvenuto al comandante della Dorotea. Non 
è improbabile che la compagnia di Caracciolo suscitas- 
se nell'animo del Cardinal Ruffo quei dubbii intorno a 
Périer , che nelle Memorie di Sacchinelli diventano cer- 
tezza, quando quel francese vien descritto come uno di 
quegli emigrati che simulando di odiare la rivoluzione la 
favorivano invece, e vivevano a spese de’ sovravi 4). Giunto 
a Napoli dopo un viaggio fatto parte per terra e parte per 
mare, Caracciolo nel primo tempo del suo arrivo menò 
vita privata 5); anzi sembra che destasse qualche sospetto, 


1) Lettera di M. Carolina, 11 febbraio. 

2) Monit. Nap. N. 10, 15 ventoso, 5 marzo. 

3) Maria Carolina a Ruffo, 8 febbraio. 

4) SACCHINELLI, pag. 93. 

5) MALASPINA, Occupazione de’ francesi, pag. 96. 
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sì che s’indusse a chiedere il passaporto per ripartire. I 
patrioti però che, stando a quanto scrisse d’Ayala, ne co- 
noscevano l'animo, lo pregarono di cedere alla necessità 
della patria, suggerendogli «che se alla corte lo legava un 
giuramento di massima, alla patria son legati tutt’i citta- 
dini; e così, non avendo forza di resistere alle continue 
pressioni che gli venivano fatte, cedette finalmente, e prese 
servizio nel governo repubblicano 1). 

Intanto, nell’aspettativa del suo futuro capo, la marina 
aveva cominciato ad organizzarsi. Ai 4 di marzo Riario, 
come capo della sezione di marina del comitato militare, 
invitava i marinai -del cratere di Napoli ad iscriversi per 
prestare servizio attivo sopra un numero di feluche de- 
stinate ad una spedizione importante, che dovevasi ese- 
guire sollecitamente. Promettevansi a ciascuno sette du- 
cati al mese in moneta sonante, anticipandosi due mesi 
di soldo prima della partenza, e pagandosi la metà 
del soldo de’ successivi mesi alle rispettive famiglie 2). 
D'altra parte il governo provvisorio invitava i cittadini a 
fornire il piombo necessario per la truppa e perla ma- 
rina, specialmente per questa , giacchè « le forse navali 
« che si vanno con ogni entusiasmo a combinare, e lo 
« stretto attaccamento alla repubblica francese ci apriranno 
« il più florido commercio, che produrrà la ricchezza della 
« nazione 3) ». Quale fosse lo scopo della spedizione pro- 
posta non è conosciuto; ma a queltempo anche per terra 
la repubblica si armava. Ai 12 marzo una legge del Go- 
verno provvisorio stabiliva la coscrizione militare in tutt’i 
dipartimenti della repubblica, ordinando che i cittadini tutti 
da’ 16 ai 50 anni, compresi gli uffiziali dei corpi militari 


1) D’AvaLa, Vite, pag. 137. 
2) Giornale patriottico vol. 7, pag. 158, 14 ventoso anno 7, 4 marzo. 
3) Bullettino, pag. 193. Napoli 23 ventoso anno 7, 15 marzo. 
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e politici, fossero tenuti a prestar servizio nella guardia 
nazionale, e minacciando pene speciali a coloro che visi 
rifiutassero 1). Il 28 questa legge veniva notificata ai com- 
missarii generali de’ dipartimenti ?), ed al 81 se ne pro- 
clamava la esecuzione nel comune di Napoli 8). Intanto 
Manthoné visitava le fortificazioni che si andavano innal- 
zando a difesa del cratere, ed il generale Rey faceva pre- 
mura per la costruzione delle barche cannoniere. Per questi 
apparati gli animi dei cittadini sì conturbavano, argomen- 
tando che sì temesse di un’aggressione sia per mare, sia 
per terra 4. Non ancora per terra, ma per mare sì che 
il pericolo andavasi avvicinando 

Ai 21 marzo erano tornati da Alessandria a Palermo 
3 vascelli inglesi con 2 fregate e 2 bombardiere, e Nelson 
aveva pensato di servirsene per bloccare il porto di Napoli, 
ed impedire. ogni comunicazione a questa città *). Il 28 
aveva dati gli ordini a Troubridge pel blocco, ed il 30 gli 
mandava le istruzioni del Re °). L'indomani partivano da 
Palermo i seguenti legni: Culloden, Zealous, Minotaur, 
Swiftsure, San Sebastian, Seahorse, Perseus e ElCorso); 
e sotto il comando di Troubridge si dirigevano alla volta 
di Napoli, insieme con uno o più legni regii che non so 
precisare quali fossero. Due giorni prima Maria Carolina 
aveva scritto a Ruffo: « Ora va fra oggi o domani il con- 
« voglio grande e numeroso d’inglesi a mettere il blocco 
« avanti Napoli: ci vanno 4 vascelli inglesi, fregate, bom- 


1) Collezione di leggi ed editti del 1799 nella Biblioteca del Principe 
di Belmonte, vol. IL. N. 134, Napoli 22 ventoso anno 7, 12 marzo. 

?) Ivi, vol. 2, N. 14— Napoli 8 germile anno 7, 28 marzo. 

3) Proclami e sanzioni, pag. 99, Napoli 11 germile, 31 marzo. 

4) Diario napol. 80 marzo. 

5) 24 marzo 1799 M. C. a Ruffo. 

6) Dispatches, vol. III pag. 308 Palermo 28 marzo, e pag. 310 30 marso. 

7) Dispatches, vol. III pag. 326 Palermo 12 aprile. 
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« barde, trasporti, vascelli portoghesi, e de’ nostri basti- 
« menti, fregate e corvette per far vedere il nostro padi- 
« glione. Questi pensano di ancorarsi a Procida; prendere 
« anche quell’isola e le adiacenti per avere dove ancorare 
« con sicurezza, indi bloccare strettamente Napoli. Il Re 
« manda il governatore di Procida de Curtis con la spe- 
« dizione inglese, affinchè prendendo possesso dell’isola 
« si trovi nel luogo della sua residenza 1) ». 

De Curtis era partito da Procida insieme con la sorella 
il 27 gennaio ?), e lo si era lasciato fuggire senza mole- 
starlo per consiglio del prete Antonio de Luca, il quale 
insieme a Luigi Bozzaotra e Francesco Buoncore ed un 
certo Antonio Candia aveva innalzato in Ischia Y albero 
della libertà, e fu presidente della municipalità repubbli- 
cana di quell’ isola *). 

Nei primi giorni di aprile tutte le isole Pontine innal- 
zavano la bandiera regia, e Troubridge scriveva che il 
popolo era pazzo per la gioia, e chiedeva il suo amato 
monarca. Raccomandava in particolare il capitano Chianchi, 
comandante di non so qual legno napoletano andato con 
la spedizione, e diceva di lui: « È un marino molto ardito, 
«un suddito buono e leale, desideroso di far qualche cosa, 
« pel bene del suo paese. Se il naviglio del Re di Napoli 
« fosse stato composto di simili uomini, il popolo non si 
« sarebbe mai sollevato. » Procida fu la prima fra le isole 
a sottomettersi, ed il suo esempio fu tosto seguito da 
Ischia. Il comando di questa e del suo castello era stato 
affidato da Championnet a Francesco Buoncore, già uffi- 
ziale napoletano, che possedeva fondi rustici ed urbani 
nell’ isola; e questi, quantunque legato alla famiglia bor- 


1) 29 marzo 1799, M. Carolina a Ruffo. 
2) 8 febbraio 1799, Maria Carolina a Ruffo. 
3) D'AvALA, Vite pag. 226. 


— 793 — 


bonica, che talvolta si era recata a dimorare in sua casa, 
aveva Impiegato tutto il suo zelo ai servigi della repub- 
blica, curando che il castello commesso alla sua custodia 
. fosse meglio munito, e particolarmente la prima batteria 
sopra mare 1). Quando gl’ inglesi sbarcarono, il popolaccio 
fece a pezzi il suo abito col bavero tricolore e col berretto 
frigio sui bottoni. Egli allora pensò rivestire le insegne del 
reggimento regio al quale prima aveva appartenuto. Trou- 
bridge però, riguardando ciò comeun’impudenza, gli strappò 
le spalline, gli tolse la coccarda, e obbligatolo a svestirsi di 
quella divisa, lo fè mettere in ceppi. La ciurmaglia distrusse 
l’albero della libertà, e fece in mille pezzi la bandiera tri- 
colore, « sicchè, aggiungeva Troubridge, non ho potuto 
« procurarmene nemmeno un piccolo avanzo per porlo ai 
« piedi del Re.» Mandava invece pel fuoco della M. S. 
due pezzi dell’ albero di libertà, su’quali erano incisi i nomi 
delle persone che glieli avevano portati, intendendo con 
questo di raccomandarli alla riconoscenza del sovrano. 
Ma distrutto l albero, non erano distrutti tutt i patrioti, 
e Troubridge appena ritornato all’ ancoraggio di Procida, 
ebbe notizia che un prete, Albavena, o come scrive d’Avala, 
il notaio Bernardino Alberino ?), predicava la rivolta in 
Ischia. Mandava perciò sollecitamente a quella volta 60 
svizzeri e 300 sudditi leali, come si chiamavano allora i 
componenti delle masse popolari, perchè glielo portassero, 
vivo o morto , in giornata. E nel tempo stesso scriveva 
con insistenza a Palermo per avere un onesto giudice « che 
« giudicasse questi miscredenti sopra luogo, onde dare 
« qualche opportuno esempio »; poichè, diceva egli, « altri- 
« menti non è possibile andare oltre; il numero de’ fur- 
« fanti cresce, ed il popolo domanda giustizia ; otto o dieci 


1) D’AyvALA, Vite pag. 110. 
?) D’ AyALA, Vite pag. 18. 
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« di essi debbono essere appiccati 1) ». Non fu che pur 
troppo esaudito. i 

Alberino, nascostosi in una cantina, fu arrestato insieme 
al vecchio Antonio Galatola, quantunque Gaetano Morgera, 
suo fidato, procurasse salvarlo ?). Dopo Procida ed Ischia 
sl sottomisero Ventotene e Ponza. Sembra che gl’ Inglesi 
non vi avessero incontrata resistenza, scrivendo Troubridge 
di potersi prendere a’ servigi del Re l uffiziale e gl’ inva- 
lidi che vi erano di guarnigione. Anzi generalmente gli 
abitanti delle varie isole accolsero assai bene gl inglesi, 
elevando allegramente la bandiera regia, distruggendo gli 
alberi della libertà, e consegnando le municipalità ed i così 
detti giacobini, che venivano confinati a bordo de’ legni e 
poi nel castello d’ Ischia 3). Però pochi giorni dopo nasce- 
. vano de’ dubbii sul conto dell’ uffiziale cho comandava a 
Ponza, e Troubridge, nel mandare de Curtis per formare 
un governo *) in quell isola ed in quelle di Ventotene e 
di Capri, ove era stato piantato l’albero della libertà per 
opera di Gennaro Arcucci *), lo incaricava particolarmente 
di esaminare il governatore di Ponza, che gli sembrava 
un carattere sospetto, perché «se scoprisse in esso la 
«menoma traccia di giacobinismo, si sarebbe dato quel 
« posto ad un realista °) ». Questo governatore era Fran- 
cesco Verneau, il quale inoltre era capo della grascia e 
soprintendente della Sanità pubblica. Luigi, suo figlio, 
uffiziale di artiglieria, aveva piantato in Ponza l' albero 

') Dispatches, vol. III. pag. 316-317 in nota, Estratti di lettere di Trou- 
bridge del 3 e 4 aprile. 

2) D’AvaALA, Vite pag. 18. 

3) Dispatches, vol. III. pag. 318, Palermo 8 aprile, e pag. 326,12 apri- 
le — Maria Carolina alla figlia, 12 aprile. 

4) Dispatches, vol. III. pag. 329 in nota. Lettera di Troubridge del 
9 aprile. 

5) D’AvALA, Vite pag. 30. 

6) Dispatches, vol. III. pag. 333 in nota. Culloden off Procida 13 
aprile, Troubridge. 
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della libertà, e fatto parte della municipalità. Arrestati 
entrambi, furono menati a Procida, ove il padre fu con- 
dannato alla destituzione ed al carcere perpetuo nel castello 
d'Ischia, il figlio all'estremo supplizio 1). Altri ancora scon- 
tarono col capo il loro amore alla repubblica. Il prete Ni- 
cola Lubrano , che aveva predicato per la repubblica in 
Procida, e gli altri due preti Antonio Scialoia ed Antonio 
de Luca furono giustiziati, dopo essere stati mandati a 
Palermo per essere sconsacrati. Il De Luca era quello 
stesso che due mesi innanzi aveva salvata la vita al fug- 
gitivo De Curtis 2). Il legno, sul quale egli e gli altri an- 
darono e tornarono poi per andare al patibolo, era l’Au- 
rora, corvetta già comandata da Giovanni Bausan, con la 
quale questi nel settembre precedente, quando stava an- 
cora a’ servigi del re, aveva predato nell’ Adriatico uno 
sciabecco tunisino armato di 18 cannoni 3). Altri non pochi 
furono appiccati il 1° ed 1115 giugno a Procida, fra i quali 
Buoncore che aveva comandato in Ischia, ed il notaio Al- 
berino 4). 

Non è a dire la gioia provata a Palermo dalla corte e 
da Nelson alla notizia della facile conquista, la quale do- 
vette sembrar loro un trionfo riportato quasi sulla Francia 
stessa, perchè le isole erano state riguardate come pro- 
prietà della Repubblica Francese, e non come parte della 
napoletana, giacchè annoverate fra i beni Medicei e Far- 
nesiani dichiarati devoluti alla nazione francese. Troubridge 
infatti si vantava di avere sconcertati 1 fatti disegni °). In- 


1) D’AvALA, Vite pag. 646. 

2) D’'AvALA, Vite, pag. 348. Dispatches, vol. III pag. 376, Palermo 6 
giugno, e nota ivi, Procida 2 giugno. 

3) Dispatches vol. III pag. 376, Palermo 6 giugno. Corriere di Europa 
N. 12, 6 ottobre 1798. 

4) D'AyaLa, Vite pag. 18 e 110. 

Ù Dispatches vol. III pag, 334 in nota, 18 ptt) Troubridge. 
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tanto, secondando i suoi desiderii, veniva sollecitamente 
mandato da Palermo un giudice siciliano, che passava per 
severo, come scrive Maria Carolina di quello Speciale, il 
cui nome è rimasto sinonimo di fredda crudeltà *). Egli si 
recava a Procida sul legno inglese la Minerva comandata 
dal capitano Cockburn, che portava anche 200 soldati regii 
e parecchi ufficiali civili 2). Contemporaneamente partiva 
da Palermo con altri soldati e con dispacci per Troubridge 
la fregata napoletana dello stesso nome comandata dal 
Conte di Thurn 8). Questo marino straniero, conservatosi 
fedele alla bandiera a cui aveva giurato fede, era nato 
nel 1760 dalla famiglia, oggi estinta, dei Thurn Hofer und 
Valsassina, i cui possedimenti si trovavano nella contea di 
Garizia e nel littorale austriaco. Aveva cominciata la sua 
carriera nella marina toscana sotto di Acton, ed aveva 
preso parte alla guerra dell’indipendenza americana, essen- 
dosi imbarcato come volontario sulla flotta francese. Al 
ritorno in Europa, e disciolta la marina toscana, era pas- 
sato agli stipendii di Napoli, non lasciando però di ado- 
perarsi anche in servizio della sua patria. Infatti nel 1788 
comandava la flottiglia del Danubio destinata a sostenere 
le operazioni del maresciallo Laudon sotto Belgrado nella 
guerra austro-turca *). Nel luglio 1793 aveva il comando 
della fregata napoletana Astuta *), dopo la quale passò 
a comandare la Partenope. Nel principio di agosto 1795 
trovavasi con questa al Capo Rizzuto di Calabria, quando 
avendo scoperto una corvetta ed uno sciabecco algerino, 


1) 12 aprile 1799, M. Carolina a Ruffo. 

2) Dispatches vol. ILI pag. 318. Palermo 8 aprile, a Cockburn. 

3) Dispatches, ivi, pag. 319, Palermo 8 aprile, al Conte di Thurn. 

4) RopoLro PicLerR, Il Castello di Duino, Trento 1882. Non conosco 
quest’opera, se non per un cenno che se ne legge negli Historisch-politi- 
sche Blatter, Miinchen 1885 vol. 96, fasc. 7, pag. 519. 

5) Storia dell’anno 1793, parte II, lib. VIII, pag. 281. 
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che incrociavano in quelle acque, andò loro incontro e li 
attaccò. La oscurità della notte separò i combattenti, e 
permise allo sciabecco, ch’era rimasto assai malconcio, di 
allontanarsi. La mattina il Thurn ripigliò l'attacco contro la 
corvetta, e dopo un’ostinata resistenza la costrinse ad arren- 
dersi. Non potette però godere della vittoria, poichè com- 
parsa il giorno 11 una squadra algerina composta di una 
fregata, di due sciabecchi e di un altro legno minore, non 
sì trovò in grado con la sola Partenope di affrontarla, ed 
abbandonata la preda fatta pochi giorni innanzi, si ritirò 
nel porto di Augusta, donde di unita all’altra fregata, S7- 
rena, uscì tosto per dar caccia agli algerini, ma senza 
frutto, poichè questi si erano già allontanati 1). 

In Napoli frattanto dal secondo giorno di aprile dicevasi 
essere a vista 7 o 12 vascelli tra napoletani, inglesi e por- 
toghesi ; e per questo essersi messo in armamento il cra- 
tere. Si temeva di bombardamento, e dubitavasi che nel- 
l’effervescenza, in cui erano gli animi, l'avvicinamento di 
quei legni potesse dare occasione a qualche mossa po- 
polare 2). Il giorno seguente cresceva l'allarme per essersi 
divulgato che le navi inglesi avevano invase le isole di Pro- 
cida ed Ischia e fatte prigioniere le municipalità di quei 
luoghi. Nella notte fra il 2 ed il 3, all’ annunzio di quella 
nuova si era tenuto consiglio di guerra, e sì era pensato 
di mandare Caracciolo a riconoscere le navi inglesi , ed 
attaccarle colle barche cannonniere; ma non fu eseguito, 
come credevasi in città, a causa del tempo 3). 

Le navi nemiche non mancarono di farsi vedere nel golfo, 
ed a’ 4 essendosi allontanate, un loro brigantino o cutter 
armato con 8 cannoni, rimasto separato dal corpo della 


1) Storia dell’anno 1795, parte II, libro VIII, pag. 231. 
2) Diario nap. 2 aprile 1799. 
3) Diario nap. 3 aprile 1799. 
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squadra, fu gittato dal vento sotto il fortino di Castellam- 
mare, e predato 1) dal corsale francese, lo Champtonnet. 
La deputazione di salute di Castellammare ne prese pos- 
sesso, ed il capitano insieme a’ marinari furono fatti pri- 
gionieri. Per la città assicuravasi che Macdonald avesse 
mandato ad avvertire gl’ inglesi che avrebbe trattato i loro 
prigionieri nella medesima maniera in cui essi trattereb- 
bero quelli della repubblica 2). Vi era d'’ altra parte chi 
diceva che le navi inglesi comparse sotto Procida non 
erano che l avanguardia di un’ armata numerosissima che 
sl aspettava *). Mentre correvano queste voci, una fregata 
Inglese tentava di accostarsi a Baia, ma dalle palle del 
castello era obbligata a ritirarsi. Il 6 aprile le navi in- 
glesì bordeggiavano a vista della città presso le bocche 
di Capri, e nella medesima mattina uscivano molte barche 
cannoniere comandate da Caracciolo per mettersi in os- 
servazione. Macdonald e Rusca andavano visitando 1 fortini, 
e sì assegnavano 40 mila ducati all’Intendenza di artiglieria 
per riattare quelli di Castellammare e della Torre 4). In- 
tanto la venuta d'un parlamentario inglese dava occasione 
al primo proclama di Caracciolo, che appunto in quei giorni 
veniva nominato Direttore Generale della Marina Napo- 
letana. 

Quest’ ufficiale era sbarcato la sera del 4 al Castello 
dell’ Ovo, ed aveva avuta una conferenza con Macdonald. 
Correvano quindi mille dicerie, e si giungeva persino a 
credere ch’ egli fosse venuto ad intimare a’ francesi di la- 
sciar Napoli. Dicevasi pure che la flotta aspettava l’ arrivo 
della truppa che facevasi venire per terra dalla Calabria 


1) Diario Nap. 4 aprile. 

2) Monitore Nap. N. 17, 17 germile, 6 aprile. 

3) Diario Nap. 5 aprile. . 

4) Monit. Napoletano N. 17, 17 germile, 6 aprile. Diario Napoletano 
6 aprile 1799. 
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e dalla Puglia. Intanto nella città cresceva il fermento 1). 
Appunto a dileguar questo pubblicavasi agli 8 di aprile 
il primo proclama del nostro D. Franeesco Caracciolo , 
come veniva chiamato ?). 

Non è improbabile che egli, prendendo possesso del 
nuovo Ufficio, fosse indotto a scriverlo per allontanare i 
dubbîì che avevano potuto nascere intorno alla sua per- 
sona nel vedere ch’ egli non s’ era recato il 3 aprile, come 
erasì sperato in Napoli, a combattere gl’ inglesi sbarcati 
a Procida. Forse la gente non si era accontentata alla 
ragione addotta in sua difesa dalla pubblica voce, ch’ egli 
non fosse partito a causa del tempo cattivo. Ma veramente, 
oltre a questa ragione, ve n'era un’altra più positiva an- 
cora. La fiotta della repubblica, oltre la fregata Cerere, 
non era composta che di piccoli legni; e la fregata stessa 
non pare che fosse in istato di combattere, sia per guasti 
sofferti, sia per mancanza di equipaggio. Infatti poche volte 
appena fu vista uscire dal porto, e quel ch’ è di maggior 
rilievo, Caracciolo non se ne servi, quando nel maggio 
seguente mosse verso Procida colla speranza di snidarne 
i nemici diminuiti di forze. Il vascello e le due fregate, 
che d’ Avala scrive aver appartenuto alla marina napole- 
tana quando Caracciolo ne assunse il comando 83), erano 
appena in costruzione, e chi sa se giunsero mai a com- 
pletarsi. D'altronde Championnet li aveva ordinati per 
servizio della Francia, e non già di Napoli, come sì e 
veduto innanzi; e se anche fossero stati compiuti ed ar- 
mati, non credo che Caracciolo li avrebbe avuti sotto 1 
suoi ordini. 

Invece nel momento presente le forze de’ nemici erano 


1) Diario Nap. 5 aprile 1799. 

2) Diario Nap. 8 aprile 1799. 

3) D’AyALA, Vite, pag. 137. 
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poderose, e sarebbe costato caro alla marina della repub- 
blica il volerle affrontare con corvette o barche cannoniere. 
Sembra inoltre che la disciplina de’ marini fosse alquanto 
rilasciata, giacché quando Caracciolo ne prese la direzione, 
essi si rifiutavano di ricevere le polizze firmate dal citta- 
dino Bartolomeo Sessa, incaricato dal Comitato militare 
del pagamento de’ loro soldi 1). L’ inattività di Caracciolo 
in quel momento fu dunque prudenza : ma in tempi di 
passioni concitate non si ragiona freddamente; ed è pro- 
babile che vi fosse taluno che gli ascrivesse a colpa l’iner- 
zia. Nel proclama Caracciolo diceva come i fuggiti tiranni, 
rincresciuti che esistessero ancora « gli scheletri spolpati 
« della loro insaziabile rapacità , né avendo potuto con- 
« segnarli alle fiamme sulrogo acceso nel momento della 
« loro vergognosa fuga in faccia alla nazione, per disper- 
« derne all’ aria finanche le ceneri », non cessavano d’im- 
piegare a danno della repubblica gli sforzi del loro ago- 
nizzante potere, e di usare velenosi artifizii per far rina- 
scere la passata anarchia. Ma con l aiuto degl’ inglesi 
l’agonia della corte si andava dileguando, ed a poco a 
poco questa ripigliava forza. Contemporaneamente  al- 
l'occupazione delle isole si erano fatti sbarcare in più luo- 
ghi della costiera alguanti soldati, che però o per man- 
canza d’ armi o per scarsezza di numero furono arrestati 
da’ repubblicani. A_ proposito di essi Caracciolo scriveva, 
non avanzare ai tiranni che « un’orda di scellerati, dispre- 
« gevoli avanzi di galera, altra volta da essi sottratti alla 
« forca e spediti in Sicilia più per infestarla che per di- 
« fenderla : ed un pugno di disertori, miserabili reliquie 
« del loro esercito, pria quasi disperso che combinato ». 
L'odio alla corte non avrebbe dovuto veramente spingere 
fino al punto da mettere quasi in derisione una sventura 


1) Proclami e Sanzioni pag. 106. 
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non solamente della corte, ma della nazione ancora, quale 
sì fu l’infelice risultato della spedizione nello Stato Romano, 
e da confondere in un fascio i forzati liberati dalle galere 
con gli avanzi dell’ esercito regio, che un sentimento di 
onore rmchiamava attorno al vessillo, cui li legava il sa- 
cramento della milizia. Quando Troubridge Jesse questo 
proclama , sperò che Caracciolo non lo avesse scritto spon- 
taneamente 1); anzi credette che venisse apposto il suo 
nome sugli stampati senza ottenersene da lui licenza. 
Continuava il proclama con l’accusare la corte di mandare 
quei soldati o galeotti a combattere, ron per averne difesa, 
ma per disfarsene, negando loro « una sussistenza me- 
« ritata per altro a forza di delitti ». E con l’ enfasi pro- 
pria del tempo aggiungeva :% Ecco lo stile proprio dei 
« tiranni. Temono essi gli stessi istrumenti di loro colpe. 
« Si servono degli uomini vili ne’ loro infami disegni, e 
« compensano poì col perdergli gli ottenuti servigi ». Ma 
oltre de’ Borboni lontani più vicini nemici aveva la repub- 
lica negl’inglesi. Caracciolo scriveva anche di essi; ed ac- 
cusatili, e ciò mi sembra meritevole di nota, di essere 
stati la sola cagione della rovina de’ Reali, aggiungeva che 
« sacrificando ogni dritto a’ propril interessi, tendono ora 
« forse a spogliarli de’ trafugati tesori », mentre « ne affet- 
« tano ancora la protezione e ne godono la confidenza ». 
L'odio all’ mghilterra era divenuto di moda nelle repubbli- 
che alleate alla Francia, e già due anni innanzi il più ce- 
lebre poeta di quel tempo avea rivolte le sue invettive 
contro l’ ambiziosa mercadante avara... Senza fede ed 
onor, senza costume 2). Ma le irose parole di Caracciolo 
potrebbero far credere che veramente vi fosse qualche ra- 
gione di gelosia fra lui e Nelson. 


1) Dispatches, III, pag. 333 e 334 in nota, 13 e 18 aprile. 
?) MonTI, il Fanatismo. i 
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Però gl’Inglesi, « consiglieri insieme ed emissarii de’loro 
« proditori, rendendoli gioco di loro particolari vedute », 
come scriveva il Direttore della marina napoletana, non si 
contentavano di presentarsi innanzi alle coste della Repub- 
blica, e di tentar di sbarcare sulle sue spiagge i galeotti 
e gli avanzi dell’esercito regio ; pretendevano anche le robe 
del ministro Hamilton: e questo era stato in apparenza uno 
de’ motivi della venuta del parlamentario, come appari- 
sce dalla conclusione del proclama. « Col mendicato pre- 
« testo di prendere cognizione degli effetti lasciati dall’ex- 
« ministro Giovanni Amilton, si presentò ieri (11 proclama 
« quantunque pubblicato 1 8 aveva la data del 5) I uffi- 
« ziale Jon Inelchi colla lancia del vascello Coloden sotto 
« il castello dell’ Ovo. Niuîo ignora che egli nulla lasciò 
che gli appartenesse, ed agli Inglesi è ben noto. Se 
« gli accordò non ostante qnanto chiedeva, e condotto di 
« persona alla casa di quel ministro, se gli permise che 
« ocularmente ne facesse l ispezione. L’ impegno di rico- 
« noscere le nostre batterie sul litorale del ponente sug- 
« gerì tal ricerca. Il governo ne ha scoperto le mire in 
« tutta la sua estensione, ed ha preso di già le provvide 
« disposizioni per rendere inutili i loro deboli sforzi. Lon- 
« tano dal temere la poca ciurma ch’ essì han recata, egli 
« la riguarda come vittima volontaria venuta ad incontrar 
« la pena de’ suoi passati delitti. Questa di già gli sovra- 
« sta, ed una porzione di già arrestata è vicina a risen- 
« tirne tutto il rigore 1) ». 

Dalle parole di Caracciolo risultano due cose : che un 
certo numero di quelli che gl’inglesi avevano sbarcati non 
furono arrestati, e andarono forse a ravvivare con la loro 
presenza e la loro direzione le molte insurrezioni levatesi 
contro la repubblica; e che il governo di questa, lungi dal 
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vivere in sicurezza, cominciava a temere, e con ragione, 
della vicinanza e dell’ audacia di un potente nemico. Se 
poi dobbiamo prestar fede a Maria Carolina, che non 
pare avesse in cio alcun interesse ad alterare il vero, non 
solo il parlamentario inglese. riebbe quanto era ancora ri- 
masto nella casa di Hamilton, compreso il valore de’ vini, 
che qualche buon patriota si aveva bevuti, ma il governo 
della repubblica offri anche di rimandare i mobili del Conte 
Esterhazy ministro di Austria 1). 

Ma il parlamentario era venuto anche per altra ragione. 
Egli portava al generale Macdonald una lettera di Trou- 
bridge, nella quale, oltre al domandare la restituzione 
de’ mobili di Hamilton, che come appartenenti a ministro 
diceva non poter essere compresi nel bottino, ricordando 
in proposito la condotta tenuta dagl inglesi verso il con- 
sole e i negozianti francesi di Livorno, quando in novembre 
avevano preso possesso di quel porto, chiedeva ancora che 
fossero messi in libertà l’aspirante di marina ed i sette mari- 
nari del cotter preso a Castellammare, come gli altri mglesi 
che potevano trovarsi in suo potere. A tal proposito ram- 
mentava che nello spazio di pochi mesi aveva rilasciati circa 
4000 prigionieri francesi, ed informava il generale di averne 
a’ 30 marzo spediti 300 da Palermo a Nizza. Macdonald 
rispose che l'equipaggio del cotter stava ancora in qua- 
rantena, ma che appena la deputazione di salute avesse 
dichiarato non esservi alcun pericolo per la pratica, darebbe 
gli ordini per la restituzione. Scriveva pure, non so con 
quanta verità, che il parlamentario potrebbe assicurarlo 
che Hamilton non aveva lasciate che le nude mura della 
sua casa, o almeno in tale stato essersi questa trovata. al 
tempo’ della conquista di Napoli. Chiedevagli infine di 
rammentare il dritto della. guerra al Re di Napoli, che 


1) Maria Carolina a Ruffo 12 aprile. 
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teneva ne’ ferri senza ragione alcuna il viceconsole della 
repubblica francese Ribaud. E poichè per rappresaglia 
della prigionia del viceconsole era stato arrestato a Na- 
poli un fratello del ministro Acton, scriveva anche a questo 
mostrandosi maravigliato che l umanità ed i diritti del 
sangue non avessero ancora parlato in suo favore, e 
proponendogli di farne il cambio col cittadino Ribaud *). 

Ai 9 aprile Caracciolo come direttore della marina ri- 
volgeva un proclama alle municipalità della costa, invitan- 
dole a dare le note degl’ individui che avrebbero potuto 
servire nella marina. Credo che questo proclama, non 
messo ancora a stampa,debba essere pubblicato per intero. 


Libertà Equaglianza 
REPUBBLICA NAPOLETANA 


Anno I. 20 germile (9 aprile 1799 v. s.) 
COMITATO MILITARE, SEZIONE DI MARINA 


ALLE MUNICIPALITÀ MARITTIME 


La repubblica napoletana, che con istupore de’ suoi stessi 
nemici, ha ne’ brevi periodi della sua origine fatti così veloci 
progressi, non ha già rivolte le mire su’l1 suo stabilimento nella 
profondità delle mura, o nell’impenetrabilità de’ suoi Forti; ma 
bensì fissata la solidità di sua base ne’ generosi petti de’ suoi 
magnanimi allievi. 

Questi colle gloriose pruove di lor coraggio, effetto di quella 
libertà, che gli ha disciolto da ferri, con cui gli avea tenuti 
in ischiavitù vergognosa per tanto tempo ristretti un’abomine- 
vole tirannia, slanciando rapidi voli sul camin della gloria, tutti 
gli ostacoli han superati, che frappor tentava la pertinacia dei 
pochi fanatici, più assassini, che partitarj da loro in un baleno 
dispersi. 


1) Monit. Nap. n. 18, 24 germile, 13 aprile. 
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La pronta organizzazione di tutti i corpi di terra , le confi- 
nanti nazioni già rese libere ed alleate, la presenza dell’invin- 
cibile truppa francese, nulla fa più temere per quella parte. 

La Marina ha fatto altrettanto, ed il breve spazio di poco 
più di due mesi è stato sufficiente a fortificare in guisa questo 
cratere, che è già nello stato di far tremare i nemici se ardis- 
sero mai di presentarsi. 

Lo stesso ha stabilito per le altre forze necessarie in tutto 
il resto del suo littorale. 

Questo felice terreno bagnato quasi in ogni punto del suo 
perimetro dall’acque marine, con molte spiagge di facile accesso, 
merita tutta l’attività nell’ esecuzione delle operazioni di già 
immaginate. 

Non tutti i cittadini sono atti a tale uopo, si richiedono per 
questo de’ buoni marinari. La Patria ne ha quanti bisognano, 
ma non tutti li conosce. 
 Interessandosi essa per i loro particolari vantaggi, egual- 
mente che per il pubblico bene, ha disposto di soddisfare ad 
un tempo istesso al duplice oggetto della difesa, e della libertà 
del commercio. 

Essi egualmente suoi figli, che tutti gli altri, meritano di aver 
parte alla gloria dell’ intera nazione. 

Volendo dunque impiegarli in così vantaggiosi progetti, si 
dirige a voi, Cittadini, incaricandovi di fare distinta nota di 
tali Individui, comprendendo in essa tanto coloro adattati alla 
navigazione , quanto quelli addetti alla pesca dell’età da’ 12 a 
50 anni, e rimetterla subito a questo Comitato, affinchè possa 
il Governo prenderne distinta cognizione. Affrettatevi intanto 
partecipargliene l’avviso, ed invitateli a meritare l'offerta che 
gli vien fatta, onde volontariamenie si presentino, per coope- 
rare all’esecuzione di così luminosi disegni. — CARACCIOLO 1). 


Però i marinai nel venire a servire la repubblica non 
avevano acquistata quella disciplina, per la mancanza della 
quale, insieme ad altre ragioni, si era perduta in gennaio 


1) Collezione Belmonte, vol. 2.° N.° 83. 
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buona parte della flotta regia. D'altra parte essi appar- 
tenevano ad una classe del popolo, che non aveva molto 
a lodarsi del governo repubblicano, il quale non so per 
qual ragione aveva proibita la pesca, così che Troubridge, 
quando ebbe cccupata Procida, tanto per attirarli al par- 
tito regio, quanto per non farli morire di fame, permise 
loro di venire nell’isola ad esercitare il loro mestiere. Ove 
poi si dovesse prestar fede a quel che narra lo stesso 
Troubridge, il modo d’ingaggiarli contribuiva ad accresce- 
re la loro avversione. Venivano attirati nell’Arsenale sotto 
colore di dar loro qualche guadagno, e quando erano 
introdotti, si chiudeva il cancello, ed erano mandati sulle 
cannoniere senza un carlino. Se così veramente forma- 
vansi gli equipaggi delle cannoniere e delle galeotte re- 
pubblicane, non è maraviglia che i marinai servissero a 
malincuore, e profittassero d’ogni occasione per passare 
al nemico. Due di essi avendo disertato a Procida, as- 
sicuravano Troubridge che se i loro compagni fossero 
stati costretti a venire ad un’ azione, avrebbero uccisi i 
soldati francesi, che si trovavano sulle cannoniere, e por- 
tate queste agl’ Inglesi !). Erano cattivi prognostici per l’av- 
venire della marina repubblicana. di 

Ma non solo i marinari, anche gli uffiziali disertavano, 
cagionando grave imbarazzo al Direttore Generale ed al 
governo provvisorio, che si vide costretto a rimettere in 
vigore le leggi sulla diserzione. Veniva quindi pubblicato 
il seguente avviso : 


22 germile, anno 7. (11 aprile 1799) 
COMITATO MILITARE — SEZIONE MARINA 


Il Governo Provvisorio, nell’ atto ch’ è sicuro dell’ attacca- 
mento alla Patria di tutte le classì della marineria, specialmente 


) Dispaches vol. III pag. 329 in nota, 9 aprile, lettera di Troubridge. 
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de’ Marinari Cannonieri, che si son distinti sopra tutti, non 
lascia di esser sensibile nel vedere alcuni pochi traviati , che 
si fanno lecito di allontanarsi dai propii doveri, e da quell’im- 
pegno, che avean contratto nel momento di essersi arruolati al 
servizio della Marina. Quindi mentre promette tutta la rico- 
noscenza della Repubblica a coloro che con zelo fanno rilevare 
il proprio disimpegno, vuole che sieno messe in vigore le leggi 
delle diserzioni, per dare imponenti esempj a qualche negli- 
gente, o malintenzionato. Ha disposto per tanto : 

1.° Qualunque Individuo della classe degli Officiali di Mare, 
o Marineria, che si assenterà senza la dovuta licenza per un 
giorno dal Bastimento, ove si trova destinato, vi sarà tenuto 
in ferri per tre giorni. 

2.° Chi si assenterà dal Bastimento per due giorni, resterà 
in ferri una settimana. 

8.° Chi mancherà per giorni tre, o nella giornata della sua 
guardia, resterà in ferri per dieci giorni. 

4.° Chi dato per disertore dopo della mancanza di tre giorni, 
secondo l’antico stabilimento, si presenti da se medesimo nel 
quarto, si terrà in ferri per venti giorni. 

5.° Il disertore che sarà arrestato, sarà destinato per tre 
anni ai pubblici lavori, o sia in Galea. 

6.° Il disertore di un Bastimento, che sarà riconosciuto ar- 
‘ruolato sopra di un altro sarà soggettato alla stessa pena 
dell’articolo antecedente. 

7.° Chi diserterà essendo il nemico in vista, e gli equipaggi 
chiamati pel combattimento, sarà fucilato. 

8.0 Sarà nominata una commissione Militare per la pronta 
giudicatura de’ casi espressi negli articoli 5, 6 e 7. 

9.° Resta annullato il castigo della detenzione di razioni, e 
giornate di paghe, come illusorio, e degradante alla disciplina 
militare, ed alla dignità del Comando. 

CaraccroLo Direttore Generale della Marina 1). 


Da questo e dai precedenti proclami Troubridge seppe 
che Caracciolo era stato posto a capo della marina re- 


!) Collezione Belmonte, vol. II N. 36. 
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pubblicana, e dovette certo rimanerne maravigliato, per- 
chè giorni innanzi era nella ferma credenza di aver egli 
rifiutato di prender servizio sotto la repubblica. Gli era 
stato detto bensi che Caracciolo apparteneva alla milizia 
cittadina, e ne’ primi giorni di aprile aveva montato la 
guardia come soldato comune, ed era stato in sentinella 
alla porta del palazzo già regio ed allora nazionale; pen- 
sava però esser ciò avvenuto perché la legge obbligava 
tutti a far parte di quella milizia. Ed anche quando venne 
a conoscenza dell’alto posto affidato a Caracciolo, ed ebbe 
a persuadersi che questi impiegava effettivamente la sua 
opera in vantaggio della repubblica, prestò fede per un 
pezzo a’ marinari napoletani, che concordemente lo assi- 
curavano non essere egli giacobino, ma costretto ad agire 
come faceva 1). 

Intanto la mattina del 9 aprile le navi inglesi si batte- 
vano con le barche cannoniere e bombardiere, e col ca- 
stello di Baia. Per Napoli correvano le voci più diverse. 
Chi diceva essere avvenuta un’ insurrezione in Castellam- 
mare, e gl’ inglesi essere accorsi a proteggerla; altri, es- 
sere andate a picco due cannoniere repubblicane; taluno, 
il castello di Baia aver battuti due vascelli inglesi, e pre- 
dato un terzo; talaltro, che l’ufficiale di marina Lagrane- 
lais avesse lanciata sulla capitana inglese una bomba in- 
cendiaria, che colpi la cima dell’ albero e la bandiera. 
« Isomma, scrive un cronista, son varie ed incerte le 
« notizie tutte, a riserba di quella che sono in azione, la 
« quale è certa *) ». Il giorno seguente la flotta inglese 
continuava ad essere nelle vicinanze di Napoli, e si diceva 
che andassero e venissero lancie parlamentari. « Chi sa 
a che andrà a riuscire, » scrive il cronista summenzionato, 


') Dispatches vol. III pag. 329 in nota, 9 aprile; pag. 333 in nota, 
13 aprile; pag. 334 in nota, 18 aprile. 
2) Diario Nap. 9 aprile 1799. 


— 809 — 


titubante per le voci che correvano intorno alle intenzioni 
della flotta : «Ci è chi dice aspetta rinforzo per attaccare 
«i fortini, chi dice che aspetti aiuto interno ; non manca 
« chi assicura che sia per conchiudersi una pace parti- 
« colare con Napoli ». E giudicando dalle apparenze, cre- 
deva che l’ esito di tutte queste cose non poteva essere 
molto lontano 1). 

Invece le navi inglesi non lasciavano le loro posizioni, 
e nella città ciascuno secondo il proprio genio dava le 
notizie più diverse: chi diceva che prendevano il largo, chi 
che avessero ricevuti altri rinforzi ?). Ma prima che ag- 
giornasse il 12 aprile, sentivasi un cannoneggiamento con- 
tinuato dalla parte di Pozzuoli, e nella mattina venivasi a 
conoscenza che nel giorno precedente gl’ inglesi avevano 
tentato uno sbarco de’ soliti galeotti a Vigliena, e che erano 
stati respinti con la perdita di circa 30 prigionieri. Gl in- 
glesi avevano fatto il tentativo di sbarco mediante lance ‘ 
scortate da un legno da guerra, ed erano accorse a com- 
batterli prima la truppa civica, poi la francese. Della truppa 
civica fu ferito un solo individuo per un colpo di mitra- 
glia ). Durante tutta la giornata del 12 continuò il fuoco 
fra le batterie repubblicane e la squadra inglese. In città 
però non sapevasi nulla di preciso riguardo a’ risultati, e 
si riferiva solamente che una bomba lanciata dalle navi 
sopra Posilipo in un punto ov’era radunata gente accorsa 
per curiosità, ne avesse offesi moltissimi 4). 

Ai 14 gl'inglesi conservavano le loro posizioni di faccia 
al cratere; e facevano fuoco per impedire la costruzione 
di un fortino nel luogo detto Fumo tra Pozzuoli e Baia; 
ma ciononostante s’innalzava il fascinato , dietro al quale 


') Diario Nap. 10 aprile 1799. 
2) Diario Nap., 11 aprile. 

3) Diario Nap. 12 aprile 1799. 
4) Diario Nap. 13 aprile 1799. 
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si continuava la costruzione, il che dava fiducia che, sco- 
verto il fortino, gl inglesi sicuramente farebbero vela 1); 
perchè esso si veniva innalzando in una situazione oppor- 
tunissima a dominare quella che gl’inglesi tenevano avanti 
Procida. Però gl’ inglesi non erano nemici da indietreg- 
giare così facilmente, e nonostante che la guardia nazio- 
nale avesse fatti 42 prigionieri in un loro tentativo di sbarco 
destinato appunto ad impedire la.costruzione del fortino, 
un brik e parecchi lancioni fecero un fuoco così vivo, 
che si dovettero per necessità abbandonare i lavori ?). 
La sera del medesimo giorno vedevasi da Napoli un 
incendio innanzi al Cantiere di Castellammare, e sembrava 
che fosse un legno che bruciava. Si aspettava con ansia 
la dimane per sapere di che veramente si trattasse 8). L’ in- 
domani infatti, mentre da taluno dicevasi trattarsi di un 
magazzino di legname o fascine, da talaltro di due lan- 
cioni, a cui fosse stato appiccato il fuoco dagl' inglesi 4), 
giunse a togliere il dubbio ed a dileguare i timori un rap- 
porto del Brigadiere Giustino Gonzales, comandante del 
Dipartimento e Cantiere di Castellammare. Riferiva quel 
comandante, che verso mezz’ ora di notte del 14 si era 
attaccato il fuoco alle fascine ed alle legna della calcara 
posta in piccola distanza dal cantiere, che la popolazione 
era accorsa per spegnerlo, ma che facendo il fuoco ra- 
pidi progressi, non era stato possibile di estinguerlo: per 
la qual cosa egli aveva pensato di isolarlo in maniera che 
le fiamme non avessero comunicazione col vicino cantiere. 
Aveva. per ciò disposte genti all’ uopo, raddoppiate le sen- 
tinelle, e tenuta sotto le armi la truppa francese, tanto di 
fanteria che di cavalleria , la quale era rimasta così fino 


) Diario nap. 14 aprile 1799. 

2) Monit. nap. N. 18, 24 germile, 13 aprile. 
3) Diario Nap. 14 aprile. 

4) Diario Nap. 15 aprile. 
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all’ estinzione totale dell’ incendio. Riguardo però alla causa 
di questo il Gonzales non era riuscito a saper nulla 1). 

Intanto il commissario organizzatore Abrial scioglieva il 
governo provvisorio stabilito da Championnet, e sostituiva 
ad esso un altro pur provvisorio, «ma in cui, divisa la 
« facoltà legislativa da quella esecutiva, viene a stabilirsi 
« nella forma, se non nel numero, la futura pianta costi- 
« tuzionale. » Le due facoltà così distinte prendevano il 
nome di Commissioni, la legislativa composta di 25, l ese- 
cutiva di 5 membri ?). Intorno al medesimo tempo, ad 
Arcambal, che aveva date le sue dimissioni da ministro 
di guerra, marina ed affari esteri, veniva sostituito Ga- 
briele Manthonè, che già era stato frai primi 25 rappresen- 
tanti 3). Poco dopo il Brigadiere Novi veniva eletto direttore 
dell’ arsenale di artiglieria, ed il Brigadiere Fonseca diret- 
tore dell’artiglieria del Tirreno compresi i forti di Napoli 4). 

Il nuovo governo parve cominciasse con buon augurio; 
liete novelle corsero per la città; dicevasi conchiusa la pace 
con gl inglesi, e s’ aspettava da un momento all’ altro che 
venisse resa pubblica per mezzo della stampa. A con- 
ferma di questa notizia si aggiungeva che Macdonald 
avesse fatto a Troubridge il regalo gradito di quattro vi- 
telli. Raccontava altri che la flotta inglese si era allontana- 
ta, e ne dava a ragione l’ avvicinarsi della squadra Gallo- 
ispana forte di 50 vele oltre i legni minori 5). Ma queste 
non erano che vane speranze. Gl' inglesi, lasciando di fare 
tentativi di sbarco dalla parte di Cuma, si rivolgevano a 
Salerno, senza smettere però di tenere bloccata Napoli, e 


") Collezione Belmonte, vol. II, N. 39 bis. Castellammare 25 germile, 
anno 7, 14 aprile. 

2) Monit. nap. N. 20 27 germile, 16 aprile. 

3) Monit. nap. N. 21 1° fiorile, 20 aprile. 

4) Monit. nap. N. 24 8 fiorile, 27 «“p' ile. 

5) Diario nap. 20 aprile. 
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d’ impedirne il commercio. La compilatrice del Monitore 
in un momento di buon umore, o di dispetto, poteva vol- 
gere in gioco il possesso ch’ essi avevano preso di Ischia, 
Procida e Capri, le quali tre isole « all’ uso di Inghilterra, 
Scozia ed Irlanda formano un altro bel triregno »; e, pro- 
seguendo il riso, aggiungere : « Finora le loro triregnali 
« sovranità hanno predate tre barche (corra il numero tre, 
«Sempre per essi: omne trinum est malandrinum, dice 
« Il volgo) di formaggio di Sardegna, condimento solito 
« de’ maccheroni napoletani. I napoletani ora condiscono 
«i maccheroni col sale della libertà, e fanno beffe alle 
« loro marittime triregnali sovranità 1). » Ma quel riso non 
andava al di là delle labbra. Come poter ridere di cuore, 
quando nel momento, in cui l esercito francese si dispo- 
neva a partire, veniva la nuova che Corfù era caduta in 
potere de’ russi, e rendevasi per tal modo probabile un 
loro sbarco in Terra d’ Otranto ? È vero che d’altra parte 
dicevasi, che i francesi non partirebbero più per essere 
giunti a Capua Smila Cisalpini, e a Livorno la squadra 
Gallo-ispana; ed aggiungevasi che questa, forte di 30 legni 
da guerra, e 20 da trasporto, avesse ripreso Minorca e 
Portomaone , e si fosse quindi rivolta verso le coste di 
Calabria e di Sicilia. Ma nel fatto gl’ inglesi conservavano 
le posizioni occupate, e l’esercito francese s’ accingeva 
veramente a partire; e quantunque Macdonald promettesse 
la sua assistenza alla repubblica, pure la comune previ- 
sione era che la città sarebbe rimasta in balia de’ patrioti, 
e forse in preda alla-guerra civile, e alle offese degl’ in- 
glesi 2). Né questo era tutto. Non ostante la resistenza 
de’ repubblicani, gl inglesi stabiliti a Procida si ponevano 
in comunicazione cogl’'insorti di Terra di Lavoro, e Fra 


?) Monit. nap. N° 21 1° fiorile, 20 aprile. 
2) Diario nap. 21 e 24 aprile. Monit. nap. N. 22, 4 fiorile, 23 aprile. 
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Diavolo andava a bordo del Culloden a concertare un 
tentativo per impadronirsi di Gaeta. Un generale regio che 
trovavasi a Napoli, partitone con un battello, andava ad 
intendersi con Treubridge sul modo come sorprendere 
S. Elmo. Il capitano Hood d'’ altra parte prendeva Salerno, 
e quantunque con la perdita di 15 uomini fosse stato co- 
stretto a ripartirne, poco dopo ne riprendevano possesso 
gl’ insorti di Vietri e di Citara innalzandovi la bandiera 
del Re 1). | 

Questa notizia non poteva non tornare gradita a Pa- 
lermo, ove gli animi abbattuti della Corte cominciavano a 
sollevarsi anche per notizie non vere che si andavano 
spargendo. Poichè dicevasi che il governo repubblicano 
avesse dato ordine alle sue batterie di non far fuoco su’le- 
gni inglesi, che la maggior parte de’ giacobini era fuggita, 
che Caracciolo aveva rinunziato al suo posto di capo della 
marma, ed erasi ritirato a S. Elmo con altri giacobini. E 
riguardo a Caracciolo, a quel tempo appunto Nelson scri- 
veva: «Quest uomo fu stolto abbastanza per abbandonare 
«il suo signore quando credette il suo caso disperato; 
« però nell’ interno del suo cuore io penso che non sia 
« giacobino. » Nelson, come Troubridge, non arrivava a 
convincersi della sincerità de’ sentimenti repubblicani di 
Caracciolo. E anche i pescatori napoletani pare che la pen- 
sassero come i due inglesi: « Noi crediamo, » avevano 
essi detto.a Caracciolo, «che voi siete leale e mandato 
« dal Re; ma per quanto vi amiamo, se vi troviamo sleale, 
« sarete tra 1 primi a cadere ?).» ” 

La mattina del 27 aprile più centinaia d’ insorgenti di 
‘Gragnano piombarono sopra Castellammare, e si dires- 
sero al forte che guarda il molo. I due uffiziali di marina, 


!) M. Carolina a Ruffo 3 e 8 maggio. 
2) Dispatches vol. III p. 340, 29 aprile; pag. 343, 30 aprile. 
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ed uno di artiglieria, che vi stavano a guardia, si accin- 
sero alla difesa; però i cannonieri ricusavano di ubbidire. 
Antonio Garofano, uno de’ tre, ardito .e coraggioso gio- 
vane di 24 anni, si pose vicino al cannone, sfoderò la 
sciabola per obbligarli a sparare, ma essi tirarono il colpo 
in aria. Allora Garofano gridando: La patria é tradita, 
sì gittò in una barchetta, forse per andare a Napoli in 
cerca di aiuto. Ma gl insorgenti lo uccidono a fucilate, e 
al grido di Viva la santa fede ed il. re fanno scempio 
del suo cadavere, feriscono un altro ufficiale, che vien 
salvato da alcuni cittadini; ed intanto gl’ inglesi, accostan- 
dosi al lido, sbarcano dal Minotaur e dal Swiftsure 1) 
alcune centinaia di soldati del reggimento Esteri, e molti 
insorti di Cetara; prendono a viva forza, e trascinano sulle 
loro navi il terzo uffiziale, ch’ era di artiglieria. Già dalla 
mattina erano uscite dal porto di Napoli cinque canno- 
niere sotto il comando di Caracciolo , ed avevano com- 
battuto tutto il giorno, resistendo al fuoco degl’ inglesi, e 
a quello de’ cannoni del forte rivolti contro esse. Ma non 
essendo possibile resistere più oltre all’ attacco simultaneo - 
da mare e da terra, Caracciolo, dopo aver dati a’ coman- 
danti delle cannoniere gli ordini opportuni, giudicò di re- 
carsi egli stesso nella capitale a richiedere i necessarii 
soccorsi. Nella notte medesima parti il generale Sarazm 
con fanti e cavalli; e la mattina seguente Macdonald con 
altre genti, che insieme a quelle di Sarazin formavano 4000 
uomini, andò a porsi alla Torre dell'Annunziata per essere 
più in grado di dare le sue disposizioni. Contemporanea- 
mente movevano alla volta di Castellammare due altre 
cannoniere ed altrettante bombardiere con l’ unica fregata 
della repubblica 2). 


') Dispatches vol. III, pag. 340 e 343. 
2) Diario nap. 28 aprile. 
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Con questi legni ripartiva Caracciolo, e insieme a lui 
Mazzitelli 1). Trovato il vascello inglese innanzi alla Torre 
dell'Annunziata , le bombardiere cominciarono il fuoco. 
il vascello si ripiegò sulla fregata, e l'uno e l’altra, fa- 
voriti da una piccola burrasca, s’ allontanarono senza ti- 
rare un colpo, e senza fare il minimo tentativo per rac- 
cogliere i soldati che avevano sbarcati. Così narrò il fatto 
Il Monitore. Invece il cronista contemporaneo, del quale 
più volte ho riferite le parole, racconta che il vascello quan- 
tunque disalberato danneggiò col suo fuoco due canno- 
niere 2). In qualunque modo andasse la cosa, è certo che 
le cannoniere di Caracciolo costrinsero gl’ inglesi ad allon- 
tanarsi. 

I francesi intanto penetrando attraverso le masserie per 
giungere a Castellammare, giacchè i nemici avevano pun- 
tati tre cannoni sulla strada maestra, li assalirono di fianco, 
e facendone strage, ripresero il forte del molo, sul quale, 
strappata la bandiera regia, fu di nuovo alzata la repub- 
blicana. In questo frattempo sopravvenivano le navi par- 
tite da Napoli; e Mazzitelli per ordine di Macdonald e di 
Caracciolo andò alla testa d'un distaccamento francese 
ad impadronirsi del fortino posto tra Castellammare e Poz- 
zano , munito di cannoni da 36; lo prese per assalto, e 
mandò a Macdonald «la bandiera del tiranno colla croce 3) ». 

Verso le 23 ore del 28 tornava in Napoli Macdonald 
con una bandiera tolta al nemici, e poco dopo glie ne re- 
cava un’ altra un dragone, forse quella presa da Mazzi- 
telli a Pozzano. Entrambe venivano a ludibrio trascinate 
per terra 4). Due giorni dopo Macdonald glorificando in 
un proclama il successo ottenuto, diceva, che se il vento 


1) Monit. nap. N. 24 8 fiorile, 27 aprile—Diario nap. 29 aprile. 
?) MAzziITELLI, Lettera citata. 
3) Diario nap. 29 aprile. 
4) MAzziTELLI, Lettera citata. 
Anno XI dI 
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non avesse favorita la fuga de’ ribelli, non sarebbe loro 
riuscito d’involarsi allo zelo del comandante della flottiglia 1). 
Caracciolo insomma aveva fatto sentire a’ nemici la pos- 
sanza del suo genio, quantunque avesse sotto il suo co- 
mando appena pochi e piccoli legni. 

Ma gl’ inglesi non si davano per vinti. La mattina stessa 
del 28 avevano tentato di fare presso Baia uno sbarco, 
che fu respinto dalla batteria di Miniscola ®), e l'indomani 
tre loro vascelli bordeggiavano sotto Sorrento 3), ove an- 
che si erano innalzate le bandiere regie, ed erano sbar- 
cati cento soldati del reggimento estero guidati dal Pre- 
side Micheroux. 

Il governo repubblicano inviò un parlamentario a trat- 
tare coi ribelli: e male accolto questo, fu necessità venire 
alle armi. E mentre i francesi, ch’erano ancora a Castel- 
lammare, si dirigevano a Sorrento per le montagne, il ge- 
nerale Sarazin s' imbarcò con Caracciolo e Mazzitelli per 
concertare un attacco da mare. Giunti a vista di quella 
città nonostante il fuoco vivo d’un vascello inglese incon- 
trato alla punta di Scutari, Caracciolo si apprestava a far 
venire da Napoli artiglieria d’ assedio, cannoniere e bom- 
bardiere per dare l'assalto, quando i Sorrentini, spaventati 
alla sola voce di tanto apparato, domandarono di capito- 
lare. Le truppe regie erano ripartite, o per poca speranza 
di potersi mantenere, o per viltà del Preside Micheroux 4), 
trascinando prigioniero sulle navi inglesi il cittadino Antonio 
Guardati, che faceva parte della municipalità. 

Si legge nel Monitore, che Castellammare e Sorrento, 
come Vico e Massa, che si erano anche sollevate, scon- 
tarono con una contribuzione « il delitto di pochi, e la ti- 


!) Diario nap. 30 aprile. 

2) Monit. nap. N° 24 8 fiorile, 27 aprile. 
3) Diario nap. 29 aprile. 
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midezza degli altri 1). » Troubridge però lasciò scritto che 
le terre ribelli furono saccheggiate , e che se Castellam- 
mare e Sorrento non vennero dati alle fiamme, si dovette 
ciò al pietoso intervento di Caracciolo 2). Riguardo a que- 
sto, la parte avuta da lui nel fatto di Castellammare lo 
faceva apparire come un giacobino convinto agli sguardi 
di Troubridge 3). Maria Carolina dal canto suo diceva che 
egli si regolava come un ingrato forsennato, e scriveva: 
« La condotta di questo ingratissimo furfante mi fa or- 
«rore: ehe non gli si è fatto di attenzioni ancora a Pa- 
« lermo ? tutta la sua rabbia fu di non averci con lui im- 
« barcati per essere a sua disposizione, e dei suoi amici 
<« e traditori felloni 4) », Alquanti giorni innanzi ella aveva 
« scritto a Ruffo : « Chi mi ha fatto vera pena di trovarlo 
«un briccone è Caracciolo nostro della marina. Abbiamo, 
« firmati di suo carattere, gli ordini repubblicani contro 
« di noi, e di più uno stampato de’ più atroci e ribelli , 
« caratterizzando il Re per tiranno vile, e giurando a lui 
«ed alla sua famiglia la distruzione, insomma infame, e 
« confesso che da lui non me lo aspettava *) ». Non se lo 
« aspettava, perchè , come scrisse alla figlia, contava su 
di lui, e le pareva di averlo sempre colmato di riguardi 
a Napoli prima, ed a Palermo anche, dopo la ritirata in 
Sicilia °). 

‘ Ho notato che probabilmente una delle cause che di- 
saffezionarono la marina dalla causa regia era stata la 
tardanza nel premiare i meriti -di chi si fosse distinto. La 
repubblica aveva promesso di regolarsi diversamente , e 


TAI 


!) Monit. nap. N° 26, 20 fiorile, 9 maggio. Lettera citata di Maz- 
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2) Dispatches III, pag. 358 in nota 7 maggio. 

3) Ivi, a pag. 358 in nota, 1 maggio. 
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nelle condizioni , in cu’ trovavasi, era ciò per essa uno 
stretto bisogno. Quindi a mostrare qual conto si faceva 
di chi affrontasse la morte per la repubblica, ai mutilati 
avanzi dell’infelice Garofano furono resi gli onori supremi 
dalle truppe francesi in Castellammare 1). La commissione 
esecutiva chiamò i due fratelli di lui, Giuseppe ed Onofrio, 
a dirigere l’ufficio di scrittura nella commissione di reclu- 
tamento, e promosse all impiego del defunto gli altri due 
fratelli, Camillo e Francesco. Il ministro Manthoné scrisse a 
Francescantonio Garofano, padre dell’ucciso, ed esortavalo 
a sbandire il dolore, pensando alla gloria che dalla morte 
del figlio veniva alla famiglia; e aggiungeva queste parole 
tutte spartane : « Io ho solo una madre vivente, e vi 
« giuro sull’ altare della libertà , che mi desidero la  fer- 
« mezza di vostro figlio Antonio , per procurarle nei ri- 
« scontri quel dolore , che vi affligge, ma che tanto vi 
« innalza ?) » Vennero poco dopo i giorni tremendi della, 
vendetta contro i republicani, e, come scrisse assai accon- 
ciamente il d’Ayala, « pur troppo quella fortezza, che in- 
«vocava per sé , ebbela ; pur troppo, cagionò egli alla 
« madre quel dolore che l’anima presentiva ) ». 

Prima che albeggiasse il 30 aprile fu udito nuovamente 
il cannone. Questa volta era dalla parte di Baia, e con- 
tinuò a sentirsi per quasi tutta la giornata, senza sapersi 
se gl'inglesi avessero assalito il castello di Baia, o Poz- 
zuoli. Intanto due loro navi bordeggiavano fra Sorrento e 
Capri 4). Dalla parte dei repubblicani contmuavano 1 lavori 
di difesa; nell’ arsenale si riattavano le navi, e special- 
mente le barche cannoniere *); quattro artiglieri con due 


1) Monit. nap. N° 25 15 fiorile, 4 maggio. 
2) Monit. nap. N’ 26 20 fiorile, 9 maggio. 
3) D’AvALA, Vite pag. 359. 

') Diario nap. 30 aprile. 

5) Monit. nap. N) 24 8 fiorile, 27 aprile. 
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uffiziali andavano a costruire un forte a Sorrento ; ed altri 
sessanta con quattro uffiziali si recavano a Salerno con lo 
Stesso scopo. In Napoli stessa ferveva il lavoro per la co- 
struzione di alcuni fortini presso il porto, e per riempire un 
terrapieno nella batteria alzata alla punta del molo. Siccome 
la cosa premeva, fu fatto un invito a’ patrioti per accorrervi, 
e la mattina del 7 maggio i giovani ascritti alla milizia citta- 
dina vi prestarono l’opera loro come manovali, trasportando 
calce e pietre, e cavando fossi. L’ entusiasmo giunse al 
segno che concorsero al lavoro anche alcune dame, e le 
persone che capitavano in quel luogo per passeggiare. Fu 
detto , che vedutosi da’ legni inglesi uu tale concorso di 
gente sul molo, si avvicinarono per sapere di che si trat- 
tasse : e chi sì trovò presente raccontò essere stato un 
bel colpo d’occhio vedere la gioventù patriota prender po- 
sto accanto ai cannoni, e salire sulle cannoniere coman- 
date da Caracciolo , sfidando gl’ ingiesi ad accostarsi 1). 
Entusiasmata anch’ essa a questo spettacolo la compila- 
trice del Monitore, eslamava : « Coraggio, gioventù napo- 
« letana! non sarà serva la patria, finchè tu tale ti mostri. 
« Coraggio, gioventù italiana! non sarà serva l'Italia, se 
« tali esempi tu dai a vicenda, e ricevi, in ogni città italia- 
« na?)». Quantunque i repubblicani di quel tempo pensasse- 
ro più alla libertà che alla indipendenza, cominciava a de- 
starsi nell’ animo loro l’idea della nazionalità italiana ; e 
forse contribui a ciò la partenza da Napoli delle truppe 
francesi, la quale mostrando qual poco conto si potesse 
fare sull’aiuto straniero, rivolse le menti ad un ideale più 
nobile, rimasto come offuscato nel primo entusiasmo per 
l’ottenuta libertà. | 

Già i14 e il 5 maggio s'erano pubblicati due avvisi per una 


') Diario nap. 7 maggio. 
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coscrizione marittima onde difendere il littorale dalle incur- 
sioni degl’ inglesi !), e si era ordinato di costruire cento 
cannoniere per cacciarli da Procida. Troubridge però spe- 
rava di essere in Napoli prima che fossero finite 2); e col 
fatto gl’ inglesi riapparivano sempre nel golfo : e questa 
pertinacia e la notizia delle frequenti insurrezioni nelle 
provincie, e de’ progressi del Cardinal Ruffo, facevano si 
che a Napoli s’aspettasse da un giorno all’altro d’ essere 
assaliti per terra e per mare. Correva voce che 28 vele 
inglesi o russe si trovassero a vista di Capri, e quel 
ch'era peggio , dicevasi che gl’ inglesi volevano regalare 
a Napoli un poco di peste, la qual cosa trovava fede 
anche presso i più colti repubblicani, come Logoteta e la 
Fonseca Pimentel 3). Certo è ch’ essi erano padroni del 
mare. Le loro navi si mantenevano tra Baia e Fumo, ed 
il 14 veniva la notizia che avevano fatto fuoco sul fortmo 
che finalmente erasi potuto costruire a Fumo. Narravasi 
inoltre che il 15 a sera avessero fatta fare un’ illumma- 
zione a Procida per festeggiare i successi che dicevano 
riportati sulla Gallo-Ispana 4). 

Intanto Troubridge aveva scritto a Macdonald chiedendo 
la restituzione dei soldati regii ed inglesi fatti prigionieri 
a Salerno ed a Castellammare; ed a’ 9 maggio Macdo- 
nald rispondeva da Caserta, assicurandolo d’ aver dato 
ordine di consegnarsi gl’inglesi rimasti prigionieri a Sa- 
lerno. Si rifiutava però a rendere i napoletani presi a 
Castellammare, giacchè essendo mantenuti e pagati dal 
governo siciliano, che era in guerra con la repubblica 
francese, non poteva riguardarli come inglesi. E gli rin- 
novava le istanze per la liberazione del vice console Ri- 
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baud, avendo il quale, s'impegnava a rinviare non solamente 
i prigionieri di Castellammare, ma anche tutte le persone 
ch'egli potesse ricercare in Napoli, a condizione che fos- 
sero rimandati i militari, i membri delle autorità costituite 
e di patrioti della repubblica napoletana arrestati illegitti- 
mamente e per tradimento de’ ribelli. Conchiudeva la let- 
tera con queste enfatiche parole: 

« Quando porrete fine, o Signore, agli orrori d’una 
« guerra civile che voi suscitate? Voi cagionate la morte 
« di più migliaia di innocenti, sedotti, o traviati, e la ruma, 
« la devastazione e l'incendio delle loro proprietà. I mili- 
« tari soli, Signore, sono l oggetto della guerra, essi ne 
« debbono sopportare tutti mali, ed io reclamo con con- 
« fidenza la vostra lealtà, per risparmiare a pacifici citta- 
« dini le sventure, che molti di essi hanno già provato. 
« Vi dichiaro che l armata francese è risoluta a mante- 
«nersi nella sua conquista, ed a sostonere la libertà che 
« essa ha generosamente data ad un popolo che ne è 
« degno. Questa dichiarazione vi basterà senza dubbio, 
« per farvi rinunciare ad ogni genere di guerra, che vi 
« tira addosso le maledizioni dell'umanità 1) ». 

Ciò non ostante i francesi, lasciati deboli presidil in 
S. Elmo e nelle città fortificate del regno, si disponevano 
a partire per l’alta Italia, ove chiamavali la guerra nuova- 
mente accesa, e le disfatte subite dopo che Suvaroff aveva 
preso il comando dell’esercito austro-russo; mentre gl’in- 
glesi ricevevano dalla Sicilia munizioni e vettovaglie per 
un mese ?). 

Il disegno di Nelson, approvato dalla Corte di Palermo, 
era di non lasciar raffreddare l’ ardore dei ribelli e dei 
congiurati, e quindi, ove fra dieci giorni non giungesse 


1) Monit. nap. N° 28 20 fiorile, 14 maggio. 
2) Dispatches, vol. III pag. 348, Palermo 8 maggio. 
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notizia sicura dell’arrivo de’ russi che si aspettavano, ec- 
citare l'insurrezione, far accostare alla città le masse delle 
Calabrie, degli Abbruzzi e delle Puglie, e contemporanea- 
mente la squadra, giudicando che con pochi manifesti e 
bomhe «la cosa sarebbe fatta 1) ». Però l’ atto finale di 
quel tragico dramma non doveva essere così prossimo 
come desiderava Nelson. Il 25 aprile la squadra francese 
usciva da Brest, e passato lo stretto di Gibilterra, a’ 5 di 
maggio entrava nel Mediterraneo, sfuggendo alla vigilanza 
di due squadre inglesi. La presenza nel Mediterraneo di 
una squadra nemica, forte di 35 vele, fra cui una ventina 
di vascelli di linea, cambiava interamente ed ostacolava i 
disegni della Corte e di Nelson, il quale stimandosi sicuro, 
aveva sparpagliata la sua squadra, e mandandone parte 
a bloccar Napoli, parte a bloccar Malta, dal giugno del- 
l’anno precedente caduta in mano a’ francesi, non aveva 
ritenuti a Palermo che un solo vascello inglese ed uno 
portoghese. Era piccola difesa contro il grande armamento 
francese. E perciò fu necessario richiamare con la maggior 
sollecitudine i legni sparsi per calmare nella Corte il ti- 
more di un bombardamento, o di un colpo di mano sulla 
Sicilia. Infatti Maria Carolina non cominciò a respirare se 
non quando ebbe la grata novella che dieci vascelli inglesi 
erano a vista. D'altra parte rallegrava la Corte la notizia 
della partenza de’ francesi dal regno, e Maria Carolina si 
rideva del timore che secondo essa doveva dominare i 300 
studenti, per la più parte calabresi, che stavano a guardia 
del castello dell'Ovo, e coloro che guardavano gli altri 
Castelli 2). : 

Fra i legni inglesi richiamati erano quelli di Troubridge, 
al quale Nelson, scrivendo che la squadra francese era 


1) 23 aprile M.* Carolina a Ruffo. 
2) M.° Carolina a Ruffo 17 maggio. 
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stata veduta presso Minorca, ordinava di raggiungerlo 
con tutt'i suoi vascelli di. linea al più presto in Palermo, 
lasciando solo una fregata con alcuni piccoli legni a guar- 
dia di Procida 1). Partito Troubridge, il comando de’ legni 
inglesi fu assunto da Foote comandante della Seahorse *). 
Oltre questa si trovava a Procida la fregata napoletana 
Minerva con 7 cannoniere, una bombardiera e 4 galeotte 
venute ne’ giorni precedenti da Palermo #), e con questi 
legni Maria Carolina sperava si sarebbero potuto difen- 
dere le isole contre le grand coquin de Caracciolo 4). E 
il fatto dimostrò ch’ella non aveva torto. 

Il 15 maggio Gabriele Manthonè, ministro di guerra, 
marina ed affari esteri, ebbe rapporto che nella sera ante- 
cedente i vascelli inglesi ancorati a Procida ne erano par- 
titi. Si credette in Napoli che i vascelli avessero abbandonata, 
l’isola per andare a sostenere Ferdinando in Sicilia, ove 
si diceva scoppiata una rivoluzione. Siffatta notizia era con- 
fermata da una persona venuta da Procida la quale disse 
esser questa la voce che vi correva dopo la partenza dei 
vascelli. in vece altri pensavano che i vascelli inglesi erano 
partiti per l'avvicinarsi della squadra Gallispana, di cui da 
tanto tempo si parlava 5). Taluno diceva che fossero an- 
dati a battere Gaeta, ed alcuno in Sicilia a prendere gen- 
te °). E per Napoli andavasi ripetendo, che nella notte sa- 
rebbe partito Manthonè con artiglieri e cannonieri per for- 
tificare Procida, e premunirla da qualche altra incursione. 
Questa voce era fondata sull’altra divulgata in Napoli che 
le isole fossero rimaste senza alcuna difesa *). A Manthonè 


!) Dispatches III, pag. 352, 355, 357. Palermo 12, 13 e 17 maggio. 
2) Dispatches III, pag. 360. Palermo 19 maggio. 

3) PETROMASI, pag. 72. 

4) PaLumBo, Corteggio di M. Carolina, pag. 195, lettera senza data. 
5) Monit. Nap. n. 29 29 fiorile, 18 maggio. 

6) Diario nap. 17 maggio. 

1) Diario nap. 16 maggio. 
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però era stato riferito che all'’ancoraggio di Procida erano 
rimaste una fregata, due corvette, una delle quali con 
mortaio, uno sciabecco, sei lance cannoniere, una bom- 
bardiera, e tre barche con cannone di grosso calibro. 
Desideroso di vedere le forze repubblicane misurarsi con 
le nemiche, e comprendendo che quello era il solo mo- 
mento propizio per occupare quelle isole, il cui possesso 
in mano a’ nemici toglieva tutti gli sbocchi al commercio 
della capitale, ordinò il 16 a Caracciolo di allestire la flot- 
tiglia, e partire immediatamente alla volta di Procida. Ca- 
racciolo senza perdita di tempo sì dispose all'impresa, e 
rivolse a’patrioti il seguente proclama : | 


Libertà Eguaglianza 
REPUBBLICA NAPOLETANA 


Napoli 27 fiorile, anno 7° della Libertà 


Il Direttore Generale della Marina ai patriotti tutti 


Cittadini — Non è per eccitare il vostro coraggio, che vi di- 
riggo il presente invito : La Repubblica, il Governo, i Cittadini 
n’ hanno bastanti ripruove; è per offrirvi nuova occasione a 
meritar della Patria, che vi propongo la spedizione decisa. 

L’inimico non ha più sutterfugj da metter in opera per di- 
sturbarci; la sua debolezza l ha fatto vergognosamente slog- 
giare. 

Ecco i preludj della vostra vittoria. 

Poche reliquie delle sue deboli forze, che d’impaccio alla sua 
forza, per abbandonare a nostra discrezione ; sono.l’ oggetto 
del nostro breve viaggio; Noi non andiamo a combatterle, an- 
diamo a mostrare, che sappiamo egualmente far uso della ge- 
nerosità propria de’ veri Repubhlicani, offrendo loro parte a 
quella felicità, che conoscendo essi di non meritare, li ren- 
derà vieppiù solleciti a deporre l’ inutili armi, ed abbracciarne 
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l'offerta. Non sono i nostri Legni, che devono combattere ; i 
nostri cuori devono far pompa della propria grandezza. 
Questa già vi parla in mia vece; Voi già determinati all’im- 
presa, siete impazienti di qualunque dilazione. Il tempo è fa- 
vorevole, il mare tranquillo, i Legni già pronti, la buona causa 


ci guida, la gloria ci attende. Andiamo. 
CaraccioLo 1) 


Raccolte poi in Miseno 6 bombardiere, 8 cannoniere, 
2 galeotte, ed un numero proporzionato di ‘lance d’aiuto, 
Caracciolo partì dopo il mezzogiorno, e nella sera stessa 
si avvanzò nel canale di Procida, disponendo la flottiglia 
in ordine di battaglia di fronte alle navi nemiche. Queste 
dal canto loro si ordinarono in modo che le batterie del- 
l’ isola potessero agire, estendendo cosi la loro linea di 
battaglia. Il ministro Manthonè si recò a Pozzuoli per di- 
rigere da colà le operazioni *). Insieme a Caracciolo par- 
tirono Luigi de la Granelais e Giambattista De Simone, 
il quale ebbe il comando dell’ala sinistra, overano le bom- 
bardiere 3). Vi andarono pure Andrea Mazzitelli 4) e Raf- 
faele Montemayor, involti poi dalla Giuota di Stato in una 
medesima condanna co’ precedenti °). 

Al primo albeggiare del 17 Caracciolo cominciò il fuoco. 
Gli equipaggi, secondo egli dice nella relazione che scrisse 
di quella fazione, bramosi di battersi ed insofferenti di a- 
spettare più oltre, diressero così bene i loro colpi, che l’ag- 
giustatezza di questi produsse in loro stessi « un tra- 
« sporto ed un entusiasmo energico a farli proseguire con 
« calore l’azione ». A questa rispose il nemico col suo 


) Fra i MS. della Soc. Nap. di Storia patria. 

2) Monit. nap. N. 29 29 fiorile, 18 maggio. 

3) D’AvALA, Vite, pag. 225 e 252. 

4) MazziteLLi, Lettera citata. 

5) Cronache de’ condannati, citate da G. Fortunato, I napoletani 
del 1799, Firenze 1884, pag. 48. 
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fuoco , il quale anzichè diminuire il coraggio de’ repub- 
blicani, diede loro animo a corrispondere con un fuoco 
sempre più vivo , alle grida di viva la repubblica , viva 
la libertà, tanto che ilegni nemici cercavano di ritirarsi 
sotto la protezione delle batterie dell’isola. La fregata Mi- 
nerva, comandata da Thurn, trovossi presa in mezzo 
dalla flottiglia repubblicana, la quale si era avanzata fino 
alla distanza di un tiro di fucile da’legni nemici 1), e Ca- 
racciolo sì lusingava già di scacciarli dal loro posto, quan- 
do levatosi un vento fresco, il mare cominciò ad agitarsi 
in maniera che molti colpi della flottiglia napoletana an- 
davano a vuoto ; e d’altra parte la forte corrente, che 
dominava nel canale, trasportò la medesima fiottiglia in 
una posizione pericolosa, in cui una corvetta ed uno scia- 
becco nemico , che trovavansi alla vela, avrebbero po- 
tuto con molta facilità tagliarle la ritirata: « Una tale 
« circostanza (racconta Caracciolo) mi obbligò a riunire 
« le forze, e non dovetti faticar poco a vincere tutte le 
« contrarietà surriferite, che facendomi pure riconoscere 
« l’impossibilità di ottenere ulteriore vantaggio, mi deter- 
« minarono alla ritirata nel miglior ordine, che mi permise 
« il tempo ». Ho lasciata la parola a Caracciolo, non vo- 
lendo arbitrarmi a decidere se il tempo solo fu causa del 
non perfetto ordine della ritirata , o se vi contribui pure 
il timore di non poterla affatto eseguire per 1’ attitudine 
presa dal nemico. Petromasi , storico del partito regio, 
narra che il conte di Thurn, veduta circondata la sua fre- 
gata, ordinò lo sparo di una fianconata, la quale oltre ad 
uccidere molta gente, conquassò più legni repubblicani, e 
ne colò a fondo due, fra’ quali la barca delle palle incen- 
diarie. Secondo il medesimo autore i legni regii insegui- 
rono la sbaragliata flottiglia repubblicana fino a Minisco- 


1) PETROMASI pag. 73. 
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la 1), e stando a quel che ne scrisse Maria Carolina, il 
merito di questa vittoria, riportata da’ legni regii su’repub- 
blicani, fu diviso fra Thurn, e quel capitano Cianchi *), 
che abbiamo già visto lodato da Troubridge. 

Ad ogni modo mi par dubbio che, come scrive Carac- 
ciolo , il nemico fosse avvilito pel fuoco de’ repubblicani. 
Il tenersi alla vela della corvetta e dello sciabecco, mi fa 
supporre che, quando gli altri legni nemici si accostavano 
alle batterie dell’isola, lo facevano, non tanto per mettersi 
sotto la protezione di queste, quanto per attirare sotto il 
fuoco di esse la flottiglia repubblicana, mentre gli accen- 
nati due legni, che tenevano il mare, cercavano di pren- 
derla alle spalle e tagliarle la ritirata. 

Comunque andassero le cose, Caracciolo rimase, o al- 
meno mostrò nel suo rapporto al ministro, di essere ri- 
masto contento dei suoi marini, anzi si congratulava « colla 
« nazione intera nel riflettere, che se questa prima azione 
« è stata eseguita da’ napoletani con quella soddisfazione, 
« che si può domandare, non dubito che in altre più fa- 
« vorevoli saranno per dar mostra delle loro bravure 
« maggiori, non meno che dell’ interesse, che sentono per 
«la difesa comune della patria. » Lodavasi in particolare 
degli artiglieri per l'esattezza nel puntare, e faceva elogi 
all’ala dritta della linea, e se non ho capito male le sue 
parole, ad una parte della sinistra, che insieme alla destra 
«con molta intrepidezza avanzandosi al fronte han ga- 
«rantito la ritirata delle bombardiere. » 

Un marino, caldo repubblicano , che fu poi fra i giu- 
stiziati, e ehe prese parte all impresa di Procida, ci fa 
supporre perchè solo una parte della sinistra meritasse 
lode, lasciandoci capire quel che fece l’ altra parte nelle 
seguenti parole della sua lettera a Caracciolo: « avete ve- 


) PETROMASI pag. 73. 
2) 23 maggio, M* Carolina a Ruffo. 


— 828 — 


« duto chi mostrò coraggio , chi siò !) a poppa, e chi si 
« ritirò senza il vostro ordine ?) ». 

Nel fare il suo rapporto al ministro, Caracciolo riferiva 
che molte cannoniere avevano ricevuto de’ colpi, « ma in 
alcune di porca conseguenza. » Restringe a pochissime le 
perdite di uomini : tre morti nell’azione, due in seguito di 
essa, tre feriti appartenenti alla cannoniera del cittadino 
Matteo Correale, ferito egli stesso leggermente. Delle altre 
cannoniere e delle altre navi non parla. Non furono sovra 
di, esse morti e feriti, o nel rapporto stampato ad uso del 
pubblico si credette sopprimere un elenco di perdite che 
avrebbe prodotto pessimo effetto sulla classe de’ marinari 
non tutti amici della repubblica?. 

Fra i danni materiali più notevoli fu quello della lancia 
destinata ad arroventare le palle, la quale da un colpo 
venne rovinata per guisa che appena si ebbe il tempo di 
investirla sulla spiaggia, e non si era sicuri di ricuperare 
il fornello. 

Dei legni nemici soffrirono danno la fregata al lato si- 
nistro, ed una delle cannoniere, che dovette tirarsi a terra 
per essere riparata. 

Caracciolo , lasciate in osservazione e difesa nel porto 
di Miseno le bombardiere e le cannoniere ch’ erano in 
buono stato, ricondusse in Napoli le altre per ripararle 
prontamente nella speranza di tornare ad affrontare il ne- 
mico, ed apportare a’ Procidani il dono della libertà *). 


!) Siare o meglio Sciare, remigare a ritroso, quasi vogar nella scia, 
e si pratica per far girare il palischermo sul proprio asse, imperocchè i 
remi di un lato spingendo la prora innanzi, mentre quelli del lato opposto 
spingono la poppa indietro, il palischermo sollecitato da due forze opposte 
cede ad entrambe, e gira sul proprio asse. BARONE PARRILLI, Dizionario 
di Marineria Militare, vol. 2, Napoli 1866. 

2) MAZZITELLI, lett. cit. 

3) Collezione di Leggi ed editti del 1799 nella Biblioteca Belmonte, 
vol. 2, N. 82. Porto Miseno 28 fiorile anno 7 (17 maggio) Caracciolo 
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Per Napoli erano corse le voci più strane. Altri aveva 
detto che Caracciolo era stato respinto con la perdita di 
due lancie, altri che andato per abbattere il fortino costrui- 
to a Procida dagl inglesi, non vi si era potuto accostare 
perchè troppo ben costruito ed armato 1). Un contempo- 
raneo racconta, che Caracciolo per far l'impresa di Pro- 
cida prese marinai e barche per forza, e nel fuoco fu 
tanto inferiore che le due galeotte tornarono in Napoli 
senz’ albero, e tutte le barche co’ marinai perirono, « tal- 
« mentecchè usci stampato nella mattina un catalogo di 
« morti, e le donne scarmigliate e dolenti percorrevano 
« per le strade andando in cerca chi del marito e chi del 
« figlio 2). » Il Monitore invece parlava di bombe abil- 
mente lanciate sulla prua della fregata e della corvetta 
nemica, delle quali la prima ebbe rotto il ponte ed un al- 
bero, l’altra reso inservibile il mortaio; ed aggiungeva che 
una delle cannoniere aveva avuto qualche danno, perchè 
i repubblicani non essendosi avveduti delle batterie di terra, 
vi sì accostarono troppo; cose che non sono menzionate 
affatto nel rapporto di Caracciolo 8). 

Il giorno medesimo in cui questi si batteva coi legni 
regii di Procida, veniva segnata per una fortuita coinci- 
denza di date la sua condanna di morte a Palermo. « Lo 
« dico con pena, » scriveva in quel giorno appunto Maria 
Carolina a Ruffo, « ha da essere punito di morte chi 
«avendo servito il Re, come Caracciolo, Moliterno, Roc- 
« caromana, Federici, ec. ec. si trovano con le armi alla 
«mano combattendo contro di lui 4) ». Caracciolo era il 


Direttore Generale della marina nazionale al ministro di guerra, ma- 
rina ed affari esteri. 

!) Diario nap. 17 maggio. 

2) Drusco, nota. al N. 29 del Monitore. 

3) Monit. Nap. N. 29 29 fiorile, 18 maggio. 

4) 17 maggio M* Carolina a Ruffo. 
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primo su questa lista di proscrizione, e pur troppo doveva 
essere il primo a scontare con la morte i servigi resi alla 
Repubblica. Degli altri tre il solo Federici, illustre al pari 
di Caracciolo per bei fatti di guerra, amato generalmente 
e stimato come lui, era riserbato a seguirlo sul patibolo. 
Moliterno col trovarsi assente da Napoli al momento della 
reazione, e Roccaromana col ritornare in tempo oppor- 
tuno alle parti regie, sfuggirono il capestro o la mannaia; 
ed in tempo posteriore tornarono a frequentare le sale 
reali. 

Qualche giorno dopo scritte quelle parole, Maria Caro- 
lina seppe che le navi regie, appena partiti gl’inglesi, ave- 
vano avuto un serio attacco, e che i 23 bastimenti con- 
dotti dall’ingratissimo ed infedele Caracciolo sono stati 
grazie a Dio dal bravo Thurn e Ctanchi respinti ; e 
forse in sua mente confermò la pronunziata sentenza , 
tanto più che le era anche pervenuta notizia che i repub- 
blicani si preparavano ad un altro attacco, e Caracciolo 
non riposerà se non sodisferà il suo odio privato 1). 
Con queste ultime parole mi sembra si accenni alle an- 
tiche gelosie fra gli uffiziali napoletani, e quelli venuti di 
Toscana a prender servigio, fra’ quali appunto era com- 
preso Thurn. 

Checchè ne fosse di ciò, a Napoli contavasi sopra Ca- 
racciolo, e si andava dicendo che nella notte stessa fra il 
17 e il 18 sarebbe partito di nuovo, se il vento fosse 
stato favorevole, portando con sè anche l’ unica fregata 
della repubblica 2): Infatti, si poneva nella batteria di Mi- 
niscola un mortaro a placca che dominava Procida, e sì 
prendevano tutte le disposizioni per rinnovare l' attacco, 
tosto che il mare cessasse di essere in burrasca 8). 


!) 23 maggio, M* C* a Ruffo. 
2) Diario nap. 17 maggio. 
3) Monitore Nap. N. 29 29 fiorile, 18 maggio. 
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Però il 18 Caracciolo non ripartiva, e per Napoli si an- 
dava susurrando che le perdite da lui sofferte fossero 
molto significanti, e che certamente egli non aveva ripor- 
tato vantaggio, perchè diversamente sarebbesi pubblicato. 
E ricominciando a correre voci false, dicevasi da taluni, 1 
legni inglesi esser di nuovo a vista, mentre altri riferiva 
che stavano bloccando Gaeta '). Ma ecco che il 20 vien 
pubblicato il rapporto di Caracciolo al ministro della 
guerra ?); e gli animi tosto si risollevano, e corre subito 
la voce che egli sarebbe uscito di nuovo il 22 per andare 
a battere i legni postati a Procida, ed occupare quel- 
l’ isola 3). E 

Un fatto avvenuto il giorno medesimo della spedizione 
di Procida aveva intanto contribuito ad aizzar gli animi 
de’ patrioti contro gl’ inglesi. Le onde spingevano sulla 
spiaggia di Miniscola un cadavere cucito in un sacco di 
tela finissima, con i polsi legati, ed una fune avvolta stret- 
tamente intorno alle gambe , alle cosce ed ai piedi. Trat- 
tavasi forse d’un delitto privato ; però nella concitazione, 
in cui stavano gli animi per la fama sparsa di atrocità 
commesse dagl’ inglesi a Procida, taluno credette di rav- 
visare in quegli avanzi, che cominciavano già a putrefarsi, 
le fattezze dell’ Alberino, che sapevasi essere stato fatto 
prigioniero da quelli. Accolsero tale credenza i patrioti, ed 
accesi di sdegno giurarono su quella spoglia esanime e 
deforme la più feroce vendetta, promettendo di non ac- 
cordare quartiere in Procida nè agl inglesi né a’ ribelli 4). 

La mattina del 22 non si pensava più all attacco mi- 
nacciato contro Procida, ed invece ciascuno preparavasi 
a festeggiare l'indomani con pompa straordinaria la pro- 


!) Diario nap. 18 maggio. 
2) Diario nap. 20 maggio. 
3) Diario nap. 21 maggio. 
4) Monit. nap. n. 29, 29 fiorile, 18 maggio. 
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cessione del Corpo di Cristo, alla quale dovevano inter- 
venire tutti corpi politici e militari della repubblica, ed a 
cui probabilmente prese parte Caracciolo nelle file del- 
l’ammiragliato '); quando una nave inglese, che il cronista 
dice un vascello a tre ponti, ma che non poteva essere 
se non la fregata Seahorse comandata da Foote, sola 
rimasta nelle vicinanze del golfo, si accostò fin quasi sotto 
il tiro de’ fortini repubblicani. Corse allora per Napoli la 
voce che gl’ inglesi avessero mandato a sfidare Caraccio- 
lo: « Sciocchezza per altro, nota il cronista, se fosse vera 
« la distida, giacchè sanno essi che Caracciolo non ha 
« vascelli per battersi con forze eguali; si dice bensì che 
« Caracciolo pensi misurarsi ?). » 

Se Caracciolo non aveva vascelli, non ne avevano nem- 
meno gl inglesi, come ho osservato; quello che a lui 
mancava erano gli equipaggi, giacché i marinai in gene- 
rale, toltine parecchi fra gli uffiziali, non erano favorevoli 
alla repubblica, e forse appunto per questo difetto di equi- 
paggi Caracciolo non potette avvalersi della Cerere nel- 
l'impresa di Procida. E che il legno inglese presentatosi 
il 22 innanzi Napoli non fosse che una fregata, lo appren- 
diamo dal Monitore, il quale parla di un bastimento da- 
nese , che inseguito il 20 da una fregata inglese, si era 
salvato sotto le batterie del castello dell’ Ovo ?). Avremo 
fra breve occasione di vedere come il governo repubbli- 
cano si adoperasse per procacciare alla sua marina gli 
uomini di cui soffriva difetto. 

Letto frattanto alla Commissione Esecutiva il rapporto 
di Caracciolo, essa determinò darsi alle famiglie de’ morti 
90 ducati pel lutto; alle madri, o alle mogli, o a’figli; con- 
tinuarsi il soldo, e darsi una dote di 25 ducati ad ogni 


!) Monit. nap. N.*31 6 pratile, 25 maggio — Diario nap. 23 maggio. 
2) Diario nap. 22 maggio. 
3) Monit. Nap. N. 30 6 pratile, 25 maggio. 
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figlia, a’ feriti 50 ducati per gratificazione e il doppio dei 
loro averi mensili ; al comandante Correale conferirsi « un 
« grado di più di quello che gli corrisponderebbe nel 
«nuovo piano di marina. 

Dichiarò inoltre che la ni idottava per suoi i figli 
de’ morti, ed incaricò il Direttore Caracciolo d’ impiegare 
nella marina quelli fra essi che fossero in età adulta, e 
di dare un distinto notamento degli altri che fossero in 
età da ricevere educazione per la marina, intendendo il 
governo di farli ammettere nel Collegio Nazionale. 

Ordinò pure di darsi innanzi al Palazzo Nazionale, in- 
torno all’albero della libertà, delle tavole di ricreazione 
pubblica con l’ intervento di tutti gli ufficiali in funzione, 
nelle quali l'equipaggio della dritta, che era stato il primo 
ad attaccare, invitasse, come segno di primazia, | equi- 
paggio della sinistra alla mensa. Si faceva di tutto insom- 
ma perché il pubblico si entusiasmasse per «la gloriosa 
azione marittima de’ 28 fiorile 1). » 

D'altra parte il ministro della guerra pubblicava una 
lettera a tutta la marineria, nella quale lodavala di sentire 
il sacro fuoco della libertà, di svilupparlo contro il più 
scellerato de’ nemici della repubblica, l'inglese. E parlando 
di questo : « Egli fa la guerra; ma quella dell’ inganno e 
« del tradimento ; impiega l'oro ne’ vili per trascinarvi al 
« delitto, o cittadini pacifici; e voi illusi, ciechi, non di- 
« stinguete la perfidia de’ loro disegni ». Queste parole 
sono gravi,e meritano di essere ponderate,giacchè messe a 
confronto con quelle pocanzi ricordate di Mazzitelli, potreb- 
bero dare a credere che una parte degli equipaggi di Ca- 
racciolo avesse rifiutato di battersi. La qual cosa parrebbe 
confermata da’seguenti incitamenti del ministro ai marinai: 
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« Marinari, scuotetevi contro costoro : gl’inglesi fan la 
« guerra contro il popolo e contro i suoi diritti : rinfac- 
« ciateli che la guerra si fa con l’armi, e contro l’armato: 
«non gia con la frode, e contro degli uomini tranquilli, 
« ch’ essì involgono spietatamente ne’ più luttuosi disastri. 
« Mostrate nel vostro coraggio l'orrore pe’ loro misfatti, 
«la pietà per quegl’infelici ch’essi trascinano da frode in 
« frode, da inganno in inganno, per esporli agl’' incendiì, 
«ai sacchaggi, alle stragi.... Inglesi.... lora del di- 
« singanno suona tra il popolo napoletano. Conoscera la 
« perfidia che vi guida, i disastri che provocate contro 
« degl’infelici.. .... vi maledirà...... vi aborrirà, vo- 
« lerà infine raccolto in massa a farvi espiare con la morte 
« la serie mostruosa de’vostri delitti. Si: sarete una volta 
« conosciuti e puniti : Viva il popolo napoletano !) ». 

Più che la gioia di un militare per una ottenuta vitto- 
ria,o almeno per una « gloriosa azione marittima », le pa- 
role del ministro rivelano il dispetto per una sconfitta ca- 
gionata non tanto dalla forza del nemico, quanto dal mal 
talento de’ proprii soldati. Gabriele Manthonè era severa- 
mente punito della parte che egli stesso vantavasi di aver 
avuto alla rotta dell’esercito napoletano nello stato roma- 
no. Ufficiale dello stato maggiore di Mack, egli aveva in- 
tercettato l’ ordine mandato da questo generale a Damas, 
perchè giungesse a Roma oontemporaneamente alla sua 
partenza, e così aveva reso agevole a Championnet il riac- 
quisto di quella città, e le vittorie cho gli aprirono la via 
alla conquista di Napoli ?). 

Il governo dal canto suo non si mostrava meno dispet- 
toso del ministro per lo scacco subito, e rivolgendosi col 
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solito stile ampolloso delle epoche di rivoluzione agli abi- 
tanti dell’isola di Procida, e paragonandosi ad affettuo- 
sa madre che richiama al seno i figliuoli, li invitava per 
bene loro a profittare delle buone disposizioni dell'animo 
suo per riacquistare la sua benevolenza. Faceva perciò 
notare ad essi l abbandono in cui li avevano lasciati 
gl’ inglesi dopo averli lusingati colla speranza della loro 
protezione, la facilità con cui avrebbero potuto rendersi 
superiori a quei pochi che oserebbero opporsi ad essi, 
e le imponenti forze con cui la repubblica avrebbe po- 
tuto soccorrerli. E prendendo un tuono più rigoroso, di- 
chiarava che se persistessero nell’indolenza, attribuirebbe 
ciò non più a debolezza, ma ad un cuore ostinato e sordo 
alle dolci voci che lo chiamavano all’obbedienza. Passando 
poi alla minaccia, aggiungeva che la sua moderazione 
lo teneva per ora lontano dall’usare la forza, non potersi 
però compromettere per quanto durerebbe in tal senti- 
‘mento. Finiva col mettere innanzi a’ loro occhi i « ma- 
« lori sovrastati a tanti paesi dello stato della repubblica, 
« che si sono mostrati renitenti », e li rimproverava che 
la mattima del 17 maggio avessero tollerato, e forse as- 
sistito un nemico che senza nessun dritto combatteva i 
loro fratelli; « se voi non li avete impediti, non sopraf- 
« fatti in quel punto, che le forze della repubblica erano 
« pronte a soccorrervi, è un segno evidente, che siete tra- 
« viati senza speranza di riavervi la patria nel suo seno ». 
In ultimo conchiudeva dicendo: « il dispiacere supera l’amo- 
«re: siete stati avvertiti: a voi spetta risolvervi !) ». Il cuore 
della madre aveva de’ limiti nella sua affezione, ed è fa- 
cile a comprenderlo ove si rifletta a ciò che si vela sotto le 
parole di quel gonfio e disordinato proclama, dalle quali 
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risulta chiaro che il governo della repubblica, n el disporre 
la spedizione di Caracciolo, aveva contato sull’ assistenza 
degli abitanti di Procida, e che non solo questa gli era 
venuta meno, ma gli isolani anzi avevano favorita la fiotta 
nemica. 

Intanto importava di fornire di convenienti equipaggi le 
navi repubblicane, ed ai 21 maggio la Commissione ese- 
cutiva mostrando di aver considerazione pe marinari e pei 
padroni delle navi mercantili, rimasti senza mezzi di sus- 
sistenza per la mancanza del commercio, gl’invitò a pren- 
dere servizio nella marina da guerra a bordo delle fre- 
gate, delle corvette, o delle barche cannoniere, o di altri 
bastimenti a loro scelta; promettendo a’ padroni il grado 
di uffiziali, oppure di comandanti delle barche cannoniere, 
ai marinari soldi maggiori di quelli precedentemente dati. 
A coloro che si distinguessero nelle azioni militari pro- 
mettevasi inoltre rapido avanzamento a gradi maggiori, 
oltre « quelle beneficenze che crederà anche più oppor-. 
«tune e giuste di ripartire il governo, e di cui ne ha di 
« gia dati bastanti saggi. » Alludevasi forse alle ricompense 
date dopo la fazione poco avventurosa eseguita da Carac- 
ciolo nell'isola di Procida. Lasciavasi infine piena libertà 
di continuare nell'impiego , o di ritornare all’ intermessa 
operosità mercantile, quando fossero cessate le presenti 
strettezze 1). 

Ai 24 maggio poi veniva ordinato farsi fra tre giorni 
una coscrizione esatta di tutti gli artiglieri littorali, neces- 
saria alla custodia delle spiagge minacciate dagl’ inglesi. 
Quindi si spargevano notizie esagerate , e perfino c’ era 
chi asseriva aver vedute nientemeno che 100 vele, le quali 
poi venivano ridotte a 17 ?). Però mentre il governo della 
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repubblica cercava di accrescere per tal modo le sue di- 
fese marittime, dava occasione ad altre dicerie per la città 
l'andare ed il venire di lance parlamentarie inglesi. Su- 
surravasi che fossero venute ad intimare il disarmo del 
litorale, e ad annunziare in nome del Re il perdono ge- 
nerale a tutti, ed ai capi il permesso di partire. Aggiun- 
gevasi che Caracciolo sarebbesi recato subito con la fre- 
gata a Palermo, secondo alcuni per trattare direttamente 
col Re, secondo altri per portare Stigliano a tal uopo. Vi 
era chi assicurava che andasse pel cambio de’ prigionieri, 
e chi finalmente credeva che volesse uscire per essere 
stato sfidato a battersi con nn’altra fregata di grandezza 
eguale alla sua 1). 

Il cronista che in cuor suo forse desiderava l andata 
di Caracciolo a Palermo per trattare la pace col Re, ri- 
mase deluso l’indomani, quando udì ch'egli si disponeva 
ad andare a battere gl’ inglesi con 110 cannoniere che 
stava approntando °). 

Il Monitore dal canto suo scriveva che gl’ inglesi ave- 
vano mandato a domandare il cambio dei prigionieri, che 
però st erano rifiutati a rendere i municipalisti presi in 
varii luoghi, adducendo a ragione che questi, per essere 
rivestiti d’ un impiego pubblico, dovevano nel cambio va- 
lutarsi ciascuno per più di 10 prigionieri, ed in Napoli 
non ve n'erano tanti da bastare al bisogno ; e che ad essi 
si era risposto che il cambio si sarebbe accettato sola- 
mente alla condizione di rendersi dalle due parti tutt i 
prigionieri senza distinzione. Aggiungeva che il vero 
scopo era stato di sapere se il giorno della processione 
del Corpus Domini vi fosse stata qualche sommossa. E 
«non è improbabile che gl inglesi, i quali erano in rela- 
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zione con le infime classi della plebe, ne avessero avuto 
promessa. Ad ogni modo, fu stampato nel Monitore, che 
avendo essi rivolte domande a qualcuno a tale proposito, 
si fosse loro risposto, che « Napoli lungi dal prestarsi alle 
« ree loro trame e seduzioni, era stata ed era per con- 
« servarsi sempre quieta, e potevano essi ben desistere 
« dalle loro inique macchine e piraterie : e se avessero 
« malmenato i nostri prigionieri, sì sarebbe usata rappre- 
« saglia 1). » La verità era che il capitano Foote, coman- 
dante della fregata Seahorse, ed il capo di brigata Méjan, 
comandante delle soldatesche francesi rimaste in Napoli, 
tenevano carteggio pel cambio de’ prigionieri. Méjan nono- 
stante che Macdonald prima di partire avesse promesso 
di rendere i prigionieri inglesi, vi si rifiutava, e dolevasi 
invece che si tenessero prigioni sul continente cinque fran- 
cesì, che non so chi fossero, e domandava la consegna 
del cittadino Ribaud, e di comprendere nel cambio i pa- 
trioti napoletani. Pare che nella lettera, in cui diceva tali 
cose, il francese usasse un linguaggio minaccioso e poco 
conveniente. Onde verso i 25 maggio Foote gli scrisse 
ricordandogli la parola data da Macdonald al capitano 
Troubridge, e facendogli notare che su questa parola di 
Macdonald il detto capitano aveva rimandata in Francia 
una polacca piena di prigionieri francesi, e dolendosi che 
mentre gl’ inglesi eseguivano un trattato prestando credito 
alla buona fede, Méjan rifiutasse d’ adempirne le condi- 
zioni. In quanto al console Ribaud, soggiungeva che Trou- 
bridge aveva già fatto presente a Macdonald, ch'egli era 
nato in Sicilia, e perciò suddito del Re di Napoli. Parlan- 
dogli de’ cinque francesi, di cui si lamentava Méjan, gli 
diceva , ch’ essi non erano stati fatti prigionieri dagl’ in- 
glesi, nè per loro ordine, ma che ciononostante per sen- 
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timento di umanità si era egli impegnato a farli uscire 
dalle prigioni in cui si trovavano, e prenderli a bordo. Ri- 
peteva che mentre gl’ inglesi avevano restituiti a’ francesi 
più di settemila prigionieri, Méjan, non ostante la conven- 
zione conchiusa, ricusasse di restituire pochi inglesi ch’erano 
in suo potere. Riprovando. infine il tuono della sua cor- 
rispondenza, conchiudeva che non aveva cambii da pro- 
porre se non d’inglesi con francesi, e che rispetto a’ na- 
poletani, non poteva disporre di quelli ch’ erano in potere 
del Re. Ai 26 maggio Méjan replicò maravigliandosi che 
la risposta categorica, che aveva data, gli avesse attirati i 
sanguinosi rimproveri, di cui la lettera di Foote era ripiena, 
rispondendo alle ingiurie lanciate da Foote alla Francia 
con altrettante verso l’ Inghilterra e verso il Re. Ringra- 
ziavalo poi di aver fatto uscire dalle prigioni del continente, 
e presi al suo bordo i cinque francesi, ma rigettava con 
disdegno la proposizione di Foote di non voler compren- 
dere i patrioti napoletani nel cambio de’ prigionieri. En- 
trambi terminavano la loro corrispondenza con la dichia- 
razione, che se l’altro persistesse nelle sue idee, non avreb- 
bero più nè ricevuti nè mandati parlamentarii !). Foote 
mandava a Nelson l'ultima lettera di Méjan insieme alla 
propria inviata prima, per fargli conoscere la mancanza di 
fede del francese, e nel tempo stesso lo informava che 
Caracciolo preparava un secondo attacco contro Procida 
con considerevole aumento di forze, e che egli intanto si 
apprestava a riceverlo, prendendo le opportune disposi- 
zioni ?). 

Però le sorti della repubblica declinavano , e già negli 
ultimi di maggio correva per Napoli il detto: Unica ed 
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indivisa la repubblica napoletana, comincia a Posillipo, 
finisce a Portacapuana *). E veramente in quel tempo la 
repubblica poteva dirsi ristretta nelle mura della capitale. 
Castellammare, le due Torri, Resina e Portici tenevansi 
ancora sottomesse, ma con tanto poco buon volere, che 
per conservarle nell’ obbedienza era necessaria tutta la vi- 
gilanza e l’ energia di Caracciolo, il quale a tale uopo scor- 
reva di continuo il loro littorale con alquante barche can- 
noniere. Però nello interno, ove non poteva giungere la 
sua opera, le sollevazioni contro la repubblica aumentavano 
di giorno in giorno, e fino il piecolo Ponticelli, situato alle 
porte di Napoli, innalzava la bandiera regia ?). 

Ai 80 maggio veniva notizia che gl’ inglesi avevano sbar- 
cata molta gente verso Sorrento e Castellammare, e che 
avevano armate delle lance per circondare la flottiglia di 
Caracciolo, e tagliarle la ritirata, se mai volesse tornare 
a cimentarsi con essi 3). Dicevasi inoltre che giornalmente 
scendessero a terra nella città individui inglesi mascherati 
da piccoli legni. Effettivamente si vedevano tre legni in- 
glesi il 31, e taluno aggiungeva che dalle alture si scor- 
gevano molte vele: chi le diceva russe, chi gallo-ispane, 
secondo il proprio genio 4). Il 1.° giugno acquistavasi la 
certezza che le vele vedute la vigilia erano inglesi. Anzi 
in quella mattina dicevasi che fossero 12, cioè 6 vascelli, 
4 fregate e 2 corvette. La fama ingigantiva le cose, e fa- 
ceva prendere per una intera squadra i pochi legni in- 
glesi e regii che stavano a Procida. Fra questi i soli legni 
grandi erano due fregate, la Seahorse di Foote, e la Mi- 
nerva di Thurn; il rimanente era composto di galeotte, 
corvette e legni minori. Ma benché pochi, questi legni co- 
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stituivano una gran forza in paragone di quella della re- 
pubblica, e stavano in posizione tale da dominare Pozzuoli, 
e da obbligare a ritirarsi una spedizione repubblicana di- 
retta verso questa città, perché fulminata lungo la strada 
da’ loro cannoni non potè andar oltre 1). L'indomani sa- 
pevasi il castello di Baia caduto in mano agli inglesi, ed 
intanto una flottiglia di cannoniere andava a postarsi sotto 
Castellammare *). 

Non rimaneva altra speranza che l arrivo della Galli- 
spana da tanto tempo aspettata, e già da’ 29 maggio un 
avviso su per le mura della città aveva annunziato che 
ai 23 di quel mese essa trovavasi a Livorno *). Un altro 
foglietto, portante la data del 1.° giugno, dava la notizia 
che le squadre di Brest e del FerréoI in numero di 28 
vascelli erano entrate nella rada di Cadice ; s1 erano unite 
alla squadra spagnuola, raggiungendo così il numero di 
99 vascelli di linea, oltre molte fregate e legni minori con 
truppe da sbarco ; ed erano pronti ad entrare nel Medi- 
terraneo, per recarsi a soccorrere Malta, e quindi passare 
in Egitto 4). La notizia era alquanto in ritardo, poiché la 
squadra francese era già da’ 5 maggio entrata in quel 
mare; ma ciononostante valeva a sollevare gli animi. Di 
maggior conforto era ciò che scriveva il 4 giugno da 
Roma il cittadino Urtin, amministratore delle poste , al 
Ministro dell’ interno de Filippis. Egli avvisava che. la 
squadra francese sarebbe venuta sicuramente nella rada 
di Napoli, e che il commissario Abrial era già partito da 
Roma per Firenze, onde sollecitare dal generale francese, 
che colà comandava , } esecuzione di concerti già presi 
per la difesa della Repubblica napoletana 5). Sia che il go- 
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verno credesse a queste -notizie, sia che le facesse divul- 
gare a bello studio per rassicurare ed incoraggiare i pa- 
trioti, ostentava la maggior sicurezza; e nel momento in 
cui erano per decidersi le sue sorti, pubblicava una legge 
riguardo a coloro, che con la corte erano emigrati in Si- 
cilia. Sin da’primi giorni della repubblica il governo prov- 
visorio aveva ordinato a tutti quelli che si trovavano fuori 
di Napoli senza incarico o permesso del governo , dì ri- 
tornare in città fra 5 giorni, se-si trovassero nella Terra 
di Lavoro o ne’ due Principati, fra 15, se in altre pro- 
vincie, « sotto la pena di avere i loro beni sequestrati, ed 
« in seguito esser dichiarati emigrati, ed i loro beni ad- 
« detti a’ fondi nazionali !). » Però questa legge non ri- 
sguardava quelli che avevano seguito la corte, e quan- 
tunque appena giunto Championnet sì fosse detto aver egli 
ordinato a’ nobili partiti col Re di ritornare in Napoli in 
un tempo determinato , sotto minaccia della confisca dei 
beni 2), pure il Monitore ci assicura che sino al termine 
di marzo niuna legge ordinava, non che la confisca, nem- 
meno il sequestro de’ loro beni. Ed appunto per questa 
ragione il commissario civile presso l esercito francese di 
Napoli aveva ordinato « che gli agenti, debitori ed affit- 
« taluoli del Marchese del Vasto debbano continuare i loro 
« pagamenti alla di lui nuora Eleonora Doria d’Avalos, 
« come madre e tutrice dei suoi figli 3) ». La legge ri- 
guardo a quelli che avevano seguito la corte, non veniva 
fatta se non quando la repubblica stava agli estremi, e 
dovette sembrare alla corte un’ ultima sfida di quei fieri 
repubblicani, che nelle ‘strette dell’ agonia non dubitavano 
del trionfo della causa, che avevano abbracciata. Quella 
legge fatta il 28 maggio dal Comitato legislativo per mo- 
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— 1849 — 


zione di Pagano, e pubblicata il 1° giugno , stabiliva che 
tutti coloro che avevano seguita la corte in Sicilia, e vi 
erano rimasti, dovessero riguardarsi come emigrati e ne- 
mici della patria, dalla quale venivano sbanditi sotto pena 
di morte .se rientrassero sul territorio della repubblica ; 
e che dal giorno della promulgazione i loro beni venis- 
sero confiscati a benefizio della nazione 1). 

Vi era però chi raccoglieva la sfida. I Backer sconta- 
vano nelle prigioni la congiura tramata contro la repub- 
blica, ed aspettavano da un momento all’ altro la loro fu- 
cilazione, che doveva costar caro alla Sanfelice, che li aveva 
denunziati. Ma coi Bacher non erano stati arrestati tutti quelli 
che tenevano le fila del loro disegno. Pochi de’loro compagni 
venivano tratti alle carceri, i più rimanevano ignorati. In- 
dizii ricevuti ne’ principii di giugno mostrarono quanto va- 
sta fosse la trama di quella congiura. Fu scoperto allora 
che molti fra gli artiglieri destinati al servizio delle bat- 
terie di costa, e fino tra quelli del Castelnuovo vi avevano 
avuto parte. « Empio maneggio ! esclama la Fonseca Pi- 
« mentel , tutto diretto da’ perfidi inglesi ». E non v' ha 
dubbio che gl’inglesi somministrassero armi e denaro per 
promuovere sollevazioni contro la repubblica. Parecchi de- 
gti artiglieri cospiratori furono arrestati ?), ma quanti sol- 
dati, che la pensavano al modo stesso, non rimasero nelle 
file repubblicane ? Acton, che a quel tempo incitava Ruffo 
ad avanzarsi sopra Napoli, sapeva che la maggior parte 
delle forze, che i repubblicani avrebbero potuto opporre al 
Cardinale, erano composte di realisti, 1 quali a bello stu- 
dio domandavano di esservi ammessi per neutralizzare la 
resistenza 3). Insomma, come scriveva Maria Carolina, «la 
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bomba stava per aprirsi »; nè doveva aspettarsi molto per 
vederne lo scoppio, quantunque per allora non potesse più 
contarsi sull’ assistenza di Nelson costretto a. veleggiare 
pel Mediterraneo in traccia della squadra franco-ispana 1). 

Gl’insorgenti si avanzavano verso la Torre dell’Annun- 
ziata; e circa le 15 ore del 5 giugno uscivano dal porto 
di Napoli sotto il comando di Caracciolo tre galeotte cariche 
d’armati, movendo a quella volta. Portavano Schipani che 
accorreva ad attaccare gl’insorti alle spalle, mentre il capo 
di sezione Carlo Mascari li attaccava di fronte. Con l’aiuto 
delle barche cannoniere, che dal mare sostenevano il com- 
battimento, Schipani verso la sera costrinse gl insorgenti 
a cercar salvezza sulle montagne, dopo aver sofferto 
grandissima strage °). Era l’ ultimo trionfo riportato dalle 
armi repubblicane, e Caracciolo vi aveva avuta non piccola 
parte. La gioia derivata da questa vittoria sì accresceva 
per essere due giorni dopo scomparse le navi inglesi dal 
golfo. Però mentre altri diceva essersi esse allontanate 
per l’appressarsi della Gallispana, altri per riunirsi al resto 
delle navi che venivano da Sicilia, eccole agli 8 giugno 
comparire di bel nuovo, e bordeggiare presso le bocche 
di Capri. Delusa così quest'altra speranza, subito si sparse 
la voce che ben 18 legni fossero sotto Procida *). Unico 
raggio di lontana speranza rimaneva la Gallispana, ed il 
Monitore dell 8 giugno scriveva: « Un padrone di basti 
«mento venuto da Gaeta oggi, e precedentemente da Ge- 
«nova, ha dato le seguenti notizie al cittadino Gerolamo 
« Passeri: In Tolone sono pronti alla vela 30 vascelli 
«e 10 fregate, fra spagnuole e francesi, ed a tale effetto 
« st é fatto a (renova e nel suo littorale una requisizione 
« di marinari, i quali hanno avuto ordine da Tolone di 


1) 2 e 14 giugno M. C. a Ruffo. 
2) Monit. Nap. N. 34 17 pratile, 5 giugno. Diario nap. 5 e 6 giugno. 
$) Diario Nap. 8 giugno. i 
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« trovarsi al più presto al golfo di Spezia?) ». Con queste 
parole chiudevasi l ultimo foglio del Monitore, e quella 
speranza della Gallispana, conservata da’ patrioti fino al- 
l'estremo momento, doveva confortare la loro tenace resi- 
stenza, e non abbandonarli se non quando, disingannati 
finalmente, videro entrare invece a gonfie vele nel golfo 
la daga da di Nelson. 

Il 10 giugno, verso le ore 20, funi legni da guerra con 
la bandiera regia, seguiti da una decina di legni minori, 
si accostavano fin sotto il capo di Sorrento. Dopo un’ora 
si allontanavano, fermandosi all imboccatura di Capri ?). 
Nel medesimo giorno gl’insorgenti tentavano di prendere 
il fortino di Vigliena, ma non vi riuscivano. Ritentarono 
la pruova il giorno seguente, ed un'ora prima di mezzo- 
giorno quel fortino fu attaccato da terra e da mare. I legni 
regii ed inglesi padroneggiavano il golfo, ed alle 22 ore 
di concerto con le masse degl’msorgenti dirigevano l’attacco 
verso la Torre, ed il cannoneggiamento durava vivissimo 
fino al calar della notte. 

Le speranze della repubblica andavano sempre più in 
giù, e sì cominciava a dubitare che Caracciolo non volesse 
più aiutarla co’ suoi talenti di marino e di militare. Dicevasi 
infatti ch'egli non avesse voluto uscire fingendosi amma- 
lato 8). 

Però l’imdomani, 12 giugno, si dileguavano i dubbii sorti 
intorno a lui. Verso 22 ore uscivano dal porto due ga- 
leotte e 3 cannoniere, ed arrivate sotto la Torre dell’An- 
nunziata, cominciavano il fuoco. Da’ fortini di terra facevasi 
fuoco egualmente. Da Napoli però non si poteva distin- 
guere se i fortini ed i legni battessero di concerto gl’in- 
sorgenti, o se si battessero fra loro; poichè correva voce 


) Monit. Nap. N. 35, 20 pratile, 8 giugno. 
2) Diario Nap. 10 giugno. 
3) Diario Nap. 11 giugno. 
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che il fortino della Torre fosse stato occupato da’ Cala- 
bresi. E fino alle 24 ore il fuoco durava vivissimo. La 
sera vedevasi illuminata fino a due ore di notte tutta la co- 
stiera da Portici alla Torre, e sembrava che vi si facessero 
de’ fuochi artificiali. Intanto 1 legni inglesi e regii conser- 
vavano la loro posizione, e taluno andava spacciando che 
di concerto con gl’insorgenti si sarebbero accostati, quando 
riceverebbero l'avviso che Napoli fosse attaccata per ter- 
ra. Nel medesimo giorno il governo pubblicava con le 
stampe una lettera di Macdonald del 2, con la quale, ac- 
cennando alla spedizione di Procida, lodava i napoletani 
de’ successi ottenuti sopra gl’inglesi, ed auguravasi di an- 
nunziarne ben presto anch'egli di simili dal canto suo 1). 
Ma dalle prime ore del 13 i fortini della Torre tornavano 
a far fuoco. Foote avendo saputo che irepubblicani ave- 
vano in quelle vicinanze un campo di 800 fanti e 120 ca- 
valli, protetto da 10 cannoniere e 2 barche con mortaio, 
aveva domandato al Conte di Thurn e fatte venire da 
Procida 3 galee regie. Queste però non prendevano parte 
all’azione, perché il Thurn dichiarò al capitano Foote che 
non poteva ricevere ordini da lui 2). Intanto, mentre gli 
altri legni inglesi tenevano il largo, due di essi, portando 
seco due cannoniere, si accostavano a terra. Allora dal 
porto di Napoli uscivano due galeotte, e andatesi a postare 
innanzi al fortino di Revigliano, aprivano il fuoco verso 
terra. Però i legni inglesi sì accostavano colla massima 
franchezza, passando in faccia alle batterie repubblicane, 
senza che si facesse fuoco nè dall'una né dall’altra parte; 
ed arrivati sotto la Torre, cominciarono prima le canno- 
niere, poi i due legni grandi, i quali avevano formata una 
linea insieme ad una corvetta che li aveva raggiunti, a 
fare un fuoco non interrotto a cui rispondevano i fortini 
!) Diario Nap. 12 giugno. 1 
?) Dispatches vol. III pag. 478, Relazione di Foote a Nelson. 
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della ‘Torre. Uscirono alcune cannoniere repubblicane, e 
verso le ore 15 il castello dell'Ovo , il Nuovo e quello 
del Carmine tirarono de’ colpi di cannone per intimare 
che ognuno si ritirasse nelle sue case. Mezz’ora dopo non 
sì sentiva più il rombo del cannone, sembrava che i legni 
prendessero il largo per andarsene, e gli animi comin- 
ciavano a respirare, se pure ciò era possibile in quelle 
circostanze, quando il pericolo non poteva essere che dit- 
ferito, non allontanato. 

Infatti dopo le ore 16 ilegni inglesi e regil prendevano 
posizione in faccia a Castellammare, formando una linea 
insieme alle loro cannoniere. Alle ore 13 stavano sotto le 
montagne di Castellammare e Vico, e le galeotte repub- 
blicane erano innanzi al fortino di Vigliena, e di tempo 
in tempo tiravano qualche colpo verso terra. Verso le 
ore 20 e mezzo una delle fregate, seguita dalla corvetta, 
si avanzava a vele gonfie fin sotto la batteria del molo: 
e le galeotte, i fortini del molo, il Torrione del Carmine, 
i castelli Nuovo e dell’Ovo l accoglievano col loro fuoco. 
Essa rispondeva, e si sosteneva quasi per mezz'ora gi- 
rando di bordo ora da una parte, ora dall'altra, ma final- 
mente, forse perchè non poteva mantenersi in quel posto, 
prese il largo, salutata da’ forti con qualche colpo di can- 
none. Alle ore 22 tornò ad accostarsi, e le galeotte della 
repubblica fecero fuoco contro di essa. Intanto però il 
fuoco del fortino di Vigliena, rivolgendosi contro le ga- 
leotte le obbligava a ritirarsi sotto le batterie della città. 
Allora capivasi in Napoli che quel fortino era stato occu- . 
pato dalle masse del Cardinale, e si acquistava la certezza 
che queste avevano occupata tutta la costiera della Torre 
fino a Pietrabianca, e che l'illuminazione veduta la sera 
precedente era stata fatta per festeggiare S. Gennaro e 
S. Antonio, di cui cadeva quel giorno la vigilia, e più 
l'occupazione riuscita. 

Anno XI DO 
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A 22 ore e un quarto si faceva un fuoco vivissimo fra 
le galeotte della repubblica e Vigliena, e dal porto usci- 
vano tre altre piccole galeotte, che appena fuori alla lan- 
terna del molo prendevano parte all’azione. Intanto avve- 
niva l'attacco sul ponte della Maddalena, ed il fuoco era 
vivissimo per mare e per terra. Le galeotte tiravano verso 
terra, ed i legni inglesi stavano postati innanzi alle bat- 
terie repubblicane senza entrare in azione !). Chi dette 
maggior noia agl’insorgenti ed a’ russi, che combattevano 
con loro, fu Caracciolo con le sue cannoniere. Il primo 
a confessarlo fu Foote nella sua relazione a Nelson, e lo 
confermarono poi Cimbalo e Petromasi, storici del partito 
regio ?), e Durante, appartenente al medesimo partito , la 
cui narrazione merita d'essere riportata. 

« Il maggior danno però e il maggiore spavento nella 
« nostra truppa veniva cagionato dal vivo fuoco dei lan- 
« cioni comandati da Caracciolo. Questi guardando l’im- 
« boccatura del ponte facevano cadervi si spesse le bombe 
« e le grosse granate, che rendevano insuperabile quella 
« entrata senza un’ incalcolabile perdita di gente, che ve- 
« niva anche maltrattata di fronte dalle batterie nemiche. 
« Fu dunque risoluto di togliere quell’'impedimento , che 
« tanto ritardava la desiata vittoria, e che tànto spavento 
« arrecava a quella truppa ormai stanca ed avvilita dalla 
« ostinata resistenza de’ repubblicani. Toccò quest'impresa 
« all’artiglieria dei moscoviti, che non erano ancora usciti 
«in campo. Questi bravi soldati, avvezzi alle vittorie, non 
. « potendo soffrire di vedere impunemente massacrata tanta 
« gente dal fuoco de’ lancioni nemici, voltarono contro di 
« quelli la grossa artiglieria, e sì ben diressero il fuoco, 
« che li costrinsero, loro malgrado, ad allontanarsi mal- 


!) Diario Nap. 13 giugno. 
2) CIMBALO pag. 44. PETROMASI pag. 60. 
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« trattati dalla terra, e a ritirarsi in fretta per non calare 
«a fondo. | 

« Sì rinnovò all'istante l’attacco del Ponte dalla nostra 
«cavalleria, e fu sì risoluto e formidabile, che non po- 
«tendo sostenerne l’urto i repubblicani, vinti e impalliditi 
« fuggirono a rinserrarsi dentro i castelli. Restammo così 
« padroni d’ un posto si vantaggioso, e s’ intromisero le 
« reali truppe in questa capitale 1). » 

Meno fortunato di Wirtz, che ferito mentre comandava 
ì patrioti, moriva sul campo di battaglia, Caracciolo so- 
pravviveva alla caduta della repubblica, perchè la sua 
condanna servisse poco dopo come documento d’ ineso- 
rabile ginstizia ! i 

Insieme a lui era stato degli ultimi a combattere Giam 
battista De Simone, il quale seguitando a resistere quando 
: le masse del Cardinale entrarono in città, oppose loro ga- 
gliarda resistenza nella Darsena, e disputando a palmo a 
palmo il possesso di questa ad inimici maggiori di nu- 
mero, si ritirò nel Castelnuovo ?). 

Andrea Mazzitelli aveva combattuto al Ponte della Mad- 
dalena, e carico di ferite era caduto in mano a’ nemici °). 
Entrambi insieme a De La Granelais e Raffaele Monte- 
mayor erano destinati a perire sul patibolo 1 8 febbraio 
1800, quantunque per Montemayor e De Simone, com- 
presi nella capitolazione, mostrassero il più vivo interes- 
samento gli uffiziali russi ed inglesi ‘). 

Insieme ad essi furono imprigionati, benchè non tutti 
riserbati alla medesima sorte, molti uffiziali di marina, due 
fratelli Correale, tre fratelli Sozio, due Laroche, e San 
Caprè, e Doria, e Grutter, e Giovanni Bausan, Luigi Gri- 


1) DURANTE pag. 75. 

2) D’AvyaLA, Vite, pag. 252. 

3) D’AYALA, ici, pag. 393. 

4) Diario Nap. vol. II, 8 febbraio 1800 
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maldi, Giovanni Mastellone, Oronzio de Donno ed altri, i 
quali avevano prestato servizio sotto la repubblica '). Può 
immaginarsi, ma non descriversi l'angoscia che dovettero 
soffrire, quando nelle segrete della giunta di Stato, ove 
marcivano, seppero che uno assai più illustre e più glo- 
rioso di :loro aveva subita la morte nella forma più igno- 
miniosa. 

Ai 24 giugno arrivava Nelson a distruggere le ultime 
speranze de’ patrioti rimasti ne’ forti, fidenti ancora nel- 
l’arrivo della Gallispana; e il nome dell’ ammiraglio in- 
glese faceva ricorrere al pensiero il nome d’un altro am- 
miraglio, che i napoletani avevano spesso ripetuto con 
orgoglio insieme a quello di Nelson e di altri valenti uf- 
fiziali inglesi. E si pensava al pericolo che correva Ca- 
racciolo, costretto ad andare fuggiasco, mentre probabil- 
mente gli tornavano alla mente le minacciose parole, con 
cui Acton, comunicandogli la licenza concessa a malin- 
cuore dal Re, gli faceva notare che a Napoli erano i fran- 
cesi; e qualcuno forse della plebe, pregustando il piacere 
della vendetta contro d’un uomo, ch'era stato il più fermo 
propugnacolo della repubblica, andava a’ 25 giugno dif- 
fondendo la voce ch’ei fosse stato arrestato ?). 

Il triste prognostico doveva pur troppo verificarsi. Ed 
il 29 giugno il solito cronista scriveva: « Quest'oggi circa 
«le ore 21 e mezza è stato afforcato il Duca D. Fran- 
« cesco Caracciolo, cavaliere napoletano, conosciutissimo 
« per la sua perizia nel comando di vascelli appresa in 
« Inghilterra, e che negli ultimi tempi aveva spiegato un 
« carattere avversissimo alla monarchia, essendo venuto 
«apposta da Sicilia per prendere il comando delle poche 
« forze marittime che aveva la sedicente Repubblica *) ». 


1) RopIinò pag. 635, D’AvALa, Vite pag. 252. 
?) Diario nap. 25 giugno 1799. 
3) Diario nap. 29 giugno. 
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Caracciolo era piccolo di statura, di membra ben propor- 
zionate, e di apparenza robusta 1); e non aveva ancora 
compito il suo quarantottesimo anno! ?). 

Alquanti giorni dopo, udendo il cronista, che un reo di 


!) Parson, Nelsonian Reminiscences, citato in PETTIGREW, Life of 
Nelson. I, 253. 

2) Mariano d’Ayala, Vite, pag. 1341, ha segnata la data precisa della na- 
scita di Caracciolo. Siccome però dagli scrittori (Gagnière, pag. 198, Hel- 
fert, Fabrizio Ruffo, ediz. ital. pag. 19) si continua a credere ch’egli fosse 
pressochè ottagenario , stimo necessario pubblicare qui la sua fede di 
battesimo : 

Napoli 25 gennaio 1887 


PARROCCHIA DI SANTA MARIA DELLA NEVE 
NELLA CHIESA DI S. GIUSEPPE A CHIAIA 


Fo fede io qui sottoscritto Parroco, come avendo perquisito il Libro X.V.° 
dei Battezzati a fol. 114 a tergo ho trovato la seguente nota. 

A dì 18 Gennaio 1752—Francesco, Maria, Gio: Battista, Raffaello, An- 
tonio, figlio dell’ Eccellentissimo sig. Duca D. Michele Caracciolo, e della 
Eccellentissima sig.* D.* Vittoria Pescara di Diana Duchessa Caracciolo 
conjugi nato l’istesso giorno ad ore 13 battezzato in casa nell’Oratorio 
di detti Eccellentissimi Signori dal Rnd.° D. Matteo Testa—Lev.e Can- 
dida Sorrentino. 

Il Parroco — ForTUNATO PERRONE 
(luogo del bollo) 


Il Gagnière citato pubblica a pag. 226 l’epigrafe posta sul luogo, ove 
finalmente riposano gli avanzi mortali di Caracciolo: siccome però egli 
non la riproduce con tutta l’ esattezza ortografica, e tralascia qualche 
parola, penso sia utile ripubblicarla tal quale si legge sulla lapide mu- 
rata nella Chiesa di S. M. della Catena. 


FRANCESCO CARACCIOLO 
AMMIRAGLIO DELLA REPUBBLICA PARTENOPEA 
FU DALL’ASTIO D’INGENEROSO NEMICO 
IMPESO ALL’ANTENNA IL 29 ciueno 1799 
I POPOLANI DI S. LUCIA 
QUI TUMULARONO L’ONORANDO CADAVERE 


pn 


IL MUNICIPIO DI NAPOLI 1881 
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stato aveva rifiutato 1 conforti religiosi, si ricordava di Ca- 
racciolo, ed aggiungeva nel suo Diario : « Questo signore 
« fu interrogato dall’ ammiraglio Nelson de’ suoi reati, quali 
« erano d'esser fuggito da Sicilia per venire in Napoli ed 
« armare la marina contro S. M. Egli confessò tutto, per 
« cul Nelson gli disse: vot siete reo di morte. Quando fu 
« annunziato che doveva morire, chiese confessarsi, stiede 
« tre ore con un confessore, indi si avviò al luogo, dove 
« dovea essere afforcato, salutò tutti, fece bendarsi, e morì 
« intrepidamente 1) ». Non erano passati se non pochi mesi 
da quei giorni, in cui l'antico brigadiere regio, seguito da 
molti nobili napoletani, si era recato, come compagno di 
armi, a visitare Nelson sulla capitana di lui, ed aveva 
accolto sulla tolda non ingloriosa del suo Sannite il re- 
duce vincitore del Nilo, e Ferdinando IV, che ne festeg- 
giava il trionfo ! 2) Innanzi ad un destino sì lacrimevole 
ogni animo capace di sentimento non può non maledire 
ai funesti effetti delle discordie civili, e non lamentare la 
perdita del valente marino, che con gli utili servigi resi 
alla patria erasi conciliata la stima e l’ affetto della sua 
nazione. Uno dei tanti poeti improvisati nella reazione 
evocava Caracciolo dal regno delle ombre, e accusandolo 
di aver abbandonata la causa regia, gli rinfacciava appunto 
questo amore nei suoi versi men che mediocri : 


« Forse Partenope 
« Mon ti adorava, 
« Il Re benefico 
« Non ti lodava ? 3) 


!) Diario Nap. 8 luglio 1799. 

2) Dispatches vol. III pag. 134 28 settembre 1798; e pag. 475, estratti 
del giornale di Miss Knight, 21 settembre. 

3) Caracciolo da’ regni dell’ombre, in una raccolta di carte del 1799 ap- 
partenente alla Biblioteca della Società Storica Napoletana. 


n. rea 


Ma ben altro poeta doveva ricordare di Caracciolo. Il 
19 marzo 1808, onomastico di Giuseppe Bonaparte ve- 
nuto a regnare in Napoli dopo che per la seconda volta 
ì Borboni furono costretti a cercare un rifugio in Sicilia, 
il Corpo di Città della capitale faceva rappresentare nel tea- 
tro di S. Carlo i Pittagorici, quel dramma, che il nuovo 
Re aveva ordinato a Vincenzo Monti di comporre perla 
sperata venuta di Napoleone 1), e nel quale il poeta, im- 
prontati i nomi alle antiche storie di Magna Grecia, raf- 
figurava i recenti fatti della repubblica napoletana. Fra l’ab- 
bondanza della luce e la ricchezza degli addobbi un fremito 
di pietà dovette correre le vene degli astanti, quando, 
accompagnati alle armoniche note di Paisiello si udirono 
per la vasta sala i seguenti versi disdegnosi, che ciascuno 
applicò a Caracciolo, a cui manifestamente alludevano : 


«.... Ahi! dove stavi, 
« O giustizia di Dio, quando sospeso 
« Dalla Punica antenna 
« Fu l’inclito Agesarco ? Al fatal nodo 
« Porse il collo 1’ eroe con quella fronte, 
« Con che i nemici fulminava avvolto 
« Ne marittimi assalti. Alta da lungi 
‘« Vider le rive spaventate, al vento 
« Ondeggiar la gran salma; e ne piangea 
« Mesto il cielo, e d’ orror l’ onda fremea. » 


L’ onda tirrena aveva ragione di fremere. Con la morte 
di Caracciolo, e con la morte, la prigionia, o 1’ esilio degli 
altri marini napoletani scompariva quella generazione ar- 
dita di uomini, che aveva vegliato a purgarla dall’ igno- 
minia de’ corsari barbareschi. Questi tornarono potenti, e 
dopo pochi anni la sola reggenza di Tunisi minacciava 


1) Corriere di Napoli N. 247 Mercordi 26 marzo 1808. 
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di continuo le coste meridionali d’ Italia con quindici squa- 
driglie, che tenevano quasi bloccati i porti del regno. I 
bastimenti napoletani non si arrischiavano nemmeno lungo 
le spiagge per tema di cader nelle mani de’ pirati, che 
baldanzosi infestavano il mare sino a vista della capitale 
medesima; e le popolazioni erano forzate a difendersi da 
sé contro le loro incursioni. La penisola sorrentina, che 
avrebbe potuto dare alla navigazione più di cento legni, non 
ne teneva in mare nemmeno uno; ed in conseguenza di 
ciò tutto il commercio del regno languiva, la miseria pub- 
blica andava crescendo ogni giorno, e 30 mila marinari 
erano ridotti a morirsi di fame. L’ unico vascello che cer- 
cava mettere un freno all audacia de’ corsari, e ne pre- 
dava parecchi, era portoghese !). Non esisteva più il ca- 
pitano, che nella primavera del 1798 aveva portata a ter- 
rore de’ barbari la bandiera napoletana fino al cospetto di 
Tunisi ! 


B. MARESCA 


1) Giornale di viaggio del Conte Guglielmo ‘Costantino Ludolf, mi- 
nistro della Corte di Napoli presso la Sublime Porta, 18 luglio al 27 no- 
vembre 1804. Debbo la conoscenza di qnesto importante manoscritto alla 
squisita cortesia de! Conte Guglielmo Ludolf, nipote dello scrittore, e mi 
auguro ch’egli voglia indursi a dare alle stampe il Giornale dell’avo, nel 
quale molto più al vivo c con maggiore verità che nell’Essai sur Naples 
en 1804 pubblicato nel 1820 dal francese L. A. F. LAURENZE sono descritte 
le condizioni del regno e della corte al principio di questo secolo. 


UNA PERGAMENA GRECA 


de’ tempi Svevi 


Nel compilare l elenco della ricca collezione di perga- 
mene posseduta dalla Società Napoietana di Storia patria, 
m'accadde di trovarne una scritta in greco. Sia pel tempo 
al quale appartiene, cioè all'anno 1232, sia pel contenuto, 
trattandosi d’ un atto privato, non si può dire ch’ essa abbia 
una speciale importanza. Ma poichè rimase sconosciuta 
agli editori del Sy//abus Graecarum Membranarum *), 
nel quale si raccolsero tutte le altre simili carte delle pro- 
vincie napoletane, e poichè mi parve che il documento può 
servire a sempre più comprovare l uso continuato del gre- 
cismo in alcuni luoghi di Calabria, la pubblico qui, aggiun- 
gendovi la versione italiana e alcune note illustrative. 


cryvov yepds puiyaNi yuyotov diod ’Imkvvov covpiobv. nat èTt- 
Tpbortov vixoA&ov popittov. | "Hyv ovopati Tod Tatpos xaè TOS 
viod xa Tod dylov Tvevuatos. È sipmnpévos puiyani couprovy è 
TÒ atyvov Toi tTipiov xai tTworoto) otavpov frutots Taxtodote 
UTdotun mons Tv mapodoav ÈfYpapnyy nai EvOràypapny ArAnv 
mai nadapàv dpispworv Tiùnpi nat Tom Exovarws ddciws nat 
avitotws. Etiòn vixoXkos Enbvos è dtorXopévos TOÙ popittov 
èrtieyouevos voow Papitatw Tepirecdv xal otte TÒV voy 
EppWprmyv Éyuwy. editato Eyypapoy nai tacetar èuè puyanà toy 
gtpyuévov aòtod ÉTiTpPOTTOY, Erltporevetv nai Timxelv brep du- 
yMg aòtod commpias Èv T7jg adto) Tpayuaotas TIE dxuvilTOL ig 
èmep nai Exèuxtyto Èv Ti) dtdmpatiion xpétov Et tTortov Asyopé- 


1) TrIincHERA, Syllabus Graecar. membranorum etc. Neap. MDCCCLLXV. 
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VOV nanòv pràunv. alucetar nai sic TOv dffov vixoAkov twy épe- 
pitwy YWwpkgtoy podtov Evbg. to vta & TÎ) dtàxpatijon xpotov 
eLS TÒV naxòv prùxnv. nadoti nai i dadnan adtos Onde. xal 
ETpdETAtATO napod piyaNAi tod Ecpmnpévov tod Toe tò Èyypa- 
ov TI dpmépooos ATò TOD sipnuevov yopaplov eis Tòv &ytov 
viro).dov twy Epepitv. "Ego de ®s tov deod Tfv povny Eyovta, 
étumoa yadot xa Ermpottitato puoi è elpmypévos vixoXzos po- 
puTTOS. cUvopitaL de oùtws TÒ sipnpévov ywpdotov. E avatwAfie 
TÒ Yupkpuoy rep dpNépoon xùp poreptos toi povotdvov eîc 
TÒY OTAUPOY Tov Òvta EV TW cEMTUÀ” xpotov. xa TÒ Ywpacptoy 
Iwsyvov xatnAAovtov. Èx dtopov è Ipopds xa TÒò AvtimMpevoy 
Yupaooy èTep dpiéplion è sipnpévos vixoAàkos ponittog eÎc TÒv 
dftov vinoAdoy Tod xNTovA ov TÒ TANSIOV Tod TepifoAcos Tov 
xipo)ov toi fapupov xdp yotdnAnmtatov. "Et dpxtpov tò Yo- 
pipiov xdp Tepeyrpivov Tpwrovkitov. "Eri peotpuprav TÒò Yw- 
pacproy pivaidov dod xdp piprov riosvov, nat cufxAfiet. èx 
TodTOv duy Tod Tepropropivov nai cdv elcbdov xat SEodov adtob 
Uplepeà aUTò TÒ Ywpaqgtoy Ùrep Antpov nat dpéosog T&v apoap- 
Tiwy xòtod Tod sipnpévov vixoAkov popittov. xat Siòwpr Éyety 
ÈTAUTN Toydelor, &ytotamm povi) Tod dytéu vinoXdov Twy spepi- 
TW. &TO TAV ofjpepov Muepayv Tioav vounv al deotothyv totetv 
$E autod doo oi detor vopor TG quievoefwy faorAéwy toc 
d)ntdetor deototots xal TEXEtOLS veprjtwpot. dràneAebovtat. ODTWG 
toLodto sipmpuévov YWpaproy Aplépu XOpu) TU TAVTEVAGLEVO VAw 
Toi dytov vixoAkov twy Èpepitwy. "Etre pera tata xatà ToLvoy 
TpOTTOY È) dpopuv dpereiv aùto arevavii pyndelons povije FeXFjoros 
È/W TUYÒY È) xAnpovépor éuod xa diàdovot. 7 Ètepos TG dtepod 
uardov ei od Sepévowp Eri TN avTOd sicwpar Èx Tavtwy évay- 
TLOVPEVWY. TPOCWTWY. Èx te xAnpovopwy pos cuyxANpovonwy 
Hal TAVTWy ETEPWY. OTEPYELv Éx cupuvov xa ETEPWTÀYV vat 
UrmdparAetv Tavtovs tTods dràdetopévovs pov xa MYA Tovà 
Ti) cipnuévn ÈnxAffona Èx TODTOL ToLfjoovTag. TPWTOY. pèv elvat 
NATMPALEVOVE TAPA nUpiov dov TAvTONPATOPOC. nat TI] TOY TN 


I 


dfiwuv deopopwy Tatepwy dpk. Oreudetvovs Ètvar. Tpò TOUTOLS nat 
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natafaXetv Abyw ove tw faotdixw Inpostw poyydita ypuoos 
Tpraxovta xaò éE. oTEPUVOL pévovtog TOS Tapovtos ETYpapétàs. 
dLOTL odTws pe apecdmy nat Époi strmot ypapijy nai dtoypapiv. 
"Eyp&pnv Eni tI) edoevne faotdetas TOO xpataroî xat avbo- 
xpatopos fpiv ppardepixnov pwpatwy faoritog del aufoLeTtOU 
podoaAf xat omelia pryos. YeLpi patdcod peyxaiaupov Tou- 
Bimxov votapion Toisos xportov. pmnyi adfovaotov wvutiovi ’G 
ÈTOL ’Ompa. Tapovola papTUowYy 

+ Ego basilius mencalabri testi sum. 

+ TovAneApog dtos xbpov’Imavvov tou xaupepàvov vTeypava 

| vixoAkos petmpAus LTetpapa | 

| patdess Tod peyxuadkupov xal toupimnos votaptos ToÀzog 
xpotov Efpapny nai BePaîws LTEPP«a. 


| Segno della mano di Michele figlio legittimo di Gio- 
vanni Suriun, e curatore (della eredità) di Nicola Romitto. 
In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito -Santo. Io 
suddetto Michele Suriun, che ho col segno della veneranda 
e vivificante croce segnata la presente scrittura e sotto- 
scrizione, fo un’ offerta pura e semplice, e la fo volentieri, 
senza inganni e senza violenza. Avendo il defunto suddetto 
Nicola Romitto, già travagliato da grave infermità, ma 
sano ancora di mente, formata una scrittura, e nominato 
me suddetto Michele suo curatore per prendere cura della 
salvezza della sua anima; de’suoi beni immobili, che posse- 
deva nel territorio di Cotrone, nel luogo detto Malo rivo 1), 
legò a S. Nicola Eremita ?) un podere d’ un moggio, com'è 


1) Questa località corrisponde al Vallone salso ricordato da Nora Mo- 
LISI (Cronica dell’antichissima e nobilissima città di Cotrone ecc. Napoli 
1649 p. 60), così detto dall’acqua sempre salsa, che vi scorreva. Si trova 
menzionato ancora in varie pergamene esistenti nel Grande Archivio di 
Napoli, e pubblicate nel Syllabus Graecarum membranarum in Napoli 
1365 sotto i numeri CLVI. CLVII. GLIX. 

?) Questa Chiesa con l'annesso Monastero non si trova menzionata in 
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detto nel testamento, ed incaricò me stesso suddetto Mi- 
chele di formare la scrittura di offerta del detto podere à 
S. Nicola Fremita. Io, come se avessi udita la voce di 
Dio, ho fatto come ordinò Nicola Romitto. Il detto podere 
ha i seguenti confini. Da oriente confina col podere, che 
il signor Roberto di Rosiano ha donato alla Croce esi- 
stente fuori la porta di Cotrone, e col podere di Giovanni 
Capelluto. Da occidente confina con la strada e con l’op- 
posto podere, che il suddetto Nicola Romitto ha donato 
a S. Nicola di Cipullo 1), vicino all’ orto di Carlo affine di 
Goidilipato. A settentrione confina col podere del signor 
Pellegrino primo Cantore. Da mezzogiorno ha per confine 
il podere di Rinaldo figliuolo del signor Marco Pisano: e 
così chiude il giro. Questo podere adunque così confinato, 
con la sua entrata ed uscita, dono per riscatto e remis- 
sione de’ peccati del suddetto Nicola Romitto al suddetto 


alcuna delle pergamene pubblicate nel $yZabus citato nella nota prece- 
dente, nè alcun cenno ne trovo in altro luogo. Sul dorso della pergamena 
sta scritto : Carta cujusdam terre Sancti Nicolai de Clapilla, ma nep- 
pure sotto questa denominazione se ne trova menzione altrove. Possiamo 
però ritenere che questo S. Nicola Eremita sia stato uno de’ sette com- 
pagni di S. Ilarione Abbate, i quali partitisi insieme con lui da un Mo- 
nastero vicino a Cosenza si recarono in Abruzzo nel paese de’ Marruc- 
cini nella Diocesi di Chieti, ed ivi fondarono un nuovo Genobio. Morto 
S. Ilarione, la leggenda dice che non vi era fra i sette Servi di Dio quivi 
rimasti chi volesse prendersi la cura del Superiorato : tanta sarebbe stata 
la loro umiltà. Perciò convennero che ognuno di loro immergesse la 
propria pentola nel vicino fiume, e che colui nella cui pentola fosse 
entrato un pesce, sarebbe detto Superiore. Un pesce entrò appunto nella 
pentola del nostro S. Nicola, che così fu successore di S. Ilarione. FIORE, 
Calabria illustrata, Napoli 1743, p. 61. 

1) Della Chiesa e Monastero di S. Nicola di Cipullo si trova menzione 
nelle pergamene segnate coi numeri CCXXXII. CCXLVI. e CCOLXXVIII, 
del suddetto .SyZlabus. Ma non può essere confuso con S. Nicola Eremi- 
ta, poichè era stato oggetto di altra donazione di Nicola Romitto, ed è 
col suo nome indicato nella nostra pergamena. 
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santo Monastero di S. Nicola Eremita, perchè da oggi lo 
possieda, e sia a suo arbitrio di farne tutto ciò che le divine 
leggi del piissimo re consentono a’ veri padroni ed assoluti 
signori. Così il detto podere dono e confermo al venera- 
bilissimo tempio di S. Nicola Eremita. Se poi in prosieguo 
per qualsiasi maniera od intrapresa, avvenga che io o i 
miei eredi e successori o altri per me volessimo ritoglierlo 
contro la volonta del detto Monastero, piuttosto che es- 
serne i difensori contro qualunque persona, che ne voglia 
muovere controversia, e metterci di accordo con eredi e 
coeredì, e qualunque altro, per ripeterlo e rivendicarlo da 
chiungue volesse appropriarselo, o in altro modo recasse 
molestia alla suddetta Chiesa ; in primo luogo saremo ma- 
ledetti da Dio onnipotente, e soggetti alla scomunica com- 
minata da’ 328 Padri ispirati da Dio ; in secondo luogo 
pagheremo al Regio Fisco la multa di 86 reali di oro 1). 
Ferma rimanendo la presente scrittura, poichè così mi è 
piaciuto, e mi è consentito di scrivere e sottoscrivere. Scritto 
nel tempo del pio regno del potente nostro Imperatore Fe- 
derico Re de’ Romani sempre augusto, e re di Gerusa- 
lemme e di Sicilia, per mano di Matteo Mencalabro pubblico 
notajo della città di Cotrone nel mese di agosto della sesta 
Indizione nell’ anno 6741 ?); in presenza de’ testimoni | 


<< Jo Basilio Mencalabri sono testimone (Unica sotto- 
scrizione latina) 


1) Di questa moneta già usata da’ Normanni, e probabilmente da essi 
la prima volta coniata, si trova una notizia in CHIARITO, Comento istorico- 
critico-diplomatico su la Costituzione De instrumentis conficiendis per Cu- 
riales dell'Imperatore Federico 2. Quivi è detto che avendo Carlo I d’An- 
giò abolito gli augustali e mezzi augustali fatti coniare da Federico II, 
mantenne i reali, e ne fissò il valore a sette tarì ognuno. 

2) La Chiesa Greca usò sempre di calcolare gli anni del Mondo, ag- 
giungendo 5509 anni a quelli dell’ Era Volgare, e tale Era bizantina è 
la sola adoperata in tutte le nostre scritture greche medioevali. Quindi 


—S8ra 


fi Guglielmo figlio del pere Giovanni di ( 
ho sottoscritto :, 9 st 
| Nicola colono 1) ho SNO pr 


Volgare. | dita 

1) La parola perfàvs usata ‘quì nell’ pren du È 
delle antiche città greche, e dinota que ° forestieri. e 
domiciliare nella Repubblica, e godervi di alcuni 
mento d’ una determinata contribuzione. — 
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IL CONSERVATORIO DE POVERI DI GESÙ CRISTO 


I pubblici istituti di beneficenza in Napoli, nel maggior 
numero, furono fondati tra la seconda metà del secolo XVI 
e la prima metà del secolo seguente. Tra quegli anni cioè, 
nei quali s’intristi peggio il mal governo spagnuolo, e 
successero pestilenze, carestie, guerre, sollevazioni, e in- 
cendii del Vesuvio. Cosicchè può dirsi che ad ogni scia- 
gura segui un'opera di carità; né diversa origine ebbe il 
Conservatorio de’ poveri di Gesù Cristo. 

Dopo il tumulto del 1585 contro 1 Eletto Antonio Sta- 
race, torturati, condannati alle galere, impiccati centinaia 
e centinaia di popolani *), morti altri nel 1587 e 1589, quan- 
do scoppiarono la polveriera di S. Elmo e quella posta 
fuori porta Capuana °); moltissime famiglie erano rimaste 
a languire nella miseria. S’ aggiunse la carestia cagionata 
dalla scarsezza de’ ricolti, dai monopolii, dall’ avara cupi- 
digia del fisco; e quantunque sì mandassero via da Na- 
poli gli studenti e i forastieri, e s’ assegnasse il pane per 
bolletta #), lo strazio della fame crebbe tanto, che i poveri 
fanciulli abbandonati per le vie, morivano di freddo e 
d’inedia. Fu allora, dicono nel 1589, che Marcello Fossa- 
taro di Nicotera, un romito francescano, cominciò a rac- 
cogliere quelle derelitte creature, e chiedendo egli, e con- 
ducendole a chiedere attorno l’ elemosina, le nutri, le vesti, 
fondò per esse l ospizio de’ poveri di Gesù Cristo *). Gli 
orfani ricoverati appresero ivi, chi una, chi un'altra arte 


1) SummontE T. IV. 

2) ParrINo Teatro Eroico de’ Vicerè T. I 

3) Ivi. 

4) Anno domini 1589 pueros qui Neapoli inedia conficiebantur, et fri- 
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meccanica, e l opera pietosa prosperò, e trasformossi poli, 
accogliendo anche fanciulli e giovanetti che imparavano 
la musica; finchè questo solo insegnamento prevalse 1); e 
al Conservatorto diedero fama gloriosa, il Durante, il Iom- 
melli, il Vinci, il Pergolesi, ed altri musicisti di grido, che 
s' educarono o insegnarono nelle sue scuole ?). 

Ma oltre ai nomi loro, quasi nulla si conosce delle vi- 
cende dell’ ospizio. Dopo la fondazione, niuno parlò più 
di Marcello Fossataro *); e fu appena rammentato il tempo 
in cui disparve il benefico istituto; per modo che solo in 
parte suppliscono all ingrato oblio e al non curante silen- 
zio 1 documenti che pubblico ora. 

Pare che la pia opera del frate, cominciata tra grandi 
difficoltà, e proseguita con proposito pertinace, non fu 
compiuta senza contrasti, come mostra la seguente sup- 
plica diretta da Marcello Fossataro a Clemente VIII: 


Beatissimo Padre, 


« Fra Marcello Fossataro, della città di Nicotera; romito 
di s. Francesco, humilmente fa intendere a V. B.ne come 
ritrovandosi nella città di Napoli, dove vi sono molti po- 
veri privi d’ogn’aiuto, et perciò sì morono di fame, mosso 
da carita christtana, confidando nello aiuto del Signore, 
ha cercato congregarli, come ha fatto la bona memoria 


gore hac illac dispersi congregatos, atque ad sui habitus congruentium 
tunicatos Jesu Christi statuit noncupandos. ANG. SPERA de dignit. pro- 
‘ fess. grammaticae L. II, 51. È così anche l’EncENIO Napoli Sacra, il CE- 
LaNO Giornata II, il ParRRINo Guida, il Vilrarosa Mem. dei comp. di 
musica ec. FLorimo Scuola Music. di Nap. T. II 

1) Nel 1624 vi era già nel conservatorio, un maestro di grammatica 
ed uno di canto. EncENIO 0. c. e lo attesta anche lo SPERA O. c. 

?) FLoRIMO 0. c. i 

3) L’EncenIio che pubblicò la Napoli Sacra nel 1624, parlando del Fos- 
sataro, dice « che di presente vive ». Ma oltre a questa non se ne trova 
altra memoria. 


Msn e 


di Litterato 1); et così, havendone congregati più di 60, li 
quali teneva assai ben governati di vitto et vestito, et con 
_farli anco imparare la dottrina christiana , nel che, con 
grandissima sodisfatione et edificatione di tutto il popolo 
ha continuato per doi anni, con aiutare anco li carcerati 
della Corte spirituale et temporale, persino a tanto che li 
Mastri et Protettori di S.ta Maria di Loreto et Madonna 
della Pietà?) della medesima città di Napoli, di fatto con la 
potenza loro li prohibirono detta opera sotto pretesto che 
S' impediva et diminuiva l’ elemosina alli loro luochi; et 
vedendo ciò il supplicante, per non desistere dall’ opera 
cominciata, si pose a servire al detto luocho della Pietà, 
che si appropriò parte di essi figliuoli per doi altri anni, 
come fedelmente consta per fede autentiche che ne furono 
fatte sopra ciò. Et perchè poi ha visto che il negotio non 
camina con quella rettitudine che bisogna a tal servitio, 
ha pensato di erigere un luocho in detta città di Napoli, 


1) Giovan Leonardo Geruso, nato a Carisi casale di s. Severino nella dio- 
cesì di Salerno, da giovinetto era vissuto col fratello Camillo curato della 
chiesa di s. Bartolomeo. E perchè alcuna volta l’aiutava nella scuola, e 
diceva qualche parola latina, i discepoli gli diedero il nome di letterato 
che gli rimase per tutta la vita. Dedito alle pratiche religiose, pellegrinò 
a Loreto, fermossi poi a Roma nel 1582, dove si diede a raccogliere e nu- 
trire i poveri fanciulli raminghi e assiderati dal freddo. Morì nel 1595 
nel palazzo del cardinale Federico Borromeo in piazza Navona, e dall’opera 
sua caritatevole ebbe principio l’ospizio di s. Michele. CARD. C. L. Mo- 
RICHINI Sugl'istituti di carità per la sussistenza e l'educazione de’ poveri 
e dei prigionieri in Roma p. 468, 

2) L’ospizio di s. Maria di Loreto era stato fondato nel 1561, e quello 
della Madonna della Pietà, detto poi della Pietà dei Turchini dal colore 
dell’abito che indossavano i ricoverati, nel 1583. E l’uno e l’altro avevano 
accolti fanciulli abbandonati, e nell’ uno e nell’ altro poi fu insegnata 
la musica. Al governo del primo erano sei cittadini napoletani, che avevano 
a capo il Vicerè pro tempore, e il secondo sottoposto alla regia protezione 
aveva voluto che gli statuti suoi fossero approvati da Filippo II. VILLA- 
rosa, FLorIMO 0. c, 

Anno XI 56 
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come fece il Litterato in Roma, et perciò molti devoti 
s' hanno proferto di grandissimo aiuto. Supplica V. B.ne 
voglia concederli gratia, licenza et auttorità con le facultà 
bastante di potere congregare li putti et putte che troverà 
dispersi per detta città et luochi convicini, et di potere 
fondare et erigere luocho et luochi per il buon governo 
di essi putti et putte, per il che già sono molti devoti in 
ordine di dare grandissimo aiuto con proferire le persone 
loro, et altri le facultà, nè aspettano altro che l’auttorità 
et licenza di V.S.tà alla quale anco supplica humilmente 
che commandi a l Arcivescovo di essa città che li detti 
luoghi li tenga in particolare protettione, et pregarà Nostro 
Signore per il felicissimo stato di V.B.ne et sua Santa 
Chiesa etc. 1) » 


E subito sì commise al nipote Cardinale di s. Giorgio, 
di trasmettere il memoriale al Nunzio in Napoli « ordi- 
nandoli che sia col signor Cardinale Arcivescovo, et giu- 
dicando che l’opera sia buona, et havendo bisogno del- 
autorità del Papa, se ne vagliano 2): e fu scritto in que- 
sto modo : 


Molto Ill et R.mo S. come fratello 


« Essendo stato presentato un memoriale a Nostro Sig.re 
per parte di frate Marcello da Nicotera romito di s. Fran- 
cesco, col quale supplica di poter erigere un luogo in Na- 
poli, come già fece Litterato in Roma, ove si habbiano 
da ridurre et allevare in disciplina et nel timor di Dio quei 
putti et putte che si troveranno disperse, 5. Santità ha 


1) La supplica si conserva nell’Archivio”di Stato di Firenze Carte Stros- 
ziane fil. 197 c. 105, e insieme alle due lettere seguenti, l’ebbi trascritta 
per cortesia del prof. AGENORE GELLI e del com. CESARE GUASTI. 

?) Ivi. Sul memoriale sta aggiunto: per fra Marcello Fossataro, V 
aprile. 1596. Si A così la data della supplica. 


N 
ri 
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commandato che si mandi a V.S.la quale habbia da com- 
municarlo col sig. Cardinale Arcivescovo, affinchè se l’opera 
sarà giudicata buona, sieno congiunti in stabilirla, et si 
vagliano dell’ autorità di S. B.ne in quanto sara necessaria. 

Il memoriale adunque viene qui incluso , et il resto si 
rimette alla pietà et prudenza del sig. Cardinale predetto, 
et a quella di Vostra SEIN la quale Dio Nostro Signo- 
re prosperi sempre. 

Di Roma li V apile 1596. 

Di V. S. molto illustre et R.ma 

Come fratello per servirla 
CintHIio Card. S. GIorgIO 1) 


Al molto Illustrissimo et Reverendissimo Stgnore co- 
me fratello Monsignor il Vescovo di Troia Nuntio di 
N. Signore a Napoli. °) 


E probabile che il romito fosse andato egli stesso a 
Roma a chiedere la protezione del Pontefice, perchè fu 
egli stesso che presentò al Nunzio le lettere ottenute, in- 
sieme a quest’ altro breve memoriale: 


Ill.,mo et R.mo Monsignor Nuntio 


«Fra Marcello Fossataro S de V.S. Illma suplicando 
le fa sapere come ha supplicato Sua Santità che restasse 
servita darli licentia che havesse possuto fare in Napoli uno 
luoco et monasterio de povere donne et figliuoli quali van 
mendicando, et la Santità Sua have commesso questo ne- 
gotio ad V. S. IllLlma come appare dalle incluse lettere. La 
supplica resti servita ordinare che circa lo costruere del 
detto luoco et tenere dette povere donne et figliuoli non 
sia molestato , et li sia licito andare cercando’ carità per 


1) Cinzio Aldolrandini. 
2) Carte Strozziane L. c. 
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tutto per detto effetto, et non li sia proibito questo bono 
et caritativo servitio. Et che haverrà ad gratia etc. 1) » 


Così dunque cominciò il Conservatorio 2). Nel quale ab- 
bandonato il primo pensiero «di congregare li putti e le 
putte » che vagavano per la città o luoghi vicini, furono 
riuniti solamente fanciulli. E poichè per propria esperienza 
Il romito calabrese aveva visto, che negli altri ospizi, affi- 
dati ai laici e messi sotto la regia protezione «il negotio 
non camina con quella rettitudine che bisogna a tal ser- 
vitio » volle invece che le regole dell'istituto suo fossero, 
firmate dall’ Eminenza del cardinal Gesualdo Arcivescovo 
di Napoli e al governo provvedesse lo stesso Arcivescovo, 
eleggendo due canonici del capitolo, i quali vi tennero per 
rettore «un sacerdote di buona vita *) ». Ma pur troppo 
non si può dire che le cose andassero sempre alla me- 
glio; e a lungo andare i preti non si mostrarono più 
scrupolosi e più caritatevoli de’ nobili e de’ borghesi pre- 
posti al governo degli altri istituti. 

L’anno 1705, il 17 settembre, nel Conservatorio della 
Pietà de’ Turchini «i figlioli che pativano nel mangiare 
fecero congiura » e a due ore di notte cacciarono il ret- 
tore e il vice rettore, e accorso al fracasso il reggente della 
Vicaria per poco non rimase ferito. Allora cresciuto il ru- 
more, nel vicino Castelnuovo s’ alzarono i ponti, postaronsi 


1) Ivi fol. 197 c. 107. La supplica non à data, ma sembra certo che 
fu scritta l’anno stesso 1596. 

2) Non prima del 1598 colle limosine raccolte fu comprato il luogo 
dove si fondò il Conservatorio. ENGENIO O. c. 

3) Il Cardinale Caracciolo, volle che i ricoverati invece della tunica 
grigia di s. Francesco che sin’allora avevano indossata vestissero sottana 
rossa con zimarra azurra «come suol dipingersi Gesù Cristo. CELANO 
O. c.» Lo stesso scrittore dice che al suo tempo il canonico Angelo Coti- 
gnola che tenne il governo dell’ospizio lo ridusse in bella forma spen- 
dendovi molto del suo, 
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l cannoni, e al di appresso accorsero in gran numero 
sbirri, soldati, capitani di giustizia, sparando in aria colpi 
su colpi. E questo bastò. All ultimo «i figlioli » dopo molto 
contrasto, aprirono le porte ; e alcuni furono carcerati, altri 
sbanditi fuori regno dal delegato «signor Mercado, il 
quale rimase a mangiarsi le pagnotte de’ poveri conser- 
vatoristi col rettore 1) ». 

Ma peggio avvenne parecchi anni dopo nell’ ospizio che 
Il povero fraticello calabrese avea fondato. E | tumulti che 
lo turbarono sono così narrati da un anonimo contem- 
poraneo : 

«Nell anno 1728 sorti una fiera revoluzione fatta dalli 
figliuoli del Conservatorio delli Poveri di Gesù Cristo contro 
li superiori di detto Conservatorio per il mal governo da 
quelli esercitato; e benchè il rumore fusse grande, nulla- 
dimeno niun danno ne sorti. 

Ma nell’anno 1730 a 9 decembre succedé nuovo bisbi- 
glio e revolto per causa delle molte angarie del Rettore 
a quelli fatte, e fra l’altro per il patimento del mangiare 
come anche per l’ oppressioni d’alcuni agrumi da quello 
venduti a bottegari, essendo detti agrumi spettantino alli 
figliuoli, essendo quelli piantati nel di loro chiostro; onde 
di ciò molto sdegnati, e mal soffrendo, quali, fatta assieme 
unione fra d’essi loro, conclusero e determinarono di cac- 
ciarne con molte villanie il Rettore suddetto; e posta in 
operazione la Consulta, la prima volta costui vedendosi 
maltrattato e cacciato ricorse dal sig. Canonico Maiello, ?) 
quale l introdusse da Sua Eminenza signor Cardinale Pi- 
gnatelli Arcivescovo di Napoli, et informato quel degno 
porporato a loro modo, come a lui pareva, fè in modo 


1) Diario Napoletano dal 1700 al 1709 nell’Arch. Stor. per le prov. 
Nap. T. X 469. 

2) Il MareLLo fu autore d’una Retorica che per un tempo ebbe voza 
nelle nostre scuole. 
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che molti figliuoli fussero castigati; ma questi ciò mal sof- 
frendo di nuovo questi si congregarono, e risolsero cac- 
ciarlo, come in fatti fecero. Costui come la prima volta fè 
ricorso al detto Canonico protettore, et a Sua Eminenza, 
onde fu stabilito che il di seguente fussero quelli casti- 
gati severamente, e poi mandati via più figliuoli, come in 
fatti segui. Che per ciò il giorno seguente dai superiori 
fu procurata grossa esequie 1), e mandata in quella la mag- 
gior parte delli figliucli, restarono nel detto Conservatorio 
solo che pochi di quelli, la maggior parte dei quali ne 
dovevano essere castigati e licenziati, onde prese espe- 
diente il detto signor Canonico e fiscale D. Domenico Gior- 
dano portarsi personalmente con più corsori 2), come anche 
con quattro guardie di sbirri, quali arrivati alla prima porta 
del detto Conservatorio, più oltre non potettero passare, 
mentre l’antiporto era molto ben chiuso e puntellato, del 
che fatto forza, nè colle buone, né colle minaccie non vol- 
lero li suddetti figliuoli aprire; ciò vistosi dal detto signor 
Canonico, del che ordinò il detto signor Fiscale, che a viva 
forza si fosse scassata la porta; ma quelli a forza di sas- 
sate ciò impedivano; onde alla fine fu aperta, a tal acci- 
dente si fè avanti un bizzaro giovane con uno spadino 
nudo alle mani per impedire di quelli l’entrata, era costui 
per nome chiamato Domenico Lanotte della città di Bi- 
scéglia, e per soprannome così era chiamato, et era Dia- 
cono, a tal oppugnazione e resistenza il figlio del capo 
Cursore Massimino, nominato l'Abate Pepe, quali per farsi 
vedere guappo ed essere il primo ad entrare, venendosi 


1) Gli alunni del Conservatorio erano chiamati ad assistere a muse 
che, paranze, ed esequie, e nelle esequie i grandi vestivano di cotte, i 
piccoli figuravano da angeli, V. Regole e Stat. del R. Conserv. della 
Pietà dei Turchini, FLorIMo O. c. T. III. 

?) Chiamavansi così iserventi della curia Arcivescovile che avevano dritto 
d’andare armati. 
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impedito dal sopradetto Domenico Lanotte, quale colla 
spada nuda stava avanti alla suddetta antiporta; costui 
posta mano ad una pistola, quale in petto sparò all’ infe- 
lice giovane, et in quel punto li fè rendere l’anima a Dio, 
avendo dato segno di contrizione al detto Canonico Fiscale. 
Questo indegno Abate fece ciò di suo capriccio, e senza 
aver tal ordine, onde avendo ciò fatto, se ne fuggi nella 
chiesa de S. Apostoli, ove da quella fu trasportato nella 
chiesa di S. Giovanni a Carbonara per ivi essere più si- 
curo, essendo il suddetto liberamente fuggito a sua balia, 
senza essere da niuna Corte impedito. Onde in quell’atto 
pigliossi diligente informazione per farsi la causa nella 
Corte Arcivescovile, più per costare che da superiori non 
vi era stato tal ordine, né d’ uccidere, né di ferire, sì per 
dare soddisfazione al popolo Napoletano, che molto contro 
di quelli mormorava, come per far costare e vedere non 
essere li sacerdoti superiori e signori Canonici, Deputato 
e Fiscale incorsi nella irregolarità per l omicidio sortito. 
Seguitando dunque, non ostante la morte del sopradetto, 
la Corte Ecclesiastica il loro corso bastonando , maltrat- 
tando, molti di quelli vedendo tanto furore datisi alla di- 
sperazione scavalcarono per varii luoghi, e se ne andarono 
alle loro case, ma doppo qualche ora vennero quelli che 
‘erano andati alle esequie, e sentito tal caso, mentre per 
la città di Napoli era a pieno divulgato, ognuno di loro 
indietro volgè le piante, e chi in sua propria casa, e chi 
per le case d’amici, e molti per pietà furono ricevuti dai 
Padri de Gerolomini, ove per qualche giorno alloggiarono, 
essendo affatto chiuso il detto Conservatorio. Passato qual- 
che di s'apri detto Conservatorio, e furono cortesemente. 
la maggior parte ricevuti; ma molti ne furono licenziati, 
e questi furono li capi tumultuanti quali erano segnati per 
lista. Quietate le cose al meglio che si potè , ritornarono 
a poco a poco tutti gli altri nel detto Conservatorio, come 
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s'è detto, essendo però quello resosi molto fiacco a causa 
che quelli che furono licenziati erano li più grandi e le 
meglio voci e meglio istrumenti. E la maggior grazia di 
Dio fu che li figliuoli stavano sprovisti d'armi mentre poco 
aveva che avevano finito di fare li santi esercizj spirituali, 
altrimenti il negozio saria riuscito troppo puzzolente, e 
con poco onore della Corte 1) ». 


Nell anno precedente a quei rumori Giambattista Per- 
golesi era uscito dal Conservatorio 2), ed egli ne fu l ul- 
tima gloria. «Resosi molto fiacco » a causa di quelli ch'erano 
stati licenziati, come dice l anonimo narratore del tumulto, 
e mancando «le meglio voci e i meglio strumenti » 1 ospi- 
zio rapidamente decadde. E forse anche le turbolenze si 
rinnovarono, finchè passati quattordici anni, nel 1744, l’ar- 
civescovo Giuseppe Spinelli, col pretesto che dall’ istru- 
zione ritraevano profitto più i forastieri che i napoletani, 
disperse i poveri di Gesù Cristo che ancora ivi resta- 
vano negli altri ospizi della città, e nella casa edificata da 
Marcello Fossataro, invece accolse i chierici vagabondi 
della diocesi. 


Db 


1) Da un Ms. appartenente alla Biblioteca della Società Nap. di storia 
patria. Il tumulto è narrato brevemente anche nel Itacconto di Varze 
notizie accadute nella città di Napoli dall'anno 1700 p. 289 posseduto 
dal com. BARTOLOMEO CAPASSO. 

?) FLoRIMO O. c. 
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